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RELAZIONE 

DELLO    STATO    PRESENTE    DELL'  ACQUE, 

Che   infejìano   le  tre   Provincie 
D  I 

ROMAGNA ,  FERRARA,  E  BOLOGNA, 

CON   IL  PARERE  SOPRA   LI  RIMEDJ   PROPOSTI 
FATTA 

Alla  Santità  di  JSfo/lro  Signore 

PAPA  INNOCENZIO  XII. 

E      PUBBLICATA 

D  ordine  della  Santità  di  Noflro  Signore 

PAPA  CLEMENTE  XI 

NELL'ANNO    MDCCXV, 


'Beat  ifs  imo    Padre. 


A  Bonificazione    generale    delle,  tre    Provincie, 
commettaci    dal    paterno    zelo    di   Voftra   San- 
tità,  è   fiata  l'oggetto   de'  pubblici    voti    nel 
corfo  quafi   d'un   fecolo,   e   tentata   più  volte 
con  opera  infruttuofa    per    le   contingenze    de* 
tempi  .    La   cagione,  che   ha     moflì    li  clamo- 
ri di  quefli  fudditi  della  S.  V.  ad   implorare  sì  fo- 
vente  la  fuprema  autorità  de'  fuoi  Predeceflòri ,  è  andata  Tempre  crefeendo 
nel  progreffo  degli  anni ,  e  fi  è  ormai  così  eftefa ,  che  hanno  ragione  di  te- 
mere la  loro  vicina, e  totale  rovina, fenza  il  foccorfo  di  un  pronto  rimedio. 
Allo  (regolato  corfo  dell'acque,   che  fono  a  deftra   del  Po   di   Pri- 
maro,  fi  devono  riferire   le   miferie   di   quefta  bella   parte  dello   Stato 
Ecclefiaftico .     Molti    fono  li   torrenti,  che  feendendo   dall'Appennino 
precipiti,   e  carichi  di  terra,   e   di   arena,  vi    fanno  impreflìone    de*, 
loro  effetti  maligni;  ma  più    di  tutti  è  il  Reno,  che  per  le  ragioni  pe- 
culiari  ne   vien   riputato   l' autor  principale .    L' effer   egli  maggiore   di 
corpo   d'acqua  ,  il   più    torbido,    il  più  lontano  dal    mare,   e    ora   va- 
gante nelle  Valli,  che  per   gl'interrimenti  ne  hanno    perduto  quafi  il 
nome,  e  fi  fono  refe  incapaci  a  più    riceverlo   nel   loro  feno,  ha   fatto 
giudicare  egualmente  necefiario,  che  difficile  il  dovergli  dare  fopra  d'ogni 
altro  uno  sfogo,  che  fia  atto  a  portare  felicemente  le  fue  acque  al  mare. 
Fu  quefto  torrente  per  ordine  di   Clemente  Vili,  divertito  dal  Po 
di  Ferrara   con  alto  ,    e    magnanimo   penfiero   di    reftituire   a    quella 
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Città  la  perduta  navigazione  ,  e  fu  pofto  nella  Sanmartina,  Valle  al- 
lora di  giro  di  molte  miglia,  dove  chiarificate  le  me  acque  ,  ave- 
va l' efìto  per  più  bocche  nel  Po  di  Primaro  .  Non  (offrì  però  lun- 
go tempo  di  dar  chiufo  ne'  termini  augnatigli ,  che  rotto  l'argine 
circondario,  e  fattoli  con  la  forza  il  paflaggio  nelle  Valli  di  Mirra- 
ra ,  diede  principio  colle  inondazioni  a  quei  mali,  che  fono  andati 
ferpendo ,  e  dilatandoli  fino  al  giorno  d'oggi,  con  apparenza  di  do- 
ver crefeere  fempre  più  ,  fé  non  viene  migliorata  la  condizione  del- 
le cofe. 

Correndo  difarginato  da  Gallino  in  giù  alla  parte  delira  verfo  le 
fue  acque  da  quel  lato,  in  maniera  che  tutto  il  paefe  fra  elfo,  ed  il 
canal  Naviglio  reità  foggetto  alle  grandi  efpan Pioni  delle  fue  piene  , 
dond'è  venuto,  che  l'eftcfe  pianure  del  Cominale,  di  Caprara  ,  del 
Peggio,  di  Raveda,  di  S.  Profpero,  di  S.  Vincenzo,  ed  alrre  molte, 
che  per  l'addietro  furono  buone,  e  coltivate,  fono  ridotte  era  ad  una 
pefììma  condizione,  prive -d' abitatori ,  e  fatte  folo  ricetto  d'acque  ba- 
gnanti, e  paludcle. 

Alzate  le  Valli  di  fondo  per  gl'interrimenti,  e  gonfie  d'acque  ftra- 
niere  ,  oltre  l'eflere  fomentato  il  loro  pelo  ordinario  in  altezza  di  più 
piedi,  vi  hanno  perduto  lo  fcolo  i  terreni  fuperiori:  onde  ritenute  nel 
proprio  feno  l'acque  piovane,  e  (lagnanti,  n'è  refa  valliva  ura  buona 
parte;  e  riempiuti  di  lezza  i  condotti  principali,  in  luogo  di  fervire  ali* 
ufo,  a  cui  fono  desinati,  fi  veggono  alle  volte  correre  all' insù  verfo  il 
loro  principio. 

Per  comprendere  poi  l'aumento  del  male  prefente,  in  confronto 
del  pattato,  fenza  venire  ad  una  lunga  deduzione  de'  particolari,  bada 
riflettere,  che  in  oggi  le  acque  delle  Valli  di  Malalbergo  fi  alzano 
nelle  loro  fomme  eferefeenze  tre  piedi  in  circa  più  di  quello,  che  fu 
trovato  nella  Vifita  di  Monfignor  Corfini  Tanno  1^25.,  la  qual  altezza 
quanto  importi  di  eftenfìone  ad  occupare  li  fiti,  ch'erano  prima  intatti, 
fi  può  facilmente  capire,  fé  fi  confiderà,  ciò  fuccedere  in  un  paefe  quafi 
orizzontale.  Al  che  fi  deve  aggiugnere  l' apprenfione ,  in  cui  fi  vive  da 
qualche  anno  in  qua  dell'aria  corrotta  non  folo  nella  campagna, ma  nel- 
la Città  ftctla  di  Bologna  .  La 
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La  navigazione  fra  Bologna,  e  Ferrara  interrotta  già  più  volte  per 
l' intcrfecazione  fattane  dal  Reno,  e  con  nuovi  giri  ,  e  fpefe  ,  ritrovate 
nuove,  ma  più  lunghe  vie  per  mantenerla,  fi  è  oramai  ridotta  a  fe- 
gno,  che  protratta  la  linea  di  Reno  fin  quafi  all'  unirli  col  dottò  di  Sa- 
vena, non  refta  più  luogo,  che  per  poco  tempo,  e  fpefa  continua  a  non 
perderla  affatto . 

L' iftefia  protrazione  di  linea ,  che  va  fempre  più  avanzandoli  nel- 
la Valle  col:'  alzamento  delle  parti  inferiori ,  ha  cagionato  quello  del- 
le fuperiori,  come  a  Cento,  alla  Pieve,  e  a  Mirabdio  ,  in  maniera 
che  camminando  il  fuo  alveo  per  lungo  tratto  molti  piedi  fopra  .il  pia- 
no delle  campagne  con  arginatura  di  altezza  prodigicla ,  fieno  in  con- 
tinuo pericolo  di  rotte,  feguite  già  più  volte,  e  provino  il  danno  pre- 
ferite nelle  forgi  ve . 

Pattando  dalia  Valle  di  Marrara  per  la  bocca  detta  delie  Cacuppa- 
te ,  ed  altre  nel  Po  di  Primaro,  v'entra  non  già  chiarificato,  come  ne 
fu  il  primo  peiifìero,  ma  in  parte  carico  della  fua  limofa  {orna,  non  an- 
cora deporta  interamente  per  ftrada,  cui  tenendo  alta  la  fi  perfide  del  Po 
fino  al  mare,  quando  vien  gonfio  dalie  fue  piene,  è  in  gran  parte  ca- 
gione, che  il  medefimo  Po  fi  renda  incapace  di  ricevere  lo  fcarico  del- 
le Vaili  di  Marmorta  ,  e  le  inferiori  di  Buonacquifio  ,  e  di  Ravenna , 
in  modo  che  foftentate  quefte,  fi  dilatano  ali' insù,  e  perdendovi  la  ca- 
duta i  condotti  degli  fcoli ,  rigurgitano  fopra  li  terreni ,  che  dovrebbero 
goderne  il  benefizio. 

Il  Siliaro,  e  l'Idice,  ed  altri  fiumi  minori,  non  potendo  per  tal 
cagione  fmaltire  le  taro  acque  per  le  bocche  di  Marmorta,  dove  han- 
no l'elìco,  che  piuttofto  ne  ricevono  dal  Po  ,  tengono  tanto  più  gon- 
fia la  Valle ,  rifiretta  ormai  per  le  depofizioni  di  qucfti ,  a  fegno  che 
non  vi  refiano  che  p-.-chifììmi  fondi;  onde  ne  nafee,  che  T  efpanfioni  fi 
difendono  ai  terreni  coltivati  all'intorno,  s' interrirono  gli  fcoli,  e  i 
fiumi  rrefii  ne'  proprj  alvei,  foftentate  le  acque  loro,  ne  rifentono  gii 
effetti  perniciofi,  mentre  elevati  di  letto  con  arginature  altiffime,  cagio- 
nano frequenti  rotte  nelle  parti  fuperiori. 

Queft'  alzamento   fproporzionato   della  fuperficie  del  Po  di  Primaro 

per 
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per  il  lungo  tratto,  che  s'interpone  dal  Cavedone  di  Marrara  fino  a 
Sant*  Alberto  ,  tanto  fuperiore  alle  campagne  del  Polefine  di  S.  Giorgio 
fa,  che  il  lento  moto  dell'acqua  in  un  paefe  tanto  baffo,  trapelando 
per  li  pori  della  terra,  vi  cagioni  le  forgive,  e  v'infterilifca  una  par- 
te di  quel  territorio  abbondante,  che  ebbe  il  nome  di  Grana jo  del  Fer- 
rarefe  ;  fìccome  è  pur  confiderabilc  la  foggezione  del  pericolo  delle 
rotte  ,  che  patifee  colle  Valli  di  Comacchìo  in  un'  arginatura  poco  buo- 
na di  tante  miglia  ,  in  molti  lìti  difficile  a  ripararli  per  mancamento 
della  materia;  in  modo  che  le  Valli  fuddette  di  Comacchio  hanno  gli 
efempj  recenti,  quanto  fia  malagevole  il  ripigliar  delle  rotte,  che  vi 
fono  feguite  ;  onde  fi  può  dedurre  il  gran  danno ,  che  feguirebbe 
alla  Camera  Apoftolica  colla  perdita  di  elle ,  la  grandezza  del  perico- 
lo, e  quanto  fia  neeellario  di  apportarvi  il  rimedio  per  metterle  in 
fteuro . 

Verificate  tutte  le  cole  (òpra  enunciate  nella  Vifita  da  noi  fatta  , 
ci  fìamo  applicati  ad  efaminare  diligentemente  li  rimedj,  che  fono  (ta- 
ti propofti  dalle  Parti  ,  e  fuggenti  ancora  d'altronde,  per  fcegliere  nel- 
le difficoltà  di  tutti  il  più  atto,  il  più  fattibile,  e  meno  difpendiofo  . 
Cinque  fono  le  Propofizioni  principali,  che  fono  fiate  difculTe  .  Di  tut- 
te rapprefenteremo  a  V.  S.  gli  utili ,  e  i  danni  ,  col  giudizio  ,  che 
ne  abbiamo  fatto,  acciocché  la  S.  V.  polla  poi  ordinare  per  il  benefi- 
zio de'  fuoi  fudditi  ciò ,  che  farà  riputato  più  conferente  dalla  fua  fu- 
prema  Provvidenza. 


Proporzione  della  Linea  di   Valle    in   Valle  . 


T. 


Ra  i  rimedj,  che  fono  (lati  più  volte  proporli,  ed  efaminati  per  ri- 
capito  di  quelle  acque,  uno  de'  più  antichi  ,  e  rinomati  è  quello  di 
prender  Reno  alla  Botta  degli  Annegati  ,  ed  introducendolo  nella  Valle 
del  Poggio,  portarlo  con  retta  linea  per  l'altre  Valli  inferiori  fino  alla 
Sacca  di  Teda  d'Alino  al  mare,  unito  agli  altri  torrenti,  che  fuccef- 
iivamente  s'incontrano,  oppure  feparato  dagli  ultimi,  che  fono  il  Senio, 
il    Santerno  ,  ed  il  Lamonc .  Per 
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Per  ciò  fare  fi  pcnfcrcbbc  d'andar  formando  un  nuovo  alveo  «ci 
lìti  più  elevati,  che  fi  frappongono  tra  una  Valle,  e  l'altra;  e  dove 
quelle  fi  dilatano  coll'efpanlìoni,  fi  vorrebbe  alzare  un  argine  circon- 
dario »  acciocché  in  tal  modo  riflrette  l'acque,  e  forzate  a  correre 
verfo  il  fuo  termine,  fi  formatterò  da  loro  ftefle  un  letto  proporzio- 
nato, fenza  potere  in  tanto  inondare,  e  danneggiare  i  territorj,  che  vi 
fono  all'intorno:  e  perchè,  oltre  all'acque  de'  torrenti,  hanno  anche 
il  fuo  sfogo  nelle  Valli  gii  fcoli  delle  campagne  fuperiori  ,  per  dare  a 
quelli  il  debito  provvedimento,  fi  penferebbe  d'unirne  molti  aflìeme ,  e 
portarli  a  sfogare  per  chiaviche  nelle  medcfimc  Valli  ,  oppure  tirandoli 
a  quella  parte,  dove  l'alveo  già  detto  forfè  più  anguflo ,  e  più  co- 
modo ,  farli  parlare  al  di  (otto  con  botti  fotterrance  nel  Po  di  Pri- 
maro. 

Ha  quello  Progetto  l'apparenza  del  più  facile,  e  più  conforme  al 
bifogno,  del  quale  fi  tratta  ;  poiché  con  elfo  pare,  che  fi  fecondi  la  na- 
turale inclinazione  ad  Reno,  e  di  quelle 'altre  acque,  che  prefentemen- 
te  fi  sfogano  in  dette  Valli,  le  quali,  formando  fenza  dubbio  la  più  cu- 
pa, e  profonda  parte  di  quella  fuperficie,  e  confervando  le  reliquie  dell' 
antica  Padufa,  pajono  appunto  dellinate  dalla  natura  ad  eflfere  ricettaco- 
lo di  tutte  le  acque,  che  feendono  dai  monti,  e  dalle  campagne,  che 
loro  fovraflano. 

S*  aggiugne ,  che  in  quello  modo  fembra  ottenerfi  la  defiderata  bo- 
nificazione,  con  rellituire  alla  cultura  una  buona  parte  de'  terreni  ora 
occupati  dall'acque  ,  e  fi  renderebbero  fruttiferi  molti  altri  ,  che  di 
fua  natura  fono  fempre  fiati  vallivi,  e  palufiri  :  in  maniera  che  tutta 
la  parte  Trafp;idana,  rillrettc  le  acque  con  buon  regolamento  in  un 
folo  alveo ,  potrebbe  in  progreffo  di  tempo  liberarli  non  folo  dai 
danni  prefenti  ,  ma  far  anco  acquiflo  di  molti  beni ,  che  ora  fono  per- 
duti . 

Non  oflante   però  quelle   confiderazioni,  non  fi  crede   da  noi   pra- 
ticabile fimilc   diverlìone  ;   ma   prima   di   addurae    li    motivi ,    pare   in 
qualche  modo  necefìario  di  riferire   per  fondamento,  e  chiarezza  inficine 
di  tutto  il  feguente  difeorfo,  la  maffima  generale  nella   materia  dell'ac- 
que: 
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qne:  che  in  due  foli  modi  un  fiume,  e  torrente,  the  porti  mefcolate  le 
fue  acque  con  la  lezza,  ed  arena*  pofla  condurle  al  mare  fenza  fare  de- 
posizioni fenfibili  nel  proprio  alveo;  o  con  aver  tal  pendenza,  e  decli- 
vo proporzionato  al  fuo  corpo  d' acqua ,  che  colla  conceputa  violenza 
non  gli  lafci  feparare  la  materia  grave,  che  porta;  o  con  impulfo  d'ac- 
qua perenne,  che  gli  dia  forza  di  fpingere  al  fuo  termine,  e  fupplifca  a 
qualunque    mancamento  di  caduta. 

Da  qui  nafee  ,  che  quei  torrenti ,  li  quali  vengono  da'  monti  a  ca- 
dere ne*  piani  di  poca  pendenza ,  vadano  per  provvedimento  della  na- 
tura lafciando  nelle  parti  fuperiori  tante  parti  d=lla  fua  limofità,  fin- 
ché acquiftine  la  caduta  neceflaria  coli'  alzamento  del  fondo  dei  proprio 
alveo ,  e  fi  formino  il  declivo  fufrìaente ,  che  mancava  ioro  da  princi- 
pio in  quella  parte. 

Per  flabilire  pc  qual  fia  il  bifbgno  precifo  di  quefto  declivo,  feb- 
bene  pure  il  fentimento  più  comune  de'  Periti ,  che  debba  edere  alme- 
no di  ledici  once  per  miglio  ,  in  ogni  mudo  i'  tfperienza  ha  fatto  a 
noi  conofeere,  che  non  dobbiamo  attendere  ad  una  regola  univerfalej 
ma  £a  miglior  coniglio  di  riferirli  ali'  ofiervazione  particolare  di  eia- 
fcheduno  de'  torrenti,  che  r. chiede  maggiore,  o  minore  V  inclinazione 
ad  proprio  fondo,  fecondo  la  maggiore,  o  miaore  quantica  d'  acqua, 
e  carico  di  lezza,  che  porta. 

Stabilito  quefto  principio,  diremo  nel  cafo,  di  cui  fi  tratta,  che 
mancando  al  Reno,  come  ad  ogni  altro  torrente  inferiore,  la  perennità 
delie  fue  acque,  e  per  quelli  irrada  il  requifito  della  fuiB^ente  caduta, 
non  fia  opera  fattibke  il  condurvelo,  lenza  incorrere  ne'  disordini,  che 
faranno  dedotti  in  apprelìo. 

Dalle  livellazioni  prefe  nella  Vifita  rifulta,  che  dal  punto  della  di- 
versione il  fondo  di  Reno,  che  in  quella  parte  fi  trova  fuperiore  al  pia- 
no delle  campagne  circa  piedi  fei,  avrebbe  di  caduti  fui  fondo  delia  fua 
foce  in  mare  piedi  trentotto ,  la  quale  difiribuita  nel  tratto  di  50.  mi- 
glia in  circa,  che  vi  fono  da  un  termine  ail'  altro,  retta  di  gran  lunga 
inferiore  al  bifogno;  poiché,  efiendofi  oflervato  con  diligente  mifura  fat- 
ta  ad   acqua  bagnante,  che   il  Reno  fteffo  dopo  l'ingreffo  della  Sam- 

mog- 
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moggia  cammina  con  declivo  di  14.  once  ,  e  tre  quarti  in  circa  per 
miglio,  e  in  altri  luoghi  anco  di  vantaggio,  fi  vede  chiaramente,  quan- 
to refti  difettofa  la  riferita  di  piedi  trentotto  in  tanta  diftanza,  che  ver- 
rebbe ad  eflere  non  più  che  once  0. ,  e  un  ottavo  per  miglio. 

Effendo  perciò  incontrovertibile  quefto  difetto  di  caduta  ,  ne  vie- 
ne in  confeguenza,  che  il  Reno  con  gli  altri  torrenti  inferiori  ver- 
rebbero da  fé  fteflì  a  formartela  colle  depofizioni  ,  elevando  il  loro 
fondo,  come  attualmente  fi  vede  fuccedere  in  ognuno  di  elfi  ,  che 
per  tal  cagione  hanno  obbligato  a  munirli  d'arginature,  rialzate  fuc- 
ceffivamente  a  tal  grado ,  che  fanno  terrore  a  chi  le  oflerva ,  di  20.  ,  e 
più  piedi  fuperiori  al  piano  delle  campagne  ,  con  pericolo  perpetuo 
di  rotte,  che  feguitc  già  più  volte  in  più  luoghi  hanno  portata  la  de- 
flazione a  territori  interi  ,  e  con  ragione  fanno  temere  quelle  nuove 
opere,  che  ne  inducefTero  tanta  maggior  facilità,  quanta  farebbe  in 
quell'alveo  di  sì  gran  lunghezza  .  Dove  fi  deve  di  più  avvertire,  che 
le  rotte  fieffe  farebbero  difficili  a  ripigliarli  per  la  precipitofa  caduta, 
che  troverebbero  in  tanta  altezza,  di  maniera  che  in  luogo  di  bonifica- 
re con  utilità,  fi  vedrebbe  tutto  il  paefe  a  delira ,  e  a  finiftra  efpofto, 
coli' unione  di  tante  acque  violenti,  e  ritenute  dagli  argini  manufatti, 
al  pericolo  di  frequenti  inondazioni  . 

Da  quefto   neceffario  alzamento  dell'alveo,  e  delle  arginature   po- 
rte  alle    Valli ,    ne  feguirebbe  ancora  un   tal  impedimento   agli  fcoli ,   li 
quali  ora  hanno   l'efito   nelle  Valli   fteffe  ,   o  in  Primaro,  che    fi    met. 
terebbe   in    feoncerto   tutto   il   paefe  fuperiore  coltivato  ,   dal   quale   fé 
ne  gode  il  benefizio,  fenza  vedertene  il  rimedio    opportuno  .     Onde  ,   fé 
fi    vokffe   provveder   loro  di   chiaviche ,   farebbe     neceffario  arginare   i 
condotti    all'altezza  medefima,   che  remerebbe  riabilita  agli  argini  delle 
Valli,   le    quali    andandoli,   come    fi  è  detto,  rialzando  di  fondo,  o  gli 
feolì    venderebbero    perdendo  la  caduta,  oppure,  Tettandogli  quefta,  fe- 
guirebbe ,  che  quando  le  chiaviche  dovettero  ftar  chiufe  per  impedire   il 
rigurgito  dell'acque  torbide,    che  interrifeono  i  condotti,   venendo  mol- 
ti ò\  quefti  l'eoli  da  (iti  affai  alti,  ed  elevati,  ne  potenda  ivi  riftagnare, 
e  trattenerti  l'acqua  declinata  al   fito  più  baffo,   veniffe  tutta  ad  unirli 
Tcm.  V,  B  colle 
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colle  altre  acque  inferiori  vicino  alle  chiaviche ,  dove  non  avendo  il  Tuo 
sfogo,  s'eleverebbe  a  tale  altezza,  che,  non  trovata  capacità  fufficiente  nel 
fuo  canale  arginato ,  traboccherebbe  nelle  campagne ,  le  quali  per  efler  tut- 
te recinte  d'argini  nelle  parti  più  bade,  non  potrebbero  fé  non  diffidi* 
mente,  e  con  lungo    tempo  fcolarfi . 

Se  poi  fi  volerle  ricorrere  al  provvedimento  delle  botti  fotterranee  , 
non  potendofi  quefte  fabbricare  in  una  lunghezza  ,  che  attraverfaflc 
l'ampiezza  delle  Valli,  per  efler  quivi  il  terreno  infelice  ,  ed  inàbile 
al  comodo  di  tal  fabbrica,  che  farebbe  d'un  infinito  difpendio,  bifo- 
gnerebbe,  come  fopra  fi  è  accennato  ,  formarle  nei  fiti  interpofti  tra 
le  Valli  medefime  per  tutta  la  larghezza  del  nuovo  alveo,  che  vi  fi 
facefle  .  Ma  qui  ancora  fi  prefentano  difficoltà  di  gran  pefo  ,  non  fo- 
lo  perchè,  affine  di  non  impedire  ivi  il  corfo  dell'  acque ,  o  ^fognereb- 
be attendere,  che  il  fondo  fi  fotte  alzato  a  mifura ,  fenza  faperfi  in- 
tanto come  dar  efito  agli  fcoli ,  oppure  farebbe  necelTario  formarle  tan- 
to profonde,  e  curve  fotto  il  detto  alveo,  che  con  difficoltà  potette 
l'acqua  degli  fcoli  fteflì  riforgere  per  avere  sfogo  nelle  parti  inferiori; 
ma  ancora  perchè  non  farebbe  molto  facile  ridurre  tutti  gli  fcoli 
lontani  a  pattare  in  quefte  parti ,  dove  fi  penferebbe  formar  dette 
botti ,  potendo  forfè  alcuni  di  elfi  non  avervi  lufficiente  caduta  ;  e 
farebbe  parimente  più  diffìcile  ,  e  difpendiofo  di  quello,  che  appa- 
rentemente fi  crede,  il  fabbricarle,  e  fondarle  in  quelli  fiti  per  fc 
fletti  acquofi ,  e  ripieni  di  radiche  ,  e  cannucce  paluftri  ammaliate  in- 
fieme,  che  qui  chiamano  Cuore ,  come  fu  anco  fentimento  dell' Aleot- 
ti,  al  quale  per  lunga  efperienza,  che  aveva  in  quefte  materie,  deve 
darli  non  poca  fede  . 

A  quefti  motivi  ,  che  fono  il  fondamento  reale  di  quello  noftro 
giudizio,  s'aggiungono  quelli,  che  accennano  Scipio  de  Cadrò  nel- 
la fu  a  Relazione  a  Gregorio  XI li.  ,  e  il  P.  Spernazzati  nella  Scrit- 
tura data  a  Clemente  Vili.,  a'  quali  fé  fi  congiunge  l'autorità  degli 
altri  Soggetti,  che  furono  feguaci  del  loro  parere,  ed  infieme  la  peri- 
zia di  chi  gli  affifteva ,  fondata  nelle  lunghe  ofiervazioni  ,  e  fatiche  da 
elfi,  fatte,  pare,   che   con  ballante   ragione  redi   efcJufo  il   progetto  di 
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quella  linea,  colla  quale  verrebbe  ancora  a  torfi  il  commercio  della 
navigazione  tra  Bologna,  e  Ferrara,  tanto  neceflaria  a'  vantaggi  di  que- 
lli Stati . 

PropofìzJone  della  Linea  di  Volano. 

J7  U  quefta  linea  da  Monfignor  Corfini  creduta  degna  di  particolar  con- 
fiderazione  in  quarto  grande  affare  dell'acque,  e  p.*rò  (rimò  neccfTa- 
rio  di  difeuterne  nella  fua  Relazione  le  ragioni  ,  che  potettero  perfua- 
derne,  o  difluaderne  l'imprefa,  appigliandofi  poi  egli  a  quefte  ultime 
per  li  motivi ,  che  diffufamente  ne  adduce . 

Non   v'e   dubbio,  che   (  come  accenna   lo  fteflò  Prelato  )  pare    a 
prima  faccia   molto  plaufibile   di  reftituire  il    Reno    dov'è  corfo   gran 
tempo,   e  dove  per   convenzione  reciproca   tra    Alfonfo    Duca   di   Fer- 
rara, ed  i  Bolognefi  fu  portato   in  tempo  di  Adriano  VI.   Di    più    con- 
ferire molto  al  pregio  di  queft'  opera  il  credere  ,  che  non  dovette  riufei- 
re  molto  difficile,  e  difpendiofa,  per  trovarfi   già  fatto  quafi    tutto   l'al- 
veo ,  reftando  folo  la   foggezione   di  riftaurare,    e    migliorare    gli  argini 
antichi ,  con  alzarli  dove  folle  di  bifogno  ,  e    per  quel    tratto ,   ove  oc- 
correre fare  il  nuovo  alveo,  cominciando  da   quel  (ito,   che  ora  pareffe 
più  a  propofìto   per   maggior   ficurczza ,   e  indennità  di  Ferrara  ,  e  della 
Fortezza  .     Ne  viene  ripunta  la  fpefa  così  ecceffiva  ,    che  non   meritai» 
fé  d' efiere  impiegata  fulla  fperanza   di  un  utile  tanto  confiderabile  ;   ag- 
giugnendofi  in  fine  iJ  migliorar  della  navigazione  per  l'alveo  di  Volano, 
che  è  una  delle  prerogative  maggiori,  che  ha  perduto  Ferrara   con  l'al- 
lontanamento del  Po. 

Confidcrate  nondimeno  tutte  quefte  pretefe  facilità ,  e  benefizi ,  pa- 
re a  noi  di  doverli  lafciar  da  parte,  perfuafi  al  contrario,  che  non  pof- 
fa  per  quefta  ftrada  il  Reno  portarli  colle  fue  torbide  al  mare,  fenza  ca- 
gionare novità  pregiudizialiflìme  in  tutto  il  territorio  di  Ferrara  per  il 
lungo^  tratto,  che  è  dal  punto  della  diversione  prefo  a  Vignano  per  il 
Reno  vecchio,  o  in  altra  parte  più  vicina  alla  punta   di  S.  Giorgio,  in 
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diftanza  dal  mare  di  miglia  50.  in  circa,  dove  efTendofi  trovato  nella 
noflra  Vifita,  non  aver  più  che  piedi  35.  di  caduta  dal  fondo  di  Reno 
a  Vigarano  fin  al  fuo  sbocco,  computativi  tutt*  i  vantaggj ,  che  fi  de- 
ducono dal  fluflò,  e  rifluflb  del  mare,  e  dal  terminare  la  linea  cadente 
del  fondo  quattro  piedi  fotto  il  pelo  ordinario  del  medefimo  mare ,  fi 
deve  concludere,  che  Ila  manifeftamente  difettofa,ed  infuflìftente ,  men- 
tre non  avremo  più  di  once  otto,  e  cinque  minuti  per  miglio,  quando 
vediamo,  come  fi  è  detto,  che  il  Reno  ne  ha  prefentemente  quattordi- 
ci, e  tre  quarti,  ficchè  in  tutto  quello  fpazio  mancherebbero  piedi  27., 
e  once  6.  di  caduta  necefiaria. 

A  quella  proporzione  dunque  verrebbe  nece nanamente  ad  alzarli  F 
alveo  di  quefto  torrente  nelle  parti  fuperiori  di  Ferrara,  e  di  Cento, 
come  appunto,  per  formare  quefta  cadente  ne:eflaria,  cominciò  a  fucce- 
dere,  quando  Panaro,  ancorché  men  torbido,  e  più  perenne  di  Reno, 
fu  introdotto  con  gran  plaufo  del  Cardinale  Serra  per  il  Po  di  Ferrara 
in  queft' alveo  di  Volano,  mentre  nel  corfo  di  20.  meli,  e  non  più,  il 
fondo  s' alzò  ben  cinque  piedi ,  obbligando  il  medefimo  Autore  a  rimo- 
verlo per  efimere  lo  Stato  da  quei  mali,  ch'erano  per  fuccedergli. 

Quali  pei  doveflèro  eflerc  i  pregiudizi  da  cagionarfi  da  tale  alza- 
mento di  fondo  nelle  riferite  vicinanze  di  Ferrara ,  e  di  Cento  ,  balla 
ricorrere  a  ciò,  che  abbiamo  detto  nel  pattato  difeorfo  della  linea  di 
Valle  in  Valle,  ponderando  l'altezza,  e  la  foggezione  dell'arginature, 
che  prefentemente  vi  fono,  e  l'eftremità,  alla  quale  fi  dovrebbero  ac- 
crefeere  nella  fucceffiva  alterazione  del  fondo  medefimo. 

Né  meno  grave  fi  giudica  il  danno ,  che  nel  dar  effetto  a  quefta 
linea  fono  per  incontrare  que'  fcoli  dei  due  Polefini  di  Ferrara,  e  di 
S.  Giorgio,  che  ora  fi  portano  felicemente  in  Volano,  da  dove  renereb- 
bero efclufi,  o  almeno  infelicitati,  allorché,  alzato  il  letto  del  Po,  vi 
perdettero  la  caduta;  e  mancherebbe  ancora  a' Ferra  re  fi  il  ripiego  di 
voltare ,  come  fperano ,  a  quefta  parte  tutti  quegli  altri  fcoli ,  che  ora 
vanno  al  mare  a  dirittura ,  o  alle  Valli  di  Comacchio  per  il  Polcfine  di 
San  Giorgio ,  giacché  quelli  fono  ormai  quali  inutili ,  per  gP  impedimen- 
ti,  che  fi  vanno  facendo  fempre  maggiori  allo  sbocco  del  Po  d'Ariano, 
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e  quefli  fi  difficultano  colle   variazioni,  che  fono  feguite  nelle  medefi* 
me  Valli . 

Perciò  è  neceflario  di  riflettere,  fé  quefta  mutazione,  ed  elevazio- 
ne  di  fondo  potette  evitarfi  con  il  foccorfo  d' altre  acque  chiare ,  che 
fupplendo  al  difetto  della  caduta,  ajutaffero  il  Reno  a  correre  fenza  de- 
porre. E  perchè  l'efperienza  ha  fatto  conofeere,  che  fia  poco  meno 
che  vano  lo  fperare  di  più  introdurre  in  quefto  ramo  il  Po  grande, 
propofe  già  Monfignor  Codini  a  quell'effetto  d'unirvi  l'acque  del  Ca- 
nal  Naviglio,  del  Guazzaloca,  della  Dardagna,  e  del  Canalino  di  Cen- 
to, ma  noi  non  crediamo,  che  polTa  in  quefto  modo  rimediarli  al  ma- 
le, del  quale  fi  difeorre,  attefo  che,  parlando  prima  del  Canal  Navi- 
glio, quefto  per  effer  pirte  del  Reno,  dal  quale  fi  divide  alla  chiufa  di 
Cafalecchio,  non  è  meri  torbido  del  fuo  maggior  ramo  }  onde  ,  ancor- 
ché con  accrefeere  il  corpo  d'  acqua ,  potette  dar  qualche  maggior  forza 
all'altre,  ad  ogni  modo,  crefecndofi  ancora  proporzionatamente  nuove 
torbide,  farebbe  poco  conferente  a  togliere  Toccafione  di  deporre.  II 
far  poi  fondamento  della  Dardagna,  e  Guazzaloca,  faria  un  pretendere 
di  tor  Tacque  da  fonti  fituati  in  dominj  foreftieri  s  e  condurle  per  lun- 
go tratto  ne'  loro  territori  ;  oltre  di  che  l' unione  di  tutte  quefte  acque 
non  farebbe  mai  un  corpo  tale,  che  avefle  vigor  baftante  di  fpingere 
quelle  del  Reno  al  luo  termine ,  anche  con  aggiungerci  l' acque  del 
Canalino  di  Cento,  fenza  i  narrati  difordini ,  poiché  per  eftere  di  po- 
ca quantità ,  e  per  il  difetto  grande  della  caduta ,  poco  potrebbe  o- 
perare . 

Anzi,  fé  fi  confiderà  l'andamento  di  quefto  canale,  che  ferve  per 
bagnare  le  folle  della  Fortezza  di  Ferrara,  nafee  ancora  una  rilevante 
difficoltà  di  poterlo  introdurre  con  Reno  nel  Po  di  Volano  in  fito  tale, 
che  potette  vicino  a  Ferrara  dare  all'acque  di  lui  l'ajuto,  che  fi  de  fi- 
derà :  poiché,  quand' anco  doveftìmo  credere  per  fuflLìente  la  caduta, 
che  da  Vigarano  al  mare  avrebbe,  fecondo  lo  fiato  prefente, quell'alveo, 
nulladioieno  in  confeguenza  delle  mifure  prefe,  il  pelo  dell'acque  del 
Reno  da  Vigarano  fino  alla  punta  di  San  Giorgio,  formandofi  una  li- 
nea proporzionata,  e  corri fpondente  al  fito  inferiore,  correrebbe  in  tem- 
po di 
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pò  di  piene  circa  dodici  piedi  più  alto  di  quello  del  Canalino ,  il  quale 
p;r  tal  cagione  remerebbe  foggetto  colle  fotte,  della  Città  ,  e  Fortezza  ai 
rigurgiti,  e  inondazioni  dello  fteffo  Reno,  o  pure  faria  d'uopo  portar 
quell'acque  tanto  in  giù,  che  fi  liberale  bensì  la  Città  di  Ferrara  dal 
timcre  de' detti  rigurgiti,  ma  farebbe  anche  privo  il  Reno  dell' ajuto , 
che  fi  pretende  ricevere  dall'  unione  fuperiore  dell'acque  del  medefimo 
Canalino . 

Reftando  in  tal  modo  affai  chiara  la  difficoltà  di  fovvenire  quanto 
badi  all'impulfo  dell'acque  di  Reno,  acciò  non  depongano,  ha  fugge- 
rito  il  dotto  Caffi  ni ,  Matematico  del  Re  Cridianiffimo,  e  che  altre  vol- 
te ha  avuto  mano  in  quefto  negozio,  d'aprire  al  Po  Grande  una  flrada 
vicino  a  Foffa  d'Alberto,  fette  miglia  fotto  Ferrara,  per  prender  quin- 
di con  un  regolatore  ben  formato  una  buona  porzione  cf  acque  in  tem- 
po ddle  fue  piene,  colla  quale  poterle  mantenerli  profondo,  e  netto 
quell'alveo  di  Volano,  non  ottante  gl'interrimenti,  che  il  Reno  vi  an- 
dane formando  ;  ma  di  quello  temperamento,  benché  propofto  da  un  uo- 
mo di  tanto  credito,  e  di  tanta  efperienza  in  quefle  materie,  non  ab- 
biamo però  faputo  trovarne  l'ufo  proporzionato  al  bifogno;  perchè,  fup- 
pofla  ancora  la  fabbrica  ben  ficura  d'un  tal  regolatore,  che  fapefle  refi.- 
flere  agli  sforzi  d'  un  fiume  così  potente,  e  fuppoda  parimente  una  e- 
fcavazione  sì  ben  fondata ,  e  arginata ,  che  non  faceffe  temere  la  mag- 
gior vicinanza,  e  l'affeno,  per  così  dire,  d'un  inimico  tanto  grande, 
quanto  è  il  Po,  troppo  grave  farebbe  il  pericolo,  che  ne  rifulterebbe; 
mentre  in  cafo  di  una  rotta  del  medefimo  Po,  o  d'altr' acque  nelle  par- 
ti fuperiori  verfo  Ferrara,  non  potrebbe  sfoga  r  fi  ,  trovandoli  l'acque  d' 
ognintorno  recinte  d'argini  altifiìmi,  quali  farebbero  quelli  di  Po  a  Set- 
tentrione, quelli  dì  quefto  canale  a  Levante,  quelli  di  Reno  a  Mezzo- 
dì, mettendo  in  pericolo  d'affogare  l' ideila  Città  di  Ferrara.  Oltre  di 
che,  mancando  forfè  in  quello  nuovo  canale  la  forza  all'acque,  rnaflì- 
me  in  tempo  di  declinazione  del  Po,  Tederebbe  facilmente  interrito, 
come  feguì  nel  Po  di  Ferrara  per  la  fteffa  cagione ,  perdendo!)  con  ciò 
la  fpefa,  che  farebbe  molto  confiderabile,  e  il  frutto  della  conceputa 
fperanza . 

Code- 
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Cofterebbe  dunque  troppo  caro  il  tentativo  di  fervirfi  di  queiìa  li- 
nea, la  quale,  quando  non  riufcifle  ,  come  fi  tien  per  certo,  ci  fareb- 
be perder  molto  danaro  impiegatovi,  e  quel  che  più  importa,  fi  toglie- 
rebbe tutto  il  benefizio,  che  gode  Ferrara  della  navigazione  prefe>ite 
coll'ajuto  de'foftegni  fabbricati,  e  mantenuti  con  fpefe  gravifiìme,  tan- 
to più  che  fi  perderebbe  ancora  il  Porto  di  Volano,  il  quale  fi  repu- 
ta tra  i  più  ficuri ,  e  migliori  dello  Stato  Ecclefiafìico ,  e  renderebbero 
foggetti  ambidue  i  Polefini  di  Ferrara,  e  di  S.  Giorgio  alle  rotte ,  ed 
alle  forgi  ve  di  quelle  nuove  acque  . 

Tutte  qurfte  confiderazioni  hanno  modo  ragionevolmente  quelli , 
che  per  il  paflato  fono  fiati  impiegati  in  queft'  affare,  a  non  inclinare 
a  quello  ripiego ,  e  muovono  anco  le  medefime  Parti  interellate  a  non 
confentirvi  ;  il  che  tanto  più  conferma  noi  fi  e  (fi  a  rigettarlo,  ed  a  cer- 
carne alcun  altro  più  congruo,  e  più  confacevole  ai  ncftro  bifogno. 

Propojizjione  della   linea  grande ,  dal  ^rebbo 
allo  sbocce  del  fiume  Savio. 

LA  linea  de'  Ferrarefi  ,  che  merita  il  nome  di  Grande  ,  febbene  non 
fi  può  dire  un  penderò  affatto  nuovo,  perchè  in  tal  qual  modo  fu 
ideato  dal  P.  Spernazziti  nella  Scrittura  a  Clemente  Vili.,  ad  ogni  mo- 
do non  può  negarli,  che  oggi  chiara,  e  diflinta,  almeno  nel  fuo  anda- 
mento, non  efea  in  luce  come  parto  novello  del  zdo,  e  vigilanza  di 
chi ,  conolcendo  pur  troppo  1'  estremità  del  bifogno  di  quelle  povere 
Provincie,  fiima  neceflkà  precifa  l'applicar  loro  un  rimedio,  che  a  pro- 
porzione del  male  fia  ancor  egli  grande,  e  firaordinario. 

Si  fpicca  quella  linea  due  miglia  in  circa  fotto  Bologna  verfo  il 
Trebbo,  di  dove  divertendo  il  Reno,  lo  porta  con  cammino  paralello  al- 
la Via  Emilia  fino  allo  sbocco  della  Saluftra  nel  Sillaro ,  e  quivi  pie- 
gandoli verfo  Levante,  profegue  fempre  con  maggior  inclin.  zione  a  quell 
afpcrtto,  fino  ad  introdurli  nell'alveo  del  Savio,  col  quale  poi  feende 
nel  mare,  interfecando  ,  e  raccogliendo  nel  fuo  cammino  tutti  li  torren- 
ti ,  che  incontra.  I 
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I  vantaggi,  che  fé  ne  promettono,  non  fono  minori  di  quelli,  che 
fi  poflbno  fperare  da  una  perfetta  bonificazione  di  tutta  la  parte  Tra- 
fpadana,  da  cui  nafce  ancora  la  (ìcurezza  del  Polefine  di  San  Giorgio, 
e  Valli  di  Comacchio ,  con  liberarli  affatto  dal  carico  delle  copiofe  ac- 
que il  Po  di  Primaro,  e  di  più  l'apertura  d'una  nuova  navigazione  dal 
mare  fino  a  Bologna,  la  falubrità  del  clima  purgato  da'  vapori  di  tan- 
te paludi,  la  ceffazione  delle  fpefe  graviflìme  per  il  mantenimento  di 
tante  arginature,  quante  ne  bifognano  per  tutti  li  torrenti,  che  di  con- 
tinuo s'alzano  di  letto,  computandofi  il  tratto  di  quelli  argini  in  eftea- 
fione  di  più  centinaja  di  miglia. 

Confiderate  nondimeno  le  condizioni  di  quefta  linea,  fiamo  di  pare- 
re ,  che  non  fia  imprefa  da  poterfi  intraprendere  con  fperanza  probabile 
d'efito  felice,  e  riufeibile  per  il  fine  defiderato. 

Imperocché  è  certo,  che  il  declivo  di  effa  dal  Trebbo  al  mare,  o 
fi  computi  fecondo  i  Bolognefi  di  piedi  81.  in  miglia  45.,  o  di  piedi 
88.,  o  90.  in  miglia  47.  e  mezzo,  come  alTeiifcono  i  Ferrarefi,  non  ecr 
cede  la  pendenza  d'un  piede,  e  once  otto  per  miglio,  la  quale  ancorché 
fia  più  che  fuftìciente  per  l'acque  torbide,  acciò  non  depongano  per  il 
cammino,  mafìime  quando,  come  nel  noftro  cafo,  fi  unifeono  più  cor- 
pi d'acqua  a  formarne  uno  maggiore,  ad  ogni  modo  una  tal  pendenza 
non  batta  per  far  fmaltire  la  breccia,  o  ghiaji  piccola,  e  grotta,  che 
in  queft' alveo  comune  porterebbe  il  Reno,  la  Quaderna,  la  Centonara, 
la  Gajana,  ridice,  ed  il  Sillaro,  i  quali,  fecondo  1'  offervazione  fatta 
nella  noftra  Vifita ,  reftano  tutti  interfecati  da  detta  linea ,  in  fito  dove 
corrono  in  ghiaja . 

Né  può  in  modo  alcuno  dubitarli  di  quefta  deficienza  di  caduta, 
fc  ricorriamo  agli  efempj,  e  livellazioni,  che  abbiamo  del  declivo  d'al- 
cuni di  quefìi  torrenti:  mentre  il  Reno,  benché,  quando  cammina  fen- 
za  ghiaja,  fi  contenta  di  quattordici  once,  e  tre  quarti  in  circa  per  mi- 
glio, nientedimeno  correndo  in  ghiaja,  e  nel  fito  medefimo,  dove  fi 
penferebbe  di  divertirlo,  cammina  con  tre  piedi,  e  fei  once  di  cadu- 
ta per  miglio,  e  1' Idice  ancora  vicino  alla  chtufa  di  Caftenafo  ,  do- 
ve renderebbe  tagliato  da  quefta  linea,   correndo   parimente  in  ghiaja, 

ha 
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ha  otto  piedi  in  circa  di  caduta  ,  donde  ben  fi  comprende  quanto  mag- 
gior declivo  ricerchino  le  acque,  finché  portano  ghiaja,  di  quello  che 
vogliono,  dopo  che  l'hanno  lafciata,  ancorché  il  corpo  d'acqua,  che  cor- 
re, fi  a  ben  grande,  e  violento,  come  quello  del  Reno. 

la  vano  dunque  s'attende   V  ajuto  dell'abbondanza   dell'acque,    che 
nel   nofiro   alveo   s'unirebbero  dopo   l'ingreiTo  dell' Idice,   e  degli   altri 
torrenti  inferiori,    mentre    nella   parte  fuperiore    non  è    per  ritrovare   il 
Reno  chi  gli  dia  impulfo  a  portar  via  la  fua  breccia,   e  l' Idice  ifteflfo  è 
per  fargli  le  prime,  e  forfè  le  più  fenfibili  opposizioni  ,    attraverfando  il 
corfo  all'acque  fuperiori  del  Reno.     E  poi    quand'anche  giovarle   quella 
unione  di  torrenti,  che  bene  fpeffo  cederebbe  per  la  diverfità   delle  cau- 
fe,  che  fogliono  concorrere  al  fuo  gonfiamento,  e  per   il  più  lungo,   o 
breve  cammino,  che  fanno  •  contuttociò  tal  forza  non  è  mai  per  fuppli- 
re  a  tal  difetto  di  caduta,  e  in  confeguenza  l'ammaramento   delle  ghia- 
ie in  più   fiti  dell'alveo   nuovo  fi  conofee    inevitabile  }    di  maniera   che 
con  impedire   il  corfo  dell'acque  fuperiori    fono    per  cagionare    in  quello 
rifentimenti  tali,  che  o  traboccheranno  per  la  campagna,   facendofi  flra- 
da  ne'  fiti  più  facili,    e  conformi    alla  loro  inclinazione,   o  almeno  farà 
obbligato  quell'alveo,  e  tutti  quegli  ancora  de'  fopraddetti  torrenti  ad  al- 
zarti,  per  formare  uni  cadente   proporzionata   al  corfo   delle  proprie  ac- 
que,   e  della  ghiaja,   che  feco  portano   eoa  grave  pericolo,   e   feoncerta 
de'  territori,  che  in  quelle  grandi  mutazioni   fogliono  provare  pregiudizj 
irreparabili. 

Si  diminuirebbe  di  più  la  caduta  di  quell'alveo,  fé  fi  confederano 
le  tortuofità ,  che  neceflariamente  s' anderebbero  facendo  in  elfo  celi' ur- 
to di  tante  acque,  che  per  i  lati  l'invertiranno,  come  anche  per  le  tor- 
bide, che  in  gran  copia  s'anderanno  deponendo  nel  loro  sbocco  in  ma- 
re ;  onde  maggiore  farà  fempre  l'alterazione  del  fondo  nelle  parti  fupe- 
riori, la  quale  ancora  più  deve  temerli,  mentre,  dovendoli  l'inalveazione 
fare  aliai  ampia,  e  capace  di  tante  acque  infieme,  quando  quelle  bene 
fpeffo  correranno  feparate  dall'altre,  o  divife,  e  divertite,  per  foccorrere 
al  bifogno  de'  Mulini,  come  più  abballò  fi  dirà,  quel  di  più,  che  reite- 
ra dall'ampiezza  dell'alveo  fenz'aver  acqua  perenne,  che  lo  bagni,  fi 
Tom.  V.  C  arderà 
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andtrà  Tempre  afTodando,  Tcnza  che  porla  poi  eflere  arato,  o  fmoflb  dal- 
le piene  Topravvegnenti ,  le  quali  piuttofto  cagioneranno  nuove  depofi- 
zioni ,  come  fappiamo  effere  Tucceduto  nel  Po  di  Ferrara,  quando,  effen- 
do  colla  fua  gran  capacità  avvezzo  a  ricevere  con  il  Reno  le  acque  del 
Po  grande,  mancatogli  il  Toccorfo  di  quefte,  fi  riempì  fubito  di  arena,  e 
di  lezzo ,  come  attualmente  fi  vede  ;  il  che  fi  può  credere  una  delle  ra- 
gioni,  per  cui  Scipio  da  Caftro ,  e  il  P.  Spernazzati  s1  induffero  ad  af- 
fermare, che  non  fi  potette  proporzionare  coli' arte  un  alveo  a  più  tor- 
renti . 

AmmefTb  con  quelle  alterazioni  l'alzamento  del  fondo  del  nuovo 
alveo,  ceiTa  il  maggior  fondamento,  col  quale  viene  proporlo,  a  titolo 
che  debba  Tempre,  o  quafi  Tempre  camminare  incapato  dentro  terra, 
giacché  con  quello  fol  Tuppofto ,  per  altro  non  verificato,  è  (tata  intra- 
prefa  la  difeuffione  di  quella  linea. 

E  in  vero,  Te  quello  nuovo  ripiego  doverle  tentarli  coli' obbligo  di 
tener  rifìrrtte  tra  argini  le  acque  di  tanti  torrenti,  troppo  chiara,  ed 
evidente  farebbe  l'impoflibilità  dell'  impreTa  per  i!  pericolo  certo,  che 
poteflero  TpcffilTimo  reftare  inondati  tutti  li  Paefi  inferiori  polli  a  finiftra 
di  detta  linea,  e  più  di  tutti  la  Città,  e  territorio  di  Ravenna  fituato 
nel  più  baffo;  mentre  le  rotte  farebbero  tanto  maggiori,  quanto  che 
verrebbero  cagionate  da  un  corpo  di  tante  acque  unite  infieme,  e  il  dif- 
pendio  per  evitarle  farebbe  grande,  e  continuo. 

Non  merita  minor  rifleffione  il  pregiudizio,  e  Tervitù  ,  a  cui  Tareb- 
bero  Toggetti  tutti  i  terreni  ora  fertili,  e  buoni  fituati  a  delira  di  queft' 
alveo,  quando  fi  doverle  tenere  arginato,  mentre  non  potrebbero  più 
fcolare  le  loro  acque  con  quella  libertà,  e  felicità,  che  ora  godono  p;r 
la  natura  vantaggiofa  del  Tito;  ma  dovrebbero  rellar  Toggetti  a  lambic- 
carli per  chiaviche,  da  aprirli,  o  Terrarfi  fecondo  l'altezza,  o  baffezza 
dell'acque,  che  correderò  per  l'alveo  comune. 

A  tutte  quefte  difficoltà,  che  derivano  dall' inTurficienza  del  declivo, 
fegue  l'altra  di  poter  accomodare  all'andamento  di  quello  nuovo  alveo 
lo  sbocco  de'  torrenti,  che  s' interfecheranno;  poiché  fecondo  la  diverti- 
ta delle  fituazioni  de'  Paefi,   che  bagnano,  andando  elfi    con  maggiore, 
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o  minore  elevatezza,  è  quafì  imponìbile  a  credere,  che  portano  incon- 
trarli col  piano  del  loro  fondo  in  quello,  che  a  tutti  infieme  ha  dcfti- 
nato  quefta  linea  colla  fua  cadente;  onde  trovandoli  alcuni  di  elfi  più 
alti,  e  alcuni  molto  più  baffi,  farà  ciascheduno  necefTitato  ad  accomoda- 
re la  propria  natura  ai  precetti  dell'arte,  che  potrebbe  forfè  facilmente 
reftar  delufa,  oppur  efpofta  a  rifentimenti  troppo  pregiudiziali,  e  fenfibi- 
li  a  chi  dovette  provarne  gli  effetti.  E  qui  ritorna  ancora  la  confide- 
razione  della  ghiaja,  che  portano,  e  le  difficoltà  di  proporzionare  un  al- 
veo folo  a  tante  acque  torbde,  e  fregolate;  per  lo  che,  febbene  ven- 
gono propofti  diverfi  metodi,  affine  di  fuperarle,  dà  apprenfione ,  che 
oltre  il  non  effer  quelli  appoggiati  all'opinione  d'alcun  Autore,  o  all' 
efperienza  d'altre  limili  operazioni ,  ripugna  loro  non  poco  il  fentimento 
de'  riferiti  Soggetti,  e  di  altri,  che  hanno  trattato  di  quefta  materia. 

Succede  a  quefta    la  difficoltà  di  provvedere  ai  Mulini    tanto  a  de- 
lira, quanto  a  finiftra  della  linea,    che  fi  difeorre  ;     poiché    ne'  primi  fi 
incorrerebbe  in  difordini    per   le  variate  cadenti    de'  torrenti,   e  partico- 
larmente  in  quelli  obbligati    con    particolari    condotti    a  macinare,    con 
fervirfi  ancora  degli  fcoli   d'acque  chiare,  i  quali  trattenuti  dalle  chiavi- 
che, o  dai  rigurgiti   del  nuovo  alveo,   farebbero  forzati  Galleggiare,   e 
sfogare    nelle  campagne  fuperiori.     Ne'   fecondi    poi    cagionerebbe    gran 
mutazione  la  neceftìtà    di  dover  prendere   con    certa  regola  ,  e   in  certo 
tempo  le  acque   dell'alveo  comune,    per  divertirle   fecondo  il  loro   bifo- 
gnoi  ma  quello,  che  fa  temere  maggiore  feoncerto,  farebbe  la  nec edita 
delle  chiù  fé ,   che  dovrebbero  farli    in  detto  alveo,    per  foftenere   le  ac- 
que in  tempo  di  fcarfezza,  le  quali  chiufe,  fé  fofTero  ftabili,  fi  rendereb- 
bero forfè  pretto  inutili  con  riempirli  dilezza,  e  cagionerebbero  continui 
alzamenti  nel  refto  dell'alveo,    trattenute  l'acque  dal  loro  corfo  regola- 
re; e  fé  fodero  amovibili,   cioè  fatte  con  rialzamento  di  terra,   e  fafeì- 
ne,   che  mancafiero    nelle  piene,    oltre  che    darebbero  ancora    in  quello 
modo  grande  occafione   di  deposizioni,    fariano   d'una  fpela   continua,  e 
affai  grave  per  la  loro  moltiplicità  necefTaria. 

E'  finalmente  confiderabile  il  pregiudizio,  che  da  quefta  linea  riful- 
terebbe  ai   Porti   di  Cervia,  e  del  Candiano ,  che,    fecondo   la  divertita 
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de'  venti,  e  la  forza  del  mare,  remerebbero  a  vicenda  riempimi  dalle 
terbide,  e  depofìzioni  di  tanti  torrenti,  che  gli  sboccaffero  vicini,  come 
abbiamo  veduto  fuccedere  nella  medefima  fpiaggia  di  Ravenna,  per  le 
depofìzioni  del  L.imone,  e  del  Savio;  né  quello  danno  potrà  compen- 
farfi  dall'ideato  Torto,  che  fi  fuppone  debba  formare  il  nuovo  alveo; 
perchè  né  quefli  farebbe  adattato,  come  gli  altri,  al  b.fogno  di  Ravenna, 
e  di  Cervia,  né  potrebbe  in  moito  tempo  dell'anno  farfene  capitale, 
per  non  aver  l'acqua  perenne,  giacche  quefti  torrenti  bene  fpefTo  fi 
veggono  afeiutti ,  e  quelle  poche  acque,  che  loro  reftano,  dovrebbero 
divertirli  in  fervizio  de'  Mulini  predetti. 

Rimane  la  con  federazione  della  fpefa,    che  fi  concorda   dover  effere 
di  milioni,  ed  è  certo,   che  non  può  riufeire  fé  non  eccelli  va ,    fé  fi  ri- 
flette alia  grandezza  dell' imprefa,   che  è    di  fare   un  alveo  di  47.  e  più 
miglia  in  lunghezza,  profondo  almeno   di  piedi  io.,    e  largo  più  di  20. 
pertiche,  prefe  quefte  ultime  mwire  affai  fcarfa  mente  ,   dovendoti"  a  tale 
oggetto  comprare    una  quantità   di  terreni  fruttiferi,   col   gettito   di  più 
abitazioni,  quante  fi  pub  prefumero  in  un  Pa;:fe  ben  popolato,  che  s'in- 
ccntrafTero  nell'andamento  della  linea;    ed  all'incontro  colla  fìruttura  di 
tante  fabbriche  di  chiaviche  per  i  Mulini,  di  ponti  per  la  comunicazio- 
ne delle  ftrade  principali,  che  s'attraverferanno,  e  altre  limili;   ma  più 
di  tutte  atterrifee  quella  di  un  ponte-canale,  che  ammetta  fotto  di  le  il 
paffaggìo  del  Canal  Naviglio,  neceffario  per  la  navigazione  tra  Bologna, 
e  Ferrara,  e  che  foft  eriga  fopra  il  fuo  dorfo  tutto  il  gran  corpo  del  Re- 
no,   che  dovrebbe  pattarvi ,  e   di  più   un   altro  ponte   fuperiore    per   il 
tranfito,  e  commercio  delie  Genti:   opera  al  certo  degna  di  un  magifte- 
ro  ben  perfetto,   e  di  fpefa  molto  rilevante,  che  pure   potrebbe   reftare 
inutile   o  per  uno  sferzo  grande  dell'acqua  di  fopra,   e  di  fotto,  che  lo 
atterrale,   o  per  un  andamento  contrario,    che  la  ftefs' acqua  prendeife, 
fenz'andare  ad  incontrar  quefto  ponte;  il  che  quanto  potefTe    nufeire  di 
ruina,    e  di  danno  a  tutti  quefti  territori ,  e  Provincie,   ognuno  da  per 
fé  ftefTo  può  facilmente  comprenderlo. 

A  quefto  cosi  grave  difpendio  non  fi  feorge  bene,    che  po(Ta  corrif- 
pondere  l'utile,  che  fi  prefume  dalla  conceputa  bonificazione  di  tutti   i 

terreni 
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terreni  inferiori,  perchè  non  fi  crede,  che  fieno  per  rendere  un  frutto 
equivalente  a  quello,  a  cui  conviene,  che  fi  foggettino  quefte  Provincie 
per  il  capitale  d'una  fomma  così  eforbitante  ;  tanto  più  che  nemmeno 
in  tal  modo  Tederebbero  quefti  terreni  del  tutto  bonificati,  ma  colla 
fervitù.  di  ricevere  nelle  loro  valli  l'acque,  che  fi  derivaffero  per  i  Mu- 
lini, le  quali,  come  torbide,  non  fi  potrebbero  mandare  a  dirittura  in 
Primaro,  acciò  del  tutto  non  l'interraffero,  levando  in  quefto  modo  lo 
fcolo  delle  acque  chiare  a  tutte  le  Valli.  Si  aggiugne,  che  all'utile  di 
qualche  territorio  inferiore  fi  contrapporrebbe  in  gran  parte  il  danno 
delle  campagne  fuperiori,  che  ora  fono  ottime,  e  Tetterebbero  pregiudi- 
cate nella  maniera,  che  di  fopra  abbiamo  avvertito;  ed  in  fine  è  degna 
di  particolar  rifleflìone  la  lunghezza  del  tempo,  che  fi  ricercherebbe, 
per  perfezionare  quefta  grand'opera  ,  quando  ancora  fi  credette  riufeibile  ; 
concioflìacofachè ,  fé  mai  reftafle  per  qualche  nuovo,  ed  impenfato  im- 
pedimento interrotta,  troppo  grave,  e  fenfibile  è  il  danno,  che  reme- 
rebbe dalla  fofpenfioae  del  lavoro;  maffime  che  dovendoti  cominciare  il 
cavo  dalle  parti  inferiori,  con  farlo  capace  della  quantità  di  tutte  l'ac- 
que, che  vi  fi  aveffero  da  introdurre,  fé  per  qualche  tempo  reftafTe  col- 
le fole  acque  degli  ultimi  fiumi,  a  quefte  folamente  fi  anderà  proporzio- 
nando, di  modo  che  farebbe  poi  necefiario  venire  ad  una  nuova  efeava- 
zione  quando  fi  ritornale  all' imprefa. 

Tutte  quefte  ragioni  pare,  che  obblighino  ogni  umana  prudenza  a 
non  impegnarli  ad  una  imprefa  così  ardua,  e  pericolofa,  nella  quale,  ol- 
tre a  ciò,  che  s'è  detto,  potrebbero,  com'è  folito  in  opere  tanto  gran- 
di, incontrarfi  delle  difficoltà  maggiori  delle  accennate,  e  non  prevedu- 
te; onde  il  danno,  e  la  fpefa  reftafle  certa,  e  l'utilità  del  rimedio  in- 
certa, e  non  corrifpondente  all'incomodo  di  quefte  Provincie:  che  per- 
ciò nemmeno  abbiamo  ftimato  confacevole  alla  fcarfezza  del  tempo,  che 
ci  ha  ftimolati,  né  all'utile  di  quefte  ftefle  Provincie  l'accrefcer  loro 
maggiori  fpefe  con  nuove  piante,  e  livellazioni  di  quefta  linea. 
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TropofizJone    della  linea    di  Primaro* 

ijErve  attualmente  l'alveo  del  Po  di  Primaro  a  fmakire  poco  meno 
che  tutte  le  acque  chiare,  e  torbide,  che  gli  fono  a  delira,  le  quali  o 
vi  fi  portano  incaffate ,  come  fa  il  Senio,  ed  il  Santerno,  o  mettendo 
capo  nelle  Valli,  dopo  d'avere  in  effe  depofta  in  gran  parte  la  loro  lez- 
za,  e  fahbia,  vi  entrano  per  diverfe  bocche  quafi  che  purgate;  parendo 
perciò  queflo  fito  desinato  dalla  Natura  per  uno  de'  più  comodi  sfoghi 
alle  medefime  acque,  che  per  loro  fteffe  v'inclinano,  ha  fatto  credere 
necefiario  d'efaminare,  le  il  progetto  di  tal  rimedio  poteffe  riufeire  op. 
portuno  all'effetto  della  bonificazione,  che  fi  cerca. 

L'antico,  e  naturale  fentimento  di  quella  Propofizione  è  fiato  di 
prendere  il  Reno  a  Vigarano,  e  incamminarlo  fotto  la  punta  di  S.Gior- 
gio per  l'alveo  di  Primaro  al  mare,  introducendovi  fucceffivamente  i 
torrenti  ink  rieri  nel  modo,  e  forma,  che  fi  giudicale  più  fpedientc  ; 
ma  non  piacendo  ad  alcuno  degl'  IntereiTati  il  partito  prefo  in  quefii 
termini,  hanno  pretelo  di  correggerlo  con  metodi  differenti,  che  fi  fono 
impegnati  di  fpbgare  nella  difcuffione  di  quefta  linea  :  poiché  alcuni 
penferebbero  di  divertire  altrove  le  acque  del  Reno ,  e  fé  foffe  potàbile 
ancora,  quelle  della  Savena,  e  mandar  poi  incannati  in  detto  alveo  gli 
altri  torrenti,  unendovi,  o  lafciandovi  feparato  il  Lamone  :  altri  ftime- 
rebbero  più  a  propofito  introdurre  il  Reno  in  Primaro  vicino  a  S.  Al- 
berto colla  Savena,  e  l'Idice,  e  mandare  il  Sillaro,  il  Senio,  e  il  San- 
terno a  ritrovare  il  Lamone,  acciocché  sboccaffero  unitamente  al  mare, 
aggiungendo  nelle  parti  fuperiori  un  corpo  di  acque  chiare  ,  per  fpinge- 
re  più  facilmente  le  torbide  al  loro  termine  ;  e  finalmente  uno  de'  no- 
firi  Periti  ha  fuggerito  un  nuovo  ripieg),  al  parere  di  lui,  più  atto  a 
condurre  il  Reno  per  Primaro;  e  farebbe  di  prendere  la  Sammoggia,  e 
il  Lavino  fotto  la  Via  Emilia,  e  portandoli  al  Trebbo  uniti  con  il  Re- 
no, e  la  Savena,  per  retta  linea  introdurli  per  l'alveo  dell' Idice  fotto 
la  Riccardina,  con  li  quali  fi  avanzalìero  verfo  il  Traghetto,  e  poi  per 
la  fponda  della  Valle  fi  portaffero  tutte  quelle  acque  a  sboccare  in  Pri- 
maro 
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maro  verfo  Confandolo,  o  più  giù  alla  Baflìa,  con  ricevervi  ancora  i 
piccioli  torrenti  Ccntonara,  e  Quaderna,  e  altri  condotti,  e  fcoli,  che 
pongono  capo  nella  Valle  di  Marmorta,  dando  (uccelli  va  mente  ricetto 
nello  ftefTo  alveo  agli  altri  torrenti  inferiori;  quando  non  fi  flimafle  più 
proprio,  e  più  utile  nell'efecuzione  d' efcluderne  alcuno. 

Tutta  però  quella  diverfità  d'opinione  fi  riduce  ai  feguenti  punti 
principali,  che  fono:  di  vedere,  fé  il  Reno  in  alcun  modo  da  fé  folo,  o 
unito  ad  altre  acque  polla  avere  un  ricapito  adeguato  per  quefta  flrada: 
oppure,  fé  efclufo  il  Reno,  fia  queft'alveo  di  Primaro  atto  almeno  a  po- 
ter ricevere  con  regola  tutte,  o  in  parte  l'altre  acque  inferiori  Trafpa- 
dane. 

Parlando  dunque  del  primo  punto,  fecondo  il  riferito  fentimento  di 
prendere  il  Reno  a  Vigarano  ;  crediamo  affolutaraente ,  che  non  polla 
avere  il  Tuo  effetto,  mentre  in  elio  s'incontrerebbero  le  medefirne  diffi- 
coltà, e  anco  maggiori  di  quelle,  che  da  noi  fono  fiate  confiderate  nel- 
la linea  di  Volano;  poiché  eflendo  quella  di  Primaro  più  lunga  di  quel- 
la per  le  maggiori  fue  tortuofità  ,  maggiore  ancora  farebbe  il  difetto  del 
declivo,  che  fi  richiede  per  il  fine  defiderato;  e  perciò  pare,  che  non 
polla  farli  fondamento  fu  tal  Propofizione . 

E  febbene  può  dirli ,  che  in  effe  militi  diverfa  ragione  da  quella, 
che  procede  in  Volano  ,  per  cagion  dell'  unione ,  ed  aggiunta  di  più  cor- 
pi <f  acque,  che  concorrerebbero  in  Primaro  a  fomminiftrargli  maggior 
pefo,  ed  impulfo;  ad  ogni  modo  fempre  quello  ajuto  farà  infufficiente  , 
e  manchevole  per  fare,  che  l'acque  non  depongano,  e  non  fi  vadano 
formando  una  cadente  proporzionata  al  loro  bifogno:  perchè  dovendo 
l'accrefcimento  dell'acque  farli  coli' unione  di  Savena,  e  dell' Idice  in 
parti  affai  diflanti  da  Vigarano  circa  z$.  miglia,  per  quello  tratto  il 
Reno,  correndo  folo  fenz' altro  ajuto,  avrà  bifogno  della  fua  folita  cadu- 
ta di  once  quattordici,  e  tre  quarti  per  ciafehedun  miglio,  né  trovan- 
done più  di  once  fei ,  e  tre  quarti,  per  non  eftervi  in  tutto  il  detto 
tratto  più  di  piedi  quattordici  di  declivo,  farebbero  il  fondo,  e  gli  argi- 
ni obbligati  ad  alzarfi  a  quella  proporzione  con  que'  difordini,  e  perico- 
li ,  che  già  nell'  altre  linee  fi  fono  confidenti . 

Ma 
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Ma  neppure  dopo  che  Reno  fi  foffe  unito  alle  altre  acque  potrebbe 
il  fondo  ad  effe  comune  contentarfi  della  cadente,  che  ha  di  prefente; 
mentre  contandoli  dal  Traghetto  al  mare  circa  35.  miglia,  né  effcndovi 
più  di  piedi  ventuno  di  caduta  ,  refta  quella  affai  difettofa ,  di  modo  che 
non  pare,  che  mai  pofTa  un  tal  difetto  fupplirfi  dal  concorfo  d'acque 
non  perenni  degli  altri  torrenti,  che  fono  poco  meno  torbide  di  quelle 
del  Reno. 

Né  merita  alcun  rifletto  il  dire,  che  da  tant'anni  il  Reno  fcarichi 
per  più  bocche  le  fue  acque  in  Primaro,  fenz' aver  in  elfo  prodotto 
quegli  effetti  perniciofi,  che  ora  da  noi  fi  temono;  perchè  fé  fi  ofTerva 
il  modo,  col  quale  tanto  elfo,  quinto  gli  altri  di  quefti  torrenti  vi 
mandano  le  acque  loro,  ocularmente  appare  la  diverfità  dello  fiato; 
mentre  dilatandoli  oggi  quell'acque  per  l'ampiezza  delle  Valli,  ed  ivi 
lafciando  la  materia  più  grave,  vi  entrano  in  tal  maniera,  che  non  pof- 
fono  cagionarli  nel  fondo  alterazioni  fenfibili,  come  fuccederebbe ,  allor- 
ché vi  foftero  introdotte  nel  modo,  di  cui  fi  parla. 

,  Reflerebbe  in  oltre  la  difficoltà  di  dar  efito  agli  fcoli,  ed  a*  con- 
dotti d'acque  chiare  di  tutto  il  Paefe  a  delira,  i  quali  per  l'alzamento 
dei  fondo  di  Primaro ,  perdendovi  la  caduta ,  farebbero  obbligati  a  rigur- 
gitare all' insù,  e  rendere  vallivi  li  terreni,  che  ora  fon  buoni:  né  par 
che  fia  praticabile  il  penfiero,  altre  volte  prepollo,  di  feparar  l'acque 
chiare  dalle  torbide,  e  valerli  di  botti  fottcrranee  ,  per  mandarle  fotto 
l'alveo  del  Po  a  sboccare  in  un  altr' alveo,  che  fi  farebbe  tra  le  Valli 
di  Comacchio,  e  il  Primaro  medefimo,  per  cui  andalfero  felicemente  al 
mare .  E'  un'  imprefa  troppo  difficile ,  e  difpendiofa  quella  delle  botti 
in  fiti  paludofi,  e  pieni  di  Cuore,  come  avvertì  già  l'Argenta;  e  la  quan- 
tità, che  ne  farebbe  neceffaria  con  tanta  incertezza  di  faccetto ,  non 
può  dar  animo  di  approvarne  1'  ufo  in  quello  caio ,  com'è  pure  fiato  da 
noi   confederato  nella  linea   di  Valle  in  Valle . 

Non  vi  farebbe  dunque  altro  rimedio ,  per  evitare  tali  fconcerti , 
che  ricorrere,  fecondo  la  maffima  riabilita  di  fopra,  all'aiuto  di  altr' 
acque  perenni,  che  liberandoci  dal  pericolo  degl'interrimenti,  mante- 
n? fiero  ampio,   e  profondo  quell'alveo;  ma  la  mancanza  di  tal  forta  d* 

ac- 
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acque  già  abb'.ftanza  par  che  refti  provata  nel  difeorfo  fopra  la  tinea  Ji 
Volano;  mentre  fi  conofee  pur  troppo  per  moralmente  imponìbile  la  tan- 
to  meditata  introduzione  del  Po  Grande  in  quello  di  Ferrara;  e  le  a!tr' 
acque,  che  fi  potrebbero  proporre,  o  non  fono  in  noftro  potere,  o  non 
fono  in  conto  alcuno  Sufficienti  per  ottenere  il  noftro  fine,  maflime  che 
quella  ancora  del  Canalino  di  Cento  ,  benché  di  y^co  momento ,  non 
può  divertirli  dalle  folle  di  Ferrara ,  e  dalh  navigazione  di  Volano,  d  )v' 
è  tanto  neceftaria . 

E'  d'  uopo  dunque  rivolgerli  ad  eliminare,  fé  fia  riufcibile  1* altro 
modo  di  divertire  il  Reno  dal  Trebbo,  o  più  fu,  portandolo  fino  all' I- 
dice  ,  fecondo  il  difegno  come  fopra  formato. 

Pare,  che  con  quefto  ripiego  s'eviterebbe  il  confiderabile  difetto  di 
caduta,  almeno  fino  all' Idice  fotto  la  Ricciardina ,  dove  il  declivo  re- 
fterebbe  p  uttofto  foprabbondante ,  che  manchevole }  di  maniera  che  per 
correggerlo,  lo  fteffo  noftro  Perito  ha  propofto  di  fare  all'alveo  una 
chiufa ,  o  ftramazzo  tra  la  Ricciardina,  e  il  Traghetto,  acciò  l'acque, 
quantunque  incapate  tra  terra,  non  urtaftero  con  troppo  impeto  le  ri- 
pe, introdotto  poi  per  quefta  ftrada  il  Reno  con  gli  altri  torrenti  in 
Primaro  verfo  Confandolo,  o  alla  B.iftia,  benché  non  ci  faccia  temere 
il  pericolo  di  rotte  nelle  parti  fuperion  al  detto  ftramazzo,  mentre  in  elfo 
fi  fuppone,  che  anderebbe  incapato,  e  nelle  parti  inferiori  fi  crede,  che 
pofla  non  aver  bifogno  di  tanta  caduta  per  ragione  dell'  ajuto  delle  altre 
acque,  che  vi  fi  unirebbero,  e  per  il  fluflo,  e  rifluito  del  mare;  con 
tutto  ciò  quefte  ragioni,  quantunque  fieno  di  buona  apparenza ,  non  ba- 
llano per  far  rifolvere  ad  un'  imprefa  tanto  difpendiofa,  e  incerta;  im- 
perocché, eflendo  in  realtà  difettofa  la  caduta  nel  tratto,  che  refta  dall' 
Idice  in  giù  per  più  di  35.  miglia,  ritorna  il  difeorfo  già  fatto  fopra  1' 
altro  modo  di  prender  Reno  a  Vigarano  dopo  l'unione  coli' Idice ,  che 
ci  fa  ragionevolmente  temere  l'alterazione  del  fondo,  e  il  pericolo  di 
rotte,  con  altri  mali  di  fopra  confiderai . 

Deve  fare  gran  forza,  che  a  quefto  dubbio  d' efito  infelice  s'unifee 
la  certezza  d'una  fpefa  eforbitante,  che  fi  deduce  dal  dover  fare  un  nuo- 
vo cavo  lungo  molte  miglia,  per   mezzo    di  terreni  della  miglior  condi- 
Tom.  V.  D  dizio. 
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dizione,  co!  gettito  di  cafe ,  e  fabbriche  confiderabili  ;  e  dalla  corruzio- 
ne di  un  ponte  canale ,  che  ferva  a  mantenere  la  navigazione  tra  Bolo- 
gna,  e  Ferrara,  e  regga  fopra  di  fé  il  gran  corpo  del  Reno  nelle  fue 
piene,  la  di  cui  fufliftenza  poi  non  è  cesi  facile  a  poterfi  ftabilire ,  che 
fotte  durativa  per  il  contrailo  di  tant' acque,  con  altri  feoncerti,  come  fi 
è  dimoftrato  nel  difeodò  delia  linea  grande  propofla  da'  Ferraresi,  oltre 
]a  neceflìtà  d'altri  ponti  per  comodità  del  commercio  delle  ftrade  mae* 
Ore,  che  renerebbero  interfecate.  Non  mancano  ancora  in  quefìo  pro- 
getto i  pericoli  de'  difordini  nell'unione  del  Reno,  e  della  Savena  coli'  I- 
dice,  prima  d'entrare  in  Primaro;  mentre  dalle  mifure  prefe  nella  Vi- 
fifa  abbiamo,  che  il  Reno  in  alcuni  luoghi,  dopo  che  foffe  entrato 
nell'alveo  deli*  Idice  «  camminerebbe  col  fondo  per  qualche  tratto  fopra 
terra  ,  con  argini  di  piedi  17.  d'altezza,  ne'  quali  fé  feguifle  una  rot- 
ta ,  iàrebbe  di  confiderabiiiflìmo  danno  per  effer  di  tant'  acque  unite 
infieme . 

Pare  dunque  ,  che  da  quelle  ragioni  fia  baftantemente  provato,  che 
non  pofìa  il  Reno  né  folo,  né  unito  con  gli  altri  torrenti,  condurfi  ne' 
modi  riferiti  per  quella  linea  felicemente. 

Se  poi  in  fine  fi  penfaflè  portarlo  fino  a  Sant'Alberto,  farebbe  una 
fpecie  di  linea  di  Valle  in  Valle ,  le  di  cui  difficoltà  fono  fiate  difeufie 
nella  proporzione  di  efia  già  rigettata  . 

Refìa  ora  di  difeórrere  il  fecondo  punto*,  fé,  divertite  altrove  le 
acque  del  Reno,  pofia  l'alveo  di  Primaro  fervire  per  sfogo  agli  altri 
torrenti  inferiori;  fopra  di  che  ci  refiringeremo  in  dire:  che  abbiamo  in 
generale  formato  il  giudizio,  che  fopra  di  ciò  diede  Monfignor  Corfmi  , 
eie  è  che  quelli  torrenti  non  potendo  per  lungo  tempo  continuare  a 
fpanderfi  nelle  Valli ,  .giacché  quelle  ridotte  ormai  dalle  depofizioni  dei 
rnedefimi  a  femplici,  e  balìe  pianure,  fi  vanno  di  continuo  alzando  di 
fondo,  in  maniera  che  in  molti  fiti,  che  prima  erano  affai  profondi, 
aderto  nemmeno  in  tempo  d'Inverno  può  navigarfi  con  barchette  ben 
picciole,  com'è  accaduto  a  noi  fteflì  nel  vili  farle  ;  e  nella  State  reftano 
quafi  del  tutto  afeiutte ,  come  abbiamo  fatto  riconofeere  da'  nofiri  Peri- 
ti 3  da  ciò  deve  naturalmente  feguire,  che  quando  l'arte  non  vi   foccor- 
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ra  ad  imitazione  del  Senio,  e  del  Santerno  ,  detti  torrenti  s' anderan- 
no  formando  da  loro  fleffi  la  Q rada  per  portarli  con  quella  regola, 
che  darà  loro  il  cafo,  e  la  natura  più  facile  de'  fiti,  a  sboccare  in  Pri- 
maro,  e  quivi  per  l'improprietà  dello  sbocco  cagionare  que'  rigurgiti, 
e  quegli  effetti  cattivi,  eh;  appunto  per  quella  caufa  produce  il  San- 
terno . 

Qual  poi  debba  eflere  il  modo  d' ajutare  coli' arte  l'andamento  di 
quelle  acque,  pire,  che  to'to  da  Primaro,  e  dalle  Valli  sì  gran  corpo 
d'acque,  qual  è  quello  del  Reno,  potrà  facilmente  adattarli  lo  sfogo  a 
tutti  gli  altri  torrenti,  o  almeno  alla  maggior  parte  di  elTi ,  mentre  vi 
avranno  l'ufficiente  caduta,  e  potranno  introdurvifi  ne'  fiti,  che  neli'efe- 
cuzione  fi  giudicheranno  più  proprj,  e  più  condicevoli  all'andamento  di 
medefimi . 


Profojizjone    della    linea  del  Po    Grande, 


I 


L  più  dibattuto  partito  per  la  diverfione  del  Reno  è  fempre  fiato  di 
mandarlo  nel  Po,  fiume  reale,  e  ricettacolo  di  tutti  gli  altri  fiumi,  e 
torrenti  al  medefimo  Reno  fuperiori .  Varie  fono  le  linee  per  diverfi 
fiti  proporle  a  quell'oggetto  in  molti  anni  addietro.  Abbiamo  però  fli- 
mato  di  fermarci  nella  confìderazione  di  una  in  particolare  ,  fugge r ita 
per  la  più  facile,  la  più  ficura ,  e  la  meno  difpendiofa,  attefi  la  di  lei 
maggiore  brevità,  e  tranfito  per  terreni  di  non  buona  qualità,  con  la 
fola  inter-azione  del  Canalino  di  Cento ,  e  della  Savenuzza  ,  con- 
dotto, che  fcarica  per  la  maggior  parte  le  acque  del  territorio  Bolo- 
gnefe  . 

Quella  linea  comincia  dalla  Botta  di  Cuccagna  ,  e  camminando  a 
Settentrione  fino  al  Po  di  Ferrara ,  piega  per  T  alveo  del  medefimo 
poco  fotto  del  Bondeho  ,  dovt  entra  in  Panaro,  per  il  di  cui  letto, 
da  dilatarfi  ,  e  raddrizzar»"  in  più  parti  ,  fi  porta  nel  Po  fotto  la  Stel- 
lata . 

Se  doveffimo  in  quell'affare  procedere    colla  fola  induzione  dedotta 
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dal  veder  chiufa  ogni  altra  via  di  ricapitare  il  Reno ,  fecondo  i  difcorfi 
già  fatti  fopra  le  altre  linee,  e  fondati  principalmente  nel  troppo  con- 
iìderabile  difetto  di  caduta,  converrebbe  renderfi  alla  necefììtà  d'incam- 
minarlo al  Po  grande,  lenza  darfi  il  penfiero  di  un  efame  più  rigorofo; 
ma  non  contenti  di  ciò,  confiderando  i  pregiudizi,  e  gli  fconcerti  te- 
muti da  chi  fi  oppone  a  quefìa  rifoiuzione,  abbiamo  voluto  con  ogni 
polìibile  efattezza  efaminar  le  ragioni,  e  i  fondamenti,  che  poffono  per- 
vaderla, o  difluaderla. 

Dalle  mifure  prefe  nella  noftra  Vifita  apparifee  ,  che  la  caduta  di 
quefìa  linea  nel  tratto  di  miglia  otto,  e  mezzo  ila  di  piedi  ventitré, 
once  tre,  e  minuti  undici  dal  fondo  di  Reno  alla  botta  di  Cuccagna 
fino  al  piano  della  foglia  della  Chiavica  Pilafìrefe;  di  modo  che  in  que- 
fìo  fpazio  il  declivo  viene  ad  eflere  fuperiore  al  bifogno,  come  e' infegna 
la  fperienza  già  accennata  del  corfo  del  Reno  medefìmo  ,  dopo  l' ingref- 
fo  della  Sammoggia  .  Onde  pare,  che  non  pofla  dubitarfi,  che  in  tut- 
to quello  tratto  debba  il  Reno  correre  con  piena  felicità  fenza  cagiona- 
re alcun  interrimento  . 

Ma  in  contrario  fi  fanno  molte  difficoltà  tanto  circa  1'  andamen- 
to del  Reno  per  detta  linea  fino  al  Po,  quanto  circa  gli  effetti,  che 
quefto  torrente  potrà  cagionare  in  quel  gran  fiume  dopo  il  fuo  ingrefìb. 
Poiché,  fé  (i  confiderà  la  fituazione  de'  terreni,  per  i  quali  deve  pattar 
quefìa  linea,  fi  oppone,  che  quefìa  venga  ad  efìer  sì  balla  dal  punto 
della  diverlìone  fiao  allo  sbocco  del  Po  di  Ferrara,  che  par  di  neceffìtà, 
che  il  fondo  del  nuovo  alveo  refìi  fuperiore  al  piano  della  campagna; 
d'onde  nafee  il  timore,  che  camminando  fopra  terra  sì  gran  corpo  d' 
acqua  ritenuto  tutto  dagli  argini,  che  non  potranno  avere  gran  forza 
per  la  mala  qualità  del  terreno,  e  trattenuto  talvolta  dai  rigurgiti 
del  Po,  polla  facilmente  rompere  coli' efìerminio  di  tutto  il  paefe  adia- 
cente ,  e  forfè  anche  della  Città  di  Ferrara  ;  oltre  il  danno  aliai  grave  , 
e  inevitabile  delle  forgive,  con  quello,  che  rifulterà  dall' interfecazione 
del  Canalino  di  Cento  ,  e  della  Savenuzza ,  alle  quali  fi  crede,  che  non 
pofìa  darfi  rimedio  adeguato. 

Palfando  poi  a  confiderai  l'andamento  della  ftefla  linea,   dopo  che 
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il  Reno  fi  fia  unito  a  Panaro,  fi  efpongono  i  pregiudizj,  che  patiranno 
gli  icoli  delle  Chiaviche  di  Burana ,  di  S.  Bianca,  e  di  Cantagallo,  ri- 
dotte all'infelicità  di  dover  ftar  chiufe  la  maggior  parte  dell'anno  per 
1'  accrefeimento  notabile  dell'altezza  dell'acqua  nell'alveo  di  Panaro,  e 
del  fuo  fondo  a  canfa  delle  depofizioni,  quand'ora  ogni  picciola  altera- 
zione del  di  lui  ordinario  corfo  batta  per  efTer  loro  d'  impedimento.  Di 
più  fi,  pongono  in  confi  derazione  i  pericoli  per  i  rigurgiti  del  Po,  in 
tempo  de'  quali,  fé  per  l'accrefeimento  di  tant' acque  feguifle  una  rot- 
ta, quefta  farebbe  tanto  più  difficile  a  ripararti,  e  di  tanto  peggior  fuc- 
ceflo,  quanto  che  non  farebbe  d'  un  fiume  folo,  ma  di  Reno,  e  di  Pana- 
ro,  e  del  Po  inficme. 

Molto  maggiori  foao  poi  li  difordini,  che  fi  confederano  in  Po, 
dopo  che  il  Reno  vi  (ia  entrato:  poiché,  fc  vi  giugne  gonfio  del- 
le fue  acque,  quando  il  Po  parimente  fi  ritrovi  in  tale  fiato,  ognu- 
no facilmente  comprende,  quanto  di  violenza,  e  d'altezza  pofTa  accre- 
feere  ad  un  fiume  già  pi;no  ,  e  così  potente  ,  un  aumento  di  due 
mila  piedi  di  acqua  riquadrati ,  quanti  comunemente  fé  ne  calcolano 
in  Reno  pieniflimo  .  Quando  poi  vi  fi  fcarichi  in  tempo  che  il  Po 
fia  in  uno  fiato  mediocre ,  o  baffo ,  non  mancano  ancora  i  timori  di 
corrofioni  negli  argini  ,  e  d' interrimenti  nel  fondo  in  quel  modo  ap- 
punto, che  fluirono  ,  quando  Reno  corfe  nel  Po  di  Ferrara  ;  e  ciò 
più  ficuramente  interverrebbe  nella  foce  ,  dove  col  prolungamento  della 
linea  fi  perderanno  affatto  gli  fcoli  già  troppo  infelici  del  Polefine  di 
Ferrara  per  le  Chiaviche  dell'  Abbà;  ficcome  pare,  ctie  poflan  parimen- 
te infelicitarfi  quelli  delle  altre  Chiaviche  fuperiori  con  troppo  notabile 
deteriorazion;  de'  terreni  ,  che  vi  mandano  le  loro  acque  ,  e  con  peri- 
colo in  fine  di  perdere  il  ramo  d'  Ariano,  e  il  Porto  di  Goro,  per 
dove  la  navigazione  riefee  di  grand' utile  alla  Camera,  e  a  tutto  lo 
Stato  di  Ferrara  . 

Non  ofiante  tutte  quefte  oppofìzioni ,  è  partito  a  noi  nondimeno, 
che  r  unico ,  e  reale  rimedio,  praticabile  per  dar  J e/lo  a  quejle  acque, 
fia  il  mettere  Reno    nel  Po  grande. 

Provano    già,   che   fu    V  unico,  i  difeorfi  ,    eh' efcludono   le    propo- 
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fìzioni  dell'altre  linee:  onde  reità  iolo  a  provare  la  realtà,  e  pra- 
ticabilità del  medcfimo  .  Prefupponiamo  in  primo  luogo  per  certa  la 
propofizione  già  [labilità  nel  difcorfo  della  linea  di  Valle  in  Valle  : 
che  i  torrenti  ,  per  correre  felicemente  fenza  alzarli  di  fondo ,  hanno 
bifcgno  o  di  caduta  proporzionata,  o  d'ajuto  d'acque  perenni^ 
onde  retta  nel  cafo  noftro  ancor  certo ,  che  mancando  in  tutto  il 
gran  continente  tra  Vigarano,  e  il  mare,  il  declivo  fufficiente  ,  per 
proporzionar  la  caduta  al  Reno,  il  quale  è  più  lontano  di  tutti  gli  al- 
tri foprammentovati  torrenti  dal  mare  ,  è  neceffario  di  ricorrere  al  foc- 
corfo  dell'acque  perenni,  né  eflendovi  altro  corpo  valevole  a  fpinger  le 
fuc  acque  torbide,  che  il  Po  grande,  di  quello  folo  polliamo,  e  dobbia- 
mo fervirci. 

E'  una  gran  riprova  di  quella  afierzione ,  che  i  medefimi  Fer- 
rareli ,  prefcindendo  dalla  gran  linea  da  elfi  nuovamente  propofla  col- 
la fola  confiderazione  di  provvedere  a  quello  bifogno,  hanno  fempre  ne* 
.  tempi  pafTati  promoiTa,  e  continuata  Fidanza  di  richiamare  l'acque  del 
Po  grande,  o  parte  di  effe  in  quello  di  Ferrara,  non  ripugnando,  che 
in  tal  cafo  il  Reno,  e  qualch' altro  dei  torrenti  inferiori  fi  ritornarle  a 
riporre  nello  Me  fio  Po  di  Ferrara,  e  di  Primaro,  facondo  la  difpofizione 
del  Breve  di  Clemente  Vili.,  che  con  quello  fine  mcdefimo  ne  ordinò 
la  diverlione.  Onde  conolcendofi  già  per  moralmente  impolfibile  la  nuo- 
va introduzione  del  Po  grande  in  quel  di  Ferrara,  tanto  più  pare,  che 
refli  giuftificato  il  motivo  d' incamminare  1'  acque  del  Reno    nel  Po . 

Ma  più  fondato  ancora  lo  rende  la  difpofizione ,  e  la  natura  me- 
defima  di  tutto  il  fiftema  di  qu;fto  compleffo  d'acqua  ,  e  di  terra  , 
del  quale  fi  parla  ;  poiché  vediamo  (  come  prudentemente  oficrvò 
ancora  Mcnlìg.  Corfini  )  il  Po  colli tuito  nel  mezzo  di  quell'ampia  pia- 
nura, come  cloaca  maellra  delliuata  a  ricevere  l'acque  di  tutti  li  fìti 
più  eminenti  ,  che  la  circondano,  nel  modo  appunto,  che  nel  corpo  u- 
mano  le  vene  minori  fi  portano  alle  maggiori  . 

E  finalmente  tutto  ciò  meglio  fi  dichiara  dagli  effetti  medefimi , 
che  in  Reno  ns'  tempi  andati  fono  fucceduti,  e  che  fuccederebbe- 
ro,  fé  l'arte    non  gli   fi  foffe   oppolla;   mentre  fappiamo  da'  Geografi, 
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e  Itterici  più  antichi,  e  accreditati,  che  il  Reno  in  particolare  .Vanno. 
vera  tra  i  fiumi  aggregati  al  Po;  e  benché  correndo  allora  le  lue  ac» 
que  difarginate  in  quelle  Vaili,  formatterò  la  gran  Padufa,  quefto  nul- 
ladimeno  non  toglie  ,  che  l'acqua  dei  Po  non  fervine  alle  torbide  del 
Reno  per  portarle  al  mare.  E  parlando  delle  notizie  più  frefche ,  rem 
può  negarfi,  che  del  1522.  il  Reno  fotte  riporto  nel  Po  di  Ferrara 
con  il  confer.fo  del  Dacj.  Alfonfo  ,  il  quale  prudentemente  deve  cre- 
derli ,  che  fi  moverle  dalia  cognizione  ,  che  il  Reno  non  poteva  andare 
per  altra  fìrada ,  fenza  cagionare  infiniti  danni  ,  e  miferie .  E  s'  Erco- 
le II.  ftimò  necelìario  il  rimoverlo,  attribuendogli  la  colpa  degli  in- 
terrimenti del  Po  di  Ferrara,  fu  obbligato  ben  pretto  a  riporvelo  da 
Paolo  III.  l'anno  1543-,  n^  dopo  faccette  altra  innovazione,  fin  tanto 
che  fu  per  un  interim  rimo  dò  d'ordine  di  Clemente  Vili.,  p:r  poi  di 
nuovo  introdurvelo,  tornata  l' acqua  del  Po  grande.  Onde  è  fuor  d'ogni 
dubbio,  che  il  Reno,  fé  non  fotte  feguita  quella  provvifional  diverfio- 
ne,  correrebbe  ancora  nel  Po  di  Ferrara,  per  dove,  non  ottante  l'avvia- 
mento,  che  aveva  per  il  Po  di  Volano,  quando  il  Po  grande  era  bif- 
fo ,  correndo  verfo  il  Bondeno ,  andava  nelle  fu  e  piene  ad  unirli  con 
Panaro ,  e  con  quefto  a  sboccare  nel  Po  ,  come  atteftano  il  Picciot- 
ti, il  Mengoli ,  e  1' Aleotti  ;  il  che  ferve  d'autorità  a  far  crede- 
re ,  quanto  per  fé  mede  fimo  inclini  quetto  fiume  a  portarli  come  pri- 
ma nel  Po  . 

Ne  devono  da  quella  introduzione  temerli  que'  mali ,  li  quali  s'  ap- 
prendono da  chi  pretende  d' efcluderla  ;  condotti acofachè  ,  parlando  pri- 
ma del  modo ,  col  quale  nella  linea  già  efpofta  fi  penfa  d'  unire  il  Reno 
al  Panaro,  e  poi  con  quefto  farlo  sboccare  nel  Po, Tettiamo  afficurati ,  eh' 
ella  in  lunghezza  non  ettendo  più  che  di  miglia  otto,  e  mezzo,  quattro 
fole  miglia  dovrebbero  fcavarfi,  e  munirli  d'arginatura,  fupplendofi  il  ri- 
manente coli' alveo  vecchio  del  Po  di  Ferrara,  che  ricercherà  poca  efea- 
vazione ,  e  raflettamento  d'argini,  facendo  il  medelìmo  nell'alveo  di 
Panaro,  con  togliergli,  come  fi  ditte  ,  alcune  tortuofità,  che  gli  prolun- 
gano il  corfo  ;  donde  fi  comprende  quanto  facilmente  fi  pofta  provve- 
dere con  un'arginatura  ben  grotta,  e  fatta  con  diligenza  agii  accidenti 
delle  rotte  .  Se 
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Se  confideriamo  la  caduta,  quella  non  può  muovere  difficoltà;  men- 
tre prefa  ancora  colf  accennato  (vantaggio  alla  foglia  della  Chiavici  Pi. 
lallrcfe,  che  rimine  più  alta  del  fondo  di  Panaro,  e  tirata  all' insù  col. 
la  proporzione  della  cadente ,  clis  ha  il  Reno  di  once  quattordici  ,  e 
tre  quarti  per  miglio  lino  alla  Botta  di  Cuccagna  ,  refìerà  in  quello  fi- 
to  fuperiore  un  declivo  affai  maggiore  di  quello,  che  bifogna,  i' eccello 
del  quale,  quando  fi  (limi  neceffario  di  moderare  coi  l'arte,  fi  potrà  to. 
gliere,  o  con  ifeavar  l'alveo  vecchio  fuperiore  dal  punto  della  diverfiòne 
fino  alla  Sammoggia< ,  dal  che  s'otterrebbe  non  picciolo  benefizio,  che 
correndo  ora  il  Reno  col  fondo  fopra  terra  dove  6. ,  dove  4. ,  e  dove 
2.  piedi,  fi  verrebbe  a  profondar  l'alveo,  e  Tederebbe  fuperflua  tant' al- 
tezza d'argini;  oppure,  quando  ciò  non  paja  praticabile,  potrà  formarli 
nel  luogo  della  diverfiòne,  o  dove  parerà  più  a  propofito,  uno  flramaz- 
zo,  che  tolga  ogni  pericolo  di  mutazione  nell'alveo  fuperiore  ,  e  d'in- 
terrimento nell'  inferiore  per  la  troppa  terra  ,  che  nel  principio  potere 
cumularvifi . 

Regolandoli  dunque  V andamento  della  linea  in  quella  maniera,  an- 
derà  incallito  dentro  terra,  e  potranno  formarli  le  neceiTarie  Reftare,  e 
ftabilirfi  bene  gli  argini ,  che  fi  richiedono .  E  fé  in  qualche  picciola 
parte  poco  potrà  profondarfi  ,  come  fi  vede  da'  profili ,  che  Ci  fono  fatti, 
ad  ogni  modo  in  quello  fito  rinforzandoli  gli  argini,  non  vi  farà  gran 
pericolo  di  rotte  per  la  dirittura  del  corfo,  che  quivi  avranno  l'acque, 
e  per  il  pendìo  confiderabile ,  che  vi  farà;  tanto  più  che,  come  diremo 
più  abballo ,  per  allicurar  meglio  la  fermezza  degli  argini ,  potrà ,  le  fi 
vuole,  nel  principio  tenerfi  aperto  ancor  l'alveo  prefente  di  Reno,  ac- 
ciò, venendo  il  bifogno,  pollano  quivi  divertirfi  le  fue  piene,  in  modo 
però  che  quell'apertura  redi  in  fto,  dove  non  giunga  l'altezza  de' ri- 
gurgiti del  Po;  il  che  anco  più  facilmente  potrebbe  riufeire,  facendovi 
il  motivato  lì  ramazzo  . 

Attefa  poi  quella  gran  caduta,  non  v' è  ragione  di  dubitare  d'inter- 
rimenti nell'alveo  di  Panaro,  il  quale  dovendo  portare  il  pelo  delle 
proprie  acque  corrifpondente  a  quello  del  Po  baffo  y  come  fempre  fuc- 
cede  ne'  fiumi ,  che  sboccano  in  un   altro   maggiore ,   profonderà  piutto- 
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(lo,  che  alzare  il  fuo  fjndo,  a  proporzione  del  corpo  maggiore  dell'ac- 
que, come  appunto  non  v' è  notizia,  che  l'alzaffe,  quando  il  Reno  un 
pezzo  fa  v'entrava  bene  fpefìb  colle  fue  piene  per  il  Po  di  Ferrara.  In 
tal  modo  non  pregiudicherà  agli  feoii,  che  al  preferite  riceve,  non  do- 
vendo aver  quelli  le  non  la  foggezione  di  ftar  chiù  fi  nelle  piene  del  Re- 
no ,  che  foghono  quali  Tempre  venire  con  quelle  di  Panaro ,  e  durano 
per  poch'ore,  derivando  dalle  medefime  caufe,  che  fono  le  piogge,  e 
le  nevi  de' vicini  Appennini.  Né  deve  crederfi  ,  che  quefta  foggezione  s' 
abbia  da  accrefeere  col  folo  corpo  dell'  acqua  ordinaria  del  Reno  per  1' 
aumento,  che  cagionerà  in  Panaro,  mentre  fi  penfa  d'allargare  l'alveo 
di  queflo,  e  proporzionarlo  a  tutti  due  li  torrenti,  in  modo  che  non 
debba  elevarti  fenfibilmente  l'altezza  del  pelo  dell'acqua,  ma  quefta  re- 
tti compenfata  coila  larghezza. 

Reitera  ancora  provvido  alla  Savcnuzza  interfecata  da  quella  linea , 
portandola  alla  Chiavica  di  S.  Giovanni ,  dove  coi  declivo  maggiore  di 
quello,  ch'ora  gode  nel  Po  di  Ferrara,  le  fi  compenferà  il  danno  d'a- 
vere a  flar  foggetta  a  fcolare  per  via  di  chiaviche. 

Il  Canalino  di  Cento  ha  per  fé  fletto  il  fufficiente  declivo  nel  Re- 
no; onde  non  v' è  dubbio,  che  voltandovelo  arginato,  non  fia  per  andar- 
vi felicemente.  E'  ben  vero,  che  per  la  foggezione,  e  fpefa ,  che  por- 
terebbe il  mantenerlo  arginato  fin  dentro  la  terra  di  Cento,  fé  li  fil- 
merà più  proprio  nell'cfecuzione  di  quefta  linea  il  farlo  paffare  per  bot- 
te fotterranea  ,  non  farà  cosi  difficile  l'imprefa,  che  non  porta  fperarfe- 
ne  l'efito  favorevole,  non  mancando  altri  efempj  di  fabbriche  limili , 
che  fono  durevoli,  e  utili,  quando  fi  fanno  in  lìti  adattati. 

Ciò,  che  s'oppone  circa  i  rigurgiti  del  Po  nell'alveo  comune,  e 
particolare  di  quelli  due  torrenti ,  baftantemente  fi  toglie  dagli  effetti  , 
che  i  medefìmi  rigurgiti  cagionano  attualmente  nell'alveo  di  Panaro, 
dove  f  acqua  di  elfi  quafi  ftagnante  non  fa  violenza  confiderabile  negli 
argini  ben  fodi,  che  vi  fono,  né  impedifee,  che  il  Panaro  ncn  frammet- 
ta le  fue  acque  ,  e  torbide  felicemente  nel  Po,  come  noi  fteffi  abbiamo 
enervato  in  tempo  dell' eferefeenze  dello  fteffo  Po.  Il  fimile  dunque 
fuccederà,  quando  verfo  quefta  parte  corra  ben  arginato  ancora  il  Re- 
Tom.  V.  E  no; 
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no;  e  cesi  parimente  certa  quello,  che  fi  dice  intomo  agli  sbocchi  del 
Reno  in  Panaro,  e  di  ambidue  nel  Po  ;  giacché  può  ad  erti  provvederli 
convenientemente  dall'  arte  ;  tanto  più  che,  fecondo  quel  che  fi  è  det- 
to, Tappiamo  efiere  il  Reno  altre  volte  con  una  gran  porzione  delle  Tue 
acque  sboccato  in  Panaro,  e  poi  con  erto  nel  Po  fenz'aver  cagionati 
quei  feoncerti ,  che  ora  fi  rapprefentano  :  e  per  togliere  qualfivcglia 
ombra  di  timore,  al  punto  medefimo  della  diverfione  potrà  (  come  di- 
cemmo )  tenerfi  aperto  l'antico  alveo,  in  modo  che  Reno  vi  fi  verfi 
ne' primi  anni  colla  fommità  delle  Tue  piene,  finché  fi  fia  afiòdato,  e 
fperimentato  l'alveo,  e  gli  argini  della  nuova  linea. 

Partiamo  ora  a  confiderare  li  pericoli,  che  fi  minacciano  nel  Po  gran- 
de dopo  l'ingrefTo  di  quefte  nuove  acque.  E  prima  di  tutti  par  che 
debba  ponderarli  quello,  che  fuccederebbe ,  quando  il  Reno  alto  entraf- 
fe  in  Po  alto.  Calcolano  in  quello  cafo  li  Ferrarefi,  che  almeno  fi 
aggiungerebbero  a  sì  gran  fiume  quattro  piedi  d'altezza  di  acqua,  e  fi 
fervono  d'un  metodo  loro  particolare,  che  proverebbe  anche  di  più, 
maflìme  col  fuppofto,  col  quale  fi  regolano,  che  Reno  pieno  corra  ot- 
to miglia  1'  ora  coli'  altezza  d'  acqua  di  piedi  quattordici  . 

Per  il  contrario  di  due  altri  modi  fi  fervono  li  Rolognefi ,  dal  pri- 
mo de' quali  fi  ricava,  che  il  Po  crefeerebbe  once  quattro,  e  con  il  fe- 
condo once  otto,  e  due  terzi.  Né  da  tali  fentimenti  fi  difcoflano  il 
Baratterio,  il  P.  Riccioli  Ferrarefe ,  e  il  P.  Claudio  Milliet  de  Cha- 
les,  e  in  quelle  fterte ,  o  poco  diverfe  mifure  conctrrono  il  P.  Cartelli, 
il  Caflìni ,  il  Torricelli,  e  il  Balliani- 

L'autorità  di  quelli  Scrittori  fi  rende   fempre   più  confi lerabile  dal 
riflettere  :   primieramente   alla  maggior   velocità ,  che   acquiftano  le  ac- 
que coll'accrefcimento   d'un  corpo  maggiore,   che,  aggiungendole  pefo, 
fa  che  quefte  più    prettamente   fi   fpianino,  e  fi  diftendano  per  approfll- 
marfi  al  loro  termine  :    II.   che  il   Reno  entrando  in  Po  alto ,  vi  trova 
maggiore  fpazio,  e  capacità,  che  in  Po  bado  per  la  maggior  larghezza, 
che  retta  tra  una  ripa,  e  l'altra  nelle  parti  più  alte,  e  più  lontane  dal  fondo  : 
III.  che  fecondo   l' ortervazione  di  molti  l'acque  del  Reno  non  procedo- 
no dalla  trigefimaterza  parte  di  continente ,  rifpetto  a  tutto  quello  del- 
le 
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le  altre,   che    fcolano  in   Po   per   mezzo  degli  altri   fiumi;   onde  fé  il 
crefcere  di  tutti  quefti  non  eccede    l'altezza    di  piedi  venti  (opra  il  pe- 
lo  ordinario  del  Po  ,   non  potranno  quelle    del  folo   Reno   farlo  alzire  , 
che  un  piedi  al  più:    IV.   che    li   fiumi,   eh'  entrano    in  Po,  vagliono 
più   di    venti  Reni,  di  modo  che,   fé  dovettero  aggiunger   ciafeheduno 
quattro  piedi,  arriverebbe  il  Po  a  gonfiarfi  ottanta  piedi  ;  e  pure  vedia- 
mo ,   che  i  fegni   di    maggior   eferefeenza    non   fono   più  alti  di  trenta- 
due ,  o   trentatrè    piedi  :    V.   che    il    Panaro   introdotto   nel    Po  non  ha 
neceffitato  ad  alcun  alzamento  d'argini,   contuttoché   con  il  Panaro  fu 
entrato ,    e  fi  mantenga    nel    Po    tutto   quel  corpo  d'acqua,    che  prima 
del  medefimo  fi  diramava  in  cafo  di  grandi  eferefeenze   nell'altro   Po  di 
Ferrara  per   il   taglio,   che    fi  faceva   deli' inteftatura    al    Bondeno  :    VI. 
che    fecondo  le  notizie  lafciateci  dal  P.  Cartelli  in  contingenza   d'  aprire 
detta  inteftatura,  con   tutto   lo  sfogo  d'un  gran  corpo  d'acqua,  ch'en^ 
trava  precipitofamente  nel  Po  di    Ferrara,    il  Po  grande  per  alcune  ore 
calava  folamente  un  piede    in  circa ,    o  poco   più  ;  onde  pare ,  che  ben 
poffa  argomentarti ,   che  molto    meno  di  quefta  mifura    fia  per   crefeere 
coli' aumento  d'un  corpo  d'acqua  minore  in  uno  fpazio  maggiore. 

Ma  perchè  in  un  negozio  così  grave  ogni    prudenza    perfuade,  che 
fi  proceda  con   tutta   la  poflìbile   cautela,  e  circofpezione  ,  per  torre  a 
chiccheflìa  ogni   picciola  gelofia,  o  timore   di  danno,  crediamo   doverfi 
fenz' alcun  dubbio  riattare,  e  alzare  gli  argini  del  Po,  di  maniera  che  da 
per  tutto  reftino  fuperiori  alle  fomme  eferefeenze   con   adequata  propor- 
zione ,  e  riguardo  alla   ficurezza   necefiaria    per  1'  aumento   deila   nuova 
acqua;  il  che  non  porterà  fpefa    molto  eccefh'va.     Di  più,  quando  non 
fi  ftimafle  neceftario  lafciare  aperto  nel  modo  già  accennato  1'  antico  al- 
veo del   Reno,   o  pure  che   dopo  la  fperienza  di  qualche   anno  dovefie 
chiuderli,  in  tal  cafo  fi  faccia  un' inteftatura  nel  medefimo  fito,  la  qual 
poffa,  e  debba  tagliarfi  ad  ogni  cenno  de' Legati  di  Ferrara,  a' quali  per 
maggior  ficurezza,  e  indennità  de'  Ferrarefi  potrà  commetterfene    la  fo- 
praintcndenza  infieme  con   quella   della  cuftodia,  e  mantenimento  degli 
argini  pofti  a  deftra  del  Reno,   e  del  Panaro,  nella  conformità,  che  fi 
pratica  attualmente  in  altra  parte  del  Reno  fteflò;  di  maniera  però  che 
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quefìo  taglio  non  pofla  mai  effettuarli,  che  nel  folo  cafo,  che  il  Reno 
crefceffe ,  quando  anche  il  Po  folle  pieno \  il  che  rariflìme  volte  può 
fuccedere  per  la  divertita  delle  caufe  ,  che  influifcono  nel  gonfiamento 
dell'uno,  e  dell'altro:  poiché  il  Po  perviene  a  quefte  fomme  altezze 
in  tempo  d'Eftate,  e  d'Autunno  per  il  dileguamento  delle  nevi  nelle 
alpi  lontane,  e  il  Pveno,  e  il  Panaro  fi  gonfiano  per  le  fole  piogge,  o 
per  le  nevi  de' monti  vicini,  e  per  lo  più  in  tempo  d' Inverno \  anzi  in 
queft'anno  nella  nofira  Vifita  nel  mefe  di  Giugno,  mentre  il  Po  era 
altiffimo,  non  fi  è  veduto  mai  in  Reno,  o  in  Panaro  crefeimento  al- 
cuno di  cenfiderazione,  contuttoché  la  ftagione  fia  fiata  fuori  dell'or- 
dinario piovofa . 

Se  da  quello,  che  abbiamo  detto,  ceffa  ogni  immaginato  pericolo 
nel  Po  alto,  molto  maggiormente  fi  toglie  l' apprenfione  d'ogni  altro, 
confiderando  quello  fiume  in  uno  fiato  mediocre,  dove  folo  s'oppone 
qualche  maggior  corrottone  d'argini,  che  non  merita  d'effere  attefa  in 
un'  imprefa  tanto  necellaria,  e  utile. 

Ci  refia  dunque   da  efaminare   gli   effetti ,  che  fuccederanno  in  Po 
bafib,  tra  li  quali    per  uno   de' principali  fi  adduce  il  timore  degl'inter- 
rimenti;  ma   fi    confideri,  che    il    Panaro    poco   men    torbido  del  Re- 
no, dopo  eh' è  entrato  nel  Po,  lo  ha  piuttosto  efeavato,  che  interrato, 
cerne  pare,  che  concludentemente  fi   provi:    prima    dall' efferfi  colle  mi- 
fure  della  nofira  Vifita    trovati   gli   argini    del  Po  più  baffi  di  quel  che 
furono  oilervati  nelle  Vifite   precedenti  ;   in    particolare   nello    sbocco  di 
Panaro,  dove  gli  argini  fono  al  prefente    più   d'un  piede  inferiori  al  fe- 
gno  delle  maggiori  eferefeenze  riferite   nella   Vifita    di   Monfìgnor  Cor- 
fini  :    IL  dalle    foglie   delle    chiaviche,  che  ora  fi  fabbricano   più   baffe 
di  quello,  che  per  1' addietro  fi  fabbricavano,   come   fi  vede  nella  Chia- 
vica  Pilaftrefe,  e  nell'altra   della  Mafia  fatte    di  nuovo:    III.  perchè  il 
pelo  baffo  del  Po,    che   in    tempo   di  Monfìgnor    Corfini  fi  equilibrava 
cella  fuperfkie  della  foglia  della  Chiavica  Pilaftrefe,   ad:ffo  rimane  infe- 
riore a  quefia  di  tre  piedi  in  circa.  Le  quali  prove  elTendo  affai  convin- 
centi acquiftano  forza  dalla  regola  affai  trita    in  materia  dell'acque:  che 
fiume  non  interrile  fiume,  quando  fi   tratta    d'un    recipiente  reale,  e 
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perenne,  com'è  il  Po.  Per  la  qual  caufa  gli  fien*ì  Ferrarefi  ammetteva* 
no,  e  ammettono,  che  il  Reno  farebbe  potuto  ritornare  nel  Po,  quan- 
do quello  folle  fiato  di  nuovo  introdotto  in  quello  di  Ferrara . 

Maggior  occafione  d' interrimento  par  che  polla  efiere  nel  ramo  d' 
Ariano,  dove  correndo  minor  quantità  d'acqua,  ed  efiendo  in  confr- 
guenza  il  moto  di  efla  più  lento,  poflòno  più  facilmente  fuccedere  le 
depofizioni .  Nientedimeno  dal  confronto,  che  può  averfi  dello  ftato 
antico  ,  e  moderno ,  fecondo  le  notizie  dateci  dalle  Vifite  pafTate  ,  an« 
corchè  non  abbiamo  mifure  precife  legate  a  termini  (labili ,  combinan- 
done una  fatta  del  1660.  con  quella,  eh' è  fiata  ordinata  da  noi  incon- 
tro alla  terra  d'Ariano  fopra  la  foglia  della  chiavica  del  Canal  Bianco, 
fi  trova  piuttofto  maggiore,  che  minore  il  fondo  prefente;  e  benché  da 
alcuni  ragguaglj  fatti  con  nuove  mifure  parimente  d' ordine  noftro  fi 
trovi  in  ciò  qualche  contrarietà,  ai  ogni  modo  non  pefiiamo  da  quelle 
prender  regola  alcuna,  perchè  non  fi  fa,  fé  confrontino  co' liti  degli  an- 
tichi fcandagij,  né  dagli  atti  delle  Vifite  apparifee,  che  in  eflì  fi  fia  a- 
vuta  alcuna  confiderazione  del  flutto,  e  rifluft'0  del  mare,  col  quale  fucl 
variar  molto  l'altezza  di  quell'acque;  onde  non  poffiamo  avere  una 
prova  certa  fopra  tal  differenza. 

Per  altro,  da  quel  che  ci  riferifee  1'  Argenta  in  più  luoghi  della 
fua  Difefa,  d'affai  peggior  condizione,  in  riguardo  ad  effere  navigabi.e, 
o  no,  era  il  ramo  d'Ariano,  quando  il  Po  correva  ancora  fotto  le  mu- 
ra di  Ferrara,  di  quello  che  fia  al  prefente,  dopo  che  fi  porta  tutto 
nel  ramo  di  Lombardia;  dal  che  ben  fi  comprende  quanto  gli  giovi 
Paccrefcimento  di  nuove  acque,  per  renderlo  più  navigabile;  e  quefto 
fìefìò  ci  fi  conferma  ancor  meglio  dai  riflettere,  che  in  tempo  della  Vi- 
fita  di  Monfignor  Corfini,  quando  da  pochi  anni  vi  fi  era  introdotto  il 
Panaro,  e  qu.mdo  continuavafi  ancora  a  tagliare  l' inteflatura  al  Bonde- 
no,  non  poterono  li  Periti  avanzarfi  neppure  con  picciole  barchette  in 
queflo  ramo,  effendo  il  pelo  dell'acque  alto  once  cinque  fopra  la  foglia 
della  Chiavica  Pilaftrcfe;  e  noi  nella  nofira  Vifita  colla  medefima  altez- 
za di  pelo  d' acqua  abbiamo  navigato  felicemente  per  tutto  con  bucin- 
tori ben  grandi,  e  fu  mifurata  l'acqua  alta  quattro  piedi  ne'  fiti  meno 
profondi.  Si 
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Si  replica  a  quatto  difcorfo ,  che  la  fcarfezza  dell'acque  in  tempo 
di  Monfignor  Corfini  era  effetto  delle  fecche  chiamate  di  Santa  Maria, 
le  quali  impedivano  il  primo  ingreflò  in  quell'alveo,  e  che  tale  impe- 
dimento cefsò  con  una  rotta,  che  portò  via  dette  fecche;  ma  quella  rif- 
pofla  fa  ben  conofcere,  qual  fotte  allora  l'oftacolo,  che  fi  ritrovava  p;r 
inoltrarfi  nel  Po  d' Ariano  ;  non  diftrugge  però  il  motivo  di  credere  , 
che  fé  quivi  per  la  natura  del  fito,  e  per  la  lentezza  dell'acque  and.if- 
fero  di  continuo  feguendo  interrimenti  nei  fondo,  non  s' avelie  a  queir 
ora  dopo  tanto  tempo,  che  fu  ripigliata  la  rotta,  ad  eflcr  tanto  rialzato 
quell'alveo,  che  appena  reftaltero  più  le  velìigia  del  Po  d' Ariano,  o 
che  almeno  noi  non  aveffuno  potuto  navigarvi  con  quella  felicità  ,  che 
ci  è  fucceduto.  B;fogna  dunque  conchiudere,  che  ajutata  quivi  la  cor- 
rente dai  crefcimenti  del  mare ,  fi  mantiene  più  chiara  ,  e  m;no  atta  a 
cagionare  interrimenti,  e  che  quanto  più  d'acqua  vi  s'aggiugne,  tanto 
migliore  fi  può  fperare,  che  debba  efiere  fempre  il  fuo  (lato,  e  la  fua 
navigazione  ,  la  quale  forfè  ancora  con  qualche  altro  ripiego  potrebbe 
migliorarfi . 

Né  par  che  poffa  argomentarfi  l'alzamento  del  fondo  d'Ariano  da- 
gli argini  fatti  di  nuovo  alla  Mefola,  e  dall'elevazione  degli  altri,  che 
già  vi  erano,  perchè  quello  riguarda  l'altezza  del  pelo  dell'acqua,  e 
non  quello  del  fondo ,  dal  quale  non  fi  mura  la  fuperficie  di  tutto  il 
corpo  della  medefima  acqua ,  che  fi  mantiene  conforme  all'  andamento 
di  tutto  il  redo  del  fiume  ;  ma  ta'e  novità  deve  piuttofio  attribuirfi 
ali* allontanamento  del  mare,  e  alla  protrazione  della  linea  del  medefi* 
mo  Po,  la  quale  ancorché  fi  conceda  fucceduta  per  molte  miglia,  non 
per  quello  fa,  che  non  porta  negarfi  l'alzamento  del  fondo,  il  quale  fé 
feguifie ,  fecondo  la  proporzione  di  ella ,  farebbe  troppo  notabile  ,  e 
grande;  e  pure  nel  cafo  nofiro  pare,  che  piuttoflo  fi  feorga  il  contrario; 
il  che  procede  dal  correre  che  fanno  i  fiumi  perenni,  e  grandi  per  via 
d'impulfo  ancora  in  fiti  quafi  orizzontali,  o  piani,  come  appunto  vedia- 
mo, che  accade  nell'alveo  del  Po,  che  ha  pochifiìmo  declivo  dalla  Stel- 
lata al  mare* 

L'altro  effetto,  che  fi  fuppone  pregiudizialiffimo  correndo  Reno  in 
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Po  bailo,  fi  è  l'impedimento,  che  potrà  cagionare  la  maggior  altezza 
dell'acque  delle  chiaviche  degli  fcoli  laterali;  ma  queft'apprenfione  fva- 
nifee  affai  facilmente;  perchè  lafciando  di  parlare  delle  chiaviche  porte 
in  lìti  affai  fupcriori  allo  sbocco  da  darfi  al  Reno,  alle  quali  l'ingreffo 
di  quelle  nuove  acque  non  potrà  mai,  o  almeno  rariffime  volte  portare 
alcun  pregiudizio  notabile  per  il  poco  alzamento,  che  può  avvenire  in 
quella  parte,  è  certo,  che  il  nuovo  incomodo,  che  s'oppone,  può  folo 
confiderai  ,  quando,  appunto  effendo  il  Po  baffo,  le  chiaviche  (tanno 
aperte,  mentre  quando  per  qualche  eferefeenza  confiderabile  del  medefi- 
mo  Pb  effe  fi  trovano  chiufe,  allora  il  danno  non  potrà  attribuirli  al 
Reno.  In  tal  cafo  dunque  o  il  Po  farà  baffifiìmo,  e  avendo  in  lui  que- 
lle chiaviche  caduta  affai  felice  di  più  piedi,  come  noi  fletti  nella  Vifi- 
ta  abbiamo  offervato,  non  farà  fempre  neceffario  di  chiuderle  per  qualfi- 
voglia  piena  del  Reno ,  che  non  fia  delle  maggiori  ;  giacché  i  cuftodi  di 
effe  hanno  per  regola  di  non  ferrarle  mai,  fé  non  quando  l'acqua  de* 
condotti  nell'imboccatura  delle  chiaviche  refta  più  baffa  di  quella  del 
fiume  :  o  il  Po  non  farà  tanto  baffo,  e  in  quella  congiuntura,  fé  ver- 
ranno le  piene  di  Reno  infieme  con  quelle  di  Panaro  (  come  quali  fem- 
pre fuccede  per  la  vicinanza  de'  Paefi ,  dove  corrono  quelli  torrenti,  li 
qnali  fogliono  crefeere  per  le  fteffe  piogge,  colla  fola  prevenzione  di 
cinque,  o  fei  ore  ordinariamente  dall'una  all'altra  ),  già  per  fé  fteffo  fi 
vede  qual  fia  il  pregiudizio  di  tener  chiufe  le  chiaviche  queflo  poco 
tempo  di  più.  Se  poi  per  qualche  accidente,  che  affai  di  raro  fuccede, 
il  Reno  verrà  folo,  effendo  per  lo  più  le  piene  d' effo  di  pocbiflìma  du- 
rata, e,  come  afferifeono  quelli  del  Paefe  ,  di  fette,  o  ott'ore,  dimodo- 
ché talvolta  ne  vengono  due,  o  tre  in  un  giorno,  darà  folo  la  fogge- 
zione  di  quelle  poche  ore,  che  ragguagliatamente  in  tutto  l'anno  forfè 
appena  formeranno  lo  fpazio  di  dieci,  o  dodici  giorni,  co'  quali  non  può 
mai  crederfi,  che  abbiano  a  deteriorarfi  i  torrenti  per  difetto  di  fcolo. 

Per  quello  poi,  che  riguarda  gli  fcoli  dell'acque  di  tutto  il  Polefi- 
ne  di  Ferrara,  che  vanno  alle  Chiaviche  dell' Abbà,  effendo  già  quelle 
refe  infelici  dalla  protrazione  accennata  del  Po  d'Ariano,  poco  deterio- 
ramento riceverebbero  dalle  nuove  torbide  di  Reno;   ma  dovrà  appunto 
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rimediarvifi  col  ripiego,  con  cui  già  nello  flato  preferite  farebbero  in 
penfiero  li  Ferrarefi,  di  voltar  tutti  quelli  fcoli  nel  Po  di  Volano,  do- 
ve avranno  una  felice  caduta . 

11  Porto  di  Goro  confitte  nel  femplice  sbocco,  che  ha  in  mare  il 
Po  d'Ariano;  onde  per  quanta  torbida  vada  quivi  portando  il  medefimo 
Po ,  e  per  quanto  vi  formi  il  mare  i  fuoi  banchi  d'  arena ,  non  lafcierà 
mai  quello  di  ricevere  il  tributo  del  fiume,  né  quello  chiuderà  mai  la 
fua  foce,  per  mandar  Tacque  al  fuo  centro,   come  fanno   tutti  i  fiumi . 

Rellano  dunque  tolti  di  mezzo  tutti  i  più  gravi  inconvenienti,  pe- 
ricoli ,  e  feoncerti ,  che  fi  aMegano  contro  di  quello  rimedio  ;  e  perciò 
pare,  che  la  ragione  perfuada,  che  d^bba  abbracciai,  ficcome  fu  ab- 
bracciato da  uomini  di  tanto  grido,  quanto  è  quello,  del  quale  fi  refero 
degni  in  quelle  materie  li  Cardinali  Gaetano  ,  e  Capponi ,  Monfignor 
Corfini,  il  Baratterio,  il  P.  Caftelli ,  e  altri  adoperati  in  quello  grand' 
affare,  e  1' Aleotti  medefimo,  che  fcrivendo  a  favore  de'  Ferrarefi  ,  inge- 
nuamente credette  non  poterfi  in  altro  modo  provvedere  alla  bonifica- 
zione generale;  il  che  finalmente  diede  ancora  motivo  alla  fel.  mem.  di 
Urbano  Vili,  di  ordinarne  con  un  fuo  Breve  fpeciale  l'efecuzione. 

Né  fi  può  dubitare,  che  con  effa  non  s'abbian  da  confeguire  bene- 
fizi confiderabiliflìmi  per  tutte  tre  le  Provincie,  che  ora  gemono  danni- 
ficate  da  tante  acque  ,  mentre  fono  troppo  chiari  i  vantaggi ,  che  rifia- 
teranno da  quella  determinazione,  e  faranno  in  gran  parte  quelli  appun- 
to, che  i  Ferrarefi  ammettono,  fé  Reno  s' introducete  nel  Po  di  Fer- 
rara, quando  in  quello  vi  corrette  il  Po  Grande;  con  tutto  che  in  que- 
flo  cafo  dovrebbero  temere  più  di  quello,  che  adefiò  fanno,  la  violenza 
del  Reno  per  la  maggior  vicinanza  di  tant' acque,  che  loro  lambirebbero 
le  mura.  Si  (labilirà  dunque  in  quello  modo  un  termine  al  Reno,  col 
quale  non  farà  più  foggetto  a  quelle  alterazioni,  che  hanno  tenuti  in 
continue  agitazioni  que'  poveri  Popoli:  celferà  il  difpendiofo  accrefeimen- 
to  d'argini  nelle  parti  fuperiori  necefTario,  e  fempre  maggiore,  fino  che 
il  Reno  avrà  per  centro  la  Valle,  che  fempre  fi  va  rialzando:  fi  re  In- 
tuiranno gli  fcoli  già  perduti  a  così  gran  parte  del  territorio  Bolognefe; 
e    fi    ^lontanerà  da  tanti  pencoli   la  Città  di   Ferrara,    quanti  fono  i 
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froldi  efiftenti  negli  argini,  che  la  difendono  da  Reno:  e  ritorneranno 
in  buono  flato  tante  campagne  foffogate  dall'acque ,  principiando  dal  Pog- 
gio fino  alle  Larghe  di  Bagnara  ;  e  diminuendoli  le  piene  in  Primaro, 
refterà  in  gran  parte  libero  dalle  forgi  ve  il  Polefine  di  S.  Giorgio  ;  me- 
glio aflicurate  le  Valli  di  Comacchio  e  refi  fertili  molti  terreni  della 
fponda  delira  dello  fleflò  Primaro;  e  finalmente  migliorerà  grandemente 
l' aria  renduta  poco  falubre  dal  crcfcimento  ,  e  riftagnamento  continuo 
di  tante  acque . 

La  fpcfa  finalmente  di  quefla  linea ,  per  eflere  d'  un  tratto  affai  bre- 
ve ,  non  arriverà  ad  efiere  tanto  eccefliva ,  che  fi  renda  fuperiore  alle 
forze  di  quelle  Provincie;  e  perchè  il  comodo  maggiore  di  tal  rifoluzio- 
ne  par  che  almeno  prefentemente  rifulti  a  favore  de'  Bolognefi,  non 
farebbe  forfè  lontano  dal  giuflo,  eh' etti  reflaffero  obbligati  ai  pelo  di 
mantenere  a  loro  fpefe  gli  argini  nuovi  a  dedra  del  Reno ,  e  del  Pana- 
ro. Onde  conchiudiamo  ciò,  che  nel  principio  dicemmo:  che,  fecondo 
il  noflro  parere,  fra  la  diverfità  de'  rimedj  propelli  non  ve  ne  Ila  altro 
più  praticabile  di  quatto. 

Bologna  2.  Gennajo  169^. 
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Alla  Santità  di  Nostro  Signore 

CLEMENTE     XI., 

ED  ALLA  SACRA  CONGREGAZIONE 
DELLE    ACQUE 

RELAZIONEjE    VOTO 

Di  Monsignor 

DOMENICO  RIVIERA 

SEGRETARIO  DELLA    MEDESIMA,  E   VISITATORE  APOSTOLICO 

L'  ANNO  MDCCXVE 

Per  riconofcere  lo  flato  del  Reno ,  del  Panaro ,  e  del  Po  , 
e  V accrefcimento  dei  danni  cagionati  dal  primo  : 

PER   lk   CONGREGAZIONE   DEI  3.  SETTEMBRE   MDCCXVII. 

*££*   *$3*   *$3* 

Er  conofcere ,  fé  dopo  la  Vifita  delle  acque  dei  territori  di 
Romagna,  di  Ferrara,  e  di  Bologna,  fatta  con  provvida 
cura,  e  fingolare  diligenza  l'anno  1693.  dagli  Eminentif- 
fìmi  Signori  Cardinali  d'Adda,  e  Barberini,  fotfero  fuc- 
cedute  tali  alterazioni  ne'  letti,  negli  argini,  e  nelle  foci 
de' fiumi  Reno,  Panaro,  e  Po,  che  non  permetteflero  più  l'efecuzionc 
del  fenfitifiìmo  loro  Voto,  circa  il  rimovere  il  Reno  dalle  Valli ,  e  con- 
durlo al  Po  grande,  facendolo,  unito  prima  col  Panaro,  sboccare  poco 
di  fotto  alla  Stellata,  fu  da  me  nel  pattato  Ottobre  dell'anno  171Ó, , 
unitamente  coi  Deputati  delle  due  più  intereflate  Provincie  di  Ferrara, 
e  di  Bologna,  fatta  la  Vifita  di  quelle  acque,  con  ogni  maggiore  folle- 
citudine  a  me  fingolarmente  raccomandata  del  paterno  amore  di  Sua 
Santità,  tutta  intenta  al  minore  difpendio  di  quelle  afflitte  Città,  ma 
infierne  però  con  tutta  l'cfattezza  potàbile,  e  neceffaria  in    un  affare  di 
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sì  grave  momento,  di  cui  non  ha  lo  fiato  temporale  di  Santa  Chiefa 
prefentementc  il  maggiore  .  Perciò  da  Periti  di  ambe  le  parti ,  coli'  af- 
fiftenza  de*  due  celebri  Matematici  il  Padre  Abate  D.  Guido  Grandi 
Monaco  Camaldolefe,  e  primo  Lettore  delle  Matematiche  nelf  Univer- 
lìtà  di  Pifa,  ed  il  Padre  Lettore  D.  Celerino  Galiano  Monaco  Caletti- 
no ,  (oggetti  non  meno  di  nota  integrità ,  che  di  (ingoiar  dottrina  ,  i 
quali  affifterono  alla  Vifita  con  totale  indifferenza ,  e  come  miei  conful- 
tori ,  furono  fatte  tutte  quelle  operazioni ,  ed  offervazioni ,  che  fi  cre- 
dettero necelTarie,  per  metter  in  chiaro  la  verità  de'  punti  controverfi  , 
e  le  quali  o  erano  fiate  praticate  nell'altra  Vifita,  o  venivano  richiefie 
dalle  Parti  intereflate,  alle  quali  fi  richiedeva  di  foddisfare  ia  tutto 
quello,  che  ognuna  di  effe  richiedeva. 

IL  Si  ebbe  particolare  avvertenza,  che  le  livellazioni,  e  gli  fcan- 
daglj  fi  faceflero  ne*  medelìmi  luoghi,  ne*  quali  erano  flati  fatti  nella 
Vifita  dell'anno  fuddetto  1693.,  e  che  quelle  fi  riferiflero  a'  medefimi 
termini  flabiliti,  a'  quali  erano  fiate  allora  riferite,  per  potere  più  ac- 
certatamele giudicare  di  qualunque  variazione ,  che  fotte  da  quel  tempo 
in  qua  fucceduta ,  e  rilevarne  le  confeguenze ,  facendo  poco  conto  di 
quelle  operazioni,  che  non  legate  ad  alcun  fegno  ftabile,  potevano  fa- 
cilmente per  l'incertezza  de'  fiti  controvcrterfi ,  e  contraftarfi;  e  nello 
fletto  tempo  poi,  ficcomc  fi  ebbe  fpecial  cura,  che  le  parti  conveniftero 
ne'  detti  luoghi ,  e  lìti,  e  nelle  mifurc;  così,  dove  ciò  non  accadeva  , 
fi  ebbe  avvertenza,  che  negli  atti  della  Vifita  ne  folle  fatta  fpcciale, 
ed  efpreffa  menzione  . 

HI.  Senza  diffondermi  a  riferire  minutamente  tutte  le  particolarità 
©flervate  in  quefto  propofito  ,  le  quali  poffono  ricavarfi  dagli  atti  copiofi 
della  fletta  Vifita,  e  tanto  dagli  efami  di  numerofi  tefiimonj  o  indotti  da* 
Ferrarefi,  o  da  me  efaminati  ex  officio ,  con  aver  avuta  particolare  av- 
vertenza di  chiamare  io  medefimo  all' improwifo  le  perfone  all' efame, 
e  di  fervirmi  fempre  de'  cuflodi  delle  Chiaviche,  o  degli  abitatori  de' 
luoghi  contigui,  o  più  viciai,  quanto  dalle  livellazioni,  e  mifure  in 
quella  fatte;  mi  riftringerò  foiamente  a  rapprefentarc  colla  maggior  bre- 
vità, e  con  tutta  la  potàbile  diftinzione  ciò,  che  giudicherò   di  più  ne- 
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cellario ,  e  di  più  notabile ,  da  cui  fi  polla  baftantemente  difcernere ,  a 
qual  parte  pieghi  la  ragione,  e  ficuramente  giudicare,  e  rifolvere,  qual 
determinazione  fia  opportuna  a  prenderli  ,  per  provvedere  ad  un  male , 
che  lafciandofi  lenza  rimedio ,  fc  apporta  prefentemcnte  danni ,  e  pre- 
giudizi gravinomi ,  col  volgere  di  non  molto  tempo  recherà  l' ultima 
deflazione  a  tre  più  fiorite  Provincie ,  che  fieno  fottopoflc  alla  Sede 
Apoftolica  . 

IV.  Siccome  quattro  erano  le  variazioni ,  che  nella  Congregazione , 
tenuta  li  28.  Maggio  dell'anno  feorfo,  fi  aderivano  per  parte  della  Cit- 
tà di  Ferrara  accadute  dopo  la  Vifita  del  ió?3-,  per  le  quali  non  po- 
tette darli  elocuzione  al  Voto  de'  predetti  Eminentiflimi  Cardinali  ;  la 
prima  delle  quali  era  1' abbaiamento  del  fondo  del  Reno,  dopo  le  rotte 
di  elfo,  feguite  Tanno  1714. ,  e  1716.,  le  quali  dal  nome  de'  polTefiò- 
ri  de'  beni  adjacenti  vengono  chiamate  Panfilia  la  prima,  e  l'altra 
Cremona:  la  feconda  l'alzamento  univerfale  dei  fondo  del  Panaro: 
la  terza  il  riempimento  pure  univerfale  dell'alveo  del  Po;  e  la  quarta 
finalmente  l'efferfi  d'allora  in  qua  ferrate  alcune  principali  bocche  del 
medefimo  ;  onde  concludevano,  che  né  il  Reno  avelfe  più  tanta  cadu- 
ta da  poterfi  introdurre ,  come  prima  proponevafi ,  congiunto  al  Panaro 
nel  Po,  nò  quello  folle  più  capace  di  riceverlo,  e  fmaltire  felicemente  le 
fue  acque  nel  mare;  così  ad  altrettanti  capi  ridurrafli  la  prefente  Rela- 
zione, efaminando  prima  ciò,  che  fiafi  rifeontrato  di  varietà,  e  diffe- 
renza dallo  Iteffo  antecedente  in  ordine  al  fondo  nel  Reno,  indi  nel 
letto  di  Panaro,  pofeia  nell'alveo  del  Po,  ed  appreso  nelle  fue  boc- 
che, con  aggiugnere  in  ogni  luogo  tutte  quelle  riflefiìoni ,  le  quali,  fe- 
condo anche  il  giudizio  de*  predetti  Padri  Matematici  da  ma  fempre 
confultati,  fi  fono  giudicate  opportune  alla  prefente  materia,  ed  infieme 
quelle  rifpofte  ,  che  fono  convenienti  alle  difficoltà  fopra  la  detta  Vifita, 
efpofte  dalle  Parti  in  più  Scritture  alla  Sagra  Congregazione,  indi  all' 
EminentifTimo  Prefetto  in  una  lunga  conferenza,  e  contraddittorio ,  a  cui 
io  pure  intervenni   co'  detti  PP.  Matematici . 

V.  E  primieramente  conviene  premettere,  effere  univerfale  dottri- 
na di   tutti  quelli,  che  hanno  più  accuratamente   trattato  della  natura 
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de'  fiumi,  comprovata  altresì  dalla  continua  cfperienza;  che  è  proprietà 
di  quelli,  i  quali  non  corrono  del  tutto  chiari,  d'interrire,  e  d'innalza- 
re  i  loro  fondi ,  quando  corrono  baffi  ,  e  fcarfi  d'  acqua ,  ed  air  incontro 
di  efcavarli ,  e  profondarli ,  quando  ne  corrono  gonfj ,  e  ripieni  ;  talmen- 
te che  in  ogni  fiume,  che  corra  torbido,  più  baffo  femore  fi  rinvenga  il 
fuo  fondo,  quando  egli  è  nelle  maggiori  fue  eferefeenze,  o  poco  dopo  di 
effe,  di  quello  che  ritroviti,  quando  per  lungo  tempo  è  corfo  nella  fua 
baffezza  minore.  Ciò  polio,  non  deve  unicamente  giudicarli  delle  alte- 
razioni de'  fondi  da  quello,  che  rifulta  dagli  fcandaglj;  attefeché,  fé 
non  fono  fiati  nelle  due  Vifite  ritrovati  i  fiumi  nella  fteffa  parità  di  cir- 
coftanze,  ma  allora  in  piena,  e  di  poi  nella  loro  quafi  maggior  baffez- 
za,  egli  è  certo,  che  col  mezzo  de'  predetti  fcandaglj  altri  fondi  dove- 
vano ritrovarli  nell'ultima,  che  non  furono  ritrovati  nella  Vifita  ante- 
cedente. 

VI.  Né  per  quello  dovrà  dir  fi  ,  efì'ere  accadute  alterazioni  reali,  e 
durevoli  ne'  loro  fondi,  perchè  appunto  il  loro  ftabile,  e  durevole  fiato, 
come  degli  altri,  che  parimente  non  corrono  del  tutto  chiari,  non  in  al- 
tro confifte,  che  in  quefto  continuo  cangiamento  di  effere  più  baffi  ne' 
loro  fondi  in  tempo  delle  maggiori  loro  eferefeenze  ,  o  dopo  di  effe,  ed 
ali'  incontro  meno  profondi ,  quando  maffimamente  da  qualche  tempo  cor- 
rono magri,  e  poveri  d'acque. 

VII.  Ora  effendo  tutto  ciò  vero,  non  per  quefto  debbono  trala- 
feiarfi ,  o  fono  fiati  in  quefia  Vifita  tralafciati  gli  fcandaglj,  e  tutto 
quello ,  che  da  effi  con  ragionevole  difeorfo  fi  può  dedurre  ;  bensì  ebbefi 
particolare  avvertenza  di  riconofeere  due  altre  cofe ,  dalle  quali  più  ficu- 
ramente  raccogliere  fi  può  lo  fiato  prefente  de'  fiumi  rifpettivamente  a 
quello,  che  fu  trovato  tfel  1603.  L'una  è,  fé  dopo  l'anno  fuddetto  e 
convenuto  rialzare  gli  argini,  e  quanto:  l'altra,  fé  le  piene,  o  mag- 
giori eferefeenze  fono  fiate  più  elevate  di  prima;  concioffiacofachè,  fé  in 
quefto  tempo  né  gli  argini  fono  fiati  maggiormente  elevati,  ne  fono 
giunte  le  piene  a  più  alti  fegni ,  pare, che  con  certezza  maggiore  dedurre 
fi  debba,  che  non  fi  fono  né  alzati,  né  riempiuti  i  fondi  dei  fiumi.  Rc- 
fia  ciò  maggiormente  comprovato  dal  confiderarfi,  che  le  eferefeenze  ac- 
ca- 
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cadute  in  qucfto  tempo,  per  confeffione  dille  Parti  medesime ,  non  fono 
fiate  di  minor  mole  d'acqua,  di  quello  die  foflero  per  l'  addietro;  on- 
de, ficcome  fi  giudicherebbe  di  un  vafo,  le  fponde  di  cui  foflero  og- 
gì  affatto  le  fteffe  di  quelle  di  jcri,e  l'acqua  contenuta  da. effe  in  quan- 
tità eguale,  che  nel  fondo  del  vafo  non  fia  fucceduto  alcun  riempimen- 
to, che  lo  renda  meno  capace,  così  lo  fteflo  pure  giudicar  fi  dovrà  di 
quei  fiumi,  e  de'  loro  alvei. 

Vili.  Ed  incominciando  dal  Reno,  è  quefto  fiume,  o  torrente  fo- 
ftenuto  con  argini  altiffimi  fopra  il  piano  delle  vicine  campagne,  a  ca- 
gione della  grande  elevazione  del  fuo  letto  fopra  di  quelle,  cagionata 
non  meno  dal  non  avere  proporzionato,  e  libero  sfogo  nslle  parti  infe- 
riori, che  dalla  protrazione  della  linea  del  fuo  corfo,  come  depofero 
quattro  teftimonj  efaminati  fui  territorio  Ferrarefe  (a).  Non  è  pertanto 
meraviglia,  che  rompendo  or  qua,  or  là  i  detti  argini,  e  precipitandoli 
per  le  rotte  nelle  campagne  tanto  più  baffe  del  fuo  fondo,  tiri  feco 
altresì  in  qualche  parte  lo  fteflb  fuo  fondo  ,  con  isbalTarlo,  maffimamen- 
te  quando  tutte  le  acque  di  elfo  fiime,colà  d.-rivandofi,  corrono  di  con- 
tinuo per  la  nuova  apertura,  dove  trovano  maggior  caduta,  abbandonai 
do  del  tutto  l'alveo  inferiore  alle  rotte  .  Così  è  fucceduto  prima  per 
la  Panfilia,  e  poi  per  la  Cremona  ,  per  le  quali  fcaricandofi  non  fola- 
mente  tutta  l' acqua  fuperiore ,  ma  per  fino  V  inferiore ,  che  nel  mo- 
mento, in  cui  fi  fece  la  nuova  apertura,  fubito  all' indietro  fi  rivolfe  a 
quella  parte,  dove  più  pronto  aveva  lo  fcarico,  come  depongono ,  con 
loro  giuramento  (  b  ),  quattro  teftimonj  oculari  efaminati  fulla  faccia 
«lei  luogo,  rimafe  affatto  afeiutto  il  tratto  inferiore  del  letto  di  effo  Re- 
no, in  maniera  che  ivi  ora  fi  cammina  per  l'alveo,  come  per  una  pub- 
blica via  ,  non  fervendo  più  in  modo  alcuno  ad  ufo  del  fiume . 

IX.    Egli  è  vero  pertanto,  che  ne*  luoghi  fupcriori  alle  rotte  fi  è 
abbacato  il  fondo  del  Reno;  onde  dalle  livellazioni,  e  dagli  fcandaglj(r) 
fatti  ai  palio  di  Cento    fi    trovò  il  maggior  fondo  di  quel  fiume  profon- 
dato 
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dato  piedi  4,,  once  f. ,  e  minuti  ir.  più  di  quello  che  fofle  trovato 
nella  Vifita  del  \6q$.;  il  che  pure  fu  anche  depofto  (  d  )  da  fei  tefti- 
monj  ivi  esaminati . 

X.     Ma  non  per  quefto  dovrà  dirfi  il  fondo  del  Reno  univerfalmen- 
te  profondato;  anzi  è  cofa  manifcfta,  che  non  ottante  quello  accidentale 
abbaiamento,  fi  è  andato  fempre  un  iverfal  mente  rialzando,  ed  ha  obbli- 
gato a  follevare  a  maggior  altezza  i  fuoi    argini    tanto  i  Bolognefi  dalla 
loro  parte,  quanto  i  Fcrrarefi  daMa  loro,  come  ainendue  le  Parti  confcf- 
f  rono  ingenuamente  fui  luogo  della  rotta  Cremona  (  e  ),  e  confermaro» 
no  alla  rotta  Panfilia  .     Cosi  pure  convennero    in  quello,  che  mamfcfta- 
mente  vedevafi,  cioè  effere  notabilmente  più  alto  nel  fondo  l'alveo  infe» 
riore  alle  rotte,  di  quello  era  il  fuperiore  ■   il  che  fu  dimoflrato  eviden- 
temente dalle  livellazioni  fatte,   e    riferite   agli  fteflì  termini   (labili,    ai 
quali  furono  allegate  nell'anno    i6cy$.  (f).     Alla    botta    dunque   degli 
Annegati  fi  trovò  l'alveo  rialzato  piedi  tre ,  once  cinque,  e  minuti  quat- 
tro :     alla    botta  di  Cuccagna  (  che  è  il  punto  della  diverfione  del  Re- 
no inabilito  nel  Voto  )  (  g  )  piedi  uno,  once  tre,  e  minuti    tre:    alla 
botta  Ghislieri    in  Mirabello,  prendendo  i  fondi  ragguagliati,  piedi  tre, 
once  cinque,  e  minuti  quattro  (  h   ),  e  fecondo  i  maggiori   fondi,  piedi 
quo,  once  fette,  e  minuti  nove  ;    e  finalmente  a  Vigarano,    o  fia  ali* 
inteftatura  di  Reno  vecchio  (  i  )  piedi  quattro,  e  once  otto. 

XI.  Ne  è  da  dubitarfi  ,  che  chiufe,  e  ripigliate  ]e  fuddettc  rot- 
te, e  rimandata  l'acqua  del  Reno  per  l'alveo  fuo  confucto  ,  non  debba 
quefto,  dove  fi  era  profondato,  rialzarfi  di  nuovo,  e  colle  depofìzioni, 
che  farà  avanti  ai  doflì  prefenti ,  riftagnandofi  le  acque ,  ritornare  il  fon- 
do alla  ripienezza  di  prima,  con  uguagliarfi  le  parti  fuperiori  alle  infe- 
riori in  altezza  fempre  maggiore  di  quella,  che  nei  fiti  medefirni  aveva 
l'anno  1693. ;  imperocché  dim-ftra  là  preferite  conduzione  di  quello  fiu- 
me, che  per  noa  avere     l'cfito    convenevole,  e   per  efiere  obbligato  a 

pro- 
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prolungare  fempre  più  lo  fregolato  corfo,  vagando  per  le  Valli,  e  per 
le  campagne ,  fi  debba  lo  fletto  Tempre  più  elevare  di  fondo  (  k  )  ,  co- 
me fempre  finora  ha  fatto,  attendandolo  anche,  con  giuramento,  cinque 
efaminati  teftimonj. 

XII.  Ed  in  riprova  maggiore  di  quello  alzamento  del  fondo  fi  può 
addurre  la  continua  elevazione  degli  argini,  che  oltre  la  detta  confeffio- 
ne  delle  Parti,  refta  ancora  provata  dal  detto  di  fei  teftimonj  (  /  ),  e 
molto  più  poi  apparifce  dalla  livellazione  ora  fatta  al  palio  di  Cento , 
paragonandola  a  quella  del  1Ó93.,  con  riferirla  allo  fteffo  (labile  allora 
prefo,  e  riconofciuto  per  invariato  dilla  depofizione  di  due  teftimonj; 
imperocché  ne  rifulta,  che  in  quel  luogo,  dove  è  per  altro  il  fondo  ab- 
ballato (  m  )  ,  l'argine  finiftro  dal  fuddetto  anno  1691.  al  prefente  fi 
trova  ad  ogni  modo  rialzato  piedi  tre,  once  due,  e  minuti  tre,  e  il 
dcftro  piedi  due,  once  9.,  e  minuti  quattro. 

XIII.  Anzi  aggiugner  fi  dee,  chi  in  quelli  ultimi  anni  è  fiato  ne- 
ceffario  di  prolungare  l'arginatura  di  quello  fiume  alle  fuc  parti  fupe* 
riori ,  e  quafi  fino  al  Ponte  della  Via  Emilia,  cioè  a  dire  non  lungi 
dalle  falde  dei  monti, quando  d>[  \6g^.  incominciava  folamente  alTreo- 
bo  ,  luogo  tre  miglia  inferiormente  fituato  ;  e  ciò  venne  attcllato  da 
quattro  teftimonj  efaminati  in  que'  luoghi ,  che  dittero,  aver  veduto 
fare  di  nuovo  quegli  argini  (  n  ) ,  e  poi  frequentemente  ancora  rialzar- 
li, perchè  venivano  foverchiati  dalle  piene,  contuttoché  quelle  non  fie- 
no ora  né  più  frequenti,  né  di  maggior  altezza  fopra  il  fondo  di  prima, 
attefochè  non  entrano  ora  nel  Reno  altre  acque,  fuorché  le  folite,  co- 
me aflerirono  cinque  altri  teftimonj  giurati,  pratici  di  quel  fiume,  e 
abitanti  intorno  ad  elfo,  o  nelle  fue  vicinanze  (  0  ).  Anzi  aggiungono  , 
che  psr  cagione  del  continuo  alzamento  del  fondo,  a  mifura  di  cui  con- 
viene, che  fi  vada  elevando  la  fuperficie  dall'acqua,  che  per  elfo  fcor- 
rc,  credevan  elfi,  che  fi  rendette  più  contumace  contro  i  ritegni,  e  più 
prenta  alle  inondazioni. 

XIV, 
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XIV.     Non    v'ha  dunque   ragione   di   fofpsttare,   che   le  piene    del 
Reno  portino  ora  maggior  corpo  d'acqua  di    quello    che  per   Io   pattato 
portavano  5   né    viene   ciò  in  alcun  modo    provato  dal  fegno  di  maggior 
efcrefcenza,  indicato  alla  Chiula  di  Cafaìecchio ,    sì  perchè    non  irovan- 
dofene  nella  Vifita  dell'anno  1  «593.  indicato  alcun  fegno  in  quello  luogo, 
non  può  farli  confronto  dello  fiato  d'allora  col  prefente,  sì  perchè  que- 
lla maggior  copia  d'acqua  del  Reno  dovrebbe  pur  fa  perii    d'onde    proce- 
da (/»),  e  non  può  provarli  in  modo  alcuno  ài  certi    piccoli   ripari  di 
tavole,  che  ora  fi  veggono  alla  fponda  finiftra ,  e  fuperiormente  alla  det- 
ta Chiufa;    perchè  ciò  potrebbe  procedere  da   qualche   accidentale    alza- 
mento  del  fondo   neila  parte    fuperiore,    per   la  depoiìzione   di    dotti,  o 
greti   più  rilevati  nella  delira,   che   nella  finiftra,   i  quali   obblighino  il 
fiume,    che     ivi   coire    in  ghiaja ,   e  non  riftretto    fra  gli  argini,  ad  in- 
dirizzarli  a   quefta   parte   (  come    in  fatti    fui   luogo    fu   detto,  che  il 
fiume    minacciava  di    lafciare   in   difparte   la  detta  Ch;ufa,    e  aprirli  un 
nuovo  alveo  a  finittra   di  e  fifa  ),   onde  reftano   per  confeguenza    porti  in 
necettità  gli  abitatori   di   munire    le   loro  fponde   dalla    corrofione    dei- 
la   corrente,   fenzachè    perciò  dir    fi    poiTa,  che  maggior  copia  d'acqua 
fiafi  accrefeiuta  di  più  di  quello  era  ne'  tempi  pattati  ;  ed  in   fatti  ,    fic- 
come  per  detto  di  quattordici  teftimonj  (  q  )  non  è   ora   diverfo    l' ordi- 
nario numero  delle  piene  del  Reno    dà  quello  che  fotte  del  iópj.,  cioè 
di    tre  in  quattro  l'anno  ragguagliatamente;    così  da  cinque  de'  medefi- 
mi   teftimonj,  come  di  fopra   fi  è  detto,   viene  efpreflamente    attento > 
non  e  fiere    elleno  in  fé   Rette   più  alte  ora  (  r  ),   o  più    copiofe  di  pri- 
ma .     Né  fi  è  mutato  il  tempo,  in  cui  per   lo  più  folevano  ette  (acce- 
dete, cioè  o  fui  fine  d'Autunno,  ©  nell'Inverno,   né  la   durazione  loro 
apparifee  alterata,  perche  ancora  adeflò  al  più  fi  ftende  a    quelle  dodici, 
o  quindici  ore,  come  già  era  folito;   ed  in    fomma   né  dalle   depofizioni 
di  chi  pratica  quello  fiume,  né  dalle  oflèrvazioni  fattevi,  trafpira   alcun 
contrattegno  di  variazione  circa  la  quantità  dell'acqua,   che  fopporta ,  o 
circa  le  altre  circoftanze  delle  fue  piene. 

Tom.V.  G  XV. 
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XV.  Colle  medefime  ragioni  refla  tolta  l'altra  pretefa  prova,  che 
i  Ferrarefi  addicevano  nelle  loro  Scritture  di  quefto  accrefeimento  d* 
acque  nel  Reno,  dedotta  dall' eflerfi  trovate  le  piene  di  elfo  al  Trebbo 
più  alte  piedi  cinque,  once  fette,  e  minuti  fei ,  di  quello  foflero  del 
1^93.,  mentre  tale  alzamento  non  può  moftrare  T  accrefeimento  dei  cor- 
po delf  acqua ,  ma  fi  dee  rifondere  nella  elevazione  univerfale  del  fon- 
do., foprabbondantemente  provata  in  Vifita.  Né  già  può  dirfi ,  che  ta- 
le elevazione  non  fia  baftevole  ad  un  tale  effetto,  per  eflerfi  quella  * 
Y.'garano  offervata  non  più  che  di  piedi  quattro,  once  otto,  e  minu- 
ti .otto}  perchè  ficcome  <juel  fondo  fi  è  maggiormente  elevato  a  Vigara- 
no  di  quello  che  fi  fia  trovato  in  altri  luoghi  di  quefto  fiume,  come 
in  quella  Relazione  fi  è  moftrato;  così  può  molto  bene  eflerfi  elevato 
al  Trebbo  più  che  a  Vigarano,  cioè  i  fuddetti  piedi  cinque,  once  fet- 
te, e  minuti  fei,  che  fi  trovano  di  differenza  fra  le  piene  d'allora,  e 
le  preferiti. 

XVI.  Bensì  molto  più  fondatamente  fi  può  argomentare  l'alzamen- 
to del  fondo  del  Reno  dal  riempimento  accaduto  nelle  Valli ,  dove  col- 
le livellazioni  fatte  in  quella  Vifita  a  Malalbergo  fi  prova,  che  il  fon- 
do in  quefto  luogo  fiafi  dal  1^93.  alzato  almeno  piedi  tre,  once  quat- 
tro, e  minuti  fei,  e  che  il  fegno  (  /*),  a  cui  ora  giungono  le  maflìme 
eferefeenze ,  è  più  alto  del  fegno  indicato  nella  Vifita  de'  Signori  Cardi- 
nali piedi  due,  once  nove,  e  minuti  nove.  Che  fé  dall'anno  162$.,  in 
cui  feguì  la  Vifita  di  Monfignor  Corfini,  fino  all'anno  1  ^^3. ,  nel  corfo 
di  feffantotto  anni  (  /  )  i  predetti  Signori  Cardinali  nel  loro  Voto  ri- 
conobbero, eflerfi  alzate  le  fomme  eferefeenze  piedi  tre,  ora  in  quefV 
ultima  Vifita  nel  corfo  di  foli  ventitré  anni  fi  fono  trovate  alzate  poco 
meno  che  altrettanto  di  quello  avevano  prima  fatto  in  feffantotto  :  dal 
ehe  poffono  dedurfi  qudie  perniciofe  confeguenze  di  protratte,  ed  eflcfe 
inondazioni  nelle  campagne  fuperìori,  offervate  in  quell'ultima  Vifita, 
e  prima  faggiamente  prognofticate  aai  detti  Signori  Cardinali  nel  proe- 
mio del  mentovato  loro  Voto«  XVII. 


(  f  )    Vifita  Riviera  MS.  png.  173. 
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XVII.  E  perchè   l' innalzamento  del  recipiente    va  Tempre  conneffo 
colla  elevazione  cL'il1  influente ,  non  può    negarti  ,  che  un  limile  riempi, 
.mento  di  fondo  non  (la  pur  anche   fucceduto  nell'alveo  del  Reno-,,  che 
sbocca  in  quelle  Valli  ;  altrimenti   non  farebbero  crefciute  in  effe  quelle 
deplorabili  miferie,  da  cui  fono  afflitti  quegl' infelici  Popoli;  né  fi  lagne- 
rebbono  quelli  della  grand' efpanfìone  fatta  dalle  acque  negli  ultimi  ven» 
titrè  anni  con  sì  grave  pregiudizio  della   coltura^  e  della  popolazione. 
(  u  )  E  (lato  giuftificato  per  fedi  giurate   de'  Parrochi    prodotte  in  Vi  fi- 
ta,  ficcome  pure  era  (lato  fatto  in  quella  nel  precedente  mefe  di  Mar» 
20  dello  ftefs  anno    iy\6.  efeguita  con   fommo  zelo  >  ed  attenzione,  e 
non  minore  fatica,  e  tolleranza  dall' Eminenti  Aimo  Cardinal  Paracciani, 
che  dall'anno  169$.  fino  al  pattato,  di   trentanove   Comuni,,  i  quali  fo- 
no flati  l'oggetti  a  limili  difgrazie,  fi  ha  diftinto,,  e  ficuro  nfcontro»  che 
in  ventifei  di  c(ìì  fono,  rimale   affogate  55940.   tornature  di  terra  lavora- 
ta, che  davano  d   rendita  altrettante   corbe  di   formento,  le  quali  cor- 
rifpondono  a  nibbi  15982..:  che    in  ventidue  de'  medefimi  manca  la  rert- 
dita  di  corbe  fedicimila  7  e  fcicento  ventiquattro  di  marzatelli ,  che  fan- 
no rubbi  P498,  :  che   in  venti  degli  fieni  mancano  8476.  abitanti  :  che 
in  fedici  de' medefimi   reflano  fomraerfe   zóipi.   tornature  di  prati,  che 
rendevano  ogni  anno  carra  di  fieno  io.ióz,:  che  fono  abbattute  55^.  ca- 
ie da  contadini  abitate:  che   in  quattordici  di  elfi  reftano  fommerfe  171. 
cafe  civili  fatte  per  comodo  de*  Padroni:   che   in   nove  folo  de' medefimi 
fi  fono  perdute  41.  cafcine  per  gli  armenti:  che   in  otto  di  efn  manca, 
no  fedici  Chiefe  :  che   nei  foli   due   comuni  di  Bagno   di  Piano  ^  e  della 
Molinella  fi  è  perduta  1*  entrata  di  104000.  libbre   di  canapa:  die  nel 
folo  comune  di  Argile  fi  è  fcapitato  per  2150.   cari   di  beflie  bovine,  e 
minute  ;  oltre  il  danno  incredibile,  che  in  ognuno  di  quelli  geneti  farà 
fucceduto  agli  altri  comuni,  che  non  hanno  potuto  efprimere  la  quanti- 
tà dei  danni ,  ma  folamente  in  termini  generali  *  da  cui  non  puè  rilevar- 
cene la  vera  quantità  %  e  valore  » 

G  %  A.1A» 
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XVIII.  E  ben  dovevano  afpettarfi  così  prcgiudiciall  effetti  da  un 
fiume  lafciato  quali  oramai  fenza  sfogo ,  fé  non  in  quanto  come  per 
lambicco  gli  è  permetto  di  sfiorare  ftentatamente  le  fue  acque  con  uno 
(carico  infdiciflìmo  nel  Po  di  Primaro;  tanto  da  tutte  le  parti  viene  ef- 
fo  violentemente  riftretto,  e  contro  ogni  ordine  di  natura  imprigionato. 
Il  che  ben  riconobbi  nel  vifitare  che  feci ,  come  Segretario  della  Sa- 
gra Congregazione,  i  due  rami  di  Volano,  e  di  Primaro  fino  allo  sboc- 
co loro  nel  mare,  pe' quali  due  rami,  effondo  feorfa  anticamente  l'ac- 
qua del  Po,  n' è  rimafa  ad  etti  tuttavia  la  denominazione,  febbene  ora 
non  chiudono  più  ne'  loro  alvei  né  meno  una  ftilla  di  quel  gran  fiume . 
In  tale  occafione ,  dico,  ritrovai  quali  tutti  gli  fcoli  delle  fuddette  val- 
li, dove  riftagna  il  Reno  a  delira  del  Po  di  Primaro,  già  enunciati  nel- 
la Vifita  dell'anno  1&73. ,  in  quell'ultima  chiufi  ,  ed  interrati;  e  c;ò 
che  fa  maggior  compattìone.,  il  maggiore,  e  più  ampio  di  etti  ,  che  e 
il  cavo  detto  delle  Cacuppate,  con  fortiffimi.  ripari  di  lunghe,  e  robu- 
fìe  travi  altamente  conficcate  nel  fuolo,  con  altre  attraverfatevi  in  buon 
numero,  e  fovrappofte  ad  ura  (labile  foglia,  impedito  contra  gli  antichi, 
ed  i  nuovi  decreti  di  quefta  Sagra  Congregazione,  daìia  quale  fu  per- 
meilo unicamente  a  principio  ad  una  privata  famiglia  di  poter  fare  qual- 
che piccola  rialzata  di  terreno ,  che  nel  crefeere  delle  acque  potette 
dalla  (tetta  forza  della  corrente  efiere  r i motta ,  e  con  ciò  derivare  da 
quelle  Valli  un  canale  a  comodo  di  alcuni  mulini;  ed  ultimamente  le 
fu  folo  accordato  un  riparo  facilmente  amovibile ,  purché  alla  bocca , 
cui  fi  applicava,  fi  lafciafle  una  larghezza  di  trentanove  piedi  di  luce; 
laddove  non  folamente  dopo  V  anno  \6g$.  fuvvi  fabbricato  (opra  una  fo- 
glia fitta  uno  (labile,  e  forte  ritegno,  ma  pochi  mefi  ancora  anteceden- 
temente a  quefta  mia  Vifita,  fu  interamente  rinnovato  quel  grande  edi- 
ficio di  legno  fopra  deferitto ,  dìvifo  in  due  occhi ,  il  deftro  de'  quali  ri- 
mane fempre  chiufo  colle  travi  fovrappofte  a  tale  altezza,  che  non  la- 
feia  mai  per  quella  parte  feorrere  l'acqua;  onde  reità  la  metà  fola  dell» 
luce  preferitta  aperta  nell'occhio  finiftro,  largo  folamente  piedi  19.  io 
circa;  e  quello  altresì  per  la  maggior  parte  dei  tempo  fi  tiene  ingom- 
brato dalie  travi  fovrappofte,  che  non  mai  fi  levano,  fé  non  in  occafio- 
ne 
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ne  di  dare  il  paffo  alle  barche,  e  fubito  fi  rimettono,  e  fi  accumulano 
una  (opra  l'altra,  in  quel  numero,  che  piace  a'  miniftri  de' mulini,  e 
cuftedi  di  elfo  paffo,  i  quali  con  tale  artificio  foftengono  tutte  le  acque 
delle  Valìi  contigue  a  loro  talento,  ed  è  in  arbitrio  di  elfi  di  far  con 
ciò  crefeere  ,  ed  alzare,  o  immediatamente,  o  mediatamente  nelle  par- 
ti fuperiori  ancora  a  dette  Valli,  le  efpaafioni  delle  acque,  e  gl'inter- 
rimenti, e  l'elevazioni  degli  alvei. 

XIX.  Né  qui  fi  fermano  i  pregiudizi  recati  da  quello  artifiziofo 
ritegno:  imperocché  eden-Io  quefta  l'unici  parte,  per  cui  mantienfi, 
febbene  infelicemente,  la  navigazione  tra  Ferrara,  e  Bologna,  e  confe- 
guentemente  poi  a  Venezia,  oltre  l'immediata  comunicazione  col  mare 
quello  è  divenuto  un  piano  affai  pericolofo  per  le  barche  (*),  confor- 
me io  flello  riconobbi,  e  viene  frequentemente  ancora,  qualunque  egli 
fiafi,  o  negato,  o  ritardato  a'  Naviganti,  in  firma  tale,  che  i'efìto 
degl'acque,  e  la  libertà  del  commercio  vada  fempre  più  (capitando:  co- 
fa  tanto  eforbitante,  ed  ingiuria,  che  i  medefimi  Deputati,  e  DifenDri 
delia  Città  di  Ferrara  fulla  faccia  del  luogo  non  feppero  altro  risponde- 
re, fé  non  che  queflo  era  un  particolare  intereffe ,  in  cui  ficcomc  non 
aveva  quella  Città  alcuna  parte,  così  non  voleva  avervi  alcuna  ingeren- 
za per  difenderlo. 

XX.  Non  voglio  ftar  qui  a  riferire  lo  fpurgo  dei  canale  della  Sa- 
larola  ordinato  dopo  una  lunga  Vilìta  da  Monfignor  Marabottini,  e  da: 
me  in  quell'ultima  ritrovato  non  efeguito  :  nemmeno  mi  diffonderò  cir- 
ca gli  argini  a  finifira  del  Reno,  che  tuttavia  difendono  la  Sammartina 
dopo  il  palio  di  San  Martino,  poco  fopra  il  Riazzo  del  Reno  detto 
Cervella ,  quantunque  con  replicati  Decreti  tante  volte  vietato  ;  e  fola- 
mente  mi  rifiringo  a  riflettere,  che  non  pure  vien  negato  alle  piene 
delle  acque  del  Reno  un  efito  proprio,  e  reale ,  che  lo  porti  al  mare 
(  il  qual  efito  certamente  per  quefta  parte  non  potrebbe  averli ,  né  fa- 
rebbe perpetuo,   come  concludentemente  dimoftrano  gli   Erninentiffimi 

Auto- 


(*)  Vifita  Riviera  MS.  da  pag.  256,  a  259.,  e  da  ito.  a  2*5. 
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Autori  del  Voto,  ma  folo  coll'intromidìone  di  quefìo  torrente  nel  Po 
Grande  fi  potrà  felicemente  ottenere);  ma  gli  viene  ancora  impedito  il 
tenue  follievo  di  que*  piccoli  (cali,  che  elfo  dopo  di  aver  vagato,  e  de- 
pofte  le  fue  torbide  nelle  Valli ,  da  fé  medefimo  ti  va  aprendo  :  e  così 
l'eccidio  delle  vicine,  e  delle  fuperiori  campagne,  chiudendoli  per  ogni 
parte,  e  riftringendofi  quelle  acque,,  oltre  mifura  fi  accrefee,  e  fempre 
più  fi  va  dilatando. 

XXI.    Da  quanto  ora   fi  è  detto  non  meno  fi  deduce  la  neceffità 
di  rimedio  ad  un  male,  che  sì  precipkofamente  Ci  avanza,  e  che  con  sì 
rapida  forza  reca  1*  ultimo  eccidio  ad  uno  già  ftoritifllmo  territorio ,   dì 
quello  fi  argomenti,  che  non  vi  è,  per  quanto  io  creda,  dalla  parte  del 
Reno  oftacolo  alcuno ,  da  cui  refti  impedita  l'efecazione  del  Veto  de'  Si- 
gnori Cardinali ,  non  avendo  egli   perduta  punto  la  caduta ,  che ,  quando- 
cmanò  il  detto  Voto,  aveva  fopra  la  foglia  della  Chiavica  Pilaftrefc  per 
lo  afferro  abbaiamento  del  fao  fondo:    primieramente    perchè   l'addotte* 
profotidamento  è  fucceduto  in  parte  molto  fuperiore  al  fito,  donde  inco» 
minciar  dovrebbe  la  diverfione  di  quefto  fiume  propofta  nel  Voto  °T  onde 
Hon   fi  trova   alterato   il  termine  del    fuo  principio,  o  cerne  dicono  a 
quo;  anzi  quefto  ftefib  termine  fi  trova  ptuttofro  innalzato,  e  detato  di 
caduta  maggiore   di   piedi  uno,  once  tre,   e  minuti  quattro,,  cerne  fi  è 
riferito  di  fopra:  feconda  ria  mente  perchè,,  quando  pure  fo^e  neceffaria  ìa 
egni   parte,  per   effettuare  la  progettata  diverfione  (>),    tutta   quella: 
k  elevazione  di  fondo,  che  aveva  il  Reno  nel  tempo   della  Vifita  de'  me» 
definii  Signori  Cardinali,  la  quale  però  fu  da  etti  raedefirai  riconofeiuta ,: 
e  giudicata  troppo  abbondante,   e  foverchia  al  bifogno,  come   nei   loro 
Voto;  già  è  manifefto,  che,  chiufe  le  rotte,  dovrà  il  letto  del  Reno 
tutto  egualmente  riempire,  e  ritornare   in  ogni  fua  parte  allo  fiato   dà 
prima,  e  dovrà  avere  eonfeguenteraente  da  ogni  luogo  la  fkfla  caduta,, 
che  allora  aveva ,   anzi   molto  maggiore  ancora ,   per  doverfi   pareggiare 
colle  altre  parti  dell'alveo,  che  fona  rialzate.    Finalmente  in.  terzo  lue» 


(y  )  Voto  d'Adda ,  e  Barberai  alla  Propoli,     te  mìfure  et.  $.  Se  eonfìJerÌAtno  ec.  $.  Re* 
sione  della  La:a.  dd  Po. Grande  ai  $.  Zta£*   lolundoji  ec**  e^  <Atte{*  poi  ce 
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go  rifletto,  che  dovendo,  come  vien  provato  dal  Voto  de'  Signori  Car- 
dinali, il  letto  del  Reno,  dopo  l'introduzione  nel  Po,  notabilmente  prò. 
fondarli ,  e  rimanere  incadato  nella  campagna  (  z  ) ,   talmente  che   dal 
profilo,   che  i  Bolognefi   in  quella  Vifita  hanno  prodotto,    ricavili,  che 
il  fondo  di  quefto  fiume  diverrebbe  più  bado  dello  flato,  in  cui  era  del 
169$,  al  punto  della  diverfione,   intorno  a  piedi  tredici,  e  in  faccia  a 
Cento  piedi  dodici   in  circa;    refferfi    in  quell'ultimo  luogo  egli   fleffo 
da  fé  profondato   dopo  le  rotte  poco   meno  di  cinque  piedi ,   anzi   che 
nuocere  (  a  ),  giova  piuttoflo  all'intento  della  elocuzione  dei  detto  Vo. 
to,  in  cui  viene    riabilito,   che  debba  fcavarfi  l'alveo    dal  punto  della 
diverfione,  fuperiormente   procedendo  fino  alla   Sammoggia,  per   ajutare 
coli' arte  la  natura  a  moderare  1' ecceffwa  pendenza,  che  ha  quello  tor- 
rente verfo  il  Po .     Se  dunque   per  altri    maligni   effetti    non  foffero  le 
feguite  rotte  di   troppo  pregiudizio,  e  danno   alle  campagne  fammerfe, 
fi  avrebbe  motivo  di  ringraziare  la  fletta  natura,  che  aveffe  preventiva- 
mente fatta  da  fé  una  gran  parte   dell'opera,  e  rifparmiato  tanto  di  fa- 
tica, e  di  fpefa, 

XXII.  Si  raccoglie  in  oltre  da  quello  accidente  una  oculare,  ed 
innegabile  dimoflrazione  dello  fcavamento,  che  feguirà  nell'alveo  del 
Reno  fino  ad  incaffarfì  fra  terra ,  quando  abbia  libero  l' efito  nel  Po 
grande,  il  cui  pelo  baffo  è  tanto  inferiore  al  livello  delle  campagne, 
fulle  quali  per  le  rotte  sboccando  elfo  Reno,  ha  potuto  così  profondarfi: 
e  ficcome  tale  abbaffamento  di  letto  è  ridondato  in  gran  vantaggio  de* 
Centefi,  così  molto  più  vantaggiofo  riufeirà  ad  effi,  ed  a  tutti  gli  altri 
intereffati  del  territorio  di  Ferrara,  e  di  Bologna,  fé  mandandofi  il  Re- 
no a  sboccare  in  un  termine  ancora  più  baffo ,  quale  è  il  Po  ndlo  fla- 
to fuo  ordinario,  potrà  maggiormente  fcavarfi,  ed  incaffarfi  dentro  le 
ripe,  eie  campagne,  come  in  fatti  feguirebbe  con  ta!e  diverfione,  efen- 
tandoli  dal  pericolo  delle  rotte,  e  dalla  foggezione  di  mantenere,  non 
meno  che   di   elevare  gii  argini  ad  una  eccefliva  altezza  dall'  una ,  e 

dall' 


(  k.  )    V:(ìra  Riviera  MS.  pag.  108.  del  Po  Grande  al  §•  Se  eott/ìdcrutho  ec. 
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dall'altra  parte,   con    tanto  difpcndio,   e  fatica    per  confervarli ,  e  con 
fcmpre  vicino  pericolo  di  nuove  rotte,  e  di  deplorabili  inondazioni. 

XXIII.  Avendo  baftantemente  difcorfo  del  Reno,  patto  a  favellare 
del  Panaro,  il  cui  fondo  lì  rapprefentò  all' appofto  da' Ferrare  fi  univer- 
falmente  innalzato  dopo  Tanno  1Ó93. ,  e  gli  argini  di  elfo  per  tal  ca- 
gione ridotti  ad  altezza  maggiore. 

XXIV.  Fu  quefto  fieno  oppofto  da*  medefimi  Ferrarefi  nella  Vifita 
de' due  Signori  Cardinali,  e  fotto  li  17.  Luglio  1^3.  dibattuto  fra  le 
parti  co'  confronti  degli  (lati  delle  Vilìte  precedenti  del  Cardinal  Gae- 
tano, di  Monfignor  Corfini,  e  del  Cardinal  Borromci ,  la  prima  fatta  T 
anno  1Ó05.,  la  feconda  l'anno  16x5.,  e  la  terza  l'anno  1Ó58. ,  né  pe- 
rò fu  provato  un  alzamento  univerfale  di  quell'  alveo,  ma  al  più  qual- 
che piccola  elevazione  a  luogo  a  luogo,  che  li  compenfava ,  ed  anco  fi 
fuperava  da  altrettanto,  o  maggiore  abbaiamento  in  altri  fiti . 

XXV.  Cosi  prefentemente  ancora  cinque    teftimonj  efaminati  bensì 
depongono  dell'alzamento  degli  argini,  ma  folo  djpo  l'anno  1705.,  non 
già  per  l' addietro,  quando  fquarciati  dal  gran  pefo   delle   acque  del  Po, 
che  avendo  rotto  gli  argini  fui  Mantovano  dalla  parte,  ove  confina  col- 
la Stellata,  vennero  di  fianco  ad  appoggiarfi  fopra  i  finiftri  del  Panaro, 
e  sforzatili,  fi  avanzarono  a  rompere  (  b  )  ancora  i  deftri ,   come  da  ef- 
fi  concordemente  fu   deporto:    aggiungendo    per  altro,  che    la  necefììtà 
di  folle  vare  detti  argini,   cagionata  allora  da  quefta   flraordinaria  inonda- 
zione del*  Po,  ordinariamente   poi  non   proviene  che  dallo  sbaflfamento, 
4  cui  gli  argini  medefimi    continuamente    fono  foggetti ,  fervendo  eflì  di 
pubbliche  flrade  a  pafiaggeri,  a  cavalli,  ed  a  carri.     E  febbene  alcuni 
di  loro  ne  incolpavano  ancora  qualche  piccolo   alzamento  di  fondo  dello 
fìeffo  fiume,  non  già  da  effi  immediatamente   ofTervato,  ma  cosi  da  lo- 
ro creduto,  per  averlo   intefo  da   altri  affermare,  foggiunfero  però,  che 
quelli  piccoli    interrimenti    del  fondo  reftano   fgombrati  nel  tempo  delle 
maflime  piene  del  Panaro,  o  nel  calare  che    fanno   le  piene  del  Po  ri- 
gurgitate per  l'alveo  di  quello.  XXVI. 


(  b  )  Vifita  Riviera  MS.  pag.  111. 113. 115. 117,  u8. 1x5. 116. 117. 
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XXVI.  E  qui  giudico  3  propufito  di  brevemente  riferire  quanto 
viene  fcritto  dal  Dottore  Giufepp;  Bartoli  Segretario  del  Pubblico  ci 
Ferrara  (  e  )  nel  ino  libro  dello  Stato  di  quella  Città,  in  ordine  alla 
rotta  di  quello  fiume,  e  del  Po  Grande,  feguita  nell'accentato  anno 
1705.,  acciocché  apparifea  donde  quelle  ebbero  la  loro  origine.  Rife- 
rifee  egli ,  che  dalle  calanuto  fé  emergenze  ,  le  quali  affìiffero  tante  re- 
gioni dell'  Europa ,  che  languirono  fotta  il  turbine  delle  pili  fisrite  ar- 
mate ,  non  ne  andò  efente  lo  Stato ,  e  territorio  di  Mantova ,  e  che  da 
quejlo  fonte  derivò  la  terribile  inondazione,  che  Vanno  1705.  allago 
il  Ferrarefe  per  la  impotenza  de'  Signori  Mantovani ,  fenza  forze ,  altro- 
ve diftratte ,  fenza  gente,  0  fuggitiva,  0  obbligata  a  militare  ne' la- 
vori ,  e  fenza  bovi ,  0  morti  0  fatti  cibo  delle  armate,  a  -np.tr  are  le  argi- 
nature del  Po  Grande  dalla  loro  parte;  e  che  dalla  rottura  di  effe  qua- 
Jt  fu  ridotto  all'  ultimo  eccidio ,  oltre  ti  Mantovano  medeftmo,  lo  Sta- 
to ancora  di  Ferrara . 

XXVII.  Profeguendo  ora  a  rapprefentare  lo  fiato  del  Panaro  nel 
tempo  di  quella  Vifita,  febbene  dalle  livellazioni,  e  dagli  fcandaglj  fat- 
ti alle  Chiaviche  di  Buran3 ,  e  di  San  Giovanni ,  e  alla  Rondona  appa- 
rirono rialzati  gli  argini  dallo  (lato,  in  cui  erano  nella  Vifita  de' Si- 
gnori Cardinali,  apparifee  però  dalla  meditimi,  che  allora  ancora  erano 
bifognolì  di  quello  rialzamento  (  d  ),  mentre  in  alcuni  luoghi  veniva- 
no foverchiati  dalle  acque,  come  ricavafi  da  più  teftimonj  allora  efami- 
nati  tanto  alla  detta  Chiavica  di  San  Giovanni,  quanto  altrove,  uno 
de'quali  atteftò ,  che  la  piena  fuperaffe  i  detti  argini  in  -qualche  fi- 
to  all'altezza  d'un  piede:  ciò,  che  aliai  bene  confronta  colle  mifure 
prefe  nella  mia  Vifita,  dalle  quali  il  Valeriani  Perito  Ferrarcle  in  una 
fua  Scrittura  ha  raccolto,  che  il  fegno  di  mifììma  eferefeenza  del  1Ó8?., 
contra degnato  con  Croce  alla  Chiavica  di  Burana,  e  indicato  del  1693. 
a' Signori  Cardinali,  era  un  piede,  ed  un'  oncia  fuperiore  alla  vecchia 
corbellata  della  Chiavica  di  San  Giovanni,  che  flava  in  pari  altezza  con 
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(  r  )    Nel  Trattato   del  Mente   ìiparazic-    (  d  )    Vifita   d'Adda.,   e   Barberini    del 
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gli  argini  ad  erta  contigui .    Onde   fembra  naturai  cofa ,  che   dopo   te 
fuddette  rotte  del  detto  anno  1705.  eflendofi   dovuti   riattare  gli  argini, 
fieno  flati  quefti  innalzati  a  quel   fegno,  a  cui  avrebbono  dovuto  giun- 
gere ancora  per  l' innanzi.    Il  fondo  però  del  Panaro,  ciò,  che  fiali  de- 
gli  argini ,  fi  è  trovato  in   queft'  ultima    Vifita   piuttofto  abbacato ,  che 
rialzato,  o  almenp  quafi    il  medefimo,  che  era  del  detto  anno  1693., 
fé  fi  paragoneranno  le  mifure  d' allora  colle   prefenti  :  poiché    in    faccia 
alla  Chiavica   di    Burana   il  maggior  fondo  di  etto  fiume  paragonato  al- 
lo fiato,  in  cui  era  nel  1693.^  apparifee  più  baffo  once  cinque,  e  mi- 
nuti uno;   ma  fé   prendefi  il   fondo   ragguagliato  (  e  ),  fi  trova  alzato 
once  una,  e  minuti  dieci.    Alla  Chiavica  di  San  Giovanni,  detta  pure 
anche  di  Santa  Bianca ,  il  maggior  fondo  fi  vede   abbacato ,  nfpetto  al- 
le mifure  prefe  li  13.  Maggio  1693. »  piedi  uno,  e  once  tre;  e  rifpetto 
a  quelle  prefe  il  dì  21.  Settembre  dello  fletto  anno,  pure  abballato  pie- 
di due,  once  cinque,  e  minuti   fette;    ed  il  fondo  ragguagliato  fi  trova 
pure  più  profondo  di  prima   piedi  due,  once  due,  e   minuti  due  in  re- 
lazione alla  fuddetta  livellazione  dei  13.  Maggio    1693.  (  /")»  ec*   in  re" 
lazione  alla  ieconda   dei   21.    Settembre  quafi  altrettanto,   mancandovi 
ai  detto  eccedo   un  folo  punto,   e  tre   quarti  di   divano,  che  poco,  o 
nulla  dee  curarli.     Alla  Chiavica  Rondona   il   maggior  fondo  fi  ritrovò 
rialzato  once  otto,  e  minuti  tre,  ed  il  fondo  ragguagliato  pure  più  al- 
to di  quello  fotte  del  1693.  piedi  uno,  once  una,  e  minuti  dieci  (  g  ). 
Sicché  compenfando  quel  poco  di  alzamento,   che  quivi  fi  oflervò ,  coli' 
abbaiamento   maggiore   trovato  negli   altri   due  luoghi  ,   non  può  ftarc 
la  prefunzione,  fé  non  per  lo  abbaiamento ,  che  prevale,  o  per  la  con- 
fidenza dello  fletto  fondo  a   un  di  predò   nel   medefimo   flato  di  prima  , 
come  fu    trovato  Tanno    1693.,   paragonandolo  cogli  flati  delle    Vifitc 
precedenti . 

XXVIII.   Né   appretto  di  me  ha   forza  alcuna  l'alzamento  del  fon- 
do di  tre  piedi,  e  due   once,  addotto  da' Ferrare  fi  (opra  le  oflervazioni 

fatte 
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fatte  al  froldo  della  Coccapana  fituato  nella  parte  più  fuperiore  del  Pa- 
naro affai  al  di  fopra  del  luogo  (  h  ) ,  dove  a  quello  fiume  dovrebbe  il 
Reno  congiungerfi ;  poiché  le  livellazioni,  che  ivi  furono  fatte  gli  11. 
Febbrajo  1693. ,  non  fi  trovano  riferite  ad  alcun  termine  ftabile,  e  in- 
dubitato, ma  al  folo  piano  della  campagna  adjacente  talmente  vario, 
ed  irregolare,  che  in  diverfi  luoghi  quelle  facendofi,  poteva  ciafeuna 
delle  parti  ricavarne  una  prova  a  fé  favorevole,  maffimamente  avendo 
quel  froldo  molta  eflenfione,  e  non  fapendofi  il  precifo  fito,  in  cui  fu 
efaminato  del  1693.,  e  a  qual  parte  dell'  adjacente  campagna  allora  lì 
riferiffe  l'operazione.  Non  potcndofi  dunque  fapere ,  fé  le  livellazioni 
fuddette  furono  per  l'appunto  riferite  allo  fteffo  fito  dell'anno  1693.^ 
confeguentemente  non  fé  ne  può  far  ficuro  rifeontroi  e  tutto  quefto  fu 
cfpofto  dalle  Parti  medefime  fulla  faccia  del  luogo,  le  quali  non  poten- 
do in  ciò  convenire,  fu  regiftrata  negli  atti  della  Vifita  la  differenza, 
che  fra  effe  verteva ,  e  diede  ciò  motivo  a  tralal:iare  quelle  operazioni , 
che  non  legate  a  termini  ficuri ,  ed  incori  trattabili,  davano  piuttofto  mo- 
tivo ad  ofeurarc,  che  a  rinvenire  la  verità. 

XXIX.  Nulla  più  retta  provato  l'alzamento  del  fondj  del  Panaro 
dalle  olTervazioni  fatte  in  quefta  Vifita  allo  sbocco  di  etto  nel  Po  (  /  )  ; 
poiché,  quantunque  p iragonandofi  quelle  con  altre  limili  fatte  li  io. 
Maggio  1693.  j  fi  trovl  un  alzamento  di  fondo,  fucceduto  dopo  quel 
tempo,  maggiore  di  otto  piedi;  è  però  altresì  certo,  che  tre  volte  in 
quell'anno  fu  fcandagliata  l'acqua  nelle  vicinanze  dello  sbocco  del  Pana, 
ro,  cioè  ai  14.,  ed  ai  i<5.  di  Maggio,  ed  ultimamente  ai  6.  di  No- 
vembre. I  primi  fcandaglj  fatti  li  14.  Maggio,  paragonati  a  quelli  di 
■quefta  Vifita,  non  danno  che  il  tepuittìmo  alzamento  di  fole  o;ice  due, 
e  minuti  dieci,  e  quelli  dei  6.  Novembre  di  fole  once  una,  e  minu- 
ti  fette  . 

XXX.     E  chi  è  dunque,    il    quale   non    vegga,    che    quel     fondo 
non  ritrovato  due  giorni   prima,    poi    ritrovato   li  16.  Maggio,  quando 

H  %  ccrta- 
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certamente  non  poteva  edere  accaduta  in  poche  ore  una  così  notabile 
variazione  nel  letto  del  fiume,  quel  fondo,  che  fei  meli  appreflb  non 
fu  rinvenuto,  non  poteva  edere  che  un  fondo,  o  gorgo  accidentale,  o 
uno  fcandaglio  piuttoflo  gittata  nel  Po,  che  nel  Panaro,  e  che  lo  flato 
dei  14.  Maggio,  corrifpondendo  a  quello  dei  6.  Novembre,  è  lo  flato, 
che  dee  unicamente  oflervarfi  ?  Bensì  da  queflo  manifeftamente  raccol- 
go ciò,  che  fopra  ancora  ho  riferito,  cioè  l'incertezza  di  ritrovare  i 
fondi  maggiori  col  mezzo  degli  fcandaglj . 

XXXI.  E  per  verità,  che  il  fondo  dei  16.  Maggio  non  fotte  il  ve- 
ro, e  ordinario  fondo  del  Panaro,  refla  in  oltre  da  più  altre  ragioni  ad 
evidenza  comprovato .  E  primieramente  dir  converrebbe ,  che  averle 
avuto  allora  maggior  fondo  il  Panaro,  che  il  Po,  cioè  più  l'influente, 
che  il  recipiente,  giacché  con  gli  fcandaglj,  fatti  quello  fteflo  giorno  al- 
la Chiavica  Pilaftrefè  in  Po,  la  maggiore  altezza  d'acqua  non  fu  che 
di  piedi  ventitré,  e  once  nove,  ed  in  Panaro  allo  sbocco  di  piedi  ven- 
tiquattro, e  once  dieci;  il  che  quanto  fia  lontano  dalla  ragione,  e  dal 
veri  fi  mi  (e,  non  vi  è  certamente  chi  non  lo  conofea.  Secondariamen- 
te prendendo  il  fondo  de' fiumi  regola  dal  piano  degli  sbocchi,  fé  dopo 
la  Vifita  dell'anno  1691*  realmente  più  di  otto  piedi  fi  folle  rialzato  Io 
sbocco  del  Panaro,  altrettanto,  o  poco  meno  fenza,  dubbio  fi  farebbe 
trovato  alzato  tutto  l'alveo  fuo  fuperiore  :  e  pure  per  le  oiTervazioni 
fatte  alla  Chiavica  di  Burana  (  k  )>  ed  a  quella  di  San  Giovanni,  fi  e 
trovato  anzi  abballato,  che  rialzato.  In  terzo  luogo,  fé  coli' alzamento 
dello  sbocco  va  congiunto  quello  dell'  alveo  fuperiore ,  col  riempimento 
di  queflo  è  altresì  indifpenfabilmente  connelTa  la  maggiore  elevazione 
della  fuperfìcie  delle  acque  nelle  fue  maggiori  eferefeenze:  e  pure,  quan- 
tunque da'  Ferrarefi  fi  pretenda ,  che  dopo  la  Vifita  de'  Signori  Cardina- 
li fieno  venute  piene  di  maggior  mole  di  acqua,  che  prima \  ad  ogni 
modo  da'  tefiimon;  efaminati  in  quefta  Vifita  (/),  e  da'  fegni  delle 
maggiori  eferefeenze  da  effi  indicati  apparifee,  che  le  piene  venute  do- 
po 


(  k  )    Vifita  Riviera  MS.  pag.  121..  122.        (/)  Pag.  122.  124. 
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pò  quel  tempo  non  hanno  formontato  fenfibilmente  i  fegni  di  quelle 
venute  per  lo  innanzi.  La  più  alta  di  quelle,  venuta  nel  tempo  inter- 
medio tra  le  due  Vifite  (m),  per  quanto  da  cinque  Teftimonj  è  flato 
deporto,  fu  quella  dell'anno  1714.  Il  fegno  di  quella,  indicato  alla 
Chiavica  di  S.  Giovanni ,  non  refla  che  una  fola  oncia  ,  e  minuti  otto 
fuperiore  alle  efcrelcenze,  che  furono  dimollrate  a'  Signori  Cardinali 
del  io?}.  ;  anzi  l'ai  rezza  dell'argine  finiftro  in  faccia  alla  fuddetta  Chiavi- 
ca, il  quale  refta  inferiore  once  tre,  e  minuti  otto  al  fuddetto  fegno 
della  piena  del  1714. ,  fa  conofeere ,  o  dubitare,  che  quello  lìa  forfè  fla- 
to indicato  più  alto  ancora  del  dovere  ,  mentre  non  fu  deporto  da  alcu- 
no de'  Teftimonj,  che  tal  piena  formontaiTe  quegli  argini.  E  quantun- 
que il  fegno,  moftrato  di  quefta  ftelTa  piena  alla  Chiavica  di  Burana  da 
altro  Teftimonio,  refti  più  alto  del  più  alto  fegno  di  piena,  che  fu  qui- 
vi indicato  a'  Signori  Cardinali,  di  once  fei  e  mezzo  («);  nulladime- 
no  e  perchè  il  fuo  afTerto  non  fi  accorda  col  primo  efaminato  alla  Chia- 
vica di  S.  Giovanni,  e  perchè  nel  fuo  efame  riufeì  confufo  (o)>  ne 
feppe  fpiegarfi,  come  apparifee  dagli  Atti  della  Vifìta  ,  anzi  ancora  men- 
dace, mentre  depofe ,  che  dopo  l'anno  1Ó93.  (/>)  la  foglia  inferiore  del- 
la Chiavica  di  Burana  era  fiata  alzata  piedi  due,  quando  poi  dalle  mifu- 
re  prefe  in  queft' ultima  Vifìta,  paragonate  a  quelle  del  1^93.,  conilo 
edere  fiata  abballata;  non  pare,  che  del  fuo  detto  debba  farfi  gran  ca- 
fo  (  q  ) .  Le  altre  piene  accadute  tra  le  due  Vifite  fono  rimafe  tutte 
inferiori  a'  medefìmi  fegni,  che  furono  a  detta  Chiavica  di  Burana  indi- 
cati nel  169$.  (r)  E  febbene  nel  tempo  delle  rotte,  che  fuccedettero 
nel  1705.,  per  le  cagioni  di  fopra  riferite,  fecondo  il  fegno  moflratone 
alla  flelfa  Chiavica  di  Burana  (/),  l'acqua  fuperò  gli  antichi  fegni  di 
once  fette;  è  chiaro  nulladimeno  non  doverfi  quel  cafo  ftraerdinario  nu- 
merare tra  le  piene  del  Panaro,  attefo  che  non  giimfe  egli  a  tanta  al- 
tezza , 


(m)  Vifìta  Riviera  MS.   Pag.  112.    114.    (/>)  Pag.  107. 
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tezza,  fé  non  per  le  acque  del  Po  in  lui  travafate  con  rompere  (  t  ),  e 
fuperarc  di  traverfo  i  fuoi  argini,  come  depongono  alcuni  de'  predetti 
fei  Teftimonj.  Aggiungo  finalmente,  che  de'  tre  fcandagl)  fatti  allo 
sbocco  del  Panaro  l'anno  1693.,  non  deve  attenderli  che  l'ultimo  de' 
6.  di  Novembre,  il  quale  poco,  o  nulla  è  diverfo  da  quello  ritrovato 
nell'  anno  feorfo;  giacché  eflendo  fiata  diretta  quefta  Vifta  a  riconofeerc 
le  variazioni  occorfe  dopo  l'anno  1Ó93.,  e  non  le  feguite  dentro  queir 
anno  medefimo,  deve  farfi  il  paragone  dello  fiato  prefente  coli' ultimo 
fiato  dell'anno  fuddetto,  oflervato  da*  Signori  Cardinali  Vifitatori,  e 
non  già  coli' antecedente;  il  che  per  mio  credere  toglie  di  mezzo  ogni 
dubbio. 

XXXII.  Se  dunque  le  piene  dopo  il  1Ó93.  non  hanno  oltrepaffati 
i  legni  di  prima,  come  da'  Tefiimonj,  e  dalle  livellazioni  ancora  fi  rac- 
coglie, non  dubito  di  conchiudere,  che  nel  fondo  di  Panaro  dopo  quel 
tempo  non  è  feguito  alzamento  generale,  che  fi  diftenda  per  tutto  il 
fuo  letto;  benché  qualche  piccolo  dottò  in  alcun  luogo  pofifa  effere  fiato 
rinvenuto,  che  dimofiri  alzamento,  mentre  altrettanto,  ed  anche  più 
altrove  fi  trova  abbacato.  Sono  quefie  picciole  variazioni  ordinarie  a 
tutt'i  fiumi,  né  perciò  alterano  la  loro  condizione;  onde  né  tampoco 
dalia  parte  di  Panaro  io  giudico,  che  ritrovifi  alcuna  variazione,  la  qua- 
le impedita  l'efecuzionc  del  Voto. 

XXXIII.  Ma  per  togliere  ogni  ombra  di  difficoltà,  che  rimaner 
«lai  poteffe ,  aggiungo  per  ultimo,  che,  quando  ancora  fotte  vero  un  ri- 
alzamento maggiore  di  otto  piedi  allo  sbocco  di  quefto  fiume,  ciò  non 
oftantc  farebbe  luogo  all' efecuzione  del  Voto;  mentre,  venendo  in  etto 
tirata  la  cadente  del  nuovo  alveo  di  drverfione  dal  piano  della  foglia 
della  Chiavica  Pilafirefe  («),  o  al  più  piedi  tre,  e  non  già  piedi  quin- 
dici, o  fendici  fotto  di  quella,  come  era  il  fondo,  che  fu  trovato  a' 
16.  di  Maggio,  non  attefo  allora  in  conto  alcuno  nel  Voto  de'  Signori 
Cardinali;  fé  il  fondo  ritrovato  allo  sbocco  di  Panaro  nell'ultima    Vifi- 

ta 


(O  Vifiu   Riviera   MS.    Paj.  nz.    nj.    (»)  Voto  d'Adda,  e  Barbe-ini  alla  linea 
1*15.  117.  \i6.  117,  del  Po  Graadc  §.  Se  confiderhcnt*  ec. 
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ta  non  folamente  e  al  pari  di  quella  foglia  (*},  ma  anche  più  baffo  di 
erta  piedi  quattro,  once  tre,  e  minuti  otto,  e  confeguentemente  mag- 
giore de*  tre  piedi  confiderati  da'  detti Eminentiflìmi ;  è  chiaro,  che,  an- 
che ammettendoli  il  pretefo  alzamento,  non  ne  rifulta  perciò  variazio- 
ne, che  porta  ritardare  l'efecuzione  del  loro  Voto. 

XXX iV.  Mi  avanzo  ora  a  confederare  il  Po  Grande,  e  ad  efami- 
nare,  fé  riempimento  univerfale  fìa  veramente  fucceduto  nel  fuo  fondo  * 
Fu  ciò  pretefo  nella  fteffa  forma ,  che  ora  da'  Fcrrarefi  ne'  contraddittori 
fatti  alla  prefenza  de'  Signori  Cardinali  li  4.  Agofto  dell'anno  1693., 
{y  )  ed  agitato  con  molto  ftudio  fra  le  Parti,  delle  quali  leggonfi  intor- 
no a  quefìo  Articolo  più  Scritture,  e  repliche  negli  Atti  di  quella  Vi- 
(ita;  ma  ciò  non  oftante  il  giudizio  de'  medefimi  Eminentiflìmi  Cardi- 
nali cfpreflò  nel  loro  Voto  fu,  che  il  fondo  del  Po  dopo  la  totale  in- 
troduzione del  Panaro,  e  dopo  la  intera  introduzione  delle  fue  acque 
nel  ramo  di  Lombardia  («),  fi  folle  piuttofto  efeavato,  che  interrato. 
In  fatti,  come  bene  avvertirono  l'Eminenze  Loro  nel  Voto  fuddetto, 
gii  argini  del  Po  alla  Chiavica  Pilaftrefe,  i  quali  al  tempo  della  Vifita 
Corfini  furono  riconofeiuti  da'  Periti  al  pari  del  pian<?  della  coltellata 
fupenore  di  quella  Chiavica  (<j),  fi  trovarono  al  tempo  della  loro  Vili- 
ta  più  badi  del  medefimo  piano  ove  piedi  uno,  e  once  fei,  ed  ove  pie- 
di due,  e  once  tre;  né  può  dubitarfi  della  variazione  di  detto  (labile, 
(6)  benché  allegata  da'  Ferrarefi  nelle  loro  ultime  Scritture  ;  perchè  i 
Bolognefì  hanno  concludentemente  provato,  non  ellere  fucceduta  in  que- 
llo variazione  alcuna  dal  tempo  di  ella  Vifita  Corfini  in  qua  ;  onde  è 
manifcfto,  che  la  differenza  trovata  negli  argini  fuddetti  è  un  vero  ab- 
baiamento  de'  medefimi.     Dello  fteflò  abbaiamento   fi  può   pur  anche 

dare 


(x)  Vifita  Riviera  MS.  pag.  i$6.  T47.  dunque  ec. 

(y)  Voto  d'Adda,   e  Barberini   al   §.  Ci  (4)  Vifìra   Corfini    1?.    Gennaio,   e   6. 

refi*   dunque   ec.    della     linea    dei     Po  Febbraio         <. 
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(*.)  Voto   d'Adda,   e  Barberini   della  li-  vellazioni  fatte  ,;   \6.  Maggio,   e  nlcii- 

nca  del  Po  Grande   al  detto  §•  Ci  rejìu  te  li  13.  dello  fteflo. 
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dare  un  altro  rifcontro  a  Lagofcuro,  mentre  dalle  livellazioni  fatte  nel- 
la Vifita  del  1693.  rifulta,  che  l'argine  finiftro  del  Po  di  Ferrara  alla 
Caflana,  o  fia  al  punto,  ove  sboccava  il  Reno  prima  della  fua  diverfio- 
ne  fatta  Tanno  1604..  (il  quale  al  certo  non  dee  crederli  alzato,  da  che 
non  corre  più  in  quel  ramo  (  e  )  che  la  femplice  acqua  del  Canalino  di 
Cento),  era  più  alto  del  deftro  del  Po  Grande  a  Lagofcuro  ove  piedi 
due,  once  nove,  e  minuti  tre,  ove  piedi  fei,  once  nove,  e  minuti  tre, 
e  del  finiftro  ove  piedi  otto,  once  due,  e  minuti  fei,  ed  ove  piedi  otto, 
once  una,  e  minuti  tre:  e  pure  ogni  rngion  vuole,  che  tali  argini  fof- 
fero  alla  medefima  altezza,  quando  il  Po  divifo  alla  Stellata  feorreva  e 
per  l'uno,  e  per  l'altro  alveo:  e  in  fatti  dalla  Vifita  Corfini  rifulta, 
che  non  vi  era  fra'  detti  argini  ne'  predetti  fteffi  fiti  altra  differenza 
(  d)  che  di  fole  once  due,  e  minuti  fei  di  maggiore  altezza  in  quello 
del  Po  di  Ferrara.  Da'  quali  ficuri  rifeontri  fi  rende  evidente  l'abbaf- 
famento  delle  fomme  efrrefeenze,  ed  in  confeguenza  anche  del  fondo  del 
Po  Grande  dal  161$.  al  1093.  Se  poi  da  quell'ultimo  anno  in  qua  fia 
in  elfo  fucceduto  riempimento,  o  altra  variazione  di  rilievo,  potrà  ba- 
fiantemente  riconofeerfi  da  quello,  che  intorno  a  quello  Capo  anderò  a 
parte  a  parte  riferendo. 

XXXV.  E  prima  d'ogni  altra  cofa  giudico  necelTario  il  far  noto, 
che  nel  tempo  dell'ultima  Vifita  il  Po  era  tanto  fcarfo  d'acqua,  che 
trovavafi  ridotto  quafi  alla  fua  eftrema  battezza  (<?),  non  fopravanzan- 
do  che  di  tre  in  quattro  piedi  il  minore  (iato,  al  quale  foglia  giammai 
abbaffarfi.  Reftò  ciò  provato  dall' efame  di  fedici  Teftimonj ,  i  quali  in 
oltre  tutti  concordemente  aderirono,  che  così  baffo,  ed  anche  più  era 
egli  corfo  in  tutto  quell'anno:  aggiungendo  in  oltre,  che  non  vi  era 
fiata  in  lui  piena  grande,  e  di  quelle,  che  fcavino  il  fuo  fondo,  da  due 
anni,  e  più  innanzi.     Furono    i  fuddetti  fedici   Teftimonj   efaminati    in 

più 
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più  luoghi  lungo  il  Po,  cioè  quattro  alla  Chiavica  Pilafoefe,  due  alla 
Chiavica  di  Bellocchio,  quattro  a  Lagofcuro,  due  alla  Chiavica  di  Rac- 
cano  di  fotto  a  Lagofcuro,  e  quattro  finalmente  alle  Papozze. 

XXXVI.  Quattro  di  elfi  poi  più  pratici  dcg'i  accidenti  del  Po, 
per  efler  Barcaiuoli,  affermarono  ancora,  che  allora  non  era  tempo  di 
ritrovare  de'  gran  fondi  in  quello,  perchè,  corn'eflì  dicevano,  il  Po  è 
un  fiume,  che  era  fi  rialza,  ed  era  fi  abbafia  di  fondo;  fcavafi ,  e  pro- 
fondafi  nelle  maggiori  piene ,  ed  all'  incontro  s'  interrifee ,  e  f\  rialza 
quando  per  qualche  tempo  corre  fcarfo  d' acqua  ,  accrcfciuta  folo  di 
quando  in  quando  da  piene  mezzane  (/),  come,  oltre  i  fuddetti  quat- 
tro, effermareno  altri  cirque  Tcfìimcnj  giurati. 

XXXVII.  Or  cesi  effondo,  e  venendo  ciò  comprovato  non  fola- 
mente  nel  Po,  ma  anche  in  ogni  altro  fiume,  che  non  corra  del  tutto 
chiaro,  tanto  dalla  ragione,  quanto  dalla  continua  efperienza,  retta  evi- 
dente,  come  già  fui  principio  accennai,  che  per  giudicare  del  fondo  de* 
fiumi ,  e  fé  da  un  tempo  all'  altro  fienfì  rialzati ,  è  molto  più  ficura 
prova  quella  de'  fegni  delle  loro  maggiori  eferefeenze ,  e  de'  loro  argini, 
fé  fono  più,  o  meno  alti  di  prima,  dell'altra  degli  fcandaglj  incerti,  e 
fallaci  (g):  verità,  la  quale  fu  molto  bene  conofeiuta  dagli  Eminen- 
tiffimi  Autori  del  Voto,  i  quali  argomentarono  l'abbaiamento  del  fon- 
do del  Po,  feguìto  dopo  le  Vifite  precedenti,  non  già  dagli  fcandaglj, 
ma  dall' abbaflamento  sì  degli  argini,  come  delle  foglie  delle  Chiaviche, 
e  da'  fegni  delle  maffime  eferefeenze,  ritrovati  allora  men  alti  di  quel- 
lo che  foriero  per  Io  innanzi.  Quindi,  acciocché  anche  da  quefti  indizj 
fi  pofla  ora  con  maggior  ficurezza  giudicare  dello  fiato  prefente  del  fon- 
do del  Po,  in  confronto  di  quello,  che  fu  ritrovato  nella  Vifita  dell' an» 
no  169%.,  riferirò  tuttociò,  che  intorno  agli  argini,  ed  alle  maggiori 
eferefeenze  delle  piene  tanto  da  Teftimonj,  quanto  da  mifure,  e  livel- 
lazioni fi  è  potuto  raccorre, 

Tom.  V.  I  XXXVIIL 


(/)  Vifita   Riviera   MS.   paj.    14$.    184.        ne  cH'a  linea  del  Po  Grande   §•  Ci  rt- 

iS').   tqì.   191.   19^.   197.  128.  235.  fi*  dunque  ce, 

(  5  )  Voto  d' Adda ,  e  Barberini  Propofaio- 


60  V   O  T  O      D   I      M   O   N   S   I   G. 

XXXVIII.  Ed  incominciando  dagli  argini  (£),  per  fapere  con 
certAza  fé  fodero  flati  rialzati  dopo  la  Vifita  dell'anno  1Ó03.,  fi  fono 
in  quella  efaminati  fino  a  dieci  Teflimonj  abitanti  dietro  di  elfi  cioè 
due  alla  Chiavica  Pilaftrefe,  tre  a  Lagofcuro,  un  altro  alla  Chiavica  di 
Placcano,  e  quattro  per  fine  alle  Papozze,  i  quali  tutti  concordemente 
con  giuramento  depofero,  che,  ettendovi  fopra  gli  argini  flrale  pubbli- 
che, e  continuamente  frequentate,  e  battute  dal  continuo  paffaggio  di 
uomini,  di  befliami,  e  di  carri,  oltre  al  confumo,  che  ne  fanno  i  ven- 
ti, e  le  piogge,  fi  vanno  quelli  a  poco  a  poco  diminuendo,  ed  abballan- 
do; e  perciò  conveniva,  che  di  tempo  in  tempo  fi  racconciattero,  e  fi 
rialzattero,  non  già  per  renderli  più  elevati  di  prima,  ma  folamente  per 
mantenerli  nella  loro  altezza  folita,  ed  ordinaria.  Al  detto  de'  Tefti- 
monj corrifpondono  le  mifure,  e  le  livellazioni  degli  argini  medefimi, 
ettendofi  col  mezzo  di  effe,  riferite  agli  fletti  invariati  termini  ftabili,  a* 
quali  furono  allegate  Tanno  1693 ,  trovati  non  differenti  da  quella  fletta 
altezza,  in  cui  erano  in  tempo  della  Vifita  degli  Eminentiffimi  Cardi- 
nali, toltane  qualche  tenuifiima  differenza  in  alcuni  luoghi  incontrata, 
ma  in  tale  piccolezza,  che  non  merita  di  elTere  avuta  in  alcun  conto; 
perchè  egli  è  imponibile ,  che  Io  flato  prefente  co'  pattati  in  ogni  parte 
affatto  affatto  colle  fleffe  mifure  fi  rincontri. 

XXXIX.  Alla  Chiavica  Pilaftrefe  l'argine  deliro  del  Po ,  efamina- 
tofi  dalle  Parti  a  loro  intera  foddisfazione  in  più  fiti,  alcuni  più  alti,  ed 
altri  più  baffi ,  (  i  )  fi  è  trovato  in  un  luogo  a  finiftra  di  effa  Chiavica  più 
baffo  di  quello  foffe  del  1693.  Piedi  uno5  once  tre»  e  minuti  uno,  ed 
in  altro  luogo  pure  a  finiftra  piedi  uno,  e  minuti  dieci,  battezza  in  a- 
mendue  i  luoghi  inferiore  al  più  alto  fegno  di  antica  maftìma  eferefeen- 
za ,  indicato  nella  Vifita  de'  Signori  Cardinali  ;  altrove  poi  era  lo  ftef- 
fo  argine  più  batto  dello  flato,  in  cui  era  del  1693. ,  once  quattro,  e 
minuti  undici  .  Nella  parte  poi  inferiore,  cioè  a  deflra  della  medefima 
non  fi  è  trovato  rialzato  che    poco  più  di  una  mezz'oncia,  che  è  quan- 
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to    a  dire    in    tutto  della  ftefia    altezza  ,    a    cui  giugneva    neir  anno 
1693. 

XL.  A  Lagofcuro  l'argine  finiftro,  non  effendofi  in  quell'ultima 
Vifita  livellato  il  deftro  (  k  ) ,  nella  parte  più  bafla  apparifce  rialzato  di 
fole  once  fette ,  e  minuti  undici . 

XLI.  E  per  fine  alla  Chiavica  di  Raccano  l'argine  deftro  fi  trovò 
abbacato  piedi  uno,  once  tre,  e  minuti  due,  ed  il  finiftro  in  più  fi  ti 
efaminato  (  /  ),  fi  riconobbe  dove  abbacato  meno  di  mezz'oncia,  dove 
rialzato  once  due,  ed  un  quarto. 

XLII.  Da  quefto  confronto  di  mifure  delle  due  Vi  fi  te  chiaramen- 
te apparifce  ,  non  eflere  ora  gli  argini  notabilmente  differenti  da 
quello,  che  erano  nell'anno  1693.  ;  e  però  non  efler  vero  quell'uni- 
verfile  alzamento,  che  farebbe  (iato  neceflario,  fé  fi  folfe  interrito,  ed 
alzato  generalmente  il  fondo  dei  Po,  e  confeguentemente  fi  follevaflero 
ora  le  fue  fomme  eferefeenze  più  che  ne'  tempi  andati  ;  avvertendo , 
che  molto  maggior  prova  fa  un  folo  luogo,  ove  fi  ritrovino  abbattati 
gli  argini,  quando  per  elfo  non  fono  trafeefe  le  piene,  di  quello  facciano 
più,  e  più  luoghi,  che  maggiormente  elevati  fi  rinvengano  . 

XLIll.  La  variazione,  che  non  fi  trova  negli  argini,  neppure  ri- 
trovali ne'  fegni  delle  maggiori  eferefeenze ,  e  ne'  confronti  degli  ftellì 
termini  (labili  nell'una,  e  nell'altra  Vifita  indicati  {m).  E  qui  giudico 
di  dover  riferire  quello,  che  da  più  teftimonj  fu  deporto  intorno  a'  fe- 
gni delle  maggiori  eferefeenze  .  Due  di  elfi ,  indotti  da'  Ferrarefi ,  e  ve- 
nuti a  loro  iftanza  dalla  Malfa,  aderirono  alla  Chiavica  Pilaftrefe,  che 
ora  le  piene  del  Po  vengono  come  per  l' addietro,  e  non  già  più  alte 
di  quello  fodero  venti,  o  venticinque  anni  avanti .  Così  parimente  tan- 
to alla  Chiavica  Pilaftrefe,  quanto  a  quella  di  Bellocchio  ,  a  Lagofcu- 
ro, ed  alla  Chiavica  di  Raccano ,  eflendo  fiati  indicati  con  giuramento  da' 
cuftodi  di  effe,  e  da  altri  abitanti  in  que'  contorni  i  fegni  delle  più  al- 
te piene  venute  dopo  l'anno  169$.  da  loro  oflervate ,  non  fi  fono  que- 
fti  trovati,  che  di  poche  fole  once    o    più   baffi,   o  più  alti   degli  altri 
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limili  fegni ,  che  furono  a'  Signori  Cardinali  dimoftrati ,  come  in  appref- 
fo  fiimo  efpediente  riferire. 

XLIV.  Adunq-c  alla  Ch'avica  Pilafirefe  nella  Vifita  del  169$  fu- 
rono indicati  due  fegni  di  maftime  eferefeenze;  il  più  alto  de'  quali  è 
fotto  la  fommità  della  coltellata  piedi  due,  once  due,  e  mezzo,  e  il 
più  baffo  è  fotto  la  ftefia  fommità  piedi  due,  once  undici,  e  un  quar- 
to^ n  )  .  Nella  Vifita  prefente  due  altri  fegni  di  gran  piene  parimen- 
te fono  fiati  indicati:  una  fi  diffe  da  un  fol  tefiimonio  eflere  accaduta 
l'armo  1711.,  e  quefia  refta  più  alta  una  fola  mezz'oncia  del  fuddet- 
to  più  alto  fegno  di  antiche  eferefeenze:  l'altro  poi  di  una  eferefeenza 
accaduta  nell'anno  1714. ,  indicato  fimilmetite  da  un  folo  tefiimonio;  e 
quefio  refia  più  baflo  dello  fiefiò  più  alto  antico  fegno  once  nove,  e 
minuti  fette. 

XLV.  Alla  Chiavica  di  Ocehiobello,  efaminati  i  due  cufiodi,  che 
da  lungo  tempo  efercitano  quell'ufficio,  depofero  ,  che  la  fola  ftraordina- 
ria  piena  del  1705.  (  0  )  da  loro  ofiervata,  arrivò  alla  metà  della  Pie- 
tra di  marmo,  e  in  quefia  Vifita  riconofeiuta  invariata  dallo  fiato,  in 
cui  era  del  \6g^.\  il  che  porterebbe  folamcnte  P  alzamento  di  un'on- 
cia, e  minuti  nove  fopra  le  maggiori  piene  indicate  a*  Signori  Cardina- 
li;   divario,  che  può  riferirfi  allo  Melo  ondeggiamento  dell'acqua. 

XLVI.  A  Lagofcuro  da  quattro  tefiimonj  di  lunga  età,  ivi  nati,  e 
continuamente  abitati  ,  due  de'  quali  fono  cufiodi  di  un  magazzino  da 
olio  a  defira  del  Po,  ricercati  ex  offirio  ad  indicare  il  fegno,  a  cui  a- 
venero  veduto  giugnere  le  maggiori  piene  del  Po  (  p  ),  concordemente 
con  giuramento  depofero  ,  che  le  piene ,  per  grandifiìme  che  fieno  fiate 
a  loro  memoria,  non  hanno  mai  oltrepanata  la  fommità  del  marmo  , 
che  fofiiene  il  cardine  inferiore  della  porta  di  quel  magazzino  verfo  il 
Po,  e  quefto  ftefio  marmo,  prima  degli  efami,  era  fiato  dille  Parti  ri- 
conofeiuto ,  e  confe fiato  per  invariato  dopo  il  1693.,  mentre  la  fommi- 
tà di  quel  marmo  era  fiata  li  io.  Febbrajo  dello  fteffb  anno    indicata  a' 
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Signori  Cardinali  per  fegno  delle  maggiori  eforefeenze  prima  della  loro 
Vifita  accadute;  onde  ne  fegue,  che  le  venute  dopo  non  fono  (late  più 
alte  di  quelle.  Soggiunfcro  altresì  i  medefimi  quattro  teflimonj,  che  la 
fola  piena  ftraordinaria ,  fucceduta  nel  1705.,  quando  feguirono  le  rotte 
fui  Mantovano,  giunfe  a  pareggiar  la  fommità  di  quel  marni;),  ma  che 
tutte  le  altre  erano  rimafe  quattro,  o  fei  once,  e  talvolta  anche  fino 
ad  un  piede  inferiori.  Dal  che  fi  rende  evidentemente  fofpetto ,  anzi 
infuflìftente  il  fegno  delia  piena  del  1711.  indicato  ,  come  fopra,  alla  Pi- 
laflrcfe  5  non  potendo  ftarc ,  che  Y  acqua  s'alzi  di  livello  nelle  parti  fupe- 
riori,  fenza  che  cello  fletto  tempo  s'alzi  ancora  nelle  inferiori,  come 
farebbe  fucceduto,  fc  quella  piena  del  1711-1  indicata  alla  Pilaftrefc, 
non  eflendo  a  Lagofcuro  arrivata  neppure  alla  fommità  del  marmo, 
colà  avelie  oltrepaflato  tutte  le  altre  venute   per   1' addietro. 

XLVll.  Finalmente  alla  Chiavica  di  Raccano  per  depofizione  di 
quel  cuftode ,  la  fletta  piena  del  1705.  da  lui  aderita  per  la  maggiore 
venuta  a'  fuoi  giorni ,  non  fi  trovò  più  alta  che  di  cinque  fefti  d'oncia 
fopra  il  più  alto  fegno  indicato  nella  Vifita  del  1693.  (  q  )  ;  non  do- 
vendoti" qui  attendere  l'aitro  f<*gno  iuperiore  al  fuddetto  d'once  cinque  , 
e  minuti  nove,  ivi  indicato  da  un  altro  teftimonio  pur  Fcrrarefe;  per- 
chè queflo  obbligato  al  giuramento,  come  fempre  con  ogni  tefiimonio 
erafi  praticato  (  r  ) ,  pofe  in  dubbio  quanto  aveva  aderito,  e  pafloflì 
con  dire,  che  né  voleva,  né  poteva  giurarlo.  I 

XLVIII.  Quindi  vedefi,  che  ficcome  gli  argini  non  fono  flati  inal- 
zati dopo  la  Vifita  de'  Signori  Cardinali ,  così  neppure  fi  è  trovato  , 
che  le  piene  da  quel  tempo  fieno  giunte  a  più  alti  fegni  ;  mentre  l'ac- 
crefeimento  di  quefte  neceflariamente  avrebbe,  per  la  difefa  delle  vicine 
campagne,  portato  l'alzamento  di  quelli;  laonde,  fé  dopo  la  Vifita  del 
anno  1Ó93.  f°no  venute  piene  nulla  meno  alte,  che  prima,  e  della  flef- 
fa  mole  d'acqua,  per  effere  ftate  dalle  medefime  cagioni  prodotte  e  que- 
fte ,  e  quelle ,  eppure  per  contenerle ,  ed  impedire  lo  travafamento  del- 
le acque  fopra  le  campagne  adjaccnti,  non  è  convenuto  elevare  gli  ar- 
gini 
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gini  ad  altezza  maggiore  di  quella,  a  cui  giugnevano  per  lo  innanzi;  da 
quefto  folo  mi  f-mbra,  che  poffa  ficuramente  giudicarfi,  che  dopo  quel 
tempo  nel  fondo  del  Po  non  è  fucceduto  alcun  notabile  alzamento , 
per  effer  cofa  evidente,  che  quando  un  fiume  fi  alza  di  fondo,  non 
riufeendo  più  1'  alveo  fuo  capace  di  contenere  la  fteffa  quantità  d'ac- 
qua, che  nelle  più  grandi  piene  fuole  radunarti  dentro  di  eflò,  fi 
debba  neceffariamente  la  fuperfìcie  di  quella  alzare  di  livello,  e  però  le 
eferefeenze  maggiori  oltrepaffare  i  fegni  cònfueti ,  con  obbligare  coiife- 
guentemente  a  follevare  gii   argini  per  contenerle-. 

XLIX.  Islè  a  quanto  finora  fi  è  detto  giova  l'opporre,  che  in 
tanto  le  piene  dopo  il  1691.  non  hanno  oltrepaffati  i  fegni  di  prima,  in 
quanto  l'alveo  d^l  Po  nello  fteffo  tempo,  che  fi  è  andato  rialzando  di 
fondo,  fi  è  anche  allargato  nelle  fpwnde  ;  perchè  oltre  non  apparire  dal- 
la Vifita  quefta  generale  dilatazione  dell'alveo,  ed  oltre  il  non  importar 
nulla  al  noftro  propofito  dell'  intromiffione  del  Reno,  che  il  Po  fia  ca- 
pace ora  di  fant' acqua,  come  prima,  per  un  allargamento  d'alveo,  che 
ne  compenfi  qualche  accidentale  riempimento  di  fondo,  oppure  per  effe- 
re  inalterata  la  profondità  del  fuo  alveo,  non  meno  the  la  fua  larghez- 
za; può  ancora  pretenderli ,  non  effer  cosi  facile,  che  un  fiume  di  let- 
to già  riabilito,  quale  è  da  crederli  il  Po,  dopo  il  corfo  di  tanti,  e 
tanti  anni ,  poffa  mai  allargarli ,  fenza  che  nello  fteflb  tempo  li  profon- 
di .  L'alveo  di  un  fiume  dicefi  riabilito,  quando  per  la  forza  delle  fue 
acque  pareggiata  dalle  refifienze  tanto  del  fondo,  quanto  delle  fponde  , 
ceffa  non  meno  di  allargar  fi  ,  che  di  profondarfi  ;  onde  ridotto  eh'  egli 
fia  a  tale  fiato,  non  è  verifimile,  che  accrefeiuta  per  qualunque  cagio- 
ne la  forza  dell'acqua,  incominci  di  nuovo  a  rodere  le  fponde,  fenza 
che  nello  fieffo  tempo  eferciti  ancora  la  fua  forza  nel  fondo  coli' ararlo, 
e  coll'efcavarlc;  non  dico  già  nelle  parti  di  effo  più  regolarmente  difpo- 
fte  ,  e  paralelle  al  corfo  del  fiume,  ma  ne'  dodi,  e  rifatti  (  che  non 
mancano ,  anzi  frequentemente  s' incontrano  nel  fondo  del  Po  ) ,  ne'  qua- 
li urta  l'acqua  con  affai  maggior  forza,  che  non  fa  nell'inegualità  delle 
fponde  .  Se  fi  vuole  dunque  credere  allargato  il  Po  non  già  per  opera 
d'uomini    con   lavoro   manufatto,  ma  per  la  fola  forza  delle  acque   da 
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qualche  tempo  accrefciute,  converrà  concedere,  che  fiali  fnedefi inamen- 
te profondato;  ficcome  appunto  nell'ultima  Vifita  fi  è  rifeontrato  nel 
Po  di  Ariano,  il  quale,  quantunque  trovatoli  dopo  l'anno  1693.  allar- 
gato, ciò  non  ottante  fi  è  trovato  molto  ancora  più  profondo  di  quel 
che  fotte  per  l' addietro  . 

L.  Reità  ora  a  riferire  la  prova  meno  ficura,  e  più  fallace,  come 
fi  è  dimoftrato  di  fopra,  la  quale  è  quella  degli  fcandaglj ,  confrontando 
quelli  della  prefente  cogli  altri  della  pattata  Vifita  .  In  tre  luoghi  fu- 
rono etti  allora  fatti,  e  riferiti  a  termini  ftabili,  cioè  alla  Chiavica  Pi- 
laflrefe,  a  L>gofcuro,  ed  alle  Papozze  ,  e  ne'  medefimi  luoghi  fono  ef- 
fi fiati  prefauemente   rinnovati  . 

LI.  E  incominciando  dalla  Chiavica  Pilaftrefe,  due  volte  fu  ivi 
fcandagliuto  il  fondo  del  Po  nella  Vifita  de'  Signori  Cardinali  ;1a  prima 
a'  14.  di  Febbrajo,  la  feconda  a'  16.  di  Maggio  dello  fteffo  anno  1691. 
Il  maggior  fondo  dei  14.  Febbrajo  riefee  più  baffo  del  maggior  fondo 
trovato  in  quell'ultima  Vifita  di  piedi  quattro,  e  minuti  nove;  ma  di 
quello,  che  fu  trovato  a'  16.  di  Maggio,  lo  fteffo  maggior  fondo  trova- 
to neli'  ultima  Vifita  non  è  più  alto  (  /  )  che  di  fole  once  nove  co- 
me viene  candidamente  confettato  dalle  Parti  flette  .  Ricorre  dunque 
fempre  il  difeorfo  della  fallacia  degli  fcandaglj  i  mentre  nello  fpazio  di 
foli  tre  meli  dall'una  all'altra  operazione  nell'anno  fteffo  1693.  farebbe!! 
accrefeiuto  il  fondo  del  Po  più  di  tre  piedi  j  cofa  difficile  a  crederfi  :  e 
per  lo  contrario  in  ventitré  anni  dall'ultima  operazione  fino  a  quella 
Vifita  farebbelì  alzato  fole  once  9.  ;  ma  quando  pure  ciò  voglia  crederfi 
da  alcuno,  ricade  parimente  in  acconcio  quello,  che  del  Panaro  già  è 
flato  detto,  che  effendo  lo  fcandaglio  de'  6.  Novembre  V  ultimo  fatto 
nell'anno  1693.,  non  c°l  primo,  ma  folo  coli' ultimo  fiato  di  effo  deve 
confrontarfi  il  prefente,  nel  quale  non  fi  trova  che  la  fola  appena  of- 
fervabtle  differenza  di  poche  once. 

LII.  A  Lagofcuro  nella  Vifita  de'  Signori  Cardinili  fu  il  fondo 
del  Po  mifurato  a'  6.  di  Giugno  dell'anno  169$. ,  in  tempo  che  da  più 
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Settimane  affai  alto  correva  quel  fiume,  come  fi  ricava  dalle  operazioni 
allora   fatte  dai    14.    fino    ai    19.  di  Maggio;  talmente  che  ai  15.   poi 
dello  fteflo  rnefe  di  Giugno  giunfe  alla  fomma  eferefeenza,    la  quale  fu 
una  delle  maggiori  piene  (  /  ),  che  fieno  mai  fiate   in    Po,  come  pur 
fu  deporto  da  quattro   tefiimonj    ivi   efaminati  nell'ultima    Vifita,  non 
effendo    fiata  inferiore    che    d' un'  oncia ,   e   mezzo  alla  Sommità     del 
mentovato  marmo  del  Magazzino,  ed  alla  Pilaftrefe  piedi  tre,  once  ot- 
to fotto  la  fommità  di  quella  coltellata ,  come  dalla  Vifita  di  quel  tem- 
po raccoglie  fi  ;  ed  in  fatti  negli  fcandaglj  dell' accennato  giorno   6.    Giu- 
gno  1693.  dirimpetto  alla  Chiefa  di  Santa   Maria  Maddalena  fi   trovò 
l'acqua  alta  fopra  del  fondo  fino  a  trentacinque  piedi,  e  mezzo,  Tettan- 
do la  foglia   della  porta   di  quella  Chiefa  un   quarto  d'oncia   più  baffo 
della  fuperfìcìe  di  quell'altezza,  a  cui  il  Po  affai  di  rado  fuol  giugnere  ; 
ma  per   lo  contrario  nello  fteffo  luogo  in  quefta  Vifita  la  fuperftcic  dell* 
acqua  reftava  più  baffa  della  detta  foglia  piedi  undici  ,  once  tre ,  e   mi« 
nuti  quattro;  e  fecondo  i  maggiori  fcandaglj,    il  fiume  non  fi  è  trovata 
più  alto  di    piedi   quindici ,   e   mozzo .    Or    paragonandoci    i  fondi   mi- 
furati  in  circostanze  cotanto  diverfe,   il  mafumo  ritrovato  nella  Vifita 
de'  Signori  Cardinali  riefee  più  baffo   di  quello   trovato    nell'ultima    di 
piedi  etto,  once  fette,  e  minuti  ondici.     Riflettere    però  fi  deve,  che 
effendofi  in  tutto  l'intero  anno  1^3.  replicatamente   fcandagliato,   e  ri- 
icandagliato   quell'alveo  in   tanti,   e  tanti  fiti,  il  maflìmo   di  tutti  gli 
fcandaglj  fu  quello   trovato  a  Lagofcuro  ;   onde   s' egli  fembra    impoffà- 
bile,  che  alcuno  di  effì  non  foffe  gettato  in  un  gorgo,  quefto  dovrà  cre- 
derli del  maggiore,  e  così  per  confeguenza ,  che  quella  non  foffe  l'altez- 
za regolare  del  fondo  del  fiume  :    tanto  più   poi  ,    che  il  fondo  fuddetta 
rimaneva  più  baffo  del  pelo  ordinario  del    mare   quafi  quattordici   piedi, 
e  il  ritrovato  in  queft'  ultima  Vifita  più  di  cinque  piedi  lotto   il  medefi- 
jmo  pelo;  onde  non  è  meraviglia,  fé  da  quel  tempo   al  prefente    fiafi  ia 
parte  riempiuto  ;  né  pregiudica  punto,    che  fia  ora  pieno  di  terra,  piut- 
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torto  che  d'acqua,  come  prima,  quando  per  altro  prefentemente   ancora 
fi  calcola  più  baffo  del  fondo  degli   sbocchi  del  mare. 

LUI.  «Nella  terza  fezione,  e  fcaodaglj  fatti  alle  Papozze  fi  è  tro- 
vato in  quefta  Vifita  profondato  il  fondo  di  piedi  tre,  once  fri,  e  mina 
ti  tre  più  di  quello  che  foflfe  del  1^93.  Né  l'eccezione  allegata  di' 
Ferrarefi  in  una  loro  Scrittura,  che  gli  fcandaglj  furono  fatti  in  diverfo 
luogo  da  quello  dell'anno  1693  >  CI0^  feffanta  pertiche  più  fotto  dalle 
Papozze,  può  in  conto  alcuno  da  me  approvarli;  mentre,  oltre  l'ef- 
f:re  negli  Atti  della  ViHta  regllìrato  il  contrario,  debbo  io  medeHmo 
atteftare,  che  quella  troppo  animofa  eccezione  non  ha  alcun  fon iam en- 
te di  verità  {  u  ) .  Se  fu  la  faccia  del  luogo  fofie  Mata  eccitata  da  lo- 
ro qutfta  difficoltà,  farebbe  (tata  a'  medefimi  data  quella  foddisfazione , 
che  in  altri  luoghi  ricevettero,  o  farebbe  fiata  almeno  regiihata  negli 
Atti  la  controverfia  da  loro  moffa;  ma  che  dopo  eiTerfi  ivi  moflrati  con- 
tenti dtll' operazione,  e  quella  congiuntamente  colla  Parte  contraria  fatta 
regiftrare  negli  Atti  fuddetti  ,  e  dopo  eflerfi  nel  fine  della  V'fita  dje 
volte  dichiarati  efpreff-.mente  contenti  di  tutte  le  operazioni  fatte  (x  ), 
venga  ora  eccitata  fai  pretenfione  ,  credo,  che  fembrar  d.bba  cofa  (tra- 
ila, e  che  non  meriti  in  conto  alcuno  di  edere  attefa  ;  aggiugnendo 
poi,  che  nel  contraddittorio  fu  confefTato,  che  la  fezione  incominciò  sì 
dal  dovuto  fito,  ma  che  nel  procedere  all'altra  fponda  fu  dalla  corrente 
del  fiume  fpinta  inferiormente  \\  barca:  eccezione,  che  dir  fi  potrebbe 
a  quante  operazioni  fona  fiate  fatte  al  tempo  ancora  delle  altre  Vifite 
nel  Po,  ed  in  tutti  i  fiumi  nel  corfo  d:  un  fecolo  intero,  non  che  a 
quefia  fola  delle  Papozze. 

LIV.  E  di  qui  paffando  al  ramo  di  Ariano ,  fi  è  quello  ritrovato 
da  per  tutto  notabilmente  profonduto  ,  poco  fotto  alla  diramazione  di- 
rimpetto alla  cafa  di  Francefco  Pietro  Poli  piedi  quattro,  once  una,  ed 
un  quarto  (  Jf  )  :  più  in  giù  al  cafino  de'  Gilioli  (  ove  fu  ìiconofciuto 
per  immutato  lo  fiabile  prefo  nella  Vifita  del  1693.  )  piedi  tre,  enee 
0  fei,  e  minuti  tre  (  »  )  :  più  in  giù  alla  cafa  degli  Uccelli  piedi  due, 
Tom  V.  K  on- 
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once  cinque ,  e  minuti  tre  :  e  procedendo  Tempre  inferiormente  dirim- 
petto alla  cafa  de'  Guglielmi™  piedi  uno,  e  onc*  una  (  a  )  :  alia  ca- 
letta di  Scocco  Veronefe  piedi  uno,  once  una,  e  minuti  cinque  :  alla 
Chiavica  di  Quattrocchi  dirimpetto  alla  terra  di  Ariano  piedi  cinque, 
once  nove,  e  minuti  due:  alla  cafa  di  Carlo  Antonio  Nicolafì  once  ot- 
to, e  tre  quarti  :  di  contro  alla  cafa  di  Giufeppe  Pavanati  piedi  uno, 
once  otto ,  e  minuti  cinque  :  in  faccia  alla  cafa  di  Paolo  Noie  piedi 
due,  once  quattro,  e  tre  quarti:  alla  cafa  del  Magazzino  once  fei  ,  e 
tre  minuti;  ed  in  fine  al  Capannone  della  Torre  Panfilia  piedi  quattro, 
ed  once  tre . 

LV.  Volendoli  dunque  ancora  dar  fede  all'incerta  prova  degli  fcan- 
daglj,  non  può  dirfi,  che  il  fondo  del  Po  dopo  l'anno  1.595.  ^x  Sac- 
ralmente innalzato;  perchè,  fé  di  tre  foli  luoghi,  ove  fu  fcandagliato, 
e  confrontato  cogli  antichi  fcandaglj  per  un  tratto  di  quafi  miglia  qua- 
ranta, qaante  ve  ne  fono  dalla  Stellata  fino  alle  Papozze,  alla  Stellata 
fi  trova  a  un  dipreflo  nello  (tato  di  prima;  a  Lagofcuro  apparifee  rial- 
zato, e  abbacato  alle  Papozze;  poi  profondato  per  tutto  il  tratto  del 
ramo  di  Ariano,  compenfandofi  1'  abba (lamento  rincontrato  in  tanti  luo- 
ghi col  riempimento  trovato  in  un  altro  folo;  io  per  me  credo,  che 
debbafi  fermamente  conchiudere,  che  anche  n?l  fondo  del  Po  non  è  fuc- 
ceduta  rilevante  alterazione,  che  vaglia  a<i  impedire  l'efecuzione  del 
Voto. 

LVI.  Né  in  prova  del  pretefo  generale  alzamento  del  fondo  del 
Po  fi  poflbno  addurre  gii  fcandaglj  fatti  nell*  ultima  Vifita,  e  gittati  qua, 
e  là  a  cafo  nel  viaggiare  che  facerafi  per  quel  fiume;  perchè  non  fa- 
pendofi  che  fondi  avelie  il  Po  in  que'  medefimi  fiti  nella  Vifita  degli  E- 
minentifiìmi  Cardinali ,  non  può  fartene  ora  il  confronto  .  Quindi  non 
fo  vedere,  con  qual  fondamento  venga  pretefo  di  far  paragone  di  quefti 
(candaglj,  fatti  a  cafo  fuori  de'  fiti  enervati  nell'altra  Vifita  ,  col  gran- 
de, e  maggior  fondo,  che  ai  6.  di  Giugno  fu  trovato  a  Lagofcuro, 
come  fé  folle  certo ,  che  allora  per  ogni  parte  del  Po  fi  trovaffero  que'  ° 
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mcdefirui  trentacinque  piedi  d'acqua,  che  furono  trovati  al  detto  luo- 
go, quando  dagli  Atti  di  quella  Vifita  apparifee  manifeftamente  il  con- 
trario :  pretenfione,  che  viene  rigettata  tanto  dalla  curva,  finuofa ,  ed 
irregolare  difpofizione  del  fondo  de'  fiumi,  quanto  dagli  fcandaglj  fatti  in 
quell'ultima  Vifita,  per  mezzo  de*  quali,  fé  in  certi  (iti  fi  fono  rinve- 
nuti fino  a  trenta  piedi  d'acqua,  in  altri  appena  quattro,  o  cinque  ne 
fono  (lati  ritrovati  .  Oltre  di  che  foggiacc  ad  un  altro  difetto  queflo 
metodo,  trafeurandofi  la  cadente  del  pelo,  e  confiderandofi  la  fuperficie 
dell'acqua  del  Po,  come  fé  fimile  a  quella  del  mare  fotte  in  sì  lungo 
tratto  del  tutto  orizzontale  .  Quefto  difetto  principalmente  s'incontra 
dove  in  una  Scrittura  data  alla  Sacra  Congregazione  fopra  le  variazioni, 
fi  pretende  provare ,  che  il  fondo ,  ritrovato  nell'  ultima  Vifita  alle  Pa- 
pozze,  fia  più  alto  d'un  piede,  e  d'once  otto  di  quello  trovato  a  Lago- 
fcuro, non  per  altra  ragione,  fé  non  perchè  fatta  la  riduzione  de'  peli, 
la  maggior  acqua  trovata  a  Lagofcuro  fu  di  piedi  quindici,  once  fei, 
e  minuti  fei,  e  quella  delle  Papozze  di  piedi  tredici,  once  nove,  e  mi- 
nuti nove  ;  ma  fc  fi  forte  avvertito,  che  vi  fono  da  Lagofcuro  alle  Pa- 
pozze trenta  miglia,  e  che  il  Po  in  iftato  d'acqua  bafTa  cammina  colla 
cadente  di  pelo  di  circa  due  once  per  miglio,  ed  in  iftato  di  fomma  e- 
ferefeenza  di  circa  fette  once,  come  fi  raccoglie  dalle  livellazioni  fatte 
nella  Vifita  del  1Ó93. ,  "*  farebbe  facilmente  avvertito,  che  il  maggior 
fondo  incontrato  alle  Papozze  non  folamente  non  è  il  più  alto,  ma  che 
anzi  refta  da  tre  piedi  più  baffo  del  maggior  fondo  trovato  a  Lago- 
fcuro . 

LVÌI.  Stimo  di  aver  rapprefentato  abbaftanza  lo  fiato  prefente  del 
fondo  del  Po  riconofeiuto  colle  livellazioni,  e  colle  fezioni;  onde  pafìfo 
a  riferire  ciò,  che  del  tempo  delle  fue  piene,  e  dello  fiato  di  etto  da 
più  teftimonj  fi  è  ricavato .  Quanto  alle  piene  fono  fiati  concordi  tre- 
dici tefiimonj,  fu  tale  particolare  efaminati  con  giuramento  in  quefta 
Vifita,  i  quali  non  difeonvengono  da  quelli  efamina:i  nell'anno  1691.  » 
cioè  tanto  i  cinque  efaminati  al  Bondeno,  o  poco  di  fotto,  mentre  vifi. 
tavafi  il  Panaro,  quanto  gli  altri  otto  efaminati  in  più  luoghi  lungo  il 
Po  j  cioè  due  alla  Pilaftrefe,  o  fia  alla  Stellata,  due   a   Occhiobdlo  ,  e 
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quattro  a  Lagofcuro,  fono  dico  flati  concordi  nel  deporre,  che  il 
tempo  loro  più  ordinario,  e  frequente  Ila  il  Maggio,  o  il  Giugno,  e 
che  affai  di  rado  ne  fia  talvolta  venuta  alcuna  anche  d'  Autunno  (  b  )  • 
nel  qual  tempo  due ,  o  al  più  tre  folamente  diflero  ricordarfene  a'  gior- 
ni loro;  il  che  è  da  notarli  ,  perchè  ciò  prova,  che  poflbno  concorrere, 
benché  di  rado,  le  piene  di  quello  gran  fiume  con  quelle  del  Reno;  co- 
me in  fatti  le  piene  accadute  nel  Po  del  1714.,  e  del  1705.  feguirono 
appunto  ne'  mefi  d'Autunno;  nel  qual  tempo  già  detto  abbiamo  di  (o- 
pra,  poter  venire  ancora  quelle  di  Reno,  fecondo  gli  atteftati  di  fopra 
già  addotti. 

LVIII.  Quanto  poi  allo  flato  del  Po,  ricavato  dalle  atteiìazioni 
giurate  di  più  tefìimonj ,  riferirò ,  che  da  undici  di  etti  efaminati  in  più 
luoghi  (  ciò ,  che  rifpetto  ad  alcuni  di  loro  avvenne ,  prima  ancora  che 
fé  ne  facefiero  gli  fcandaglj  ) ,  trovali  deporlo  l'  abbaiamento  univerfale 
di  fopra  riferito  del  ramo  di  Ariano,  avendo  tutti  con  giuramento  afle- 
rito  uniformemente  a  quanto  cogli  fcandaglj,  già  di  fopra  accennati,  di 
poi  fi  riconobbe ,  che  queflo  ramo  del  Po  in  vece  d' edere  in  iflato  d' 
interrirfi,  fi  va  anzi  fempre  più  profondando,  e  che  però  la  navigazione 
per  elfo  fi  fa  ora  in  ogni  tempo  aliai  felicemente  con  ogni  forta  di  bar- 
che, per  quarto  cariche  fi  fieno,  fenza  che  vi  fia  neceiTìtà  di  liberarle, 
o  fia  fgravarle  di  pefo,  ficcome  altre  volte  in  tempo  de'  loro  padri,  o 
de'  loro  primi  anni  praticava»*  in  ilìato  d'acqua  bafla;  il  che  atteft.i  pur 
anche  l'AIeotti  nel  principio  della  fua  difefa,  riferendo  l'infelicità  di 
quel  ramo.  E'  quello  in  tutto  conforme  a  quello, che  di  queflo  ramo  lì 
riferifee  da'  Signori  Cardinali  nel  loro  Voto  (e),  che  laddove  nella  Vi- 
fita di  Monfignor  Corfini  non  poterono  i  Periti  neppure  con  picciole  bar- 
chette avanzarti  verfo  Ariano ,  fu  navigato  da  elfi  felicemente  con  bu- 
cintori ben  grandi .  Né  folo  in  quella  Vifita  ancora  è  flato  praticato  lo 
fteffo;  ma  in  oltre  alquanto  di  fopra  allo  sbocco  di  queflo  ramo  in  ma- 
re furono  veduti  navigarvi  due  barconi  chiamati  trabaccoli  di   grandezza 
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lungamente  maggiore  (d),  che  i  bucintori,  i  quali  armati  ciafcuno  di 
otto  petriere,  e  carichi  d'olio,  fi  erano  dal  mare  inoltrati  nel  fiume 
verfo  la  terra  di  Ariano. 

LIX.  Vederi  perciò  tanto  da  quello,  che  rifulta  dagli  icandaglj , 
quanto  dal  comun  detto  de'  Teftimonj,  che  il  Po  d'Ariano  non  fola- 
mente  non  fi  va  interrando,  ma  anzi  Tempre  maggiormente  rendendo 
profondo.  Effendo  dunque  quello  fuo  abbaiamento,  per  quanto  racco- 
gliefi  dalle  Vifite  patiate ,  fiato  oflervato,  dopo  che  fu  introdotto  nel 
Po  Grande  il  Panaro,  e  che  fi  cefsò  nell'anno  163S.  di  tagliare  l'inte- 
ftatura  dei  ramo  di  Ferrara  al  Bondeno,  riducendofi  con  ciò  nel  folo 
tronco  di  Venezia  tutta  l'acqua,  che  derivava^  nel  Po  di  Ferrara  iti 
tempo  delle  maggiori  eferefeenze  di  quello,  non  fembra  ben  fondato  il 
timore,  che  porla  quel  ramo  interrirai ,  quando  in  elfo  rivolgali  il  Reno 
a  fcaricarci  le  fue  acque  :  imperciocché  egli  non  è  facile  ad  intenderli  , 
perchè  l'avere  altre  volte  introdotte  nuove  acque  in  quel  gran  fiume 
abbia  cagionato  profondamento,  ed  efcavazione  in  tutto  l'alveo,  e  fee- 
cialmente  in  quello  ramo  di  Ariano,  e  che  ora  per  l'oppofio  fucceder 
doverle  un  effetto  d'interrimento  totalmente  a  quello  contrario. 

LX.  E  perchè  a  ciò  rifponder  fi  fuole,  che  alle  eccefìive  torbide 
del  Reno  deve  attribuirli  la  divertita  degli  effetti,  che  feguirebbono,  io 
non  debbo  omettere,  che  le  acque  del  Panaro  offervatc  in  quella  Vifita 
torbide  nello  fieflb  giorno  (  e  ) ,  in  cui  erano  fiate  pure  oflervate  quelle 
del  Reno  poco  di  fotto  a  Cento,  non  furono  ritrovate  fra  loro  differen- 
ti (/)»  come  pur  anche  Confìderavano  i  due  Signori  Cardinali  nel  loro 
Voto;  anzi  qualche  giorno  avanti  le  piogge,  la  ftefia  acqua  del  Reno 
tanto  alla  chiufa  dì  Cafalecchio,  quanto  al  Trebbo  era  fiata  riconofeiuta 
correre  del  tutto  chiara;  e  da  due  Tefiiraonj  in  Cento  fu  deporto,  che 
così  chiara  corre  ordinariamente  tutto  Tanno,  e  da  altri,  che  blamente 
corre   torbida  (g),  quando   vengono  piogge ,  o   fi  liquefanno   le  nevi . 

Può 
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Può  pertanto  crederli,  che  ficcome  Panaro  voltato  a  fcaricarfi  in  Po, 
lo  ha  profondato,  e  non  interrito,  lo  fieno  fia  per  feguire,  quando  il 
Reno  ancora  vi  s'introduca. 

LXI.  Né  credali  già,  che  dall' eflerfi  trovato  il  ramo  di  Ariano 
più  abbondante  d'acqua,  e  profondato  più  che  prima  non  era,  ne  refti 
fcarfo,  o  fia  meno  profondo  quello  delle  Fornaci.  Anche  quefto  rimi- 
ne abbondantiflimo,  talmente  che  pare  non  ne  fia  fiaccato  quel  graa 
canale,  che  è  il  Po  di  Ariano,  che  dall'altro  dividefi  alla  punta  di  San- 
ta Maria:  imperocché,  efTendofi  fatto  m'furare  tutto  il  tronco  princi- 
pale del  Po  Grande  avanti  la  diramazione,  fi  trovò  eiTere  di  larghezza 
di  mille,  e  cento  quarantanovc  piedi  (£),  e  fcandagliatone  il  fondo  in 
fedici  luoghi,  fi  ebbe  un'altezza  ragguagliata  d'acqua  di  piedi  dieci, 
once  fei,  e  tre  quarti  di  minuto;  e  di  nuovo  prefa  la  larghezza  al  di- 
fetto (/)  dopo  la  diramazione  nel  ramo  delle  Fornaci,  fu  trovato  di 
piedi  mille,  e  cento  ottantaquattro;  e  fcandagliata  in  diciaflettc  luoghi 
l'acqua,  fi  ebbe  un'altezza  ragguagliata  di  piedi  dieci,  once  quattro, 
minuti  undici,  e  due  terzi:  ficchè  molto  più  largo,  e  poco  meno  alto 
era  il  Po  dopo  la  derivazione  del  ramo  di  Ariano ,  che  prima  di  effe  ; 
e  pure  la  larghezza  di  quefto  ramo  di  Ariano  nel  punto  della  fua  fepa- 
razione  dal  tronco  principale,  o  poco  al  difotto  fu  trovata  di  piedi  du- 
gento  quindici;  e  fcandagliata  l'acqua  in  fei  luoghi  (&),  fu  trovata  rag- 
guagliatamente  di  undici  piedi  di  altezza;  onde  la  fezione  di  elfo  ramo 
di  Ariano  divifo  da  quello  delle  Fornaci  era  di  piedi  quadri  due  mila 
trecento  feffantacinque  ;  quella  del  tronco  principale,  avanti  la  fepara- 
zione,  di  piedi  quadri  dodici  mila  trecento  e  fettanta  ;  e  l'altra  del  ra- 
mo delle  Fornaci  di  piedi  quadri  dodici  mila  trecento  trenta  e  mezzo . 
Ora  chi  mai  crederebbe,  che  ad  un  canale  d'acqua,  la  cui  fezione  fia 
di  dodici  mila  e  trecento  trenta  piedi  quadri  e  mezzo,  qual  è  quello 
delle  Fornaci,  potefTe  unirli  tant' acqua,  quanta  ne  paffa  per  una  fezio- 
ne di  piedi  quadri  due  mila  trecento  feffantacinque ,  come    fi  trova    nel 

ramo 


(b)  Vinta  Riviera  pag.   189.  19».  (k)  P«ig-  191. 

(')  Pag-  192-  l9i- 


Domenico    Riviera.  79 

ramo  di  Ariano,  fenza  fare  larghezza  maggiore,  anzi  minore  di  trenta- 
cinque piedi ,  e  con  accrefeere  poco  più  d'un'oncia  e  mezzo  folamente  d'al- 
tezza ,  riducendofi  a  pattare  per  una  fezione  di  piedi  quadri  dodici  mila  e 
fettanta,  qual  è  il  tronco  principale  del  Po  Grande  alle  Papozze  avanti 
la  fua  divifione  ne'  due  rami  d'Ariano,  e  delle  Fornaci?  E  pure  tutta 
l'acqua  dell'uno,  e  dell'altro  ramo  è  pattata  già  prima  per  lo  tronco 
fuddetto  principale  del  Po  Grande,  avanti  ch'egli  fi  divida  ne'  due  del- 
le Fornaci,  e  di  Ariano,  aggiuttandofi  ogni  differenza  colla  varia  velo- 
cità, che  rifulta  ne'  detti  canali.  Né  fi  può  dubitare,  che  ficcome  ciò 
accade  nel  divorzio  del  tronco  fuddetto  principale  in  que'due  rami  di- 
vifi,  così  non  fuccedefle  lo  fteffo,  quando  con  moto  retrogrado  que' 
medefimi  due  rami  divìfi  dovettero  in  un  fol  tronco  riunirli ,  e  ciò  mol- 
to più  agevolmente,  quando  fotte  fatta  la  confluenza  ad  angolo  più  acu- 
to ,  che  ivi  non  è  ;  il  che  gioverebbe  ad  accrefeere  nel  tronco  unito  la 
velocità;  onde  fi  raccoglie  quanto  poco  fondata  fia  l'apprenfione  di  quel- 
li, che  tanto  fi  atternfeono  dal  fentire,  che  fi  tratti  di  condurre  il  Re- 
no al  Po  Grande,  a  cui  ha  il  Reno  tanto  minore  proporzione,  che  non 
ha  il  ramo  di  Ariano  a  quello  delle  Fornaci . 

LXII.  E  per  aggiungere  forza  a  quefto  difeorfo  fi  rifletta,  che,  co-  . 
me  e  noto,  il  Po  Grande  detto  di  Lombardia  poco  fotto  alla  Stellata 
dirarnavafi  ne' due  rami  di  Venezia,  e  di  Ferrara,  e  che  qualche  fecolo 
addietro  può  ragionevolmente  crederfi,  che  l'acqua  fia  corfa  eguale,  o 
poco  meno  per  ciafeheduno  di  e(Ti.  Ora,  fé  eflendo  le  cofe  in  quefto 
fiato,  taluno  avelie  propofto  d'obbligare  tutta  l'acqua,  che  (correva  per 
lo  deftro  ramo  di  Ferrara,  a  feorrere  pel  folo  finiftro  di  Venezia,  quali 
funefti  accidenti  dall' efecuzione  di  un  tale  progetto  non  fi  farebbono 
pronoflicati  ?  Neceflìtà  di  elevare  gli  argini  ad  eccettìve  altezze  :  piene 
fmifurate  da  non  effer  contenute  in  quel  folo  alveo:  rotte,  inondazio- 
ni, e  per  fine  il  totale  efterminio  del  paefe  adjaccnte  all'una,  ed  all' 
altra  fponda.  E  pure  la  natura  fenza  foccorfo  dell'arte  ha  fatta  da  fé 
medefima  la  grande  unione,  e  colla  fperienza  ci  ha  dimoftrato,  quanto 
farebbono  fiati  allora  vani  tali  timori.  A  proporzione  delle  nuove  ac- 
que, che  fi  fono  andate  introducendo,  il  ramo   di  Venezia   fi  è  profon- 

dato , 


8o  VotodiMonsig. 

dato,  ed  allargato  talmente  (  /  ),  che  fuori  del  tempo  delle  piene  cam- 
mina per  più  piedi  colla  fuperficie  delle  me  acque  incalTato  fra  terra  u- 
ni  venalmente,  come  può  riconofcerfi  dalle  oflervazioni  fatte  nella  Vifi- 
ta  del  i6g-$.  dalla  Stellata  fino  alle  Papozze  in  tempo  di  fomma  efcre- 
fcenza  del  Po . 

LXIII.  Con  quefto  efempio  potrebbe  correggerfi  V  apprenfione  de' 
gran  danni,  che  lì  temono,  e  fi  rapprefentano  da  alcuni  per  la  introdu- 
zione del  Reno  nel  Po,  mentre  anzi  fperar  fi  deve,  che  quell'alveo,  il 
quale  è  fiato  capace  di  ricevere  le  acque  di  un  gran  fiume  ,  qual  era 
ne'  tempi  andati  il  Po  di  Ferrara,  fenza  che  ne  feguifiero  que' funefti 
effetti,  che  forfè  allora  farebbono  fiati  temuti,  farà  ancora  bafiante  a 
ricevere  il  Reno,  ed  a  condurre  con  felicità  le  fue  acque  fino  al  mare: 
tanto  più,  che  fiamo  accertati,  che  non  folo  dalla  unione  de' due  ra- 
mi in  un  folo  tronco  non  è  derivato  alcun  danno,  ma  anzi  n'è  prove- 
nuto beneficio,  come  dagli  effetti  dimofirati:  mentre  le  rotte  fono  mol- 
to men  frequentemente  accadute  dopo  la  detta  intera  unione,  che  pri- 
ma ,  come  confta  per  confezione  de'  Ferrarefi  in  un  Sommario  di  una 
loro  Scrittura  data  nella  Vifita  del  1693.  ^  25«  Giugno,  dalla  quale 
apparifee,  che  dall'anno  1561.  per  fino  al  15QÓ. ,  cioè  in  trentafei  an- 
ni erano  fuccedute  ben  otto  rotte  nel  Po  Grande;  laddove  dall'anno 
1Ó40.  fino  al  16S6. ,  dopo  che  tutta  l'acqua  dd  Po,  e  del  Panaro  cor- 
re nel  folo  tronco  di  Venezia,  cioè  in  quarantafei  anni,  non  fi  contano 
che  fole  tre  rotte;  che  fé  vi  fi  aggiunge  l'ultima  accaduta  l'anno  1705. 
a  Corbola  nel  Po  delle  Fornaci,  dovrà  dirli,  che  dall'anno  1Ó38. ,  in 
cui  fi  cefsò  col  taglio  nella  intefiatura  del  Po  di  Ferrara  al  Bondeno  di 
dare  sfogo  per  queft' alveo  alle  maflìme  piene  del  Po  di  Lombardia  fino 
al  pxefente  anno  1717. ,  nel  corfo  di  fettantanove  anni  fono  fuccedute 
fole  quattro  rotte  nel  Po  inferiormente  alla  Stellata,  cioè  al  punto  dell' 
antica  diversione  di  quel  gran  fiume  ridotto  in  un  fol  tronco.  E  pure 
in  quefto  tempo  il   Panaro   diftolto  prima   dal   Cardinale   Serra  dal  Po, 
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vi  fu  dal  Cardinale  Capponi  reftituito,  oltre  1'eiTerfi  chiufo  ogni  sfogo 
al  Po  medefimo  nel  tempo  delie  fue  mafiìme  elcrefcenze .  Laonde  per- 
chè non  potrà  egli  ancora  ricevere  un  altro  fimil  torrente,  qual  è  il 
Reno,  il  quale  in  tutto  l'anno,  quando  non  porti  altr'acqua  di  quella, 
che  in  lui  (i  fcarica  dalle  fue  fonti,  ne  è  sì  fcarfo,  che  può  quali  paf- 
farli  a  piedi  afeiutti  ;  e  non  potrà  ciò  feguire ,  lenza  che  ne  provenga- 
no que'funefti  accidenti,  che  tanto  vengono  esagerati  per  impedirne  la 
e  fé  dizione  ? 

LX1V.  Uno  di  quefti  accidenti,  da  cui  fi  temono  perniciofe  con- 
feguenze ,  è  il  prolungamento  della  linea  del  Po,  e  fingolarmente  del 
ramo  di  Ariano.  Fu  quefta  difficoltà  eccitata  ancora  nella  Vifita  dell* 
anno  1^3.  >  ma  fi  può  prefentemente  ad  efla  rifponJere  colla  certa  pro- 
va della  ItefTa  efpenenza ,  la  quale  dimoftra  bensì  la  linea  prolungata, 
ma  nello  ftefib  tempo  il  fondo  del  ramo  di  Ariano  abballato  molto  più 
che  non  era.  Ma  per  aggiungere  alla  prova  dell'  efperienza  la  forza 
ancora  della  ragione,  confiderare,  e  riflettere  fi  deve  alla  diverfità,  che 
corre  fra  il  prolungamento  delia  linea  de'  fiumi  di  fondo  inclinato ,  i 
quali  efigono  ,  per  correre,  e  non  fare  depofizioni  delie  torbide,  una 
determinata  pendenza,  come  è  il  Reno,  che  ne  ha  quattordici  once 
in  circa  per  ogni  miglio,  che  perciò  riceve  graviffimo  danno  dal  pro- 
lungamento della  fua  linea  nelle  Valli ,  il  che  abbiamo  riferito  di  fa* 
prai  e  de' fiumi  di  fundo  orizzontale,  quale  è  il  Po  Grande,  che  non 
ha  nel  fuo  fondo  pendenza ,  o  declivo  fenfìbiie  almeno  nelle  fue  parti 
inferiori;  il  che  fi  raccoglie  dal  confrontare  più  livellazio-.ii ,  che  tanto 
nella  Vifita  del  1693.,  quanto  i?  quell'ultima  lono  (late  fatte.  Ne' 
primi,  al  prolungarti  della  linea,  conviene,  che  fuc:eda  l' innatamente* 
del  fondo  a  quel  fegno  almeno,  che  fia  badante  per  forni  a  r  fi ,  e  man- 
te ìerfi  la  fua  necefiaria  pendenza;  e  quefto  obbliga  poi  gli  abitatori  ad 
una  proporzionata  elevazione  degli  argini.  Ne' fecondi  ciò  non  fuccede 
in  alcun  conto  ;  mentre  la  forza  delle  acque  è  badante  a  fpingere  le 
torbide  fopra  un  fondo  anche  orizzontale  ,  ed  a  portarle  felicemente  al 
mare.  Non  deve  dunque  temerfi  in  quefti,  che  dal  loro  prolungamen- 
to fuccedano  interrimenti,  e  depofizioni  nel  fondo  di  clU ,  mafiimamen- 
Tom.  V.  L  te 


Sa  VotodiMonsig. 

te  quando  nello  fieflò  tempo,  che  vi  fi  aggiunge  materia  «atta  a  cagiona- 
re fnr.ili  depofizioni,  vi  fi  aggiunga  maggior  forza,  e  velocità  maggiore, 
coli* accrefcervi  maggior  corpo  d'acqua,  come  fi  farebbe,  congiungendo 
al  Po  le  acque  del  P.eno.  L'allungamento  poi  della  fpiaggia ,  quando 
non  fegua  elevazione  di  fondo,  non  è  in  fé  fletto  alcun  male,  mentre 
per  elio  vengono  ad  ampliarli  i  territori,  e  le  campagne,  che  divengo- 
no  poi  colte,  e  popolate,  come  d'una  gran  parte  del  Ferrarefc  è  fegui- 
to  ne1  tempi  trafeorfi  (  m  ),  per  confezione  de' loro  Scrittori  medefimi , 
e  va  tuttavia  fuccedendo  a  comodo  dello  Stato  Pontificio,  e  de'  confi- 
nanti ancora ,  che  fopra  tali  acquifli  di  terra  prodotti  dalle  alluvioni , 
hanno  fabbricate  cafe ,  e  Palazzi  riguardevoli ,  ed  acquetate  fertili ,  e 
fpaziofe  pianure  (  n  ). 

LXV.  Retta  ora  ad  efaminarfi  la  quarta  delle  apportate  oppofizio- 
ni,  cioè  il  fuppofto  interrimento  delle  bocche  del  Po  allegato  pur  an- 
che del  1Ó93.,  P°r  cm  fi  renda  incapace  non  meno  di  fmaltire  le  pro- 
prie acque,  che  di  riceverne  delle  altre  nel  fuo  alveo.  Tanto  dalla  o- 
culare  infpezione,  quanto  da'  teftinnonj  efaminati  in  più  luoghi  fi  racco- 
glie, che  ne  meno  per  quello  capo  è  feguita  variazione  in  quel  fiume, 
dalla  quale  refli  impedita  T efecuzione  del  Voto;  mentre  vi  fono  prefen- 
femente  tante,  e  sì  ampie  foci,  quante  ve  n'erano  dell'anno  i6gi> , 
per  le  quali  navigano  groflìttimi  legni  fenza  alcun  pericolo,  che  l'acqua 
venga  foftenuta  per  difetto  d' efito  felice,  e  furficiente .  Nel  tempo, 
che  il  Po  ha  grand1  acqua,  ficcome  fi  profonda  il  letto,  così  le.^bocche 
fi  efeavano,  e  fi  ripurgino,  e  tal  volta  fi  dilatano  ancora;  anzi  nelle 
piene  maggiori  fé  ne  aprono  frequentemente  delle  nuove  ,  o  le  meno 
ampie  fi  allargano,  e  quafi  di  anno  in  anno  continuatamente  fi  muta- 
no; onde  perciò  mutano  ancora  il  nome;  dal  che  nafee  qualche  con- 
fufione  nel  fare  il  confronto  delle  antiche  colle  prefenti.  Egli  è  certo 
però,  che  quante  volte  fi  fono  interrite  alcune  delle  bocche  del  Po, 
altre  nello  fieflò  tempo  fi  fono  aperte,  e  ciò  viene  depoflo  concorde- 
mente 


(  m  )    Nel  ljb.  intitolato  //  "Perfetto  Citi-    (  n  )    L' ifteflb  Autore  del  Terfetto  Ciudi- 
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mente  da  quattro   teftimonj ,  i  quali   praticano,  e  navigano  a  tutte  le 
ore  quel  fiume  (  0  ).     Non   conviene   per   tanto  fare   molto  cafo  della 
diminuzione  della  bocca   della  Bagliona,  perchè  oltre  il  non  efler  vero, 
che  fiafi  quefta  del  tutto  chiufa ,  ed  interrita ,  attefo  che  in  Po  baffo , 
e  molto  più  in  flutto  di    mare   vi  praticano  barche  picciole ,  ed  in  tem- 
po di  Po  alto  vi  vanno  ancora    barche   maggiori,  come  afterifeono  cin- 
que teftimonj  di  certa,  ed  infallibil  faputa  (  p  );   egli  e   pur  anche  ve- 
ro, che  a  mifura,  che  quefta  foce  fi  è  andata  diminuendo,  l'altra  boc- 
ca chiamata  la  Donzella,  che  era  una  delle   bocche  minori  del  Po  co* 
fuoi  due  rami  la  Scovetta,  e  la  G nocca  ,  fi  è  renduta   fempre  più  am- 
pia, e  felice,  come   pure  la  bocca  del  Camelo,  che  prima  era  un  pic- 
colo rametto  capace  folamente  di  piccole  barche ,  da  pochi  anni  in  qua 
lì  è  dilatata ,  e  profondata ,  portando  tutte   groffi  battimenti ,  come  at- 
tendarono tutti  i  predetti  teftimonj    fu  tale  particolare  efaminati ,  i  qua- 
li di  più  aderirono,  che    prefentemente  tanto  fi  fcarica  il  Po  in  mare, 
quanto  faceva   prima,  e   colla   fletta   facilità,  aprendoli   le  fue  acque  la 
ftrada  ora  per   l'una,   ora  per  l'altra   parte  r  4enza    incontrare  oftacolo 
maggiore  di  prima.     Oltre  di  che,  eftendo  cagionato  l'interrimento  di 
alcune  di  quefte  bocche   dalla  rotta  del   Po    fucceduta  in  Corbola,  per 
la  quale  fi  è  divertita  una  parte  dell'acqua,  die  per  effa  doveva  fcaru 
carfi  (  q  ),  come   atteftano   alcuni   de'medefimi   teftimon),  ripigliando 
detta  rotta ,  ritorneranno  facilmente   le  cofe  allo  fiato   loro   primiero , 
Si  aggiunge  in  oltre,  che  quelle  fìcfie  bocche   minori,  che  in  Po  baffo 
non  fono  praticabili  che  da   barchette    piccole,  come  è  ora  la  fuddetta 
Bagliona  ,  quella  della  Tole ,  la  Scolaizza ,   o  dell'  Oca ,  e  quella  dell* 
Afinino,   ritenendo  quefie   comunicazioni  col  mare,  fervono  con  facili- 
tà in  Po  alto,  e  nel  maggiore  fuo  bifogno  allo  fcarico  delle  fue  acque, 
non  meno  che   le   bocche    più    grandi   dello   fteffo  ramo  delle  Fornaci,, 
che  fono  il  Camelo,  l' Afino,  e  la  Donzella  colle  fue  due    gran  bocche 
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la  Scovetta ,  e  la  Gnocca ,  tutte  capaci  di  barche  maggiori ,  tre  delle 
quali,  cioè  la  Scolaizza,  la  Gnocca,  e  la  Scovetta  furono  in  quefta  Vi- 
fita  fcandagliate,  e  riconolciute.  E  quella  detta  continua  variazione,  e 
felicità  di  bocche  del  Po  delle  Fornaci  fu  affettata  da  que'  medefimi 
Marinaj,  che  colle  loro  barche  fervirono  a  riconofcerle ,  e  che  di  effe 
una  piena,  e  diftinta  notizia  avevano. 

LXVI.  Né  punto  meno  felice  ha  il  Po  lo  fcarico  dalla  parte  del 
ramo  d'Ariano  di  quello  lo  abbia  nel  tronco  delle  Fornaci ,  anzi  e  da  no- 
tarfi,  che  quello,  dove  prima  aveva  una  fola  bocca,  ne  ha  prefentemen- 
te  due  divife  da  un'Ifoletta,  o  Bonello,  come  fuolc  colà  chiamarli,  na- 
to alla  fua  foce  per  l' affondamento  d'una  nave  di  grano  nell'ultime  paf- 
fate  guerre  feguito,  e  fono  amendue  quelle  bocche  a  un  dipreflo  egual- 
mente larghe,  e  capaci  de'  maggiori  Battimenti ,  come  ocularmente  He 
fu  ottervato  uno  di  otto  petriere  nell'ufcire  per  una  di  quefte  foci  in 
mare,  e  nel  ritornare  per  l'altra.  Anzi  è  più  pronto,  e  libero  per 
quefte  due  bocche  lo  fmaltimento  dell'acqua  nel  mare,  ed  è  più  felice 
la  navigazione,  che  prima  non  era  (r),  come  attergarono  più  Teftimo- 
nj,  i  quali  depofero,  riceverli  da  ette  il  vantaggio,  che  non  potendofi  a 
cagione  di  un  vento  contrario  imboccare  in  una ,  facilmente  ciò  fucccdc 
nell'altra,  per  efìere  a  diverfi  venti  rivolte. 

LXVII.  Se  dunque  le  bocche  del  Po,  variate  di  (ito,  non  fi  fono 
variate  nella  capacità,  e  felicità  di  condurre  le  acque  al  mare;  fé  il  lo- 
ro numero  non  fi  è  punto  diminuito;  fé  quelle  di  Ariano  fi  fono  fatte 
molto  maggiori,  io  giudico,  che  nemmeno  per  quefto  conto  vi  fia  alcu- 
na innovazione,  per  cui  meriti  di  effere  ritardata  ,  e  molto  meno  impe- 
dita l'efecuzione  del  Parere,  e  del  Voto"  de*  due  Eminentiffìmi  Cardi- 
nali. 

LXVII I.  Mi  perfuado  di  avere  finora  battantemente  dimoftrato, 
che  non  vengono  fopra  vero  fondamento  appoggiate  le  quattro  variazio- 
ni allegate   per  impedire  l'introduzione  del  Reno  nel  Po;    ma   perchè 
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frattanto  fu  ancora  per  parte  de'  confinanti  Paefi  mofla  una  nuova,  né 
mai  per  1* addietro  eccitata  difficoltà,  cioè  il  pericolo,  il  quale  a  loro 
fovraflerebbe  de'  rigurgiti,  che  feguirebbono  nel  Po  dall'unione  del  Re- 
no verfo  le  parti  fuperiori,  e  fu  afTcrito  da  loro,  che  quelli  di  fua  na- 
tura fi  (tendono  indefinitamente  all' insù,  difponendofi  come  a  fcarpa ,  e 
facendofi  confeguentemente  fempre  maggiori  nelle  parti  più  lontane,  e  più 
remote  dal  loro  principio;  perciò  (limai  bene,  fenza  entrare  nella  difeuf- 
fione  della  materia,  di  ricercare  coli' efame  di  numerofi  Teftimon)  abi- 
tanti alle  rive  del  Po,  i  quali  rendono  a  maraviglia  buon  conto  di  tutti 
gli  accidenti  di  quel  fiume,  la  qualità,  la  frequenza,  lo  (lato,  e  gli  ef- 
fetti di  detti  rigurgiti .  E  per  verità  fette  di  edì  concordemente  depo- 
fero  (  /*),  che  più  fi  alzano  i  rigurgiti  nelle  parti  del  fiume  più  vicine 
al  lido  marino,  che  nelle  parti  lontane;  dimanierachè  a  proporzione 
che  fi  dilungano  dal  mare,  fi  vanno  anch'  edì  diminuendo,  onde  ordina- 
riamente non  oltrepaflano  Crefpino,  e  nelle  grandi  burrafche  giungono 
a  Francolino,  o  poco  più  oltre  fi  (lendono  a  proporzione  che  trovafì 
allora  il  Po  o  magro,  o  carico  d'acque:  perchè,  eflendo  il  fiume  più 
baffo,  i  rigurgiti  maggiormente  in  elfo  fi  rifentono,  e  fi  (lendono  più 
lontano;  ma  eflendo  alto,  fi  rendono  più  infenfibili,  e  terminano  più 
da  vicino,  come  atteflarono  i  medefimi  Teflimonj  (opra  ciò  efaminati. 
Ed  in  fatti  la  fperienza  comprova,  che  ora  dopo  efierfi  allontanato  il 
mare,  giungono  i  rigurgiti  meno  all' insù  di  quando  era  più  vicino  (r), 
come  da  uno  di  effi  fette  Teftimonj  fu  individualmente  attefhto. 

LXIX.  Ponendofi  adunque  ancora  il  Reno  nel  Po,  i  fuoi  rigurgiti 
poco  fopra  potranno  (lenderfi ,  e  minori  fempre  fi  feorgeranno  in  mag- 
gior lontananza;  ficcome  ancora  in  Po  alto,  che  è  il  tempo  del  mag- 
gior pericolo,  riufeiranno  di  minore  altezza,  ed  a  più  breve  diftanza  Ci 
prolungheranno,  fenza  che  le  Provincie  fuperiori  al  Ferrarefe  nemmeno 
fi  accorgano,  che  fia  introdotto,  o  non  introdotto  il  Reno  nel  Poi  fic- 
come certamente  non  fanno  quando  venga,  o  non  venga  piena  in  Pana- 
ro, 
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ro ,  o  in  altro  fiume ,  che  affai  inferiormente  ad  effe  unifcafi  alla  cor- 
rente del  Po  medefimo. 

LXX.  Con  quanto  ho  apportato  finora ,  fpero  di  avere  interamen- 
te foddisfatto  alla  mia  obbligazione  di  efporre  il  prefente  ftato  del  Re- 
no, del  Panaro,  del  Po,  e  de*  fuoi  sbocchi,  come  altresì  il  deplorabile 
accrefcimento  de'  danni,  che  per  le  acque  da  tutte  le  parti  riftrette  va 
tempre  più  foffrendo  il  territorio  Bolognefe ,  confrontando  quefto ,  e 
quello  collo  ftato  dell'anno  1Ó93. ,  Per  riconofcere  fé  fieno  da  quel 
tempo  accadute  tali  variazioni,  onde  non  poffa  più  efeguirfi  il  Voto  de' 
due  Erninentiffimi  Cardinali.  Credo  ancora  di  avere  baftantemente  di- 
chiarato il  mio  parere,  il  qual  è,  che  le  pretefe  mutazioni  non  vi  fieno 
realmente,  o  non  fieno  tali,  che  per  effe  venga  renduto  più  difficile, 
non  che  imponìbile  il  progettato  rimedio  di  congiungerc  il  Reno  al  Pa- 
naro, e  di  condurre  amendue  unitamente  ad  isboccare  nel  Po. 

LXXI.  Non  mi  diffonderò  dunque  in  rifpondere  a  quelle  immenfe 
depofizioni  di  terreno,  di  alzamenti  d'argini,  di  prolungamenti  di  linea, 
d'impedimenti  di  fcoli,  che  fi  afferifcono  effere  per  fuccedere  dopo  la 
detta  introduzione  del  Reno  nell'alveo  di  quefto  gran  fiume;  perchè  ba- 
ftantemente fu  a  tutto  ciò  rifpofto  dagli  EminentUfimi  Cardinali  nel  lo- 
ro Voto.  Dirò  ben  folo ,  che  quelle  fteffe  difficoltà,  che  fi  apportano 
contro  quefta  linea,  crefcono  a  difmifura  contro  ogni  altra,  dove  il  Re- 
no colle  fole  fue  acque,  o  de*  vicini  torrenti,  non  congiunto  ad  un  fiu- 
me  reale  con  acqua  perenne,  qual  è  il  Po,  fi  pretenda  condurre  al 
mare. 

LXXII.  Ma  dovrà  dunque  per  quefto  trafeurarfi  T eccidio  d'una 
Provincia,  Senz'accorrervi  con  qualche  riparo,  e  piuttofto  che  tentare 
un  rimedio,  {offrire,  che  dopo  la  perdita  di  effa  corrano  ancora  le  ac- 
que a  ricoprire  il  territorio,  e  la  fteffa  Città  di  Ferrara?  Quefto  non 
è  un  remoto  pericolo,  ma  una  certa  evidenza,  fopraftando  ancora  pre- 
fentemente  di  più  piedi  la  fuperficie  delle  fomme  eferefeenze  prefenti 
delle  Valli  al  territorio  Ferrarcfè,  ove  già  feorrerebbono ,  fé  trattenute 
non  foffero  dallo  fpalto  formato  a  deftra  del  Reno  dalle  fue  torbide,  e 
da  qualche  argine,  da  cui  viene  difefo:    verità  così  manifefta,  che  non 
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efìtarono  punto  a  confettarla  in  quefta  Vifita  i  medefimi  Deputati,  e 
Periti  di  quella  Città,  e  molto  prima  già  era  fiata  comprovata  Tlal  loro 
Perito  Valeriani  nella  ma  Scrittura,  Rampata  in  Ferrara  del  1710.  col 
titolo  dì  Informazione  delle  Innovazioni  fatte  e  e. ,  ove  a  pag.  12.  de- 
plora il  gran  pericolo,  a  cui  foggiace  per  la  fuddetta  cagione  la  fua  Pa- 
tria, con  addurne  l'efcmpio  di  ciò,  che  in  circoftanze  meno  pericolofe 
gran  tempo  fa  le  fuccede,  dicendo:  In  prova  di  che  abbiamo  V ef empio 
della  rotta  Muzzarella  feguìta  feffani  anni  fono  in  circa  ,  nel  qual 
tempo  probabilmente  il  fondo  di  Reno  non  dovea  trovarfi,  come  ora, 
tanto  elevato  ,  deducendo/i  da'  di  lui  argini  tante  volte  rialzati  d1  allo" 
ra  in  qua,  e  gli  argini  del  Po  di  Ferrara  dovevano  effere  più  alti, 
effendo  da  quel  tempo  in  qua  fiati  fempre  battuti  dal  continuo  tranft' 
farvi  de  carri,  ne  mai  riparati  con  alzamento  ;  e  pure  V  acqua  del 
Reno ,  dopo  aver  rotto  il  di  lui  argine ,  Jormontò  quelli  del  Po  a  de- 
/Ira,  e  a  finifira ,  pafsb  nelle  fojfe  della  Città,  e  della  Fortezza,  e  con 
tutte  le  difefe  poffibili  fatte  col  murare  la  Porta  di  S.  Benedetto ,  e 
ferrare  tutte  le  bocche  de'  fotterranei,  che  fervono  alla  Città  di  fcolo , 
«0»  fi  potè  impedire  del  tutto  alF  acqua  della  fuddetta  rotta ,  che  non 
entrajfe  nella  Città  medefima ,  alzandofi  fin  fopra  gli  Altari  della  Chie- 
fn  della  Confolazione  ;  il  che  fi  raccoglie  da  Scritture  concernenti  d<-.tta 
rotta,  che  fi  confervano  nella  Segreterìa  di  quefi  Illuftriffxma  Comunità* 
Ma  fé  allora  F  acqua  del  Reno ,  tanto  pili  baffo  di  fondo ,  colla  difefa 
degli  argini  del  Po  anche  più  alti  del  prefente,  potè  formontarli ,  ed 
entrare  nella  Città  ;  che  farebbe  in  oggi ,  che  gli  argini  fuddetti  del 
Po  fono  fmantellati  del  tutto  a  dirittura  della  Fortezza ,  e  che  effa ,  e 
la  Città  refi  ano  affatto  f coperte? 

LXXIII.  Così  pure  tralafcerò  1' efame,  fé  abbiano,  0  no  i  Ferra- 
rci! la  fervitù  di  ricevere  le  acque  del  Reno.  Quefte  controverfie  agi- 
tare fi  fogliono  fra  particolari  perfone,  ma  non  già  quando  fi  tratta  del- 
la pubblica  utilità,  e  dell' intereffe  del  Principe. 

LXXIV.    Tale  è  divenuta  prefentemente  quella  controverfia,  trat- 
tandoli, che  non  fi  perda  un  intero  territorio:    che  tanti   popolati  luo- 
ghi non  reftino  abbandonati:    che  tante  fertili  campagne   non  divenga- 
no 
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no  valli  infelici:  laonde  devefi  pattare  fopra  il  titolo  di  privata  fervitu, 
e  unicamente  determinare  quello,  che,  ettendo  la  confervazione  de'  Sud- 
diti, è  ancora  il  maggior  vantaggio  del  Principe.  Che  fé  per  aprirf 
une  pubblica  via,  o  per  tirare  il  comodo  di  un  acquedotto,  fi  divido- 
no, e  fi  foggettano  i  terreni  de'  potteflòri  vicini,  che  per  altro  non  a- 
vrebbono  privata  obbligazione,  o  fervitù  di  foffrirlo;  quanto  più  dovrà 
ciò  praticarli  in  cafo  di  tanta  rilevanza,  e  di  necettìtà  tanto  maggiore  , 
qual  è  quella  di  porre  ofìacolo  all'eccidio  d'una  quali  intera  Provincia, 
ed  ovviare  al  pericolo  imminente,  che  in  progrefìb  di  poco  tempo  non 
retti  dalle  acque  fommerfa  una  Fortezza,  ed  una  Città  così  ragguarde- 
vole? 

LXXV.  Poco  dunque  curar  fi  deve,  fé  i  Bolognefi  abbiano  lo  ftef- 
fo  diritto  di  condurre  il  loro  Reno  al  Po  di  Lombardia,  che  avevano  a 
quello  di  Ferrara,  e  fé  quetto  fia  differente  da  quello,  lo  dirò  folamentc 
in  quetto  propofito,  che  tanto  la  fan.  mem.  di  Clemente  Vili.,  quanto 
i  medelìmi  Ferrar:  fi  credettero,  che  una  fola  parte  del  Po  ricondotta 
nel  ramo  di  Ferrara,  fotte  battante  a  fpingere  le  torbide  non  meno  del 
Reno,  che  di  tutti  gli  altri  torrenti,  che  fono  a  deftra  dei  Po  di  Pri- 
maro,  fino  al  mare.  Eccone  le  parole:  Cum  autem  aqua  Padi  Lom- 
bar  dia  in  di  Bum  alveum  Ferrarienfem  ad  eam  quantitatent ,  &"  fujp- 
tienttam  introduca  fuerit,  ut  alveum  ipfum  ad  loca  ufque  Primari  , 
0  Volane  purum,  &  expurgatum  confermare ,  &  turòidas  aquas  fiumi* 
n'ts  Rbeni^  &  aliorum  deducere,  &  expellere  poteri* ,  tunc  ipfum  fin* 
men  Rheni  in  eundem  alveum  juxta  Civttr.tem  Ferrarienfem  in  loco , 
&  modo  a  pradsBis  Peritis  approbando ,  re  (litui  pojfe  decernimus\  e 
che  prefentemente  fenza  efitazione  alcuna  affermano,  che  tutto  l'intero 
Po  non  farà  buttante  a  condurvde;  che  allora  non  fi  temeva  la  defo- 
lazione  della  Città  di  Ferrara,  ricevendo  il  Reno  nel  Po  (otto  le  mura 
di  ella ,  e  che  adettò  viene  temuta  ,  introducendolo  più  miglia  da  effa 
lontano.  Se  dunque  gli  efagerati  motivi  di  alzamento  di  fondo,  di  pro- 
Jungamento  di  linea,  di  depofizioni  capaci  a  riempiere  intere,  e  fpaziofe 
valli,  e  confeguentemente ,  per  loro  detto,  molto  più  dannevoli  al  folo 
alveo  di  un  fiume,   non  dovevano  in  quel  tempo   porre  oftacolo  alla  re- 
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fiituzione  del  Reno  nel  folo  ramo  di  Ferrara  con  parte  dell'acqua  del 
Po;  e  come  mai  dovranno  porlo  in  tanto  più  remoto,  e  lontano  peri- 
colo? 

LXXVI.  Sia  fiata  dunque  la  Padufa  o*  una  gran  conca  feparata 
dal  Po,  di  cui  per  altro  attefhr  pollo,  che  non  m'è  (iato  moftrato  al- 
cun vcftigio,  come  l'ho  veduto  degli  antichi  argini  del  Reno,  fra  i  qui- 
li  pacando  vicino  a  Cento,  entrava  poi  nel  Panaro;  o  fia  Hata  la  Padufa 
quella  efpanfione ,  che  nelle  parti  inferiori  faceva  il  Po  non  riftretto  tra 
argini;  io  per  me  giudico,  che  quello  nulla  rifguardi  il  momento  della 
caufn ,  il  quale  a  quefto  folo  difeorfo  per  mio  fentimento  riftringefi. 

LXXVII.  Va  perdendofi  al  Principe  una  confiderabile ,  e  miglior 
parte  del  territorio  Bolognef.',  e  non  folamente  fi  accrefee  il  pericolo  di 
fempre  più  perderne,  ma  fufleguentementc  poi  quello  ancora  di  Ferrara, 
fenza  che  ne  rimanga  efente  la  Citta  ftelTa.  Dunque  deve  il  Principe 
tentare  ogni  rimedio,  per  porre  oftacolo  a!  proprio  danno,  e  trovar  ri- 
paro alla  falute  de'  Sudditi,  che  è  la  prima  di  tutte  le  leggi. 

LXXVIII.  Le  altre  vie  tutte  di  condurre  il  P.eno  al  mare  fon 
rendute  imponìbili  dalla  natura,  e  non  dagli  uomini,  giacché  i'ono  prive 
della  necelfaria  pendenza,  e  declivo,  e  della  perennità  dell'acque  di  un 
fiume  reale,  che  ve  lo  porti.  Adunque  deve  provarfi  quella,  che  per 
confezione  delle  Parti  Io  ho  abbondantemente,  ed  a  cui  non  refifte  la 
flefla  Natura,  ma  vi  contribuire  colla  fperienza. 

LXXIX.  I  minacciati  interrimenti  delia  linea  del  Po  (quando  an- 
cora vogliano  metterfi  in  dubbio  le  ragioni  lungamente  riferite  per  e- 
fcluderli  )  pofTòno  efTere,  e  non  effere;  lad 'ove  nelle  altre  linee  tutte 
fono  indubitati,  ed  ogni  ragione,  che  li  comprova  in  quella,  li  compro- 
va in  quelle;  ma  nen  già  ogni  ragione,  che  in  quelle  li  dimoftri,  in 
quella  ancora  dimoftrali,  per  congiugnevi  ivi  ad  un  gran  corpo  d'acqua, 
che  può  facilmente  impedirli  ;  laonde  chi  non  vede ,  che  feguitar  fi  de- 
ve il  partito,  dove  la  difficoltà  non  è  certa,  e  fotamente  dubbiofo  il 
pericolo?  E  qui  flimo  dover  riflettere,  che  non  per  una  rotta,  che 
fegua  nel  Po,  il  quale  col  fuo  prefente  alveo  non  folo  cammina  fra  ter- 
ra, ma  venti,  e  più  piedi  fotto  il  piano  della  Città,  fé  prer.defi  la  mi- 
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fura  a  Lagofcuro,  Tetterebbe  quel  territorio,  e  la  Città  medefima  defo- 
lata; mentre  tante,  che  ne  ha  fofferte ,  e  (ìngolarmente  quelle  del  1705., 
fopraggiuntele  di  traverfo,  non  hanno  'mai  oltrepaffate  le  foglie  delle 
fue  porte;  oltre  di  che  i  luoghi  medefimi,  altre  volte  inondati  dalle 
rotte,  fono  ora  ritornati  a  fertili  campagne,  come  prima;  quando  dall' 
altra  parte  il  danno,  che  viene  alle  campagne  Bologne»"  da  un  perpe- 
tuo ftagnamento  d' acque  di  un  fiume  fenza  efito ,  apporta  un  fcmprc 
durevole  eccidio. 

LXXX.  Per  confervar  dunque  alla  Sede  Apoftolica  tre  delle  fue  più 
fiorite  Provincie;  per  togliere  i  danni,  che  dal  continuo  vagare  delle  ac- 
que rifentono  le  campagne  ancora  della  Romagna;  per  porre  rimedio  ai 
molto  maggiori ,  da'  quali  tante ,  e  tante  ne  vengono  fommerfe  nel  ter- 
ritorio BologndTe.,  e  medefimamente  alcune  del  Ferrarefe;  e  finalmente 
per  allontanare  ancora  il  pericolo  certo,  ed  indubitato  di  veder  rove- 
fciata  col  tempo  quefta  gran  piena ,  ed  ammaramento  d'  acque  fopra  il 
territorio,  e  la  ftefia  Città  di  Ferrara,  io  fono  di  parere,  che  debba  e- 
fcguirfi  il  Voto  de'  due  Eminentiflìmi  Cardinali  d'Adda,  e  Barberini, 
e  per  mezzo   del  Panaro  introdurfi  il  Reno  nel  Po . 

LXXXI.  Quefto  fteffo  nel  corfo  di  più  d'  un  fecolo  è  (lato  giudica- 
to efpvd;ente  da  quanti  Vifitatori  a  riconofcere  lo  ftato  di  quei  paefi  ha 
fpediti  la  Sede  Apoftolica,  i  quali  dalla  Vifita  de'  luoghi  hanno  certa- 
mente potuto  conofcere  più  di  quello,  che  o  dalie  carte  ddineate  rac- 
cogliefi,  o  nelle  Scritture  delle  Parti  fi  allega. 

LXXXII.  Di  quefto  fentimsnto  fu  il  Cardinale  Gaetano  ,  che  nell'anno 
1610.  giudicò  doverli  condurre  il   Reno  al  Po  grande,  non  da  Lagofcuro. 

LXXXIil.  Di  quefto  fteffò  nell'anno  1621.  fu  il  Cardinale  Cappo- 
ni, il  di  cui  penfiero  fu  di  congiungere  il  Reno  al  Panaro,  e  per  elfo 
introdurlo  nel  Po. 

LXXXIV.  Cosi  giudicò  nel  1Ó25.  Monfig.  Codini,  il  quale  pro- 
pofe  più  vie,  ma  che  tutte  conducevano  il  Reno  nel  Po:  parere,  che 
fu  poi  confermato  daHa  fan.  mera  d'Urbano  Vili. 

LXXXV.  E  così  finalmente  ,  tralafciando  le  altre  Vifite  inter- 
ra ^uie ,  nelle  quali  non  fu  fatta  pofitiva  propofizione  di  nuove  linee ,  fu 
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giudicato  dopo  una  lunga,  faticofa,  e  diligenti  (lima  Vifita  da'  due  Emi- 
nentiflimi  Cardinali  d'Adda,  e  Barberini. 

LXXXVI.  Al  parere  de'  Vifitatori  è  (tato  Tempre  uniforme  quel- 
lo de1  più  celebri  Matematici  del  fecolo,  che  a  tutte  le  Vilita  han- 
no affittito. 

LXXXVII.  Onde  io,  dopo  riconofeiuto  accuratamente  tutto  il 
paefe,  e  ben  ponderate  fulla  faccia  del  luogo  le  ragioni  delle  Parti,  in- 
genuamente confefTo  d' effer  reftato  perfuafo  dalle  ftefle  ragioni,  che  per- 
fuafero  quelli ,  e  che  unitamente  coi  due  intendentiflìmi ,  e  profondi  Ma- 
tematici, che  in  quella  Vifita  hanno  fupplito  alle  mie  infufficienze, 
non  mi  fo  dal  parere ,  e  dalle  rifoluzioni  degli  altri  Vifitatori  dipar- 
tire . 

LXXXVIII.    Ma  perchè  in  un  affare  di  tanto  rilievo    ogni   caute- 
la, che  fi  ufi,  non  farà  mai   fovrabbondante ,   e  la  Città  di  Ferrara  per 
tanti  titoli  nobile,  riguardevole,   e    cofpicua,  non  folamente   merita  di 
reftar  libera  da  ogni    immaginabile  pericolo,  ma  ancora,  fé  polfibil  (ìa  , 
dal  timore,  il  quale  anch'elfo  è  un   male,  che  in  realtà  è   tanto  alta* 
mente  radicato  negli  animi  di  que'   fuoi  Cittadini ,  che    non   efaminano 
per  i  loro  principi  la  materia ^  perciò  non  folo  io  credo,  che  ufar  fi  deb- 
bano  tutte  le  cautele  con  (ingoiar  avvedimento  ftabilite  dai  due  Eminen- 
tiffimi   Cardinali   nel    loro   Voto,  e   fpecialmente  quella  dello  sfo^o  da 
darfi  alle  acque  del  Reno    in  concorrenza  delle  fomme   eferefeenze   dell' 
uno,  e  l'altro  fiume;   l'apertura  del   quale   sfogo  dia   tempre    foggetta 
all'arbitrio  de'  Legati   di  Ferrara,   e  da  cui   venga  impedita  la  concor- 
renza delle   fomme   eferefeenze  del   Reno     co' le   fomme   eferefeenze  del 
Po;  ma  che  in  oltre    polfano,  e   debbano  prenderfi   gì'  infraferitti   tem- 
peramenti . 

LXXXlX.  Primo,  che  dopo  l'introduzione  del  Reno  debbano  per 
un  determinato  tempo  riconofeerfi  i  fegni  delle  maggiori  eferefeenze  del 
Po,  con  prefiggere  in  ogni  tratto,  che  da  un  Giudice  d'argine  vien  cu- 
ftodito,  uno  (labile,  in  cui  autenticamente  reftino  i  detti  fegni  notati: 
il  che  fé  averterò  fatto  per  l' innanzi ,  non  fi  dorrebbero  ora ,  che  nelle 
Vifite  fi  riceva  la  depofizione  di  vili ,  ed  ignoranti  teftimonj . 

M  x  XC. 


<;i  Voto  di  Monsig.  Domenico  Riviera. 

XC.  Secondo  ,  che  fi  debbano  colle  livellazioni  riconofcere  gli  ar- 
gini,  da  che  faranno  ridotti  alla  dovuta  altezza,  regolata  fulli  propria 
cadente,  fecondo  il  Voto  d^gli  Eminentiflìmi  Cardinali  ,  fé  fi  manten- 
gano alia  medefima  altezza  già  ftabilita  . 

XCI.  Terzo,  che  fi  riconofcano  ancora  le  foci  del  Po,  e  le  varia- 
zioni, che  in  elfo  fuccedono. 

XCII.  E  quarto  finalmente,  che  in  tutti  i  luoghi  da  ftabilirfi  fi 
pratichi  ancora  il  per  altro  men  ficuro  rifcontro  degli  fcandaglj,  da  far- 
li però  nella  maggiore  uniformità  poffibile  di  circoftanzej  ed  in  tal  fom- 
ma  ancora  fi  olTervino  le  alterazioni  del  fondo  . 

XCIII-  Quando  per  tre ,  o  quattro  luftri  di  fimile  efperimento  non 
fi  trovi  mutazione  in  quel  fiume,  potranno  finalmente  i  Ferrarefi  depor- 
re il  loro  timore  i  e  diverfamente  feguendo,  potrà  allora  il  Principe  pren- 
dere queila  determinazione,  che  giudicherà  più  opportuna.  Ma  non  è 
giufto  frattanto ,  che  un  fol  remoto  fpavento  prevalga  alla  rovina ,  ed 
all'eccidio  e  prefente,  e  futuro  di  tanta,  e  cosi  confiderabile  parte  del- 
lo Stato  Ecclefiaftico . 

DOMENICO  RIVIERA. 
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PREFAZIONE. 


|*  L  partito  di  fcegliere  dalla  celebre  Ope- 
h  ra  del  Zendrini  le  cofè  più  conve- 
m  nienti  all'ufo  dell'acque,  e  di  omette- 
tg|U  re  le  altre  geometriche  ,  ed  analitiche 
più  acconce  all' esercizio  del  calcolo  ,  che  ai 
fini,  a'  quali  è  diretta  la  prefènte  Raccolta, 
mi  fu  f  Uggeri  to  fin  dal  principio  da  parec- 
chj  Valentuomini,  i  di  cui  configl]  ho  ièrn- 
pre  abbracciato  con  quella  venerazione,  che 
richiedea  l'autorità  de'  Suggetti,  ed  il  meri- 
to delle  loro  ragioni .  Forfè  molti  difappro- 
veranno  i  lor  fèntimenti,  e  condanneranno 
me  di  troppo  corrivo  a  fecondarli .  Tra  co- 
loro, che  non  biafimeranno  in  aftratto  ì' idea , 
v'avrà  chi  ne  riprenderà  almeno  F elocuzio- 
ne. A  chi  ama  l'Analiii  fembrerà  quali  la- 
cera, e  difìrutta,  non  che  feoncia,  e  guafta 
tutta  la  tefììtura  di  sì  bell'opera,  e  fi  gride- 
rà, che  io  ne  ho  fatto  peggiore  ftraccio ,  che 
non  fece  del  corpo  di  Marfia  vinto  Apolline 
vincitore  .  Che  le  in  oggi  fòdero  ancora  in 
ufo  i  dialoghi  de'  morti ,  ed  i  Corrieri  ap- 
portatori di  lettere ,  e  di   novelle   dall'  altro 

Mon- 


Mondo  ,  fi  faprebbero  gli  alti  lamenti  pre- 
gni di  rabbia,  e  d'ira  di  que'  Interlocutori  ma- 
tematici, e  filici  contro  F  autore  di  sì  crudele 
fcempio,e  martoro.  All' oppof ito  chi  non  fa 
FAnalifi,  all'avvenirli  in  qualche  f  Imbolo,  o 
formola,  o  equazione,  fi  crederla  entrato  nel 
pecoreccio s  e  vorria  una  gran  falce,  onde  re- 
cidere quefti  rami  fuperfiui ,  o  troppo  intrec- 
ciati ,  e  lafciare  il  tronco  più  netto  ,  e  fgom- 
bro,  e  meno  ombrofò.  Siccome  quella  diffe- 
rente foggia  d'opinare  non  mi  riefee  ne  nuo- 
va, ne  ftrana,  così  punto  non  mi  fgoimenta, 
e  commove.  Ella  fi  merita  quali  l'univerfale 
compatimento,  effèndovi  una  fòrta  di  necefc 
iìtà,  che  la  genera,  a  motivo  di  tanti  differen- 
ti caratteri,  e  gufti,  che  o  la  natura,  o  l'e- 
ducazione, o  i  principi,  e  le  maffime  udite, 
e  lette  hanno  inneftati  negli  intelletti  dcsjli 
uomini .  Di  quefte  così  varianti  opinioni  affai 
diffi  nella  Prefazione  al  primo  Volume. 

Ne  monta  punto  il  giuftificarli  appreffb 
cotali  perfòne,le  quali  lìccome  hanno  diritto 
di  peniàr  a  lor  fènno,  così  pretendono  d'aver- 
lo ancora  full' altrui  menti ,  quali  obbligali- 
dole  a  dover  penfàr  come  loro  .  Solo  qui 
accennerò  alcuni  motivi,  onde  mi  fono  deter- 
minato ad  omettere  interamente  alcune  par- 
ti 


ti  dell'opera  del  Zeiidrini .  Non  ho  inferito  1' 
articolo  XIII.  dal  Capitolo  primo,  ove  ragiona- 
fi  delle  forze  vive,  quiltione  affai  nota  a  colo- 
ro eziandio,  che  vennero  al    Alondo    l  altra  fera% 

quiltione  non  ancora  decifa,  e  in  oggi  quali 
dimenticata  ;  quiftione  finalmente  Iterile  di 
confèguenze  utili  alla  Filìca,  ed  all'Idraulica. 

Non  fi  troverà  £  Appendice  del  fecondo  Capitolo ,  Ile 

particella  alcuna  del  terza*  In  quella  fi  tratta 
d'una  celebro  controverfia ,  in  cui  entrarono 
il  Newton  ,  il  Jurino,  il  Michelotti  ,  i  Ber- 
nulli,  il  Co:  Ricati,  ed  altri  Suggetti  dottiflì- 
mi,  intorno  l'ufcir  dell'acqua  dal  fondo  de' va- 
li, ritenendola  tèmpre  entro  effi  ad  una  me- 
defima  altezza.  Gli  articoli  principali  di  quefta 
materia  fono  affai  {piegati  nel!  annotazione 
terza  al  Capitolo  primo  della  natura  de'  fiu- 
mi del  Guglielmini  :  aggiungo,  che  il  lungo 
combattimento  non  ha  punto  contribuito  a 
chiarire  la  cofà;  ne  io  giudico  il  pregio  dell'o- 
pera trattenere  fii  cl'effa  i  Leggitori,  che  in  que- 
fta Raccolta  cercano  le  verità  dogmatiche, cer- 
te, e  utili,  non  le  dubbie,  ofeure,  e  fterili.  In 
quello,  cioè  nel  terzo  Capitolo  fi  difeorre  a  lun- 
go fùlle  leggi  dell'acqua  ufeente  da'  vali  ar- 
mati di  tubi;  argomento  molto  difcuflò  dal 
Marchetè  Poleni  nelle   fùe  opere  inferite  nel 

Tom.V.  N  •  ter- 


terzo  noftro  Volume  con  elattiflimi  {peri- 
menti. Anzi  il  Zendrini  reca  la  maggior  par- 
te d'effi,  oltre  que'  del  Mariotte,  i  quali  non 
ebbero  ancor  la  fortuna  di  terminare  la  lite, 
e  darci  la  vera  legge;  nuovo  titolo,  che  loro 
manca,  ond'efTer  accolti,  con  gradimento,  ed 
applaulò  ,  Io  dirigo  quefte ,  qualunque  effe 
fieno ,  ragioni  mie  a  que'  favj ,  e  difcreti  uo- 
mini, che  amano  la  ragione,  e  che  riflettono 
alle  circoftanze  d'un  Compilatore,  il  quale  a- 
vendo  da  un  lato  ancora  molto  di  che  aggiugne- 
re  alla  teoria,  e  pratica  dell'acque,  e  dall'  altro 
dovendo  prefcrivere  all'opera  certi  limiti,  fi 
trova  in  una  precifa  neceffità  di  combinare 
quelle  due  cofè,  e  regolarli  in  modo,  ond' 
egli  afiegni  il  maffimo  luogo  al  certo ,  il  mi- 
nimo al  dubbio,  e  il  zero  al  iuperfluo;  com- 
partimento affai  malagevole  ad  eleguirfi  an- 
che da  chi  a  un  perfetto  dilcernimento  ac- 
coppia una  intenzione  ottima  d'appagar  tut- 
ti, e  di  non  lafciar  malcontento  veruno. 
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LEGGI,    E  FENOMENI: 

REGOLAZIONI,  ED  USI 

DELLE 

ACQUE    CORRENTI» 


i*n 


CAPITOLO  PRIMO. 

Delia  natura  de*  fluidi  in  generale  5  e  della  analogia  5 

che  hanno  co  folidi  ;  o  fi  a    le  Leggi  generali 

del  moto  delle   acque. 

I. 

Fluidi,  come  i  folidi  ,  hanno  la  loro  gravità,  mediante  la  qua- 
le, rimoffi  che  fieno  o  tutti,  o  in  parte  gl'impedimenti,  fi  pon- 
gono in  movimento,  accoftandofi ,  per  quanto  è  loro  permeflb, 
al  centro  de'  gravi .  Le  leggi  di  qucfto  movimento  da  quelle 
de'  folidi  non  fono  diverfe ,  fé  non  in  riguardo  alle  alterazioni , 
che  derivano  da  varie  circoftanze,  come  farebbe,  in  grazia  di  efempio, 
la  minorazione  del  moto,  che  nafee  dal  foffregamento  del  fluido  contro 
del  folido  continente,  e  dalla  vifeofità  delle  parti  componenti  il  fluido 
ftcflb  ,  per  cui  non  così  facilmente  quefìc  ubbidifeono  alle  forze  moven- 
ti ;  ec.  onde  ne'  fluidi  la  legge  della  difeefa  de'  gravi ,  trovata  già  dal  ce- 
lebre Galileo,  dalle  fopraddette    cagioni  non  poco  viene  alterata. 

I  I. 

Coftando  dalle  meccaniche,  che  l'elemento  crefeente,  o  decrefeente 
della  velocità  di  un  mobile  fta  in  ragione  comporta  della  forza  ,  che 
produce  il  moto,  e  dell'elemento  del  tempo;    darà  anco   l'elemento  di 

N  *  que- 


ico  Leggi,     e    Fenomeni    ec. 

Caf.  I  quefto  in  ragione  diretta  dell'elemento  della  predetta  velocità,  ed  in- 
verfa  della  forza  .  Parimenti  efiendo  l'elemento,  o  fìa  l'incremento  mo- 
mentaneo dello  fpazio  pcrcorfo  in  ragione  comporta  dell'  elemento  dello 
fteiTò  tempo,  e  della  velocità  intiera,  farà  l'elemento  del  tempo  in  ra- 
gione diretta  dell'elemento  dello  fpazio,  e  reciproca  della  detta  velocità: 
coHcchè  avendoli  due  quantità  eguali  tutte  e  due  allo  fterfo  elemento 
del  tempo,  faranno  anco  eguali  fra  di  loro;  che  perciò  farà  la  velocità 
intiera  nell'  elemento  fuo  infinitefimo  crefeente  K  o  decrefeente  egua- 
le alla  forza  moltiplicata  nell'elemento  dello  fpazio;  quindi  per  i  princi- 
pi del  calcolo  integrale  farà  anche  il  quadrato  della  velocità  eguale  <tila 
doppia  area  fatta  dalla  forza ,  e  dall'  elemento  dello  fpazio  nei  moti  cre- 
feenti;  e  nei  decrementi  il  quadrato  della  perduta  velocità  farà  eguale 
alla  doppia  area  predetta. 

I  I  I. 

Corollario.  Se  la  forza  farà  coftante ,  come  è  quella,  che  nafee 
dalla  gravità  nella  difeeia  de'  corpi  fopra  della  fuperficie  della  terra,  farà 
il  quadrato  della  velocità  nella  ragion  comporta  del  doppio  fpazio  percor- 
fo ,  e  della  forza  ;  onde  refta  manifefto ,  che  deferivendofi  una  parabola 
conica,  che  abbia  il  parametro  eguale  alla  doppia  forza  ,  che  diremo 
follec'itante ,  l'ordinata  efprimerà  la  velocità  per  quel  dato  punto,  e  la 
faetta,  o  abfcifia  di  ella  parabola,  lo  fpazio  percorfo  ;  e  da  quanto  fi  è 
detto  fé  ne  deducono  tutti  i  più  celebri  teoremi  del  rmvimento  de* 
gravi,  che  il  Galileo  produfTc  col  mezzo  e  della  induzione,  e  delle  of- 
fervazioni . 


Tig.  I. 


I  V. 

Sia  V  D  una  linea  orizzontale,  DBQ_  una  perpendicolare  alla 
predetta,  V  B  E  una  inclinata  all'orizzonte;  fé  vi  farà  un  mobile,  che 
abbia  da  cadere  o  per  la  perpendicolare,  o  per  l'inclinata,  avendo  que- 
lli la  fua  forza,  eh' è  la  gravità  coftante,  ed  invariabile  in  una  data  di- 
ftanz-  dàlia  fuperficie  della  terra,  fi  potrà  quefta  efprimere  per  una  da- 
ta linea,  e  fia  quella  Q.B,  e  farebbe  quella,  con   cui   cadrebbe  per  la 

per- 
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perpendicolare;  ma  perchè  quella  forza  varia  di  molto  ne1  fuoi  effetti  Cap.  I. 
in  cadendo  per  lo  piano  inclinato  V  B;  per  determinare  però  il  valore 
rifpetto  alla  gravità  aflbluta,  fi  conduca  la  Q_  E  perpendicolare  alla  V 
E,  e  l'intercetta  B  E  efprimerà  la  forza,  che  fi  chiama  follecitante 
il  mobile  nel  piano  inclinato  V  E,  attefochè  la  forza  aflbluta  Q_  B  (1 
rifolve,  come  è  noto  a' Statici,  nelle  due  Q_  E,  B  E,  delle  quali  i:i 
Q  E  fi  efercita  contro  del  piano  V  B ,  né  punto  ferve  a  promovere  il 
mobile,  onde  refla  la  fola  B  E  per  farlo,  chiamata  però  a  tal  fine  fot- 
Untante . 

V. 

Corollario  L  E  perchè  i  triangoli  QBE,  VD  B  fono  fimi  li ,  fa- 
ràQ^B,  B  E  :  :  V  B,  B  D;  e  però  ella  forza  follecitante  farà  come 
il  feno  dell'angolo  d'inclinazione,  prefa  la  lunghezza  del  piano  inclina- 
to pel  feno  tutto  ;  e  la  forza ,  che  diremo  premente  Q_  E  ,  farà  come 
il  complemento  del  medefimo  angolo  d' inclinazione,  come  fi  ha  dagli  e- 
lementi  trigonometrici.  Quefta  preffione,  o  ni/o  Q_  E  vale  quello  sfor- 
zo ,  con  cui  è  premuto  il  piano  dal  mobile ,  ed  appunto  fecondo  il 
principio  dell'  azione,  e  reazione,  vi  deve  elfo  piano  col  medefimo  gra- 
do refiftere . 

V  I. 

Corollario ,  //.  e  Scolio .  Retta  pur  manifefto ,  che'  fé  il  piano  da 
fcorrerfi  dal  mobile  è  diftefo  in  una  linea  retta  come  B  V,  tanto  la 
forza  premente,  che  la  follecitante  fono  date,  e  collanti,  fenza  poter 
efler  variate,  fé  non  al  mutarfi  della  inclinazione  del  piano,  ed  in  tal 
cafo  cangieranno  appunto  nella  proporzione  dei  feni  della  inclinazione  , 
e  de' loro  complementi  rifpettivamente.  Sia  per  efempio  il  pefo  aflb- 
luto  di  un  grave,  pofato  fopra  d'un  piano  inclinato  nell'angolo  B  V 
D,  di  30.  gradi,  libbre  150.;  valerebbe  la  Q_  B  quello  pefo,  e  quello 
numero;  e  per  la  trigonometria  effendo  come  il  feno  tutto  alla  Q.B, 
cosi  il  feno  di  gradi  30.  alla  B  E  forza  follecitante,  farà  qu  fta  di  7$. 
parti,  e  la  premente  di  130.  di  tutto   il  pefo;   ed  e  da  notarfi,  che   la 
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Cap.  I.  fornai*  di  quefte  forze  eccede  di  molto  il  valore  della  forza  a  doluta,  e 
che  follmente  la  fomma  dei  quadrati  della  premente ,  e  della  follecttante 
eguaglia  il  quadrato  della  forza  alToluta,  come  porta  la  natura  del  trian- 
golo rettangolo. 

V  I  I. 

Ma  fc  la  ftrada ,  che  far  dee  il  mobile,  Ila  curva,  concava,  o  con- 
venga, allora  le  dette  forze  remeranno  variate  in  ciafeun  punto  della  tra- 
Tai'.l  jettoria  :  fia  quefta  C  B  V ,  in  cui  V  D  l'orizzontale,  e  B  E,  b  e 
F»i-2-  fono  due  tangenti  in  divedi  punti  della  medefima  traiettoria  :  efponga 
B  Q  la  forza  afloluta  pel  punto  B,  a  cui  fuppongafi  arrivato  con  la 
fua  difeefa  il  mobile .  Dai  punto  Q_  h  cali  la  perpendicolare  alla  tan- 
gente B  E,  come  ifteflamente  dal  punto  b  condotta  la  tangente  b  q, 
e  prefa  b  q  eguale  ella  pure  alla  forza  afloluta ,  fi  tiri  altra  perpendico- 
lare q  e  alla  tangente  W,e  s'intendano  B  R,  b  r  elementi  della  cur- 
va infinitamente,  piccoli;  faranno,  per  le  cole,  che  fi  fono  dette  ai  nu- 
meri IV,,  e  V.,  B  E,  b  e  le  forze  follect  tanti ,  e  Q  E,  q  e  le  premen- 
ti ,  e  quefte  molto  fra  di  loro  diverfe-  e  fé  la  Q,  B,  ovvero  la  q  b 
non  folle  una  forza  collante,  come  è  quella  della  gravità,  ma  varian- 
te, ed  efprefla  dalle  ordinate  della  curva  H  F  Z,  ne  deriverebbero 
varie  formole  di  forze  centrali,  l'indagar  le  quali  non  è  del  prefentc 
Trattato . 

Vili. 

Tav.l  Se  faranno  due  piani,  uno  inclinato   B  V,  e  l'altro  perpendicolare 

all'  orizzonte  B  D ,  che  abbiano  ad  efler  percorri  da  un  mobile  rifpet- 
tivamente;  li  cerca  la  velocità,  che  avranno  ne' due  punti  d'orizzonte 
K,  e  T,  che  devonfi  intendere  di  livello.  Rapprefenti  dunque  Q  B  la 
gravità  afloluta  del  mobile;  e  fatto  il  triangolo  rettangolo  Q  B  E,  di- 
noterà Q  E  la  forza  premente  il  piano  V  B ,  come  la  B  E  la  forza 
Jollecitante  il  mobile  nel  medefimo,  per  il  numero  V.  All' affé  V  B 
fi  deferiva  la  parabola  conica  B  R  C,  col  parametro,  che  Ila  la  quarta 
proporzionale  con  la  lunghezza  del  piano  B  V,  col  feno  dell'inclinazio- 
ne 
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ne  B  D,  e  con  la  doppia  Q_  B  efprimente  la  gravità;  condotta  Tordi-  Gap.  I. 
nata  K  R,  valerà  quefta  la  ricercata  velocità  del  mobile  nel  punto  K. 
Parimenti  all'  afte  B  D  fi  faccia  un'  altra  parabola  B  S  di  parametro 
eguale  alla  doppia  Q  B ,  e  prodotta  la  K  T  in  S ,  farà  T  S  ordinata  di 
quefta  nuova  parabola  pur  eguale  alla  velocità  in  T  del  mobile  difen- 
dente per  la  perpendicolare  B  D,  e  faranno  eguali  le  velocità  in  K ,  e 
T  del  mobile,  che  percorre,  ed  il  piano  inclinato,  e  quello  a  piombo. 

Dtmofìraz'tone .  Perchè  i  triangoli  V  B  D,  Q^BE  fono  limili , 
farà  T  analogia  V  B  :  B  D  :  :  Q.  B  :  B  E ,  quale  B  E  farà  eguale  alla 
fjrza  follecttante  ;  e  perchè  per  il  numero  III.,  il  doppio  fpazio  percor- 
fo  K  B  moltiplicato  con  la  forza  B  E  è  come  il  quadrato  della  velo- 
cità,  adunque  l'ordinata  K  R  della  parabola  B  R  C  rapprefenterà  la 
velocità  competente  a  quefto  punto  ;  come  anche  il  doppio  fpazio  B  T  , 
moltiplicato  nella  forza  della  gravità  allòluta  Q.  B,  valendo  il  quadrato 
della  velocità,  efporrà  la  T  S  ordinata  della  parabola  B  S  la  velocità 
rifpondente  al  punto  T.  Effendo  poi  per  i  conici  il  quadrato  di  R  K 
eguale  al  rettangolo  fotto  di  K  B,  e  del  parametro  della  parabola  C  R 
B,  cioè  KB  in  2  BE,  e  così  il  quadrato  di  T  S  eguale  al  prodotto  di 
BT  in  zQ.B,  e  per  i  triangoli  limili  QBE,  BKT  effendo  Q.B,  B 
E:  :KB,  B  T,  farà  anche  zQB:  2BE:  :KB:  BT,  e  2  Q.B  farà  in 
in  ragion  comporta  della  diretta  di  2BE  in  K  B,  e  della  inverfa  BT;  on- 
de fc  fi  foftituirà  quefto  valore  della  doppia  Q.B  nell'egualità  di  T  S 
quadrato  col  rettangolo  B  T  in  2  Q.B,  farà  KR  quadrato  al  T  S  qua- 
drato ,  come  2  B  E  in  K  B  a  2  B  E  in  K  B ,  vale  a  dire ,  rimarrà  T  S  egua- 
le a  RK;  e  perciò  le  velocità  del  mobile  ne' punti  T,  ed  S  del  mede- 
fimo  orizzonte  faranno  eguali  ;  il  che  era  da  trovarfi ,  e  da  dimoftrarfi . 

Ovvero  più  brevemente.  Per  la  natura  delle  parabole  faranno  i 
quadrati  di  R  K ,  e  di  T  S  eguali  ai  rettangoli  2  B  Q.in  B  T,  2  B  E  in  K 
B;  ma  B  Q.:  BE  ::  KB  :  BT,  per  i  triangoli  limili:  dunque  BQ 
in  B  T  eguale  a  B  E  in  K  B  ;  dunque  2  B  Q_  in  B  T  eguale  a  2  B  E  in  K  B  i 
dunque  li  quadrati  di  R  K,  e  di  TS  eguali;  e  perciò  anco  R  K  eguale 
a  T  S  -,  il  che  ec. 

I  X. 


i©4  Leggi,    e    Fenomeni    ec. 

CapI-  IX. 

Corollario.  Si  può  adunque  prendere  le  velocità  competenti  tanto 
fopra  la  parabola  del  piano  inclinato ,  quanto  fopra  quella  del  perpendi- 
colare ,  giacché  e  nell'  uno ,  e  nell'  altro  punto  corri fponden te  fcno  e- 
guali ,  come  fi  è  dimoftrato  :  anzi  d' ordinario  defcrivefi  folamente  la 
parabola  della  perpendicolare,  per  dinotare  la  velocità  di  qualunque  pia- 
no inclinato,  ballando  che  dal  dato  punto  in  quello  venga  condotta  u. 
na  orizzontale,  che  termini  alla  parabola. 

X. 

Twv,  l         Se  faranno  diverfi  piani  inclinati ,  come  B  V ,  B  u  ec.  le  forze  foU 

fra       A  m  m 

lecitantt  BE,  Btf,  faranno  reciprocamente  come  le  lunghezze  de' piani 
percorfi;  mentre  per  la  fimilitudine  de' triangoli  BQ^E,  KTB,  BQ_et 
B  k  T  faranno  le  analogie  BE:BQ_::BT,  KB,  come  pure  B  e  :  Q 
B  ::  BT:  B£:  adunque  B  Q.  in  ragione  compofta  della  diretta  di  KB, 
e  B  E,  ed  inverfa  di  BT,  e  parimenti  nella  diretta  di  B&,  B<?,  e  re- 
ciproca di  BT;  e  perciò  il  rettangolo  fotto  di  KB,  B  E  farà  eguale  al 
rettangolo  fotto  di  B  &,  B?,  e  per  confeguenza  BE:  Be  ::  B£:  KB. 
In  altro  modo  fi  può  diraoflrare  come  fegue:  effendo  KB:  BT  :  : 
Q.B,  BE,  farà  B  E  in  ragion  compofta  della  gravità,  e  dell'altezza  del 
piano,  e  della  inverfa  della  lunghezza.  Il  medefimo  farà  di  Be;  ma 
la  gravità,  e  l'altezza  fono  coftanti  ne' piani  propelli;  dunque  B  E  a 
Bff  in  reciproca  delle  lunghezze  ;  il  che  ec 

X  I. 

Corollario.  Né  effendo  il  piano  perpendicolare  B  T  fé  non  un  pia- 
no fommamente  inclinato  all'orizzonte,  farà  ancora  la  forza  J 'oli ]ect tari te 
B  E  alla  forza  ajfoluta  della  gravità  Q  B  nella  reciproca  ragione  della 
lunghezza  de' piani  B  T,  e  K  B. 


X  I  I. 
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x  1 1.  Ca"  l 

Per  conofcere  la  forza  viva,  che  il  mobile  avrebbe  in  fzendendo  pel 
piano  inclinato  in  qualunque  punto  K,  oppure,  eh' è  lo  fteffo,  la  refi- 
iìenza,  che  vi  fi  ricercale  per  ridurlo  alla  quiete  nel  detto  punto  K,  fio- 
che perdette  affatto  il  fuo  conceputo  momento,  batterà  moltiplicare  la 
mafia  del  corpo,  che  feende ,  col  quadrato  della  velocità,  cioè  (  imma- 
ginandoli deferitta  la  parabola  B  S ,  e  prodotta  K  T  in  S  )  con  T  S 
quadrato  ;  onde  per  efprimere  l' aggregato  di  tutte  quefte  forze  per  i 
diverto*  punti  del  piano,  btfognerà  concepire  un  folido  raffermato  da  due 
parabole;  i  di  cui  adì  formino  fopra  il  lato  del  quadrato  un  triangolo  ifo- 
cele  mifiilineo,  il  qual  quadrato  fia  quello  delle  ordinate  delle  medefime 
parabole;  e  da  una  fuperficie  convella,  che  termina  in  un  punto,  cioè 
nel  vertice  delie  fieiTe  parabole,  vale  a  due,   per  il  quadrato  CE  DB;  Tjv.T. 

Ft'i    K 

per  le  parabole  A  E,  A  D,  che  convengono  nel  punto  Ai  per  il  trian- 
golo  mifiilineo  ifocele  C  A  B,  e  per  la  fuperfirie  convefia  ADE,  ov- 
vero per  il  quadrato  ce  db,  per  le  parabole  A  e,  A  d,  per  il  triango- 
lo e  A   £,  e  per  la  fuperficie  Ade. 

XIII. 

Nelle  acque  correnti  contenute  fra  fponde  o  paralelle,  o  in  qual- 
fivoglia  modo  inclinate,  quando  effe  acque  fieno  ridotte  allo  fiato  di 
permanenza ,  cioè  che  né  crefeano  per  aggiunta  di  nuova  acqua,  o  per 
qualche  impedimento  inferiore,  che  le  trattenga  ,  né  decrefeano  per 
mancanza  di  una  data,  e  coftante  fopravvenienza ,  oppure  per  il  levar- 
li loro  qualche  oftacolo,  onde  refii  più  di  prima  facilitato  lo  fcarico, 
pallerà  per  ogni  lezione  una  data,  ed  eguale  quantità  di  acqua,  e  que- 
fto  è  principio  fondimentale  di  quefia  Scienza,  e  fu  di  cui  s'appoggia- 
no i  più  utili  Teoremi  di  e(Ta,  fenza  che  patifea  né  in  pratica,  né  in 
teorica  eccezione  alcuna. 


Tom  V.  O  XIV. 


CaP.   I.  iotf  L   E  G   G   I,      E      F   E   N   O   M   E   N   I,      CC. 

X    I   V. 

Per  velocità  di  un'acqua  corrente,  quando  non  fi  noti  altra  circo- 
stanza, intender  vogliamo  un  movimento  delle  parti  dell'acqua  da  pec 
tutto  uniforme,  detta  anche  tal  velocità  dagli  idrometri  media ,  o  mg. 
guagltata:  per  altro  a  fuo  luogo  fi  considereranno  poi  le  velocità  diffor- 
mi, con  il  modo  di  ridurle  ragguagli  ite ,  o  medie.  Ciò  fupp^fto  ,  eflen- 
do  la  quantità  dell'acqua,  che  patta  per  una  fezione  di  qualunque  fiu- 
me, ridotto  che  fu  allo  fiato  di  permanenza,  in  ragion  comporta  del 
tempo,  della  velocità,  dell'altezza  viva,  e  della  larghezza  di  detta  fezio- 
ne, ne  deriva,  che  in  ogni  altra  fezione  dello  fteflb,  o  egua!  fiume  cor- 
rer debba  la  Retta  proporzione,  benché  pollano  in  rpo'ti  modi  variar  fi 
gli  elementi  predetti  .  Ventidue  cafi  differenti  fono  registrati  dal  chia- 
riamo Padre  Abate  Grandi  nel  fuo  Trattato  delle  acque,  che  rifultano 
dalle  diverfe  fuppofizioni  delle  variabili,  e  collanti  quantità  de'  predetti 
elementi ,  e  fono  quelli  i  teoremi  generali  appoggiati  a  verità  incontra- 
fìabili   di  tutta  la  dottrina  delle  acque. 

X  V. 

Scolio.  Si  chiimi,  in  grazia  di  efempio,  la  quant:tà  dell'acqua  fca- 
ricata  da  «na  fezione  di  un  fiume  Q  ;  la  velocità,  larghezza,  ed  altez- 
za dell'acqua  nella  fezione  rifpettivamente  V ,  L ,  A  ;  il  tempo,  in  cui 
fegue  lo  (carico,  T;  parimenti  la  quantità  fcaricata  da  un'altra  fezione  o 
del  mede  fimo ,  o  di  un  altro  fiume  fi  a  #,e  gli  elementi  predetti  »,  /,*, 
/;  farà  1' analogia  per  il  numero  precedente  Q_:  g:  :  A  L  V  T:  aluti 
onde  le  Q.  -  g -,  farà  ancora  A  L  VT  —  alut,  e  fc  in  oltre  V  _-r-»,farà 
L  A  T  -  Ut,  ovvero  T:*  :  :  ah  A  L,  vale  a  dire,  che  i  tempi  del- 
lo (carico  faranno  nella  ragione  inverfa  delle  fezioni.  In  oltre  tenendoli 
la  medelima  ipotefi  di  Q_  =  </,  fé  farà  T  zzz  t ,  s'avrà  LAVrr/flH, 
e  però  V  :  u:  :  In:  L  A  ,  cioè  le  velocità  in  ragione  contraria  delle  fa- 
zioni :,  e  fé  L  =  /,farà  A  V  T  —  aut,  ovvero  T:  t  :  :  au:  A  V; 
che  però  date  le  larghezze  delle  fezioni  eguali,  faranno  i  tempi  in  ra- 
gione reciproca  dei  prodotto  dell'altezza  viva,  e  della   velocità,  e   così 
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in  qualunque  altro  modo,  fuppoftì  i  dati,  nafeono  altre  analogie,  come 
retta  manifefto  ,  fenza  immorar  di  vantaggio  in  cofa  da  fé  fletta  affai 
facile . 

XVI. 

Un'acqua,  che  contenuta  fra  fponde  paralelle  difeenda  nel  piano  in-  Tav.l. 
clinato  A  C,  non  potrà  mantenerli  in  tutti  i  punti   faccettivi  del  piano    '*' 
predetto  la  primiera  altezza  A  F  di  fua  fezione;    ma  di  mano    in  mano 
difeendendo  ,    anserà  feemando    l'altezza  nelle   fezioni   B  E,   CD  ec. 
(  fuppofto  il  tutto  fenza  refiftenze,  ed  il  piano  fenfìbilmcnte  inclinato  ); 
mentre  fé  B  E ,  C  D  fi  mantcnefl'ero  eguali  nell'altezza  ad  AF,  aven- 
do l'acqua  in  C  D,  e  B  E  maggior  velocità,    a  cagione   del   piano  in- 
clinato, e  prefeindendo  dalle  refiftenze ,  di  quello  abb<a  in  A  F ,  dovreb- 
be in  dette  fezioni  difcontinuarfi  nel  proprio  corpo:  cofa,  che  non  fucce- 
de,  e  per  il  numero  XIII. ,  allorché  la  (uperhcie  fia  ridotta  allo  flato  di 
permanenza,    pattando   per  ciafeheduna    fezione  eguale  quantità  a' acqua, 
ne  nafee,  che  tutte  le  B  E,  C  D  ec.  debbano   farfi   minori,  a  mifura 
che  fi  dilcoflano  dal  principio  A . 

Ovvero  più  brevemente:  effend):hè  le  velocità  fono  in  reciproca 
ragione  delle  altezze,  fuppofla  data,  e  cottante  la  larghezza,  ne  deriva, 
che  le  velocità  debbano  crefeere  dife^ftandofi  dal  principio  ;  adunque  de- 
vorfo  calare  le  altezze. 

XVII. 

Benché  le  B  E ,  C  D  dinotino  l'altezza  dell'acqua  ne' punti  B,C, 
nientedimeno  ciò  non  ha  verun  rapporto  col  folido,  che  nel  mede  limo 
piano  fcetidefle  per  l'azione  della  propria  gravità  ^  imperocché  le  particel- 
le componenti  l'*cqua  per  tutta  l'altezza  B  E,  trovandoti  realmente 
diftaccate  le  une  dalle  altre  ,  aver  devono  anche  tutti  i  loro  movimen- 
ti feparatu  il  che  non  può  fuccedere  ne'  folidi,  ne'  qiali  per  effere  le 
loro  particelle  componenti  collegate  affìeme ,  muovonfi  come  una  cofa 
foia,  rimanendo  ogni  particella  motta  dalla  fletta  forza,  e  regolato  il  tut- 
to dal  centro  di  gravità  d'eflo  corpo.     Dal  che  fi  ricava,   che  tutte  le 

O  z  par- 
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Cap.  I.  Partl  minime  dell'acqua  per  tutta  1'  altezza  B E  fi  potranno  muovere  con 
velocità  diverfe;  quindi  per  ridurre  a  calcolo  l'impeto,  che  ella  avrebbe 
in  quella  fezione,  converrebbe  raccogliere  aftìeme  tutte  quefte  velocità,  e 
ricavarne  la  media,  col  fervirfi  poi  di  quefta  pel  calcolo  ricercato.  Ben  è 
vero,  che  fé  il  piano  A  C  è  molto  inclinato,  e  l'altezza  B  E  non 
molto  confiderabile,  fi  potrà  prendere  la  velocità  competente  al  punto 
B  per  coftante  in  tutti  gli  altri  punti  dell'altezza  B  E,  e  ciò  fenza  er- 
rore fenfibile  . 

XVIII. 

Confide rando  la  forza  viva  dell'acqua,  eh' è  una  affezione  differente 
dalla  quantità  del  moto  ,  ne' varj  punti  d?l  piano  inclinato,  e(Ta  forza, 
non  ottante  il  renderfi  fernpre.  mmore  l'altezza  della  lezione  più  che  il 
punto  in  quiflione  è  lontano  dal  punto  A  origine,  può  Tempre  aumen- 
tarli in  difendendo;  concioff  a:ofachè,  diminuer,dofi  l'altezza  delle  fe- 
zioni, crelcono  le  velocità,  e  cornponendofi  la  detta  forza  dall'area  del- 
la fezione,  e  dal  quadrato  della  velocità  ,  ed  aumentandoli  in  maggior 
proporzione  i  quadrati,  che  non  fanno  i  lati  de'  medefìmi,  dovrà  la 
detta  forza  creicere  ,  non  con  quella  proporzione  però,  che  anderebbe 
aum:ntandcfi  quella  d'un  grave  fol;do,che  fcendefle  per  lo  ftefTo  piana. 
Chi  dunque  fupponeffe  un  grave  di  pefo  variabile,  di  cui  la  maffa  ne' 
varj  punti  del  piano  inclinato  feffe  come  le  rifpettive  ordinate  B*E  , 
CD  ec-,  quello  tal  corpo  variante  avrebbe  la  medefima  forzar,  che  l'ac- 
qua della  fezione  d'un  fiume  dentro  le  dette  circofianze;  e  farebbe  ri- 
dotta la  legge  delle  forze  de*  folidi  difendenti  a  quella,  che  offervano 
i  fluidi ,  confluendo  in  ciò  una  delle  più  rimarcabili  differenze  ,  che  fra 
quefii  corra,  per  rappoxto  a   fenomeni  de'  loro  movimenti. 

X  I  X. 

Le  forze  vive  delle  fezioni  di  un  fiume  medefimo  fono  fra  di  loro 
come-  le  velocità  rifpettive  ;  imperocché  effe  forze  fono  fra  di  loro 
in  ragione  delle  maffe,  o  fezioni,  e  del  quadrato  della  loro  competen- 
te velocità^   ma   una  lezione  nella  fua  velocità    deve   efTer  eguale  all' 

al- 
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altra    fezione   nella  fua   velocità,    fecondo  i  principi  comuni  dell'  Idro-     Cap.II. 
roetria  ;  dunque    le  dette  forze  faranno   fra   di    effe  nella    ragione  delle 
loro  rifpettive  velocità. 

CAPITOLO    SECONDO. 

Delf  ufeita  de  lt  acqua  da    lumi  J "empiici  de    vafi, 
fue  leppi,  e  fenomeni. 


N, 


I. 


E'  vafi,  che  abbiano  aperto  un  foro  di  qualunque  figura  nel  loro 
fondo,  quando  prefeindafi  dalie  refiftenze  interne  del  vafo,  ed  efterne 
dell'aria,  dalla  vifeofità  dell'acqua,  e  da  ogni  altra  circoftauza  ,  non 
fi  vede  cofa  in  contrario,  che  periuader  pofta,  che  quella  tal  acqua  in 
ufeendo  dal  detto  foro,  allorché  il  vafo  fia  fempre  tenuto  con  la  mtrde* 
lima  altezza  dell' acqiia,  non  abbia  a  moverli  di  moto  accelerato,  atte- 
foche  efTendo  realmente  ogni  minimo  componente  dell'acqua  un  grave, 
e  tutti  elfi  miiiimi  effendo  affetti  dalla  medefima  azione  della  gravità, 
non  potrà  quello,  che  verrà  dietro  al  primo,  al  fecondo,  al  terzo  ec. , 
dare  verun  impulfo  a  quello,  che  lo  precede,  né  molto  meno  venir  ri- 
tardato. Tanto  anche  fu  efpofto  dal  Guglielmini  nella  prima  delle  due 
lettere  idrofìatich^  indirizzate  al  chiariflìmo  Leibnizìo,  e  che  fi  leggono 
e  nella  Mifcellanea  Italica  del  Roberti  ,  e  in  quefta  Racco:  ta  degli 
Autori  ,  che  hanno  fcritto  delle  acque  .  Se  dunque  e  1'  acqua  , 
ed  ogni  altro  fluido  ufeente  da'  vafi  hanno  una  tal  legge  ,  avran- 
no altrrsì  quella,  che  le  loro  velocità  alTefcire,  dopo  incominciar»  il 
flulTò,  filano  in  ragione  fudduplicata  delle  altezze  di  elfi  fluidi,  appunto 
come  refta  fpiegato  al  numero  III.  del  Capitolo  precedente,  e  ia  fcala 
di  quefte  velocità  farà  una  parabola  conica,  come  pur  è  notato  ai  nu- 
mero Vili,  del  medefimo  Capitolo. 


II. 
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I  I. 

T*y.  t  Accelerando»*  dunque  il  moto  dei  fluido  nel  vafe   ABCD  all'  ufei- 

re  che  fa  dal  foro  F  G,  e   fucceffivamente   in   tutti  gli   altri  punti   di 
mezzo  nella  perpendicolare  al    centro  del   foro   I  K ,  né  dovendo  quefto 
difeontinuarfi ,  ne  abballarli  di  livello  dalla  fua  fuperficie  E  H,ed  aven- 
do però  per  li  numeri  XIII.,  e   XIV.  del   precedente  Capitolo  a  pafTare 
in  tutte  le  fezioni  porte  fra  K  ,  ed   I  una   egual   quantità  d'acqua,   do- 
vranno però  anche  le  fezioni  effer  reciproche  con   le  velocità  rifpettive; 
quindi  fé  quella   legge  deve  fuflìftere,  non  potranno  effe  fezioni  effer  c- 
guali,  ma  maggiori,  e  maggiori  a   mifura  che  fi  accollano  al  punto  K; 
ed  ecco  la   precila  necefiìtà  di  conGderare  in   movimento   non  folamente 
quell'acqua,    che   a  perpendicolo    fovrafta  al  foro  FG,  ma  anco  molta 
della    laterale,   perchè    ridotto  il    fluito  allo  flato    di  permanenza,  deve 
fenz' altro  formarfi  l'infundibulo  EFGH,  che  diftinguerà   il  moto  vivo 
dell'acqua    dal   moto  contenuto   ik*  fpazj  EBF,  HGC,  come  acuta- 
mente fu  allento  dal  celebratifiimo  Newton  ne'  fuoi  princìpi    della  na- 
furai  Filofofia .  In  oltre,  e  come  mai  le  particelle  fommamente    mobili 
dell'acqua    potrebbero    tutte,    a   riferva  delle  imminenti  a  piombo  fo- 
pra  del  foro,  ftarfi  immote,    e  rigide,   fé  la  fteffa  fabbia  dell' oriuolo   a 
polvere ,  benché  di  figurasi  irregolare,  ed  in  paragone  dell'acqua  cotanto 
refiftente  al  moto,  pur  fi  conforma   in  una  fpecie  di  cono,  qualor    efee 
pel  fuo  foro  fenza  agitazione  efterna?     Vi   concorrono  dunque    neil' ufei- 
ta  dell'acqua  i  moti  laterali,   ed  il  moto  vivo  fi  propaga   affai    più    de' 
limiti  del  foro,  effendo  affatto  impoffibiie,   che  fi  polla  fornure    un  pa- 
riete  rigido,  e  a  piombo  d'acqua,   come   dall'altra  parte  ha  tutti   i  nu- 
meri dell'evidenza ,  e  di  una  naturale  inalterabile  neceflìtà  il  dilatarti*  elfo 
moto  vivo,  come  fi  è  elpofto. 

I  I  I. 

Sarebbe  affai  facile  il  ridurre  a  calcolo  la  quantità  dell'acqua  ufeen- 
te  dal  lumr  F  G  col  coi  formarla  in  un  cilindro  ,  o  prifma ,  che  aveffe 
quefta  fteffa  bafc,ed  una  certa  altezza,  fé  qualche  circollanzà  non  l'im- 

ba- 
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barazzartc.  Porte  dunque  le  ftefte  cofe,  come  fopra,  e  fupponendo  per  Cap.1I. 
ora,  che  la  quantità  dell'acqua,  ch'efce  dal  vafo  per  F  G,  ila  in  ragio- 
ne  comporta  del  tempo,  del  lume,  e  della  velocità  CM,  o  Cw,  eflen- 
do  per  la  natura  della  par/boia  C  M  ,  o  C  m  in  ragione  fudduplicata 
delle  altezze  C  D,  C  H,  e  de'  rifpettivi  parametri,  i  quali  per  il  nu- 
mero III.  del  primo  Capitolo,  fono  come  il  doppio  di  una  linea,  che 
ne  rapprefenti  la  forza,  o  la  gravità:  farà  dunque  la  detta  quantità  u- 
feente  in  rag'on  comporta  del  tempo,  del  lume,  e  della  fudduplicata 
delle  rifpettive  altezze  C  D,  C  H,  e  della  linea  predetta  dinotante  la 
gravità. 

I  V. 

Ed  ecco  come  nel  vafo  A  B  C  D,  in  qualunque  modo  aperto  nel 
fuo  fondo,  fi  porta  dare  l'inegual  moto  dell'acqua,  e  falvarfi  anche  l'ac- 
celerazione, che  ha  il  medefimo  con  gli  altri  gravi,  e  ciò  mediante  le 
ineguali  fezioni ,  ncìle  quali  realmente  divider  fi  dee  tutta  efs' acqua, 
qualor  fi  concepifea  pofla  in  movimento:  difficoltà,  che  per  non  ertere 
fiata  mai  direttamente  incontrati  dil  Guglielmini,  non  ha  potuto  appie- 
no rifolvere  nelle  accennate  fue  Lettere  Idroftatiche  le  obbjezioni  fatte- 
gli dal  Papino,  regiftrate  negli  Atti  di  Lipfia  dell'anno  \6g\.\  compren- 
dendoli anche  da  querto,  come  tanto  nel  piano  inclinato,  che  nel  per- 
pendicolare fi  filvi  l'identità  dell'operare  della  Natura,  fempre  eoft.mte 
nelle  proprie  leggi,  ed  effetti.  E'  poi  oflèrvabile,  che  fé  ui  v-fo  foffe 
tutto  aperto  nel  fuo  fondo,  e  forte  fempre  tenuto  alla  medefima  primie- 
ra altezza,  ciò  r.on  ortante  l'acqua  in  efeire  non  conferverebbe  lo 
rtertò  diametro  dell'apertura  del  vafo,  ma  riftringerebbe  la  fua  vena, 
concorrendo  a  far  querto  e  le  refiftenze  del  vafo,  e  quelle  dell'aria,  ol- 
tre molte  altre  cag;oni,  che  fono  ftate  ne'  precedenti  numeri  fuffieiente- 
rmnte  confidente . 

V. 

Scolio  I.  Efiendo  che  le  principali  cfperienze  per  rintracciare  la 
quantità  del  moto  de'  fluidi   fono    ftate    fatte,    fi  fanno  ancora  ne'  vafi  , 

che 
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Cap.  IL  che  contenendo  dell'acqua,  la  trafmettono  per  qualche  foro  aperto  o 
ne'  loro  fondi,  o  nelle  loro  pareti  in  altri  recipienti;  ci  accade  però  di 
dovere  intorno  a  quefti  fare  le  opportune  rifiefììoni ,  e  da'  fenomeni  of- 
fervati  da  diligentiffimi  Uomini,  raccogliere  le  leggi  del  moto  predetto, 
cos'i  per  lo  ftato  permanente  di  effe  acqua,  tenuta  cioè  fempre  al  mede- 
lìmo  livello,  come  per  lo  variante ,  alla  fletta  altezza  non  confervata. 
Fu  dottrina  del  chiarifs.  Evangelica  Torricelli ,  che  le  acque  ufeifiero  da' 
lumi  de'  vafi  con  una  velocità  in  ragione  fudduplicata  delle  altezze  della 
medefìma  acqua:  tale  Propofizione  reflò  poi  confermata  da  molti  fperi- 
menti  praticati  dai  dottilììmi  Marìotte ,  e  Guglielmini  ;  e  poi  con  una 
del  pari  elegante  ,  ed  ingegnofa  dimoftrazione  del  ri  nomati  (Timo  Signor 
Giovanni  Btmoulli  fu  la  fteffa  a  priori  dimoftrata,  come  fi  regiftra  in 
uno  fchedìafma  del  fu  Signor  Ermanno  negli  Atti  di  Lipfia  i?r<5.  Ec- 
cone un'altra:  fìa  /  una  forza  colante,  d  s  uno  fpazio  infinitefimo, 
per  cui  fi  muova  l'acqua,  q  la  quantità,  che  efee  da  un  foro  in  un 
tempo  pur  infinitefimo  dt:  farà  l'equazione,  fecondo  i  principi  deila 
Statica,   z  ffds  zz  q  u  u  (dinotando  u  la  velocità  Ji  dicafi  in  oltre  /  il 

d  9 
lume,  per  cui   efee  l'acqua   nel  tempj   d  p  zz    — ,  g  la   gravità   della 

ti 

medefìma  acqua,    ed  a  l'altezza,  a  cui  viene  .  coflant^rnnte  mantenuta; 

farà  q  r=zfludtz=if~+~~--±zflds'.    dunque    z  f '  ZZ,  l  u  w->    ma 

/  =  g  l  a;    e    perciò    zgaZZuuìQÒuzzjr     z  g  a  ,    ovvero   per 

la  coftante  z  gì  u  zzi  y     a  :    perlochè    corroborata   quefta   legge     dalla 

ragione,  e  dalle  offervazioni ,  non  rimane  più  luogo  da  dubitare,  ch'ella 
non  fìa  fatta  fecondo  l'operar  della  Natura.  Il  Cartelli,  che  primo  di 
esafehedun  altro  ridurle  la  ragione  delle  acque  correnti  ad  eflere  appog- 
giata alla  Geometrìa,  e  dopo  di  lui  il  Barattieri,  il  Gattini,  ed  il  Mon- 
tanari, confirler.ìndo  la  velocità  de'  fiumi,  non  credettero  conforme  al 
vero  il  fervirfi  in  quefti  della  legge  foprad.ietta,  cioè,  ch'effe  foriero  in 
ragione  fudduplicata  delle  altezze,  computando  quefte  dall'  orizzontale, 
che  s1  intenderle  parlar   per  l'origine  del  fiume  in  quiftione  ;  ma  furono 

di 
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di  parere,  che  le  dette  velocità  ftefiero  nella  fempliee  ragione  delle  me- Cai1.  11 
defims  altezze,  alla  qual  aflerzione  fi  oppofe  pofeia  il  Guglielmini  nel 
Trattato  Della  natura  de  Fiumi .  Più  innanzi  procureremo  di  fare,  col 
mezzo  di  molte  ofTervazioni,  un  efatto  criterio  di  quefte  due  opinioni, 
comechè  fervono  di  bafe  a  molta  parte  di  ciò,  che  fpetta  all'acque 
correnti. 

V  I. 

Scolio  IL  Ne'  vafi  ,  o  conferve  desinate  a  fcaricar  dell'acqua, 
molte  cofc  vi  fono  da  confiderà  re  :  fono  le  principali  I.  La  velocità  dell 
acqua  dentro  del  vafo .  II.  La  velocità  della  medefima  ali  uf ciré  dall' 
emijfario  III.  La  quantità  dell  acqua ,  che  efee ,  e  quefta  0  prefet rì- 
dendo dalle  rcfiftenxe ,  oppure  ponendole  in  conto.  IV.  //  tempo,  che 
fi  confuma  in  fcaricr.rfene  una  data  mole.  V.  La  forza ,  con  cui  ella 
efee ,  ed  è  valevole  a  far  impresone  /opra  d?  un  corpo  refi/lente .  VI. 
Le  refifiznze  delle  pareti ,  e  dell'  emijfario .  VII.  La  contrazione  della 
*uena ,  che  l  acqua  acquifta  dacché  è  ufeita  dal  lume  ,  e  la  cagione  per- 
chè nafea  un  tal  fenomeno.  VIII.  La  differenza,  che  vi  è  nello  [cari- 
co, e  unendo  ali  emijfario  un  tubo  sì  in  riguardo  alla  lunghezza  di  que- 
fio,  si  alla  larghezza,  e  figura  del  medefimo.  IX.  La  figura  de*  Vafi. 
X.  //  /ito,  e  forma  de*  lumi,  per  i  quali  fi  verfa  l'acqua.  XI.  La 
fermezza ,  che  devono  avere  i  Vafi  per  contenere  l'acqua.  XII.  E  fi- 
nalmente l  impedimento  del  moto ,  allorché  il  lume  0  femphee ,  0  ar- 
mato di  tubo  fcaricajfe  dell  acqua,  fé  tali  em'ijfarj  fiejfero  immerfi  nell 
acqua  /lagnante:  che  è  da!  più  al  meno  tutto  quello,  che  concerne  la 
dottrina  del  moto  dell'acque  ne*  vafi. 

V  I  I. 

Benché  le  velociti  delle  acque  correnti,  che  efeono  da7  lumi  de* 
vafi,  fembri,  che  d*bbaao  cfler  fempliccmente  regolate  dalle  altezze  dell' 
acqua  efiftente  nel  vafe ,  nientedimeno  fenfibile  differenza  vi  è  fra  il  mo- 
to dell'acqua,  eh' efee  da'  lumi  aperti  nel  fondo,  e  fra  quelli  fatti  ne* 
lati  ,  non  ottante  che  le  altezze  delle  acque  fi  mantengano  le  fteiTc: 
Tom.  V.  P  oa- 
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Ar<H.  nafcc  co,  perchè  il  foro  aperto  nel  fondo  ha  l'acqua  premuta  egual- 
mente da  per  tutto,  prefeindendo  dalle  relìftenze  ;  dove  ne'  fori  latcra- 
li  la  prefììone  dell'acqua  non  può  agire  con  la  medefima  forza  in  tutti 
i  punti  del  lume,  efìendo  più  premute  le  inrime  particelle  dell'acqua 
vicine  al  fondo,  che  le  più  dittanti  da  quello;  onde  l'aggregato  delle 
velocità,  che  nel  foro  laterale  fi  efercitano,  farà  fempre  minore  dell'ag- 
gregato delle  velocità,  che  fpingono  fuori  l'acqua  dal  lume  orizzontale. 

Vili. 

Perche  le  velocità  delle  acque  correnti   poflbno   efler  di    una  diver- 
fa  intenfione    ne'  varj  punti  della    ftefla    perpendicolare ,    perciò    colf  og- 
getto,  che  vengano  rapprcfcntatc  in  una  figura,  è  cJumu  di    ordinarle 
Jtte  ad  una  linea  retta  perpendicolarmente,  e  far  che  terminino  ad  una 
curva,  la  di  cui  natura  dipende  poi  da!  vario  grado  di  effe  velocità,  chiaman- 
doli quefla  comunemente  nel  linguaggio  de'  Geometri  Sesia  dell*  velocità. 
Sia  l'altezza  di  tina  fezione  d'un' acqua  corrente  A  C   ad  angoli   retti: 
Twv  1.     a  quella  fiano  condotte  A  Jà,  EF,  CD  ec,  ciafeheduna  delle   quali    cf« 
F,i'*m     ponga  rifpettivamente    la    velocità   dell'acqua   ne'   punti    A,  E,   C,    e 
con  tal  legge  potendofi  inalzare    infinite   perpendicolari  ,   faranno  tutti    i 
punti  eftremi  di  erte  B,  F,  H,  D  terminati  in  una  linea  curva,  o  ret- 
ta, a  mifura  del  grado  deile   dette  velocità:  la  natura   della  quii  linea, 
o  fcala    farà    determinata   dalla   ragione   di    EF   ad  A  E,  o  di  CD  ad 
A  C,  che  fono  le  di  lei    funzioni,   come    vengono  dette  da'  Geometri  ; 
e  perchè  tutte  q  jeflc  ordinate    fi    poflono    confiderai   come   altrettan- 
ti fpazj    percorfi  da  un  mobile  in  un   dato  tempo  con  una   velocità   alle 
ftefle  linee  rifpettivamente   proporzionale;   perciò  quelli   fpazj    potranno 
ancora  efler  dinotati  da  dette   rispettive  ordinate  .     In  oltre   ciafeheduna 
ordinata  AB,  E  F ,   CD  ec    potendo    venir  confiderata   come    un    fila- 
mento di  acqua,  e  tutti  quelli   filamenti   e  Afe  n  do    d'una    eguale  grettez- 
za ,  pertanto  faranno  efli  prifmi ,   o  cilindri  di  eguali  bafi ,  e  di  differen- 
ti altezze;   e   quelli  corpi   rapprefenteranno  la  quantità  dell'acqua,  che 
nel  tempo,  in  cui  viene  feorfo  lo  fpazio  KH  con  le  velocità  KH,  ufei- 
rà  per  i  punti  filici,  o  baffi  A,  E,  C  ec. ,  e  l'aggregato  di  tutti  i  det- 
ti 
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ti  corpi,  empiendo  l'area  ABDC,  farà  da  quella  connotata   la  quanti-     Cap.  II. 
tà  dell'acqua,  che  in  detto  tempo  ufcirà   per  l'altezza  A   C.     L'area 
moltiplicata  nelle  larghezze  del  lume  efprimc  la  quantità  d'acqua,  che* 
(ce  in  un  dato  tempo  pel  lume,  o  fezione. 

I  X. 

La  velocità  media,  o  ragguagliata  è  quella,  con  la  quale  fé  fi  mo-  Taro.ì. 
veffe  l'acqua  in  tutt' i  punti  d'un  lume,  o  d'una  fezione,  farebbe  tan-  '*"  9' 
to  cammino,  quanto  realmente  ne  può  fare  in  movendofi  con  le  veloci- 
tà ineguali  terminate  alia  curva  BHO;  onde  l' una  per  l'altra  fi  può 
fort1  tuire  :  anzi  per  facilità  de'  calcoli  farà  più  efpedicntc  fervirfi  delle 
medie,  che  dell' effettive .  La  velocità  media  fi  trova  affai  facilmente 
nei  modo  che  fegue  :  fupponendo,  che  la  curva  della  velocità  fìa  la  para- 
bola MBD,  coficchè  l'area  ABDC  raffermi  l'aggregato  di  tutte  ef- 
fe, effendo  A  B  minima,  e  fuperficiale,  e  la  C  D  la  maffìma  del  fon- 
do; fi  produca  B  A  in  Z,  coficchè  A  Z  fia  eguale  alle  due  terze  di 
C  D ,  e  per  il  punto  Z  fi  tiri  la  C  Z  Q_,  che  refti  pur  tagliata  in  Q, 
dalla  M  Q  paralella  alla  B  Z;  indi  fi  faccia  A  Y  eguale  alle  due  terze 
di  A  B,  e  fi  tiri  la  C  Y  T,  poi  per  il  punto  A  fi  conduca  la  A  N 
paraleila  a  C  Y  T;  fc  fi  ordinerà  la  E  F  eguale  al'a  Q.  N  neila  para- 
bola M  B  D  ,  e  dal  punto  F  fìa  condotta  la  G  H  paralella  all' affé  M 
C ,  fura  il  rettangolo  A  HG  C  eguale  all'area  parabolica  ABDC,  ed 
E  F  farà  la  ricercata  velocità  meJi/t  .  Perchè  ne'  due  triangoli  fimili 
C  Z  A ,  C  Q.  M  corre  l' analogia  AC:  CM  ::AZ:  Q^M::- 
C  D :  Q M  per  la  coftruzione ,  farà  il  rettangolo  i  CD  in  CM  egua- 
le al  rettangolo  di  A  C  in  Q.  M  :  parimenti  per  i  triangoli  fimili  C  A 
Y,  A  N  M,  effendo  CA:AM::AY:  M  N  ::  ~  AB:  MN; 
farà  il  rettangolo  -  A  B  in  A  M  eguale  al  rettangolo  di  M  N  in  AC; 
ma  la  differenza  dei  du«  rettangoli  -  C  M  in  C  D,  e  -  A  M  in  A  B  va- 
le lo  fpazio  parabolico  ABDC:  adunque  quefto  fpazio  farà  eguale  al 
rettangolo  C  G  in  G  H;  e  per  il  numero  precedente,  lo  fpazio  predetto 
applicato  all'altezza  viva  GH,  ovvero  AC,  farà  eguale  alla  ricercata 
velocità  mediai  il  che  era  da  trovarfi,  e  da  dimortrarfi. 

P  2  X. 
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Cap.II.    •  x 

Scolio.  Refti  efpreffa  la  velocità  fuperficialc  A  B  per  il  numero 
18. ,  e  quella  del  fondo  CD  per  140  fi  ha  a  trovare  la  velocità  media 
corrifpondente .  Sia  MC  zz  xoo.  AMr^o.,  farà  per  Io  numero  an- 
tecedente Q  M  =40.,  ed  MN^ri8.;  onde  la  velocità  media  E  F, 
o(^N  farà  22.  Così  per  fapere  quanto  il  punto  E  fé  ne  ftia  fotta 
del  pelo  dell'acqua  A  B,  o  più  alto  del  fondo  C  D;  elfendo  per  la  na- 
tura della  parabola  il  quadrato  di  C  D  alla  CM,  come  il  quadrato 
della  E  F  alla  M  E,o  fìa alla  A  M  -]-AE,  farà  fervendoli  de'  numeri 
fcprappofti  57,5.  100.  :  :  4S4.  60.  _j-  A  E,  e  l'egualità  48400.  con 
345<5o.  — {--  57<5.  A  E;  e  facendo  le  neceffarie  trafpofìzioni ,  e  divifioni , 
farà    A  E  eguale  a   24.   ~  ,    e   per  conferenza  CE   —  15  ~  . 

X  I. 

Benché  paja,  che  le  velocità  delle  acque  ufcenti  dai  feri  de'  va- 
fi  ,  debbaeo  efiere  femplicemente  regolate  dalle  altezze  dell'acqua  efi- 
ftente  nel  vafo  ;  nientemeno  lenfibile  d.fferenza  vi  è  fra  la  velocità 
dell'acqua,  che  efee  dai  fori  aperti  nel  fondo,  e  da  quelli  fatti  ne'  la- 
ti, quando  fiano  di  una  fenfibile  grandezza,  non  ottante  che  le  altezze 
dell'acqua  fi  mantengano  le  ftefle:  nafee  ciò,  perchè  il  lume  aperto  nel 
fondo  manda  fuori  in  ogni  fuo  punto  l' acqua  animata  dalla  fteffa  forza , 
che  fi  genera  dalla  preflìone  dell'acqua,  che  vi  fta  di  fopra  ;  dove  ne' lu- 
mi laterali  e  fifa  prensione  non  può  con  la  medefiraa  energia  operare  in 
tutti  i  punti  della  fezione,  trovandoli  più  predate  le  infime  parti  vici- 
ne al  fondo,  di  quello  liano  prelfate  le  più  difcofte  dallo  ftelfo  .  Sia  il 
Tarn.  1  vafe  ABDC,  in  cui  intendafi  aperto  il  foro  EF  nel  fondo;  fcaricherà 
F,S'  io.  quello  in  un  dato  tempo  una  determinata  quantità  di  acqua,  tenuto  che 
fia  femprc  ripieno  lino  in  A  C .  Chiudati*  poi,  e  fi  apra  il  lume  late- 
rale D  G,  che  fia  della  sn-defima  grandezza  dell'altro,  e  che  termini 
in  D  col  fondo;  fé  il  vafo,  anche  in  quelto  fecondo  cafo,  farà  fempre 
confervato  con  l'acqua  fino  in  AC,  darà  minor  quantità  di  acqua  dell' 
altra  ulcita  pel  foro  E  F  del  fondo,  benché   dentro   lo  ftelTo  fpazio  di 

tem- 
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tempo.  La  ragione  fi  è,  perchè  la  forza  della  preflione  in  E  F  fi  e-  Cai1.  III. 
lerci ta  in  tutti  i  punti ,  che  compongono  la  fezionc  del  foro  E  F  e- 
gualmente;  mentre  la  ftefla  altezza  D  C  dell'acqua  la  va  animando; 
dove  nel  lume  laterale  D  G ,  effondo  in  G  minore  1'  altezza  dell'  acqua 
di  quello  fia  in  D,  farà  anche  minore  la  forza  della  preflione,  ne  farà 
eguale   a  quella  del  foro  E  F ,  fé  non  nel  punto  D . 

CAPITOLO    TERZO. 

De  moti  ritardati  dell  acqua ,  eh  efee    da  lumi  de 
Vafì ;  fue  leggi ,  e  fenomeni. 

I. 

JT  Er  moto  ritardato  non  fi  vuole  intender  già  quel  ritardamento,  che 
nell' ufcire  dell'acqua  da' fori  de'  vafi  deriva  dal  fu  fTr  egame  nto  delle  par- 
ti componenti  l'acqua  con  le  pareti  interne  de'  recipienti ,  e  degli  fteffi 
lumi,  ma  bensì  l'impedimento,  che  fi  genera,  allorché  l'acqua  in  ufeen- 
do  incontra  ddl'altr' acqua  Magnante,  che  fia  però  con  la  fua  fuperficie 
di  livello  più  baffo  di  quello,  che  fia  nel  vafo^  mentre  fé  quella,  eh' è 
in  quiete,  folle  nello  fieflò  orizzonte  con  quella,  che  dee  ufeire  ,  refte- 
rebbero  bilanciate,  e  fenza  moto,  come  è  facile  da  vedere.  li  primo, 
per  quanto  io  lappia,  che  di  cotah  moti  ritardati  ne  formarle  idea,  e 
contezza  ce  ne  delle,  fu  il  Signor  Cavaliere  Newton  ne' principi  della 
naturai  filofofia  :  vedendofi  ,  che  nel  cafo  fefto  della  PropoGzione  $6. 
lib.  2.  ediz.  II.  accenna  le  leggi,  che  cotcflo  moto  può  avere ,  dicendo: 
che  fé  un  vafo  ripieno  di  acqua  avrà  un  lume ,  che  fia  immerfo  fotto 
la  fuperficie  di  un  acqua  /lagnante ,  la  di  cui  altezza  fia  minore  dell* 
altezza  dell'  acqua  del  vafo ,  fiancherà  V  acqua  con  una  velocità ,  che 
farà  come  la  dimezzata  del  refiduo ,  ctt  è  fra  tutta  i'  altezza  dell'  acqua 
del  vafOy  e  l'altezza  dell'  acqua  /lagnante ,  cicè  a  dire,  in  ragione  di- 
mezzata dell'altezza  dell'acqua  del  vafo,  che  rimane  fopra  dell'acqua 
fognante. 

I  I. 
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Cap.  III.  j  r 

Sia  a  cagion  d'  efempio  il  vafo  A  D  G  H  ripieno  di  acqua  (ino 
in  H  A  ,  ed  abbia  un  lume  C  D  :  pongali  quefto  vafo  ncir  acqua  ba- 
gnante B  D  F  E,  la  di  cui  altezza  fia  B  D;  farà  la  velocità,  con  cui 
elee  l'acqua,  purché   fempre    fia  tenuto    pieno  fino  in  H  A,  come  la 

radice  quadrata  di  A  D  — D  B ,  cioè  come  y  A  B  \  e  ciò  proviene  per- 
che  tutta  l'acqua  G  D  B  viene  foftenuta  da  altrettanta  acqua  BD  FÉ 
per  l'equilibrio  de'  liquidi  ;  onde  la  fola  acqua  fopra  del  livello  B  E, 
cioè  quella ,  la  di  cui  altezza  è  B  A  =:  A  D  — B  D ,  deve  ufeire  per  il  lu- 
me C  D. 

I  I  I. 

Altra  forta  di  moto  ritardato  nafee  ,  allora  che  un  fluido  in  quie- 
te, viene  porto  in  movimento  da  un  altro  fluido,  che  fopra  vi  cade. 
Sia  il  vafo  pLEK,  il  quale  s'intenda  chiufo  da  tutti  i  lati,  a  rifcr- 
va  del  foro  QP,  e  l'acqua  in  erto  fia  mantenuta  all'altezza  collante 
S  B;  l'altezza  dei  foro  fia  fopra  l'acqua  (lagnante  X  T  p  per  tutta  la 
P  fi  =rN  R  (  condotta  cioè  V  M  paralella  a  S  L);  è  chiaro,  che  que- 
fta  verrà  porta  in  movimento  dalla  forza  dell'impeto,  con  cui  elfo  ca- 
dendo mette  in  azione  la  fuperficie  fluida,  ma  quieta  X  fi.  Un  tal  mo- 
to feguirà  con  due  contrarie  direzioni ,  ccficchè  fi  moverà  1"  acqua  in 
parte  fecondo  la  T  X,  ed  in  parte  fecondo  T  u,  e  quell'acqua,  ch'è 
fottopofta  all' arte  della  venay  cioè  la  q  V,  non  fi  moverà  né  verfo  una, 
né  verfo  l'altra  parte.  Quella  impresone  deve  avere  i  fuoi  limitf,  e 
comunicarli  o  fino  al  fondo  in  V,  fé  la  diftanza  non  è  grande,  ovvero 
anche  non  paflàr  il  punto  Z ,  fé  R  V  forte  d' una  infigne  profondità  : 
in  tutti  i  modi  ragion  vuole,  che  fi  comunichi  alle  parti  dell'acqua  con 
forza  ineguale,  e  che  prrda  della  propria  energia,  a  mifura  che  fi  dipo- 
rta dalla  fuperficie  X  /u,  e  che  refti  l'acqua  maggiormente  molla  vicino 
ad  X  R  di  quello  fia  in  Y  Z ,  o  in  V .  Un  tale  feemamento  di  moto  na- 
fee ,  perchè  eflendo  T  acqua  X  p  L  V  per  la  fuppolìzione  in  una  per- 
fetta 


delle    Acque    correnti.  ii? 

fetta  quiete,  ed  il  moto  dovendo  cominciare  la  propria  azione  nella  fu- Cap.  III. 
perfide  X  R  per  (renderfi  poi  fucceffivamente  verfo  del  fondo,  avendo 
\  movere  tutti,  dirò  così,  gli  ftrati  dell'acqua,  e  moverli  fucceflfiva- 
nente,  gli  fi  moltiplicano  le  refiftenze;  onde  deve  perdere  anche  (uc- 
celli vamentc  non  pochi  gradi  della  primiera  velocità,  prima  di  arri- 
vare a  muovere  le  parti  più  lontane  dalla  fuperficie,  e  più  vicine 
al  fondo. 

I  V. 

Prodotta  l'orizzontale  B  S  in  M,  producali  altresì  R  V  in  M ,  e 
fatto  alfe  M  qy  e  vertice  il  punto  M,  fi  deferiva  la  mezza  parabola  M 
X  q;  egli  è  manifrfto,  cne  X  q  efprimerà  la  velocità  delia  vena  dell' 
acqua  in  T  R;  perdendofi  poi  l'impeto  a  mifura  dello  feoftarfi  che  fa 
dalla  fuperficie  X  q  fino  all'  eftinguerfi  affatto  il  moto,  che  può  fuppor- 
fi  al  fondo  V,  vi  farà  una  curva,  che  tali  velocità  refidua  potrà  con- 
notare, come  V  Y  X;  e  però  l'area  di  quefta  rapprefenterà  il  moto 
ritardato  nell'acqua  (Ugnante,  che  rifulterà  bensì  originalmente  dalla 
direzione  verticale  della  penetrazione,  ma  effettivamente  dalla  tenden- 
za orizzontale,  con  cui  efs' acqua  viene  pofta  fecondo  tal  direzione  in 
movimento:  che  pero  fé  s'intenderà,  che  l'acqua  della  vena  ad  altro 
non  contribuisca  ,  che  ad  eccitare  il  moto  predetto  all'  acqua  ftagoante , 
fenza  farla  punto  crefeere  di  altezza,  come  accade  allorché  o  l'acqua 
(lagnante  può  tramandare  a  capello  la  fopravveniente  ,  o  pure  che  la 
dett' acqua  (Ugnante  fia  di  fuperficie  così  dilatata,  che  qualunque  quan- 
tità di  acqua,  che  vi  pofla  fomminiftrarc  il  vafo,  fia  da  riputar»*  un 
infinitamente  piccolo,  in  riguardo  della  quantità  di  dett' acqua  Magnan- 
te; farà  dunque  in  tali  circoftanze  il  moto  ritardato  di  quell'acqua 
rapprefentato  dall'area  di  detta  curva  XR  V,  la  natura  della  quale  di- 
penderà dalla  cognizione  della  legge  delle  refiftenze  . 

V. 

Polle  le  flette  cofe,  fia    il  vafo  0  L  D  E  K  A,  che  in  vece  di  a     Tav.Z 
vere  il  foro  P  Q.,  fotte  dalla  cima  al  fondo  aperto,  come   moftra  la  fé-   f '*" It" 

zio- 
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Cap.  III. zione  A  D  E  K.,  colicene  l'acqua  (Ugnante  potette  entrarvi  liberamen- 
te fino  al  lato  oppofto  P  L,  ed  in  oltre,  che  per  la  bocca  p  K  gli 
venga  fomminiftrata  una  data  quantità  di  acqua,  la  quale  però  in  ca- 
dendo niente  alteri  quella,  che  trovato*  attualmente  nel  vafo ,  e  che  a 
cagione  delle  anguftie  della  fezione  ADEK,  che  proibifce  la  libera 
ufeita ,  debba  alzarli  internamente  di  livello .  Sia  da  ritrovarli  (  dopo 
che  farà  l' interna  acqua  ridotta  allo  (tato  di  permanenza ,  a  cui  arrive- 
rà in  pochi  momenti  )  l'altezza  B  C  (òpra  la  bagnante  C  D.  Anche 
dalla  fola  ifpezione  della  figura  apparifee,  che  due  moti  devonfi  fepara- 
tameite  confiderarc,  il  primo  vivo  dell'acqua,  che  ftramazza  dalla  fom- 
mità  B  nella  lagnante  C  G;  ed  il  fecondo  quello,  che  dovrà  concepire 
l'acqua  (lagnante,  a  cagione  della  preflione,  e  forza  fatta  dall'acqua  vi- 
va C  B  G.  Per  quello  riguarda  il  primo  di  quelli  moti,  effendo  di 
già,  per  la  fuppofizione ,  arrivata  l'acqua  allo  fiato  permanente,  in  tut- 
ti i  punti  della  perpendicolare  e  h  fi  muoverà  con  la  fteffa  legge,  co- 
me ne'  moti  liberi  di  preffione,  vale  a  dire,  che  deferivendo  intorno 
all' affé  b  e  una  mezza  parabola,  efprimerà  quella  con  la  di  lei  arca 
l'aggregato  delle  velocità  competenti  a  tutti  i  punti  di  b  e.  Il  moto 
poi,  che  riceverà  l'acqua  (lagnante  C  G  D,  lo  potremo  fupporre  come 
le  due  terze  del  rettangolo  fatto  dalla  velocità  raafiGma  C  G,  e  dalla 
profondità  C  D,  cioè  che  quella  curva  D  H  G,  che  lo  efprimerà,  farà 
effa  pure  parabolica,  giacché  con  tale  ipotelì  baftevolmente  fi  poffono 
fpiegarc  i  fenomeni,  e  le  offervazioni . 

V  I. 

Scolio.  Molti  fperimenti  intorno  quelli  moti  ritardati  ha  fatti  il 
Signor  Marehefe  Poleni ,  e  riferiti  nel  Libro  intitolato  :  De  motu  a- 
qua  misto,  da' quali  fi  poffono  rilevare  in  fatti  le  altezze  vive  B  C 
acquilìate  dall'acqua  nell' ufeire  che  fa  dalle  fezioni  B  D  E.  Dice  il 
celebre  Autore  di  aver  ricercate  varie  regole,  per  adattarle  alla  fpie- 
gazione  de' fenomeni,  e  di  aver  con  molti ,  e  molti  calcoli  procurato  di 
jalvare  le  offervaxioni  :  variai  regulas  qua/ivi ,  nec  fine  plurimi*  cai* 
culis  tentavi  (  non  enim  alio  modo ,  quam  tentando ,   res  hnec  perfici 

•  fofe 
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pojfe  videbatur  )  aptare  ipfas  fingulis  cxperimentis  &c.  §.  67.,  e  fog-  Cap.  Ili. 
giunge  di  aver  finalmente  fcelta  una  regola  //;  più  conveniente  di  tut- 
te per  ottenere  il  fine,  che  aveva/i  propofio,  e  di  ciò  aver  efeguito 
coli' introdur  nelle  curve  paraboliche  efprimenti  le  velocità,  certi  pa- 
rametri variabili,  le  formole  dei  quali  fi  dichiara  di  averle  fidate  col 
tentare  1'  operazione  ,  cioè  a  pojieriori ,  e  dagli  effetti  rifultati  dagli 
fperimenti  . 

V  I  L 

Il  Teorema,  fu  cui  fono  piantate  le  proporzioni ,  è  fondato  nella 
fuppofizione,  che  l'acqua  Magnante,  dopo  edere  fiata  polla  in  movimen- 
to da  quella,  che  fopra  vi  cade,  fi  muova  in  ciafcheduna  fui  parte  con 
la  velocità  mafììma,  con  cui  fi  muove  la  viva:  così  fia  efprefib  al  §. 
87.  con  qnefti  fenfi:  La  quanti:^  dell'  acqua ,  eh1  efce  per  la  per  pendi- 
colare  del  moto  miflo,  è  ti  prodotto,  che  fi  fa  dal  tempo,  moltiplicato 
per  la  radice  dell'  altezza  viva  nel  parametro  del  moto  mi  fio ,  molti' 
pltcato  per  le  due  terze  pani  ddla  viva  altezza ,  aggiuntavi  /'  al- 
tezza morta,  come  fi  può  vedere  appretto  il  detto  Autore. 

CAPITOLO    QJJ  ARTO. 

PARTE     PRIMA. 

Della  velocita    dell  acque  correnti;    loro  tergi, 
e  calcoli  fecondo    vari  Autori, 

I. 

XLSfendo  effenzialiftìma  cofa  in  trattandoli  dell'acque  correnti,  come 
fono  quelle  de'  fiumi,  il  determinare  il  aado  della  loro  velocità,  dipen- 
dendo dalla  retta  cognizione  di  quella  ,  ed  il  mezzo  di  rilevare  il  moto , 
con  cui  effe  progredirono,  e  la  maniera  di  ridurre  a  calcolo  quella  rea- 
zione, che  efercita  contro  di  effe  il  recipiente,  che  è  l'alveo,  come  pu- 
re l'intendere  e  l'accrefcimcnto,  che  un  influente  produrrebbe  in  un 
Tom.  V.  Q  alveo, 
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C*P.  IV.  alveo,  e  l' abbaiamento,  che  nafeerebbe  quando  fi  faceffero  una,  o  più 
Parte  I.  diramazioni:  quindi  per  preliminare  della  materia  de'  fiumi,  che  fi  va 
ad  ifpiegare,  fi  è  da  me  riabilito  il  verfare  fopra  quefto  punto'  che  io 
faccio  il  principale  nell'affare,  di  che  fi  tratta;  e  perchè  quanto  fi  ande- 
rà  avanzando  fia  meno  equivoco,  e  più  certo,  ho  procurato  di  fondarlo 
fopra  le  migliori  feoperte ,  che  fin  ora  fi  fono  fatte  dai  più  efperti  Idro- 
metri. Si  è  creduto  in  fatti,  che  dacché  il  Torricelli,  il  Mariotte,  ed 
il  Guglielmini  rilevarono  co'  loro  fperimenti ,  che  l'acqua  in  ufeendo 
dai  fori  de'  vafi,  fempre  confervata  ad  una  collante  altezza,  abbia  una 
velocità  corri fpondente  alla  dimezzata  delle  altezze  dei  medefimi  vafi ,  fi 
è  creduto,  dico,  che  la  fteffa  legge  avefle  pur  a  confervarfi  anco  nelle 
acque  correnti  de'  fiumi,  confiderandofi  l'acqua  di  quefti,  come  (e  ufcif- 
fe  da  un  vafo  alto  quanto  la  fletta  origine  del  fiume ,  e  che  aveffe  un' 
apertura  eguale  all'arca  de'la  lezione,  fopra  di  cui  aveva  a  cadere  il 
calcolo.  Contuttociò,  fé  ben  fi  attende  alla  moitiplicità  delle  circofian- 
ze,  che  alterar  poflòno  quefta  legge,  fi  vedrà  non  difficilmente,  che 
quanto  fi  aflerifee  ,  non  può  sì  di  leggieri  verificarfi ,  quando  bene  non 
fi  prendefle  per  modano  un  fiume,  che  camminaffe  fenza  refifienze,  e 
che  liberamente  sboccale  non  in  un  altro  fiume,  o  nel  mare,  o  in  un 
lago,  o  laguna,  come  tutti  fanno,  ma,  fio  per  dire,  in  aria,  oppure  nel 
vuoto  J  che  però  la  maniera  di  calcolare  effe  velocità  con  l'analogìa  de' 
vafi,  riefee  fé  non  ideale,  certamente  poco  adattabile  alla  pratica. 

I  I. 

Benedetto  Cartelli  Abite  Cafììnenfe ,  che  prima  di  ogni  altro  feppe 
unire  la  Scienza  delle  acque  alla  Geometrìa  ,  avendo  fitto  certo  fpcri- 
mento ,  pretefe  di  provare,  che  le  velocità  delle  acque  correnti  fteffero 
rifpettivamente  come  le  altezze  delle  medefime  acque:  opinione,  che  fu 
feguitata  dal  Barattieri,  ed  arco  dal  celebre  Montanari,  come  fi  rileva 
dalle  molte  Scritture  prodotte  in  materia  di  acque,  nel  tempo  ch'egli, 
trovandofi  al  fervigio  della  Veneta  Repubblica,  fofteneva  in  Padova  la 
Cattedra  d'  Agronomìa ,  e  Meteori .  Il  fondamento,  fu  di  cui  il  Ca- 
flelli  appoggia  i  fuoi  raziocinj,   confitte  in  uno  fperimento,  regifirato  da 

lui 
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lui  nel  Corollario  II.  della  Propofizione  IV.  del  Libro  intitolato  Dimo-  Cap.IV. 
/trazioni  Geometriche  della  Mifura  dell'  Acque  correnti  a  car.  02.  efpri-  Parte  I. 
mendofi  nel  modo  che  fegue:  „  io  ho  preparato,  die1  egli,  cento  Tifo- 
„  ni,  o  vogliam  dire  canne  ritorte,  tutte  eguali,  e  portele  al  labbro  di 
„  un  vafo,  nel  quale  Ci  mantiene  l'acqua  con  un  ifteffo  livello  (o  la- 
,,  vorino  tutte  le  canne,  o  qualfivoglia  numero  di  effe):  collocate  le 
„  bocche,  dalle  quali  efee  l'acqua,  tutte  al  medefimo  livello  paralello 
„  all'orizzonte,  ma  più  baffo  di  livello  dell'acqua  del  vafo,  e  raccolta 
„  tutta  l'acqua  cadente  dai  fifoni  in  un  altro  vafo  più  baffo,  l'ho  fatta 
„  feorrere  per  un  canale,  inchinando  in  modo,  che  mancando  l'acqua 
„  dai  fifoni,  il  canale  rimane  affatto  fenz' acqua  afeiutto.  E  fatto  que- 
„  fto,  mifurai  l'altezza  viva  del  canale  diligentemente,  e  poi  lo  divifi 
„  in  dieci  parti  eguali  precifamente  ;  e  facendo  levar  via  diciannove  dì 
„  que'  fifoni  in  moto,  che  il  canale  non  feorreva  acqua  fé  non  da  ot- 
„  tantuno  di  quei  fifoni,  di  nuovo  offervai  l'altezza  viva  dell'acqua  nel 
,,  medefimo  (ito  offervato  di  prima;  trovai  che  l'altezza  fua  era  feema- 
„  ta  la  decima  parte  precifamente  di  tutta  la  (uà  prima  altezza;  e  così 
„  feguitando  a  levare  diciaffette  altri  fifoni,  l'altezza  era  pure  feemata 
„  -i  di  tutta  la  prima  fua  altezza  viva,  e  provando  a  levare  quindici 
„  fifoni,  poi  tredici,  poi  undici,  poi  nove,  e  poi  fette,  poi  cinque,  e 
„  poi  tre,  (emnre  in  quelle  diverfioni  fatte  ordinatamente,  come  fi  è 
„  detto,  ne  feguiva  ogni  sbaffamento  di  -  di  tutta  l'altezza.  E  qui  fu, 
„  cofa  degna  d' effer  offervata,  che  crefeendo  l'acqua  per  detto  canale, 
„  la  fua  altezza  viva  era  diverfa  in  diverfi  (iti  del  canale,  cioè  fempre 
„  minore,  quanto  più  fi  avvicinava  alla  sboccatura;  contuttociò  lo  sbaf- 
,,  famento  feguiva  in  tutti  i  luoghi  proporzionatamente  ,  cioè  in  tutti  i 
„  (iti  feemava  la  prima  parte  dell'altezza  di  quel  (ito,  e  di  più  ufeiva 
„  l'acqua  dal  canale  fparfa  in  campo  più  largo,  dal  quale  pure  avendo 
„  diverfi  eliti,  e  bocche,  in  ogni  modo  ancora  in  quella  larghezza  le 
„  altezze  vive  s'andavano  variando,  e  mutando  colle  med;fime  propor- 
„  zioni.  Né  qui  mi  fermai  nell'offervazione;  ma  fendo  feemata  1'  ac- 
„  qua,  offervai  l'altezza  viva,  che  faceva  ne'  fopraddetti  (iti  (la  quale 
„  era  un  decimo  di  tutta  la  prima  altezza);   aggiunli  all'acqua  di  quel 

Q  2  „  fifone 
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C\v.  IV.  „  fifone  l'acqua  dì  tre  altri  fifoni;  ficchè  tutta  l'acqua  era  di  quattro 
Parte  1.  „  fifoni,  ed  in  confluenza  quadrupla  dilla  prima  acqua;  ma  l'altezza 
„  viva  era  follmente  il  doppio;  ed  aggiungendo  cinque  fifoni,  l'altezza 
„  viva  fi  fece  tripla;  e  con  aggiungere  fette  fifoni,  l'altezza  crefceva  il 
„  quadruplo;  e  così  coli' aggiunta  di  nove  crefceva  il  quintuplo;  e  coli' 
„  aggiunta  di  undici  crefceva  il  feftuplo;  e  coli' aggiungere  di  tredici 
„  crefceva  il  fcttuplo  ;  e  coli' aggiungere  di  quindici  l'ottuplo;  e  coli' 
„  aggiungere  di  diciaffettc  il  nonuplo;  e  finalmente  aggiungendo  dician- 
„  nove  fifoni,  ficchè  tutta  l'acqua  era  centupla  dell'acqua  di  un  fifone 
„  folo,  in  ogni  modo  l'altezza  viva  di  tutta  quefl'  acqua  era  folamente 
„  decupla  della  prima  altezza,  congiunta  dall'acqua,  che  ufciva  da  un 
„  folo  fifone» 

I  I  I. 

Scolio.  Da  tutto  ciò  fi  rileva:  primo,  che  l'efperienza  è  fiata 
fitta  in  un  canale  di  non  poca  eflenfione ,  benché  l'Autore  lo  chiami 
vaio;  e  quello  fi  raccoglie,  mentre  l'acqua  flava  fempre  al  medefimo  li- 
vello, o  Iavoraffero  tutte  le, canne,  o  qualfivogiia  numero  di  effe;  lo 
che  al  certo  accaduto  non  farebbe  in  un  vafo,  benché  di  molta  capaci- 
tà, quando  non  gli  fotte  fiata  rimetti  altrettant' acqua ,  quanta  ne  fcari- 
cavano  le  canne:  fecondo,  fi  raccoglie,  che  il  recipiente,  benché  an- 
cor quello  lo  denomini  l'Autore  vafo,  fotte  pur  un  canale;  foggiugnen- 
do  aver  fatta  difeorrere  l'acqua  raccolta  proveniente  dai  fifoni  per  un 
canale,  inclinato  in  modo,  che  redatte  tutto  vuoto,  ed  afeiutto,  ogni 
qual  volta  veniva  a  mancare  l'acqua  de'  fifoni. 

IV. 

Attefochè  dunque  per  il  num.  XIV.  d:l  Capitolo  I. ,  le  quantità 
dell'acqua  nelle  fezioni  de'  canali,  prefeindendo  dalle  refiftenze,  fono  in 
ragion  compofla  della  velocità,  e  delle  altezze  delle  medefime  fezioni, 
quando  fia  data  la  larghezza  di  quelle;  faranno  le  velocità  in  ragion  di- 
retta della  quantità,  e  reciproca  delle  altezze;  divifa  pertanto  avendo  il 
Cartelli  tutta   l'altezza  viva ,    derivata  dall'  acqua  .  ufeente   da   tutti   i 

cento 
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cento  fifoni,  in  dieci  parti  eguali,  cominciò  ad  otturare  tanti  dei  detti  Cap  IV. 
fifoni,  coficchc  quell'altezza  folle  fcemata  di  un  decimo,  cioè  reftaffer  Parte  L 
nove  parti  delle  dieci,  e  trovò,  che  chiuderne  diciannove  conveniva. 
Dicendo  dunque  Q.  la  quantità  dell'acqua,  la  quale  da  un  dato  numero 
di  fifoni  efcc,  ed  V  la  velocità,  che  avrà  nel  canale,  che  riceve  l'ac- 
qua dai  fifoni ,  X  l' altezza  ,  che  fi  va  variando  a  mifura  che  giuoca 
maggiore,   o  minor  numero  di   fifoni,  farà  l'equazione  Q  ~  V  X ,  ed 

v  =  |. 

V. 

Scolio  T.  A  norma  della  prima  offervazione  dd  Cartelli,  acciocché 
l'altezza  reftafle  9.  parti,  fi  ebbero  a  chiudere  \g.  fifoni,  e  Tettavano 
però  81.:  tanti  adunque  davano  acqua  nel  canale;  quindi  V  —  -  m  9. 
Per  la  feconda  offervazione,  per  avere  l'altezza  8.,  fé  ne  chiufero  altri 
17.,  ficchè  rimafero  £4. ;  e  per  tanto  in  quella  fuppofizione  V—  ' -=  g. 

9 

Per  la  terza  offervazione  fé  ne  chiufero  15.,  e  rimafero  49.  nell'altezza 
7.,  onde  V=  -  =  7. ,  e  così  di  mano  in  mano;  ficchè  le  velocità, 
fecondo  quelli  [perimenti ,  furono  come  i  numeri  io.  9.  8.  7.  ec. ,  cLc 
nella  progreffione  aritmetica  decrefcente,  e  femplicemente  come  le  altez- 
ze rifpettive  dell'  acqua  olTcrvatefi  nel  canale  inclinato ,  in  cui  efercita- 
vafi  il  di  lei  moto. 

V  I. 

Corollario  .  Da  quello  fperimento ,  e  raziocinio  fi  ricava ,  che  Q 
farà  anco  eguale  a  X  X,  e  per  confeguenza  che  X~^  Q.,  mentre 
fi  e  veduto,  che  V-X;  e  però  le  altezze  faranno  in  ragione  dimez- 
zata delle  quantità  dell'acqua.  Viene  ciò  comprovato  dal  Caftelli  con 
l' offervazione,  che  fece,  di  aprire  tanti  fifoni,  fino  che  ottenefle  le  al- 
tezze ,  che  andaffero  crefeendo  aritmeticamente  di  una  decima  parte  per 
volta.  Offerva  dunque,  che  per  avere  la  prima,  cioè  che  crefceflfe  di 
una  decima  di  tutta  l'altezza,  ballava,  che  giuocafle  un  folo  fifone:  ma 

per 
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Cap. IV.  per  averne  due  decime,  gli  convenne  aprirne  altri  tre,  coficchè  fra  tut- 
Partc  I.  y 

ti   erano    quattro  ;   per   il   primo  cafo    X  =  /    i  =  i ,   per  il   fecondo 

X  =  V  4=  »  •  P««"  elevare  V  acqua  a  tre  decime  parti,  ebbe  ad  aprir. 

ne  altri  cinque,  che  in  tutti  erano  nove,  ed  in  fatti  Xrrrr  p  —  3  • 
ponendo  adunque  tutti  i  numeri  ritrovati  1,1,3  >n  ferie,  fi  vede, 
che  elfi  compongono  una  progreflìone  aritmetica,  ricavandofi  il  tutto 
dal  fuppofto  ,  che  le  altezze  ftiano  fra  di  loro  in  dimezzata  della  quan- 
tità, 

V  II. 

Scolio    IL    Degno  di   ollervazione  in  quelli  fpenmenti  pur  fi  ren- 
de, di  avere  il  Cartelli  lalciato  non  folo  liberamente    piembare   T  acqua 
da'  fuoi  fifoni  nel  fottopofto  canale,    ma  di    aver  voluto   difponer  quello 
in  maniera,  inchinandolo,  coficchè  lafciaflc  facilmente  ulcir  l'acqua,  che 
riceveva,    fatto   ciò  fenza   alcun  dubbio  per  accodarli    il   più  che    fotte 
poflibile  a'  fenomeni  dell'acque  correnti  de'  fiumi;  mentre  per  altro  non 
potevano  mancar  mezzi  di  venir  in   chiaro  deila  verità,  che   ricercava  : 
il  dubitare  della  quale  in  una  tale  fperienza ,   fembra  che   troppo  offen- 
dette il  credito  di   quefto   chiariflimo  Autore  ;   onde  fenza   più   fermarli 
nell'ulterior  difamina  delle  circoftanze,    che  aveftero  potuto  per    avven- 
tura turbar  l' ofiervazione ,  paleremo  a   rapprefentare   ciò,  che   altri  in 
tal  propofito  hanno  ofTervato,   perchè  dal  confronto  degli   fperimcnti   fi 
polla  giudicare  del  più  verifimile 

Vili. 

Il  Barattieri, rinomato  Ingegnerete  Scrittore  d' Idrofht'ca  nel  volume 
fecondo  deli1  Architettura  dell'  acque  al  Cap.  IL  pag.  66.  produce  un  f/(/ò,  co- 
me ei  lo  chiama,  di  efperienxa.  Confitte  quefto  in  un' ollervazione  dell* 
altezza  dell'acqua  di  un  acquedotto,  detto  laCodogna  fui  Lodigiano,  che 
fcaricava  l'acqua,  prima  libero,  poi  in  parte  chiufo.  Riporteremo  le  di 
lui  flette  parole ,  e  figura ,  acciocché  le  ne  rilevi  il  vero  fondamento  della 

fpc- 
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fperienza,  e  del  difcorfo ,  che  vi  fa  (òpra.  „  L'acqua,  die' egli,  della  Cap.  IV. 
„  Codogna  ,  acquedotto  dei  maggiori  del  Lodigiano ,  fi  riduce  in  fine  ad  ?arte  £ 
„  un  regolatore,  o  partitore,  dentro  al  quale  fi  divide  in  quattro  acque- 
,,  dotti  ineguali  di  quantità,  e  di  larghezza,  ma  però  tutti  difpofti  con 
„  una  medefìma  pendenza.  Noi  però,  per  facilitare  il  difcorfo,  la  fup- 
,,  poniamo  divifa  in  due  parti  fole,  nel  modo  che  moftra  la  fezione 
„  ABGF  divifa  in  due  parti  dalla  perpendidolare  C  D  nelle  larghezze  ^1vI' 
„  di  6j.  per  A  C ,  ed  $6.  per  la  parte  C  B ,  che  coftituifeono  la  lar- 
„  ghrzza  tutta  di  A  B,  numero  153.,  paifando  p.r  la  fezione  A  D 
„  quantità  di  acqua  numero  37.,  e  due  terzi,  e  per  la  C  G  quantità 
„  48.,  e  un  terzo,  che  fono  in  tutto  quantità  8<5. ,  e  fecondo  il  paefe, 
„  fono  once  8(5.  di  acqua  di  fua  mifura .  Per  quefta  operazione  fu  pre- 
„  fo  il  tempo,  che  l'acqua  era  di  quantità  manegg-abile ,  e  miluratane 
„  la  fua  prima  altezza  viva  C  D,  fi  trovò  eflere  once  lineari  8.  -  ~  » 
„  che  moltiplicate  in  fé  flette,  formano  di  quadrato  a.  6j.  Si  fece  im- 
,,  mediatamente  ferrare  la  parte  C  D  B  G ,  che  comprende  la  quantità 
„  48. ,  ed  un  terzo  di  acqua;  e  tali  quantità  48.,  ed  un  terzo  furono  ri- 
„  dotte  a  pattare  tutte  unite  con  le  quantità  37.,  e  due  terzi  nella 
„  parte  A  C  larga  67. ,  e  fermatofi  tanto  che  fofle  fatta  la  piena  pofii- 
„  bile,  fu  poi  mifurata  la  feconda  altezza  viva,  che  fi  fece  nella  fezio- 
„  ne  A  C ,  per  caufa  di  tutta  la  quantità  86. ,  e  fu  trovata  efiere  la 
„  perpendicolore  E  D  once  12.  -  in  -  ,  il  qual  numero  forma  il 
„  quadrato  153.  in  punto.  Confidenti  noi  gli  effetti  feguiti  in  quella 
„  cafo  ,  cominciammo  a  cavare  le  feguenti  notizie:  primo,  eflendo  l'afe- 
„  qua ,  che  corre  per  la  fezione  A  D ,  quantità  37. ,  e  due  terzi  ,  e  la 
„  quantità  dell'acqua,  che  corre  per  la  fezione  H  D,  quantità  8*5.,  ed 
„  eflendofi  trovato  il  numero  quadrato  della  prima  altezza  CD  £7., 
9,  ed  il  quadrato  dell'altezza  feconda  B  D  153-,  arrivammo  a  conofee- 
„  re,  che  le  proporzioni  delle  medefime  quantità  erano  come  le  prò- 
„  porzioni  dei  medefimi  quadrati  delle  loro  altezze,  e  corrifpondente- 
„  mente  i  quadrati  come  le  loro  quantità;  efiendochè  tanta  è  quantità 
„  37.,  e  due  terzi  a  quadrato  67  ,  quanta  è  quantità  $6.  a  quadrato 
ti  J53-}  e  tanta  è  quantità  37.,   e  due  terzi    a  quantità  S<5. ,  quanta   è 
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Cap.  IV.  ?»  67.  a  153.   E  quella  proporzione  ancora,  che  tiene  la  prima  larghez- 
Partel.    )?  Za  ABC,  153.  con  il  numero  quadrato  della  prima  altezza  DC,^. 
„  lo  tiene  ancora  il  numero  quadrato  153.   della   feconda   altezza  H  F, 
„  con  la  feconda  larghezza  A  G  ,  6j.  E  perchè  ec.  „ 

I  X. 

Riducendo  lo  fperimento  alle  noftre  formole:  la  quantità  dell'acqua 
in  una  fezione  A  D  era  37.,  e  due  terzi,  e  nella  C  G  48. ,  e  un  ter- 
zo j  nelle  quali  fezioni  per  efler  di  una  medefima  altezza  C  D  ,  faran- 
no le  quantità  dell'acqua,  che  pattano  in  un  dato  tempo,  come  le  lar- 
ghezze, cicè  come  once  6j.  a  8<5.  Avendo  chiufo  poi  il  condotto  CG, 
ottervò  il  Barattieri  afeendere  l'altezza  dell'acqua,  ch'era  C  D,  fino  ad 
eflere  ED  di  once  12.  4  •  "*  dove  la  C  D  era  8.  -  .  ~  ,  cioè  ad  etferc 
fra  di  loro  come  1782.  a  1190.,  ovvero  come  891.  a  595.  Se  dunque 
Je  altezze  devono  e  Aere ,  come  le  radici  delle  quantità   dell'  acqua ,   de- 

ve  correre  quella  analogia  595.  891.  :  :  <  37-7  *'  8^->  ovvero  pren- 
dendo i  rifpettivi  logaritmi  2.  7745170.  2.  9498777.  :  :  o  787978Ó. 
o.  9Ó72492.,  e  le  fomme  dei  due  eftremi ,  e  quelle  de'  medj  fanno 
3.  74i7<5<52.,  e  3.  7-5785*53.,  i  numeri  più  proilimi  de'  quali  fo-05517. , 
e  54Ó8. ,  non  gran  fatto  lontani  dall'eguaglianza  per  uno  {perimento  di 
tal  forta;  che  però  ne  deduffe  elfo  Barattieri,  che  le  altezze  fletterò, 
rifpctto  alle  quantità,  nell'antidetta  ragione,  cioè  che  CI  zz  XX,  come 
ricavò  ancora  da'  fuoi  fperimenti  il  Cartelli:  e  perchè  Q_rr:  VX,  farà 
pure  V  XrrrXX,  ed  V  =  X,  cioè  le  velocità  come   le  altezze. 

X. 

Nella  Raccolta  di  Bologna  pubblicatali  l'anno  \6%z.  nella  nota  con- 
troverfia  fra  i  Bolognefi ,  ed  i  Ferrarefi  per  la  pretefa  introduzione  del 
Reno  nel  Po  grande  fi  legge  a  carte  71.  „  E  noi  abbiamo  fitto  efpe- 
„  rienza  anche  quefto  giorno  in  Roma  con  nove  canali  d'acqua  corren- 
„  te  eguali,  introdotti  in  un  fo'o,  ora  uno,  ora  quattro,  ora  tutti  no- 
„  ve;  ed  in  effetto  fé  un  canale  ha  fatto  un'oncia  di  altezza,  quattro 

„  cana- 
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„  canali  hanno  fatto  folo  due  oncie,  e  nove  canali  folo  tre    ec.  „  oode  Cap.  IV. 
iifulta  anche  da  qucfta  oflfervazione ,   che  pur   fu   fatta    dal  celebre  Gio-  Paììe *• 
vanni  Domenico  Caiìini,  avvalorato  il  teorema  del  Cartelli,    e  compro- 
vato il  di    lui  fpenmento  .     Anche  il  chiariilìmo  Montanari  in  tutte  le 
occafioni,  ch'ebbe  a  fcrivere  fopra  le  acque  nel  tempo,  in  cui  fu  a'  fti- 
pendj  della    Repubblica  di  Venezia  ,   di   altra    ragione   non  fi  fervi  ,  in 
trattando  delle  velocità  de'  fiumi,  che  della   addotta  dal   Caftelli.  Così 
leggiamo  nella  Scrittura  fatta  da  lui  per  il  Silc  l'anno    1Ó83.,   adoperar 
egli  i  principi  del  detto  Caftelli,  e  del  Barattieri;   ed  è  anco  probabile, 
che  quello   grand'  uomo  avelie  de'  fondamenti    reali   per  appoggiarli ,  fa- 
pendofi  quanto  ei  foflfe  ritenuto  nel  procedere  nelle  cofe  tìfiche,  fenza  il 
recedano  lume  degli  fperimenti;  tanto  più   che    a  lui  non  potevano  ef- 
fer  ignote  le  offervazioni  intorno  1'  ufcita  de'  fluidi  da'  fori  de'  vafi ,  fit- 
te dal  Torricelli,  e  da  altri  Valentuomini;  lo  che    dà  luogo  a  credere, 
che  non  ftimaiTe  adattabili  le  fperienze  della  detta  ufcita  da'  fori ,  e  del 
corfo  de'  fiumi.    Ecco  ciò,  che  produce  nella  predetta  Scrittura  in  pro- 
pofìto  delle  velocità  dell'acque  correnti.   „  La  dottrina,  fi  efprime  egli, 
„  è  dell'Abate  Caftelli,  e  del  Barattieri,  che  foli  hanno  fcritto  della  mi- 
„  fura  delle  acque  correnti  ;  non  arrivando   ad  infegnare   la  mifura  delle 
S)  figure,  g  fezioni ,  che  non  fiano  paraleilogrammc,  mi  fono   fervito  di 
„  altre  mie  dottrine  proprie,  che  convengono  con  li  principi  del  Caftel- 
„  li,  ma  dimoftrano  anco  la  mifura  delle  fezioni,   che  non  fono  regola- 
„  tori, le  quali  a  Dio  piacendo  pubblicherò  nel  mio  Trattato,  intitolato 
„  Scienza  d1 acque  correnti  ampliato    ec.  „    E  vaglia  il  vero  fopra    que- 
fii    principi  egli  predi  (Te  aliai  da  vicino  le  inondazioni,  che  avrebbe  pre- 
dotto il    Sile,   conducendolo  nell'alveo   abbandonato   di   Piave,   fecondo 
che  fi  divifava  di  fare,  e  che  fu  poi  anche  efeguito  .    Si  (ctv\  pure  del- 
le ragion»  delle  velocità   in  proporzione   delle  altezze    anche  del    1679.  , 
quando  fece  la  Scrittura  15.    Marzo    fopra    lo  fcarico  de'  divellivi   dell' 
Adige,  nel  cafo   che   quefti  fi  averterò   a  ridurre    a   ftramazzi;   ecco   le 
di  lui  ftefle  parole:     „  Perchè  fapranno  molto  bene,  ch'ella  è  dottrina 
„  comuniftìma    de'  Matematici,    ed  Ingegneri    d'acque,    che    lo  fcarico 
„  dell'acque  de' regolatori  non  viene  mifurato  dalla  mifura    del   vano  di 
Tom.  K  %  „  etti 
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Cap.  IV.  «  em»  ma  dal  moltiplico  della  lor  bafe  nel  quadrato  dell'altezza;  on- 
Pttrtcl.  „  de  ec.  „  Così  in  altra  Scrittura  fatta  parimenti  per  le  cofe  dell'Adi- 
ge l'anno  1Ó87.  4.  Luglio,  fi  legge:  „  L'acqua,  che  (carica  un  regola- 
„  tore  in  un  dato  tempo,  è  eguale  all'acqua  contenuta  in  un  paralellepi- 
„  pedo  rettangolo,  l'altezza  d:l  quale  fia  l'altezza  dell'acqua  (ìeffa  nei 
„  regolatore,  la  larghezza  fia  quella  del  regolatore  medefimo,  e  la  lun- 
„  ghezza  fia  la  quantità  del  corfo  fatto  dall'acqua  nel  dato  tempo  ec. 
Iftefìàmente  leggiamo  nella  Scrittura  1679.  ultimo  Aprile,  diretta  al 
N.  U.  Giulio  Giuftiniani;  dalle  quali  cofe  fi  deduce,  ch'elfo  Montanari 
abbia  nel  fatto  della  velocità  dell'acque  feguitato  quanto  aveva  detto  il 
Cartelli* 

X  I. 

Il   Guglielmini,  che  fcrifle  dopo   del  detto   Montanari,  che  gli    fu 
Maeflro,  riferifee  uno  fperimento,   adattato,  com'egli   fi  efprimc ,  a  ri- 
levare la  velocità  deli'  acque  correnti  .     Trovafi   quello  regiftrato    nella 
Propofizione  prima  del  fecondo  Libro  dquarum  fluentium  men/ura  pag. 
ai.  Una  tal  olfervazione,  benché  paja  piuttorto  applicabile    allo    fcarico, 
che  fi  fa  dell'acqua  per  :  fori  de'  y/^fi ,  che  al  corfo   de'  fiumi;   niente- 
dimeno fi   pretende  e  da  lui  fteifo,   e    da  molti  altri,   poterfi   beniflìmo 
applicare  alla  fpiegazione  de'  fenomeni,   che  nelle  acque  correnti   vanno 
fuccedendo  .    Le  fue  parole,  tradotte  dal  latino  fono  (  tinto   dell'ante- 
detta Propofizione,  che  della  fuppofizione,  che  premette  alle    definizioni 
del  detto  fecondo  Libro  )   le   feguenti  :    „  Ad   oggetto  di   lavorare   fui 
„  dottrinale,  noi  fupponiamo    gli  alvei  de'  fiumi,    o  canali,   eflere  vafi 
„  molto    efiefi   in  lungo,    il  fondo   de'  quali    ftia  fempre  nel  medefimo 
„  piano ,  e  con  i  lati ,  che  fiano  piani  verticali    eretti   normalmente    al 
„  piano  de;  fondo,  per  i  quali  o  difeorra  l'acqua,  o  peffa  difeorrere  dal 
„  punto  più  fublime  al  più  infimo ,  e  dirigerli  al  fuo  termine    non    già 
„  per  cammino  fleflùofo  ,   ma   retto  „  .    Segue    poi  nella  detta  prima 
Propofizione  ad  efporre  lo  (perimento  ne'  feguenti   termini  :  „   Sì  prepa- 
„  rò  un  vafo  di  figura  cilindrica,  di  agrezza  di  piedi  4. ,  e  di  bafe,  che 
„  aveva  in  diametro  piedi  due ,  e  fu  divifa  tutta  1'  altezza  in  Tedici  par- 

»  ti 
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„  ti  eguali,  col  farvi  in  ogni  fito  di  quelle  divifioni  altrettanti   furi  cir    Cap-1^« 

„  colari,  tutti  della  medefima  grandezza  .     Fu  armato  pofeia  ognuno  di 

„  elfi  fori  di  altrettante  cannelle  di  legno   pur  tutte  fra  di  loro  eguali, 

„  le  quali  avevano  la  loro   interna  cavità    e   beniTimo    levigata ,   e  da 

„  per  tutto  di  un  eguale  diametro,  ch'era  di  poco  più  d'un' oncia.     Si 

„  applicò  poi  alla  parte  efteriore  di  effe  una  lamina  di  metallo,  che   a- 

„  veva  un  foro  circolare  del  diametro  di  un  quarto   d'oncia,  e  fi  fece, 

„  che  il  di  lui  centro  reftafle  Affato  nel  centro  ddla  cannella,  rim.tnen- 

„  do  poi  perfettamente  otturato  il  foro  della  medefima .    Empito  in  ap* 

„  preflb  il  vafo  di  acqua,  e  difpofto  un  pendolo,  la  di  cui  lunghezza  era 

„  di  once  28.  ~ ,  fi  offervò  la  quantità  dell'acqua,  che  ufeiva  ogni  15. 

„  vibrazioni  .   EfTendo  dunque  chiufe  tutte  le  altre  cannelle,   a  riferva 

„  della  più   inferiore,  fu  offervato,    che   dentro    l'accennato  tempo  era 

„  ufeita  l'acqua  per  il  pefo  di  once  123.,   durando    fempre  a:Ia   medefi- 

„  ma   altezza   l'acqua  del    vafo.    Chiufa   poi   la  cannella   inferiore,  ed 

„  aperta  quella,  che  flava  fopra  tutte    le  altre,   coficchè   l'altezza  dell* 

„  acqua  fi  faceffe  minore  di  tre  once,  celiato  che  fu  il  flutto  di  quefla, 

„  fu  riaperta  la    prima  inferiore,  e  d?ntro  il  tempo  di  altre  15.    vibra- 

„  zioni,  fi   ebbe  acqua  di  pefo  once    118.,   e  cosi  di  mano    in  mano  fi 

„  operò  nelle  altre  cannelle,  fino  a  tanto  che  fi  divenne    all'altezza  di 

„  once  24.   Ed  allora  efiendo  molto  difficile  il  confervar  l'acqua  aliarne- 

„  defima  altezza  per  tutto  il  tempo,  che   durava   il  Muffo,   fi    chiufe  la 

„  cannella  inferiore,  e  riempito  di  nuovo   il  vafo,   fi    aprì    quella,   che 

„  era  fotto  alla  fuperfide  dell'  acqua  p:r  once    24. ,  che  nel  dato  tempo 

„  lafciò  ufeire  93.  once  di  acqua,   e  l'uccelli  va  mente  fi  continuò   Io  fpe- 

,,  rimento  fino  ad  once  tre  di  altezza  ,  fecondo  il    metodo  adoperato    di 

5i  fopra;  ma  perchè  il  foro  di   quell'ultima  cannella,   benché  però  quafi 

„  infenfibilmente ,  era  maggiore  di  quello  della  prima  inferiore;    Jo  che 

„  fi  apprefe  dopo  averne  fatto  un  accurato    fperimento    e  con    la  mag- 

„  gior  quantità  ufeita,  e  con  la  rettificazione  del  di    lui  d'ametro;   per- 

„  ciò  avendovi  dovuto  cambiare  quel  foro,  fu  necefiario  di  fare  un3  dop- 

„  pia  ofiervazione    e  per  l'altezza  dell'acqua  alle  once  48.,  e  per  quel- 

„  la  delle  once  14.  ec.  „ 
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Cap.  IY. 
XIII.  Parte  L 

Scolio.  Coflando  adunque  da  quanto  fi  è  dedotto  dallo  fperimen- 
to,  la  quantità  dell'acqua  ufcita  in  un  dato  tempo,  fia  aderto  da  efa- 
minarfi,  fé  i  numeri  efprimenti  effa  quantità  corrifpondano  alla  dimez- 
zata delle  rifpettive  altezze,  come  di  fuccedere  afferma  il  Guglielmini. 
Operando  dunque  con  i  Logaritmi  per  i  numeri  125.,  e  119.»  e  loro 
corrifpondenti  48.,  45.,  fi  rilevi  fé  fommando  affieme  il  logaritmo  di 
113.  con  la  metà  del  logaritmo  di  45.,  dia  lo  flelfo  numero,  che  darà 
la  fomma  del  logaritmo  di  119.  con  la  metà  del  logaritmo  di  48.:  in 
fatti  fi  trova,  che  la  fomma  dei  primi  monta  a  2.  9165 113.,  e  quella 
dei  fecondi  a  2.  9161676.  con  una  differenza  fprezzabile  fra  1'  una  ,  e  F 
altra;  che  però  fi  può  dire,  che  le  velocità,  attefa  1'  oflervazione  alle- 
gata ,  diano  nella  ragione  dimezzata  delle  altezze ,  come  afferifee  1' 
Autore . 

X  I  V. 

Lemma.  Potendo  accadere  di  doverli  cercare  il  valore  degli  efpo- 
nenti  di  una  proporzione  geometrica,  per  determinarli  la  fpecie  di  effa 
proporzione,  fi  pone  quello  facile  Lemma,  che  fi  eftende  generalmente 
a  qualunque  dignità  de' numeri  proporli.  Siano  quelli  a,  by  e,  d  ;  e 
fieno  fra  di  loro  a  .  b  ::  cm.  dm,  fupponendo  a  minore  di  bt,  fia  da 
cercarfi  il  valore  di  w,  e  per  confeguenza  da  determimrfi  effa  pro- 
porzione, dico  che  m  =        ""       intendendofi  per  /  il  logaritmo.     Per- 

/  »  — /  e 

che  dunque  m  =        ""  J?  farà  aocora  /  £  — /  a  =  m  l  d~m  le,  ov- 
l  d  ~—  l  e 

vero/  b  -+-  m  l  e  ~  /  a  -f-  m  l  d,  t  per  la   natura   de' logaritmi  b  cm 

=  a  d,n,  e  rifolvendo  l'equazione  in  analogia  a.  b  :  :  cm.  dm;  lo  che 
ec.  \  il  valore  però  di  quello  efponente  farà  fempre  la  differenza  dei  loga- 
ritmi dei  due  primi  numeri,  divifa  per  la  differenza  dei  due  fecondi, 
ed  il  quoziente  mollrerà  fé  m  fia  intiero,  o  rotto,  vale  a  dire,  fé  la 
ragione  fia  come  le  podeflà ,  o  come  le  radici  di  quelle . 

X  V. 
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Cai».  IV.  Y 

Parte  I.  A  v* 

Scolio .   Per  il   cafo  riferito  al   numero  XIII.  di  quefto ,  effendo 

a  =  45. ,  b  z=z  48.,  c=  119. ,  d  —  123.,  farà  w*    =  -    ■-"-■■        - 

/123.-./119. 

0.0280287.  280287.  .,        , 

s= s—  «1  moflo  che  1  efponente  vero  farà ,  ma  il  prof- 

0.0143581.  *  i435$i. 

fimo  farebbe  2.,  onde  45.  48.  :  :  np*.  123*.  oppure  V  45.  y  48.:: 
119.  123.,  cioè  che  le  quantità,  o  le  velocità  dell'acqua  di  quello 
(perimento  Manno  in  ragione  dimezzata  delle  altezze.  Più  lontani  da 
.  ciò,  che  pretende  concludere,  Manno  i  numeri  ritrovati  dal  Barattieri, 
efiendochè  ne' di  lui  quattro  numeri  porti  al  numero  IX.  di  quello  595. 
*9l*  ::   37  7«  8<5.,   ne' quali  i    due   ultimi   rapprefentano   la   quantità 

dell'acqua,  fi  trova  m  rr  —- ";   di    modo   che  dovendo,   fecondo 

31524016. 

quanto  pretende  egli  di  concludere ,  effere  w  z:-  non  farebbe  in 
realtà  che  a  un  dipreflò  m  —  --  ;  conturtociò  non  è  errore  fenfibiie 
il  prendere  anco  ~~.  per  J.  atte(ì  [  tantj  accidenti ,  che  poffono  aver  al- 
terata 1*  ollervazione . 

XVI. 

Altra  fperienza  fi  legge  in  un  Libro  Anonimo  ftampato  in  Mode- 
na l'anno  1710.  col  titolo  di  Rvqqttsiglio  di  una  Scritta-  a  intitolata , 
Compendio ,  ed  efame  del  Libro  pubblicato  in  Modena  col  titolo  :  Effet- 
ti dannoft^  che  produrrà  il  Reno ,  fé  fìa  meffo  in  Po  di  Lombardia. 
Trovafi  dunque  a  carte  114.  regiftrata  P  infraferitta  odervazione  ,  fatta, 
come  1'  Autore  ingenuamente  confetta  ,  prr  provare  fé  in  realtà  regge- 
va lo  fperirnento  del  Calìelii  ;  per  ottenere  il  che,  ha  elfo  pretefo  di 
rifare  la  ftefia  efperienza.  „  Si  è  preparato,  die'  egli ,  una  Calta  di 
„  legno  larga  per  un  verfo  un  piede  e  mezzo  ài  Parigi ,  e  per  1'  altro 
„  un  pollice  di  meno.    Tre  lati  di  quefta  Cafra  fono   alti  13.  pollici 


»i 
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„  e  mezzo,  e  l'altro  oppofto    al  lato   più   largo  è  alto  un  folo  piede  ;  Cap.  IV, 

„  e  ciò  affinchè  l' acqua  poflfa  riboccare  dalla   Cada  folo  per  quella    par-  p,r,te  I- 

„  te  ec.  Si  è  in  oltre   preparato    un   canale   rettangolo,   pur  di   legno, 

„  chiufo  da  un  capo,  e  aperto  dall'altro,  largo  11.  linee,  alto  di  l'pon. 

5,  da  5.  pollici,  e  lungo   piedi    2.  e  mezzo.    Sarebbe   neceflario ,  eh' ei 

„  forte  anche  due  in  tre  piedi    più   lungo j   poiché    l'acqua,    che,  come 

„  fi  vedrà,  cade  in  quefto  canale,  fi  tiene,  ove  cade,  in  una  fuperficie  af- 

„  fai  baila;  indi  cominciando  a  fluire  per  lo  canale,  va  gonfiandofi  fino 

„  a  un  tal  fegno,  oltre  al  quale,  comincia   poi  a  fgonfiarfi,    e  a  corre- 

„  re  con  fuperficie  di  mano   in  mano   più  baffa  ec.   Si  è  dunque   attac- 

„  cato  il   prementovato  canale  con  una  delle  fue  fponde  alla  fponda  più 

„  alta,    e  più   larga  della  Calla ,  e  quafi   preilò  il  fondo  di  quefta .   Fi- 

„  nalmente  fi  eraoo  fatte  fare  nove   canne ,   o  fifoni  di  latta  al  poflìbi- 

„  le  in  tutto,  e  per  tutto  uguali,  e  piegati  nella  loro  rivolta  ad  ango- 

„  li  retti;  il  loro  ramo  più    lungo  è  un  piede,  e  quattro  pollici ,  e  il  più 

„  corto  è  14.  pollici.  Il  diametro  del  loro  vafo  è  di  5.  linee  ec.  Fu  la 

„  prima  volta  pofto  il  canale  col  fondo  orizzontale  al  poflìbile,  provve- 

„  dendo  ec. ,  fu  data   1'  acqua  ec.  „  Ed  avendo  nel  canale  notati  tre  fe- 

gni,  cioè  uno  a  mezzo   in   circa,  un    altro  più   vicino  allo  sbocco,  ed 

il  terzo  più   verfo   il  cadere   dell'  acqua  de'  fifoni ,   ma   tutti  e  due  in 

eguali  diftanze    da  quello  di  mezzo ,  fegue  poi  :  „  L' altezza  nel  fegno 

„  di  mezzo  competente  a  4.  c?nne  fu  18.   linee,  e  quella   delle  9.  can- 

„  ne  fu  circa  30.  linee .   L'  altezza  poi  nel  fegno  più  difeofto  allo  sboc- 

„  co,   fu  per  le  4.  canne    circa  20.  linee,  ed  un  quarto,  e  33.  «  linee 

„  per   9.   canne .    Finalmente  Y  altezza  nella   fezione    più  prefTo   allo 

„  sbocco  fu  circa  15.  linee  e  mezzo   per  una  canna,  e  25.  linee  ptr 

„  le  nove  canne. 


XVII. 
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CAP- 1V;  xvii. 

Parte  I. 

Scolio .    Ponendo  in  ferie  le  fuddette  oflervazioni ,   danno  per  i  nu- 
meri delle  altezze  e  per   il  numero  delle  canne 

7  i 

18  i  4 

3°  9 

e  per  il  lemma  del  numero  XIV.  di  quefto  effendofi  da  cercare  in  qual 
ragione  ftiano  i  quattro  numeri  7.  18.  ~    r.  4.,   fi  trova,  che  f  efponen- 

te  de'  numeri  rapprefentanti  le  canne  è  j^^~  eguale  proffimamente 
a  ,V  oppure  a  ~,  onde  farà  l'analogìa  7.  18-  i  1  ::  1  7 .  4I ,  ovve- 
ro 7*.  iS^I  5  :  :  i1.  41.,  vale  a  dire,  che  i  quadrati  delle  quan- 
tità (tanno  proffimamente  come  i  cubi  delle  altezze,  ovvero,  che  è  lo 
fletto,  che  le  altezze  rifpettive  ftanno  in  duplicata  fubtripiicata  ragione 
delle  quantità  . 

Per  la  feconda  olTervazione    fono  i  numeri 
Ter  le  altezze  Per  le  quantità 

8i  1 

4 

20  -  4 

337  9 

Prendanfi  gli  ultimi  quattro  numeri  20-,  33-,  4,  9,  e  median- 

44 

te  il  lemma,   fi   trova   l'efponcnte  delle  quantità  4,   e   g\   ■ 

3521825 

eguale  proffimamente  a  *  ,  onde  le  altezze  dell'  acqua  corrente  ,  notate 
al  fegno  più  difeotto  dallo  sbocco,  feguono  pure  la  proporzione  di  quel- 
le di  mezzo 

Per  la  terza  oflervazione 
Le  altezze  Le  quantità 

*5~  4 

25  9  P/en- 
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Prendanfi  i  quattro   primi  numeri  <5~,  IS7>  *  »  4»  e  c°l  lemma  fi  a-  Cap.  IV 

vrà ,   che  l' efponente   delle  quantità  i ,  e  4  dovrà  eflere  egua- 

c  1 2041 20 

le  proflimamente  a  -,  e  che  meno  dell'  altre  due   fi  accorta  a  -  .    Più 
lì  accollano  i  quattro  ultimi  numeri   alla  proporzione  fuddetta,   eflendo- 
■  t   .  r  ,     r  2146702  „_..«, 

che  hanno  per  efponente  la  frazione  eguale  affai  più  da  vicino 

3521825 


t 
a    ~. 
i 


XVIII. 


Segue  l'Autore  del  Libro  predetto  a  verfare  a  carte  116.  intorno 
ad  altra  offervazior.e  per  i  canali  inclinati:  die* egli:  „  Finalmente  s' in- 
„  clinò  il  canale  dal  fuo  capo  aperto,  dimodoché  il  fuo  fondo  faceva 
„  celi'  orizzonte  un  angolo  in  circa  di  gradi  fette  e  mezzo .  Si  rifecero 
„  le  cofe  fìetfe.  Le  altezze  afTolute  furono  tutte  minori  delle  altezze 
„  aflblute ,  ed  omologhe  trovate  ncll'  altra  fperienza  ;  imperocché  nel 
„  fegno  di  mezzo  l'acqua  di  quattro  canne  fu  folo  circa  otto  linee  e 
„  mezzo  ;  ove  nel  fito  corrifpondente  dell'altra  fperienza  fu  diciotto  li- 
„  nee  ~.  Così  tutte  le  altre  mifure  furono  a  proporzione  minori  ec. 
„  Imperocché  polla  l'altezza  delle  quattro  canne  le  folitc  250.  parta, 
„  trovoflì  in  ogni  fegno  quello  di  una  canna  novantacinque  parti ,  e 
„  430.  quella  di  nove  canne. 

X  I  X. 

Scolio.    Altezze  offervatc  numero  delle  canne 

95  1 

250  4 

iB°  9 

e  prendendo  i  primi  quattro  numeri  95  ,  150 ,  t,  4,   fi  trova,  che  per 

elTsr  in  geometrica  proporzione,  devonj  i  due  ultimi  1,  4   aver  l'efpo- 

1050541  .  . 

nente ,  che  e  molto  vicino  ad  efTere   - .    L'efponente  per  gli 

15051507  3 

4.7 1  o  <  7 
ultimi  quattro  dovrebb'  efTere  — — — ■  elfo  pure    non  molto  lontano    dai 

7°43^5  1 

Tom.  V,  S  7' 
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Cap.  IV.   ^-;  conchiude  però  l'Autore:   „  Né  fblo  allorché  il  canale   fta  orizzon- 
arteL    M  talmente,  fi  manifcftano  in  tale  proporzione  ;  vi  corrifpondono ,  e  piut- 
„  tolto  con  maggior  efattezza,  ove  il  canale  fia  inclinato. 

X  X. 

Neil' occafione  della  vifita  generale  del  Po  per   l' affare   del  Reno 
fattaci  dai  CommerTarj  del  Pontefice,  dell'Imperatore,  é  della  Repubbli- 
ca di  Venezia,  i  Matematici  Pontifiz),  e  Bologncfi,  per  rilevare  le  velo- 
cità delle  acque  correnti,  propofero  uno  fperimento,   il  risultato  di  cui, 
tratto  dai  Protocolli  autentici   di  e(Ta  vifita,  qui  fi  regiftra ,  per   farvi 
poi  fopra  quelle  riflefiioni,  che  migliori  faranno  riputate,  onde  venire  in 
•hiaro   per  quanto  fi  può  di  ciò,  che   fi   cerca.  Sotto  adunque  li   21.   di 
Maggio  172.1.,  in  data  della  Polefella,  fi  trovano  le  infraferitte  oflerva- 
zioni  :   „  Il  dopo  pranzo  ad  iftanza  de'  Signori  Pontifizj,  e  Bolognefi   fi 
„  fece  nella  fotta  Polefella   il  feguente  fperimento.    Si  prefe   un  vafo  di 
„  latta  di  once  1©.  in  circa   di  altezza,  di  larghezza  di  6.   in  7.  once, 
„  e  di  grettezza    di  once   una  e  mezzo  in  circa,   nella   cui  fponda   pia 
w  angufta  verfo  la  fommità  del  vafo  è  un  picciol  foro,   di  diametro  mi- 
„  nore  di  un  punto  di  oncia,   il  qual  foro  fi  apre,   tirando   con   un  filo 
„  di  ferro   una  piccola  laftra  di  ottone    adattata  al  medefimo  foro,   e  fi 
„  chiude  mediante  una  molla ,  che  rallentato  il  filo  lo  reftituifee  al  fuo 
„  (ito.    Qucflo  vafo  ha  nel  piano  fupcriore  un  altro  foro,  a  cui  fi  adat- 
„  ta ,   mediante  una  vite   con  tubo  di  latta  di  diametro  di  un  terzo  di 
„  oncia  in  circa,   mediante  il  quale  l'aria  del  vafo  comunica  con  l'aria 
,,  efterna,  e  finalmente   verfo  la  bafe    ha   un  altro  foro,  che   fi  chiude 
„  con  turacciolo  a  vite,  e  che  ferve   per  vuotare  fpeditamente  l'acqua 
„  entrata  nel  vafo,  e  di  fotto  la  bafe  è  impiombato,  a  fine  che  più  fa- 
„  cilmente  refti  immerfo  nel  '  acqua ,'  e  tutto  l' iftrumento  fi  gira  intor- 
„  no  un  affé  verticale  di  ferro,  affinchè  immerfo  nell'acqua  corrente  fi 
„  adatti  alla  durazione  di  quefta,  rivolgendo  il  picciol  foro  al  di  lei  cor- 
„  fo.    Pofto  dunque  quello  vafo  nell'acqua  corrente  della  Folla  Polefcl- 
„  la,  in  fifo,  ove  l'acqua  era  profonda  p.  3.  8.  o. ,  e  immerfo   in  mo- 
„  do,  che  il  centro  del  foro  reftava  fotto  la  fuperficic  dell'acqua  once 

»  tre, 
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„  tre,  per  quanto  fi  poteva  conofeere;  ed  aperto  il    detto   foro,  fi   la- Cap.  IV 
„  fciò  entrare  in  eflTo    vafo   l'acqua  per  il  tempo  di  60.  vibrazioni  fem-  Parrei. 
„  plici  di  un  pendolo  lungo  p.  2.  4.  7.  in  circa  ;    e  pefatafi  l'  acqua  rac- 
„  colta  nel    detto    tempo   con   una  ftadera  ordinaria,  fu  ritrovata  once 

„  11.  -    Bolognefi.  Replicato  pofeia  lo  fperimento  in  profondità  di  un 

„  piede ,  fi  raccolfcro  nel  medcfimo  tempo  libbre  una  once  io.  ~     di 

„  acqua.    Terzo,  in  profondità  di  piedi  2.  -  fi   raccolfcro  once  31.  L 

4  di  acqua.  Quarto,  in  profondità  di  piedi  2.  ~  l'acqua  raccolta  fu  on- 

»  ce  33.  Quinto,  in  profondità  di  piedi  2.  fi  ebbero  once  29.  '-.  E'  d* 

„  avvertire,  che  in  quefti  fperimenti  fatti  nella  Fofla  Polefella,  l'acqua 
w  all'incontrar  che  faceva  l'afta  di  ferro,  e  il  tubo  di  quefto  ftrumen- 
„  to,  fui  qual  tubo  veniva  determinata  la  quantità  dell'  immerfionc  del 
„  foro,  fi  alzava  alquanto,  e  lafciava  qualche  equivoco  nella  vera  quan- 
tità dell'  immerfionc . 


» 


XXL 

Scolio.  Sicché  dunque  mediante  quefta  fperienza  fi  hanno  due  ferie 
di  numeri ,  la  prima  dinotante  l' altezza  dell'  acqua  ,  che  reftava  fopra 
del  foro  immerfo;  e  la  feconda,  che  moftra  la  quantità  dell'acqua  ufei- 
ta  .  Noi  li  porremo  in  due  «olonne  per  ordine,  cominciando  dalla  mi- 
nima immerfionc. 


Serie  delle 

Altezze    dell'  immer- 

Quantità  dell'acqua   ufeita  den- 

Offèrva- 

sioni   ridotte  in  pun- 

tro lo  fteffò  tempo  ,  ridotta  in 

zioni . 

ti  di  oncia . 

mezze  once. 

1 

tf 

-3 

2 

144 

45 

? 

3M 

u 

4 

360 

66 

S 

288 

59 

S  z 
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LA?.  IV.  j  qUattr0  primi  numeri,  fecondo  il  Lemma  del  numero  XIV.,   danno  1' 
Parrei, 

efponente  — che  vale  quafi  2.;  e  per  confluenza  fi  dinota,  che 

2914847 

le  altezze  rifpettive  3^.,  e  144.  fono  come  i quadrati  delle  quantità  23., 
e  45.,  ovvero,  il  che  è  lo  fteffo,  che  le  quantità,  o  le  velocità  ftanno 
in  ragione  dimezzata  delle  rifpettive  altezze.    L' efponente    della  terza, 

e  quarta  oiTervazione  è    . 4->   >'*    cioè  quefto  parimenti  quafi  2.  ;  onde 

2020341 

appare,  eie  da  tale  fperimento  fi  dovelTe  concludere,  che  le  quantità 
delle  acque  ufeite  dal  fiume,  e  ricevute  dal  foro  nella  fiafea  ftiano  in 
ragione  delle  radici  quadrate  delle  rifpettive  altezze,  benché  1'  acqua, 
in  cui  fu  fatta  la  fpeiienza,  fi  moveflfe  anche  in  fuperfkie,  e  con  moto 
affai  concitato,  come  da  me  ftefio,  ch'era  prefente,  fu  veduto,  e  confi- 
derà to  . 

XXII. 

Segue  l' offervazione  riferita  nel  Protocollo  fotto  il  medefìmo  gior- 
no. „  Lo  fkiTo  fperimento  fi  fece  nel  Po  vicino  alla  ripa  finiftra  di. 
„  elfo,  poco  fotto  all'Ofteria,  elTendo  ivi  l'acqua  profonda  p.  5.  6.  o. ; 
„  e  parimente  ftando  il  foro  immerfo  fotto  alia  ^perfide  dell'  ac- 
„  qua  once  tre,  fi  raccolfero  nel  detto  tempo  di  60.  vibrazioni  dello 
„  fteflb  pendolo  once  io.  di  pefo,  e  rifatta  la  medefirna  fperienza  altra 
„  volta,  fi  raccolfero  once  12.  -.  Secondo,  in  profondità  di  piedi  uno 
„  fi  ebbero  once  23.  -  di  acqua.  Terzo,  in  profondità  di  piedi  2.  ~ 
„  fi  trovarono  di  acqua  once  31.  ~.  Quarto,  in  profondità  di  piedi 
„  2.  ?-  fi  raccolfero  once  33.  Quinto ,  in  profondità  di  piedi  2.  fi  rac- 
„  colfero  once  30.  Sefto,  in  profondità  di  piedi  4  fi  ebbero  once  41., 
„  e  finalmente  replicato  queft'  ultimo  fperimento,  fi  ebbero  once  42. 


XXIII. 
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XXIII. 
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Scolio .    Ridotte  però  in  ferie  le   dette  oflcrvazioni  fono  le  fé- 
guenti  : 


Quantità  dell'acqua  ufeita  in 
mezze  once. 

20  ovvero  24 
47 

66 
60 

82  ovvero  84 


1  Numero  delle 

Altezza  delle  immer- 

ofTervazioni . 

iìoni . 

1 

3* 

2 

144 

3 

324 

4 

3<5o 

* 

28S 

' 

57* 

Per  il  Lemma  fi  trova,  che  ne' primi    quattro   numeri  3^.,  144., 

24. ,  47. ,  h  due  ultimi   24  ,  47.  devono  avere  per  efponente — 

29188(57. 

quantità  affai  vicina  al  i\  ben  più  lontana  di  qucfto  numero  farebbe, 
fé  in  vece  del  24.  fi  avefle  prefo  il  20.,  che  rapprefenta  il  pefo  rileva- 
to nella  prima  ofTervazione .  Prendendo  poi  i  numeri  della  quarta,  e 
feda  ofTervazione  360. ,  57^.,  66. ,  e  84. ,  fi  trova,  che  l' efponente 
di  quelli  due  ultimi  per  eflere  in  proporzione  geometrica,  dev' eflere 

1020600. 

—   eh' è  affai  profilino  al  binario. 


5*3*77- 


XXIV. 


Seguono  le  offervazioni  della  detta  Vifita.  „  Parimenti  fi  fecero 
„  gli  fteflì  (perimenti  nell'acqua  bagnante  di  un  Tino,  in  cui  era  alta 
„  piedi  4.  in  circa,  ed  effendo  immerfo  il  centro  del  foro  once  3.  fotto 
„  la  fuperficie  dell'  acqua ,  fi  raccolfero  in  60.  vibrazioni  dello  fteffo 
„  pendolo  once  11.  di  acqua.  Secondo,  in  profondità  di  un  piede  fi 
„  ebbero  once  23.  ~.  Terzo,  in  profondità  di  piedi  2.  ~  fi  raccol. 
„  fero  once  32.  ~  di  acqua.  Quarto,  in  profondità  di  once  24.  fi  eb- 
be- 
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Cap.  IV.  „  bero  once  30.  ~.   Quinto,  in    profondità  di  once  2.  -   fi    trovarono 
fauci  ^  oncc  34# 

XXV. 


Serie  delle  of- 

Altezze  delle  immerfio- 

Quantità  dell'acqua  ufeita 

in 

fcrvazioni. 

ni  in  punti  d'oncia. 

mezze  once. 

1 

1* 

22 

% 

M4 

47 

3 

3*4 

*5 

4 

288 

tfi 

-• 
5 

3<5o 

6% 

Non  vi  è  che  da  vedere  i  numeri  di  quefta  ferie,  e  paragonarli 
con  i  rifpettivi,  ed  analoghi  delle  ferie  precedenti,  per  intendere,  che 
ancor  quefti  feguono  le  flette  proporzioni,  effendo  quafi  gli  fletti  affatto. 
Egli  è  per  altro  un  fenomeno  affai  curiofo  quello,  eh' è  accaduto  in  que- 
fle  fpcrienze,  cioè  l'averli  la  fletta  quantità  d'acqua  e  nella  Fotta  Po- 
lefelia,  e  nel  Po,  quando  quella  della  Polefella  era  vifibilmente  più  ve- 
loce di  quella  del  Po;  e  ciò,  che  ancor  meraviglia  reca,  fi  è,  come  la 
fletta  quantità  di  acqua  fi  ritragga  ancora  quando  i'  acqua  è  flagnante  , 
allorché  il  centro  del  foro  refta  immerfo  a  pari  altezza,  come  nell'ac- 
qua corrente;  eppure  non  che  le  acque  della  Polefeila,  e  del  Po  lotto 
della  fuperficie  ,  ma  quella  della  fletta  fuperficic  correvano  con  un  moto 
infigne.  La  cagione  più  probabile  di  quefto  fenomeno  fi  accennerà  al 
numero  XIII.  della  Parte  feconda  di  quello  Capitolo  ;  intanto  fi  dà  il 
rimanente  della  fperienza. 

XXVI. 

„  Si  ebbe  in  oltre  la  curiofità  di  porre  il  centro  del  foro  di  de!- 
„  to  vafo  a  fior  di  acqua  nella  prenominata  Fotta  Polefella  per  quan» 
„  to  fu  permetto  dall'ondeggiamento,  e  dalla  refiftenza  dell'acqua  cor- 
„  rcnte,  e  fi  oflervò,  che  vi  entravano  poche  gocce  in  etto  vafo  nel 
„  tempo  delle  60.  folite  vibrazioni  ;  onde  non  fi  determinò,  il  pefo  di 

wcflfc 
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„  effe  gocce  per  eflcr  giudicato  infenfibile.    Pofto  però  il  medefimo  va-  Cap.  IV, 
„  fo  nell'  acqua  (lagnante  col  centro  dei    foro  corrifpondente  alla  fupcr-  ?ar$e  •■ 
„  ficie  dell'acqua,  e  lafciato  immerfo ,  durante   le  folitc  60.  vibrazioni 
„  non  entrò  acqua  nel  medefimo  vafo  ".  Il  celebre  Padre  Abate  Gran, 
di  allo  Scolio  della    Proporzione  4.6.  del  Trattato  del  movimento  del? 
acque ,   dopo  aver   confiderate   le  caufe   de'  varj   fenomeni  accaduti  nei 
raccoglier»*  di   quell'acqua,   conchiudc   con   la   folita   fua  ingenuità,  dì 
non   aver  voluto  far  fondamento  fopra   tali  fperienze  ,  benché  da  lui 
ftcffo,  e  da  me  pure    vedute,  ed  attentamente  olTervate  in  ordine  ali* 
fiabtlire   la  teoria   della  proporzione  delle  velocità   in  varie   altezze 
deW  acqua  corrente ,   ma  di  averle  volute   dedurre  da' principi  generali 
delle  acque.    Anche  il  chiariamo   Signor  Manfredi,  che  pur  fi  trovò 
prefente  alle   fuddette   fperienze,   nelle    Annotazioni  pubblicate  ultima- 
mente   fopra  la  Natura  de* fiumi  del   Guglielmini  all'  Annotazione  XII. 
del  Capo   VII.,  parlando  della  Fiafca   Idrometrica  del   fu   Dottor   Na« 
di,  con  la  quale  furono  fatti  i  detti   fperimenti,  conclude  dopo    di  a- 
ver  efpolìo  il  modo,  con  cui  furono  raccolte  le  varie  quantità  dell'ac- 
qua entrata  pel  foro  :  imperocché  intendendofi  di  cercare  per  finali  e  fpe- 
rienze le  velocità  attuali  dell'  acqua ,   cioè  quelle ,   che   hanno   le  parti 
di  ejfa  in  virtù  della  forza ,  che  le  produce ,  modificata  dalle  rtfifienze 
degli  ofìacoli ,  quando  all'  acqua  fi  prefenta   il  foro ,  per  cui  fi  fa  sgor- 
gare liberamente  nel  vafo ,  le  fi  toglie  ogni  ofi acolo  ,  e  le  fi  lafcia  con* 
cepire   di   nuovo  quella  velocità ,   che   le  può   dare   la  forza  movente 
(  fia  la  prejftone ,  fia  la  difeefa  )  fenza  alcuna  refi/lenza  ;  e  perciò  fuo- 
ri del  cafo  di  poterfi    ottenere  1'  attuale    velocità   dell'  ac^ua  del  fiume 
fecondo  le  diverfe  altezze,  a  norma  di  ciò,  che  fi  voleva  ritrovare. 


CAPI- 


Cap.  IV. 
Parte  U. 
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CAPITOLO    QJJARTO. 

PARTE     SECONDA. 

Delle  velocità  delle  acque  correnti  3  e  fami  nate  con- 
ia falla  a  pendolo  • 


E 


I. 


Sfendo  flato  indicato  dal  Caftelli  prima,  e  poi  dal  Guglielmini  alla 
Propofìzione  IX.  Aquarum  fluentium  menfura ,  che  per  indagare  le  ve- 
locità ne' fiumi  poteffe  efier  utile  mezzo  un  pendolo,  purché  la  palla 
<3i  quefto  forte  di  natura  di  maggior  fpecifica  gravità  dell'acqua,  in  cui 
fi  ha  da  immergere,  non  però  che  tanto  V  eccedette  nella  detta  fpecifi. 
ca  gravità,  che  riufeiffe  troppo  refiftente  agli  urti  dell'acqua,  confl- 
uendo tutta  1'  oflfervazione  nel  notare  a  quanti  gradi  la  p^lla  rcfti  devia- 
ta dal  perpendicolo,  cofa,che  facilmente  fi  ottiene  mediante  un  femicir- 
colo,  o  quadrante,  o  altro  (frumento  equivalente  divifo  in  gradi  ;  Jo 
fteffo  modo  pure  d' indagare  la  velocità  viene  infegnato  dall'  Ermanno 
nella  Foronomia,  ove  tratta  delle  acque  correnti;  che  però  fi  è  procu- 
rato di  ridurre  all'atto  l'idea,  facendoli  lo  fperimento  in  varj  luoghi  del 
Po,  e  di  altri  fiumi  e  con  varie  lunghezze  di  pendolo,  e  con  varie  im> 
merfioni  di  quefto;  e  benché  non  fi  abbia  ancora  ottenuto  quella  pre- 
cifione,  che  fi  defidererebbe ,  onde  Affare  le  deviazioni  ad  una  certa  leg- 
ge; nientedimeno  la  ricerca  è  ita  tanto  innanzi  da  poterfene  per  ora 
contentare  in  una  sì  difficile  materia.  Ciò,  che  per  lo  più  mi  è  acca- 
duto di  ofTervare  in  tal  propofito,  fi  è,  che  eguali  crefeimenti  d'immer- 
fìpne  danno  nelle  ftefle  lunghezze  di  pendolo  eguali  aumenti  degli  archi 
di  deviazione,  o  eh' è  lo  fteffo,  crefeendo  le  immerfioni  aritmeticamen- 
te, crefeono  pure  aritmeticamente  gli  archi,  ma  però  con  differenze  fra 
le  immerfioni ,  e  gli  archi  affatto  inconftanti,  e  diverfe.  Con  un  pen» 
dolo  di  lunghezza  di  piedi  6.  di  Ferrara  fi  è  trovato,  che  immergendo- 
lo fucceffivamente  un  piede  per  volta,  gli  archi  andavano  crefeendo  fino 

ad 
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ad  avere  o.  gradi  di  differenza,  qualche  volta  7.,  5.  ed  alcuna  fiata    an-  Cap.  IV. 
che  con  foli  3.  in  4,  gradi  di  differenza,  e  fi  è  oifervato  ,   che   il   maffi.  Parte  U. 
mo  angolo  di  deviazione   in   tale    lunghezza    di   pendolo  arrivò  a  gradi 
6%.\  ma  di  ciò  più  dkffufamente  al  numero  Vili,  di  quefto. 

I  I. 

Lemma.  Per  rilevare  la  ragione  delle  dette  velocità  col  fondamen- 
to delle  ofiervazioni  de' pendoli  fopraddetti ,  conviene  prima  di  ogni  altra 
cofa  dimofìrare  una  propofizione  di  Statica;  il  che  anco  fece  l'Erman- 
no ,  cioè  :  Che  le  'velocità  delle  acque  correnti  per  gli  alvei  inclinati 
fiano  in  ragione  Jud duplicata  diretta  del  feno  del  complemento  della 
di/trazione  del  pendolo ,  e  dulia  tangente  dell1  angolo  della  mede/ima 
di/Ir azione ,  e  reciproca  ddla  differenza  del  feno  del  complemento  del- 
la Jìejfa  diflrazione  col  Jeno  dell'  angolo  della  inclinazione  dell'"  alveo 
all'  orizzonte .  Sia  l'orizzontale  GD,  e  GC  fia  l'inclinazione  del  fon-  T*v.  T. 
do  del  fiume  con  l'orizzonte;  A  G  una  perpendicolare  al  medefìmo  o-  * 1^* 
rizzonte,  ed  A  B  il  filo,  a  cui  è  raccomandata  la  palla  B  di  materia 
un  po'*  più  grave  di  altrettanta  mele  di  acqua  ;  N  B  è  una  paralella  al 
fondo,  e  rappreienra  un  filo  di  acqua,  che  urta,  e  tiene  fofpefa  la  pal- 
la. Sia  B  F  paralella  alla  A  G}  P  B  paralella  ad  A  E;  ed  il  quarto 
di  cerchio  G  B  E  palli  per  lo  centro  della  palla  B.  L'  angolo  G  D  A 
è  eguale  all'angolo  della  inclinazione  del  piano  B  A  F:  l'3ngoIo  A  DG 
è  eguale  agli  angoli  D  G  C ,  D  C  G  ;  e  perciò  1'  angolo  D  C  G  è 
eguale  alla  differenza  degli  angoli  A  D  G,e  D  G  C,  ovvero  B  A  F,  e 
D  G  C;  e  per  la  Trigonometria  farà  il  feno  della  differenza  di  quefli 
angoli  a  D  G,  come  il  feno  dell'angolo  G  D  C   a  G  C,  e  per  tanto 

D  G  in  S.  G  D  C 
^  ^  ~~  S   B  A  F— D  G  (T  (  -f- lignifica  feno);  ma  D  G  è  la  tangente 

dell'angolo  G  A  D,  e  l'angolo  G  D  C  è  il  complemento   dell'  angolo 

A  D  G,  ovvero  B  A  F:  adunque  farà  GH^  S'  B  A  F  ™Tang.  G  A  D 

S.  B  A  F  -  DGC; 
di  più  G  C  vale  la  forza  dcH'impreflìonc  fdtta.  dall'  acqua  contro  della 
palla  B,  effendochè  rifolvendo  le  azioni  di  quefto  grave  così  fcfpcfo    per 

T  refi. 
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Gap.  IV.  refifìere  agl'impeti  dell'acqua,  faranno  le  due  A  G,  G  C  quelle,  eh* 
Porteli,  efprimcranno  la  rifoluzione  del  moto  ,  delle  quali  A  G  potendo  dinotare 
la  gravità  affoluta  della  palla,  che  agifee  nella  linea  perpendicolare,  la 
G  C  dinoterà  la  forza,  con  cui  il  pefo  è  foftenuto  fuori  della  detta  per- 
pendicolare ;  fupponendo  f;mpre ,  che  il  filamento  N  B  fia  paralello  a 
G  C ,  che  rapprefenta  la  direzione  del  fondo  del  fiume  .  Perchè  poi  le 
impreftioni  fono  come  i  quadrati  della  velocità ,  fecondo  il  fentimen- 
to     di    accredita  ti  (Tnrii    Statici  ;    adunque     le    velocità     faranno    come 

sl*  AZjnJL^  G  A°i  il  che  era  da  dimofirarfi . 

J.  B  A  F  h   DGC 

I  I  I. 


/ 


Fig.  15. 


Corollario.  Se  l'alveo  del  fiume,  o  la  fuperficia   di   quefto    foffe  o- 
rizzontale ,  in  tal  cafo  divenendo  l'angolo  D  G  C  =  ,0  farebbe  la    ve- 
locità =  y     Tang.  GAD;  vale  a  dire  nella   ragione   dimezzata   del- 
la   tangente  dell'  angolo  d' inclinazione  \  il  che  fi  dimoftra  anco  nel  mo- 
do che  fegue .     Nel  quadrante  A  G  D  fìa  la  palla  B  tenuta  fofpefa  dal- 
la forza  dell'acqua  C  B  in  B.     Se  farà  efpofto   il   pefo  aflòluto  di   efia 
palla  per  A  G  ~;    AB    —  B  F,  e  la  forza  dell'  acqua   per    il   fito  B 
con  la  C  B;    fia   poi   prodotta  A  B   fino  che  tagli    la   tangente   G  O 
nel  punto  O;  fia  pur  condotta  C  F ,  e  la  tangente  B  E,  che  farà  per- 
pendicolare alla  CF;   per  i  fimili  triangoli  A  M  B,    B   E   F   farà  il 
pefo  aflòluto  B  F  rifolto  nei   due   B  E,  E  F,  e  farà   B  E   il  pefo   re. 
lativo,  con  cui  la  palla  vuol  difeendere;  dicafi  C  B  forza   affoluta   dell* 
acqua    zzft  fera  per  i  triangoli  fimili  AGO,    CEB,    C  B  —  G 
O  ;  dunque  effendo  /"—  w««,cioè  la  forza  come  la  mafia  nel  quadra- 
to della  velocità,  ed  efiendo  data, e  coftante  m,  farà  /  —  «'»  =  GO: 
dunque  u  —  ^  G  O;  il  che  ec.  E'manifefto,  che  C  E  dinota  la  for- 
za dell'acqua  per  far  tendere  il  filo  A  B,  come  E  F  rapprefenta    la  re- 
fiftenza  del  medefimo,  riportata  al  pefo,  che  lo  tende. 


IV. 
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.  „  P*rte  11 

Scolio.  Il  Gugliclmini  alla  Prop.  ix.  del  Ltbro  Aquarum  fluenttum 

menfura^  fiabilifce  quefta  velocità  in  ragione  delle  tangenti  del  medefi- 
mo  angolo,  efprimendofi:  Quare  fi  fuperficies  aquae  vel  nullo  modo  ,  vel 
infenfibiliter  fit  ad  horizontem  inclinata ,  quam  proportionem  habebunt 
tangente*  angulovum  inclinationis ,  tandem  habebunt  &  velocitates . 
Ciò  nafee  per  aver  egli  ftabilito  come  principio,  che  le  potenze  fieno 
come  le  tangenti  degli  angoli  d'inclinazione,  quando  che,  rapprefentan- 
dofi  per  effe  potenze  le  velocità,  e  per  le  tangenti  le  impreflìoni  dell' 
acqua,  ftanno  i  quadrati  di  quelle  come  quefte,  fecondo  i  più  veri  prin- 
cipi della  Statica,  almeno  per  quanto  fono  io  perfuafo,  documentato  da 
molte  oflervaz:oni ,  ed  efperienze,  ed  afficurato  da'  raziocinj  de'  più  ce- 
lebri Matematici  del  pattato,  e  del  prefente  fecolo.  Lo  fletto  Signor 
Manfredi  nelle  Annotazioni  al  Libro  della  natura  de'  fiumi  Annotazione 
xii.  fiabilifce  almeno  ne*  fiumi  infenfibilmente  declinanti  col  loro  fondo 
dall'orizzontale,  che  le  tangenti  degli  angoli  delle  deviazioni  dal  per- 
pendicolo debbano  Mare  fra  loro  ,  come  i  quadrati  delle  velocità  dell' 
acqua. 

V. 

Per  ridurre  al  concreto  quanto  fi  è  dedotto  in  ordine  a  rilevarfi  la 
velocità  col  mezzo  delle  palle  fofpefe  da  fili,  fia  il  fondo  del  fiume,  o 
una  linea  a  quefto  paralella,  o  orizzontale,  o  infenfibilmente  inclinata 
all'  orizzonte  B  S;  la  fuperficie  della  di  lui  acqua  corrente  fia  <p  Y  ,  ed  T^ri  „ 
A  fia  il  centro  del  moto  del  pendolo,  che  fopra  è  deferi tto  5  la  lun-  &s-  1. 
ghezza  del  filo  fia  A  B,  e  quefta  non  oltrepaflì  l'altezza  ?  B;  è  chia- 
ro, che  in  quefio  fìto  non  fi  potrà  già  egli  fermare  a  cagione  del  corfo 
dell* acqua,  che  fi  fuppone  diretto  da  B  verfo  S;  tenuto  però  fitto  in  A, 
dovrà  afeendere  la  paila  fino  v.  g.  in  C,  deferivendo  con  quefio  moto 
1'  arco  di  circolo  B  C.  Sia  da  quelìo  punto  C  condotto  il  feno  rètto 
K  C  dell'  angolo  di  quella  deviazione,  che  fi  produca  verfo  Q,  facen- 
do Q.  K.  =;  u  zz  jj  B  S  per  il  numero  II.,  e  III.  di  qu.fto,  vale  a  di- 


f 


Ti  re, 
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Ha?. IV.  rc,  eguale  alla  dimezzata  della  tangente  di  quello  medefimo  angolo,  eh' 
Parte  IL  è  la  B  S  ;  farà  Q_  un  punto  alla  curva  della  velocità   ricercata  .     S'  in- 
rialzi   poi  A  i  V  il   pendolo  per  la  feconda  ofl'ervazione ,  e  frante  1*  im- 
preflìone  dell'acqua,  deferiva  in  quelìo   (ito  1'  arco  1H1O;    dal   pun- 
to i  O   fi   conduca   il   feno    retto   1O1?,    e    fi    produca  fino   in   R , 
coficchè    1R1?    fia  come  la  dimezzata  della  refpettiva   tangente  deli' 
angolo  di  deviazione   B  i  G  ;  il  che  fi  otterrà    col   condurre    i  O  i  C 
paralella  ad  A  B,  fino  che  tagli  l'arco  B  C  in  i  C   (e  così  degli   al- 
tri punti  zC,  gC,  4C,  $C,  6C  )  e    farà    il   punto  1  R   un    altro 
punto  della  curva  delle  velocità ,  rifpondente  a  quella  feconda  dazione . 
Dipoi  s'innalzi  il  centro  del  moto  del  pendolo  fucceflìvamente  in  2.  V, 
3V,  4V  ec.,e  l' impresone  dell'acqua  faccia  falire  la  palla  per    gli  ar- 
chi 2H2O,   3H3O,    4H4O,  da  tutti  i  quali  punti  2O,  3O,  4O 
fi   conducano  pure  i  rifpettivi  feni  retti  a  O  2  yt    3O3?,  404^,  e 
fi  producano    in  z  R,  3  R,  4  R,  coficchè  quelle  linee   flieno   refpetti- 
vamente  in  dimezzata  delle  tangenti  prefe,  come   fopra    B2G,   B3G, 
B4G;  e  faranno,  per  le  cofe  dette,  tutti  i  punti  R  alla  medefimacur- 
va  delle  velocità  per  i  fiumi   orizzontali  :    la  conduzione  della  qual  cur- 
va ,  e  proprietà  di  efla  faranno  regiflrate  ne'  numeri  feguenti . 

V  I. 

Scolio.  Sopra  di  che  è  da  notarli,  che  benché  la  palla  rac- 
comandata  al  fiio  in  A  fia  tenuta  in  tanta  lunghezza  di  quello,  da  po- 
ter anche  arrivare  al  fondo  B  del  fiume,  ciò  non  orlante,  venendo  ella 
dal  corfo  dell'acqua  fpinta  fino  in  C,  nel  cafo  cioè  della  prima  dazio- 
ne, o  fia  nella  maffima  di  lei  immerfione,  è  trattenuta  da  una  collan- 
te forza  a  quell'altezza.  Nafce  quella  forza  dall'  azione  de'  filamenti 
dell'acqua  K  C,  che  infieme  formano  un  cilindro,  il  di  cui  diametro  è 
quello  appunto  della  palla,  e  dopo  eh'  è  polla  in  equilibrio  ,  nulla  vi 
contri buifeono  gli  altri  filamenti  polli  fra  K ,  ed  il  fondo  B;  che  però 
non  fi  potrà  con  un  dato,  e  collante  pefo  di  palla  in  una  fola  offerva- 
ziotie  mifurare  le  velocità  dell'acqua  fotto  del  detto  punto  K  per  tilt-/' 
ta  l'altezza  K  B.  Egli  è  ben  vero,  che  rilevata  la  natura   della  curva 

delle 


dell'    Acq^ue'correnti.  14? 

delle    velocità   QiR  2  R  3R  ec,   fi  potrà  continuarla  dall' una,  e  l' al- Cap.  IV. 
tra  parte  quanto  occorrerà ,  e  che  per  conseguenza  fi  potranno   determi-  Parts  IT. 
nare  ancora  le  velocità  competenti  allo  fpazio  fra  K,e  B,  fuppofto  Tem- 
pre che  non  fi  varino   le  circoftanze,  e  che  le  refiflenze  del   fondo    non 
entrino  ad  alterare  le  leggi  di  dette  velocità  vicino  al  fondo. 

V  I  I. 

Scolio,     Indicato,   come  fi   difle,  dal    Cartelli,   dal    Guglielmini,  e 
dall'Ermanno    quello  modo  di  rintracciar   la  ragione    delle   velocità   ne' 
fiumi,  in  certa  occafione,  che  io  ebbi  fino  dall'anno  1717 . ,  feci   nelPo 
i  più  efatti  fperimenti  ,  che  mi  fu  permefTo  :    avendo  dunque  preparato 
una  palla   di  legno,  di  groflezza  di  once  una,   e  mezzo   in  circa,   nella 
quale  era  anche  (lato  infufo  in  una  cavità,  ch'erafi  fatta  dentro  di  elfa, 
del    piombo  liquefatto  \  quella  palla  veniva  poi  raccomandata  al    centro 
d'uno  lìrumento  graduato  col   mezzo  di  un  filo  di  feta;   indi   fervendofi 
di  un  picciolo  pendolo  raccomandato  al  medefimo  centro,  tenevafi  difpo- 
flo  a  piombo  il  piano  dello  frumento ,  e  fempre  diretto  paralello  al  cor- 
fo  del  fiume,  di  modo  che  la  palla  portata  dal   corfo   dell'acqua  fi   ve- 
niva a  difporre  al  fuo   equilibrio,   ed  il   filo,  a   cui  era    raccomandata  , 
marcava  con  fufficiente  precifione  gli  angoli  della  deviazione  .  Quello,  che 
potei  oflervare  nelle  tante  efperienze  fatte  in  detta Vifita,  fu,  che  abbaf- 
fando  il   centro  del  moto  con  dati,  ed  eguali  intervalli,   ed  immergen- 
doci però  per  altrettanto  fpazio  la  palla,  gli  archi    deferitti    dalla    mede- 
fima  andavano  crefeendo  con  eguali  incrementi .     Si  noteranno  nella  fe- 
guente  Tavola  fedelmente  tutte  le  oflervazioni  allora  fatteli ,  con    tutte 
le  circoftanze  di  lunghezza  di  pendolo ,    e    di   altezza    dell'  acqua ,  fopra 
cui  praticavanfi  gli  fperimenti ,  attribuendoli  qualche  differenza  degli  ac- 
crefeimenti  degli  archi  alla  difficoltà,  che  d'ordinario  accompagna   le  of- 
fcrvazioni  .    Saranno  polli  nell'ultima  colonna  i   gradi   corretti  de'  me- 
defimi  archi . 
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Segue  la  Tavola  contropofi 
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I  X. 

Rimane  da  fupputare  la  ragione  delle  velocità  rifpetto  alle  corrif- 
pondenti  altezze ,  in  qual  proporzione  ftia ,  ex.  gr.  R  y  a  /  1  V ,  e  pren- 
dendo a  confiderare  la  maflima ,  e  la  minima  deviazione  di  ciafeuna 
©nervazione  ,  fervendoli  delle  intermedie  per  rilevare  con  qual  dif- 
ferenza progredifeono  gli  archi  ,  onde  averfi  il  punto  di  quiete 
iV  ec.  Si  è  dunque  calcolata  la  feguente  Tavola,  in  cui  la  prima 
colonna  contiene  gli  archi  inanimo,  e  minimo  di  deviazione  ;  la  fecon- 
da  le  velocità;  la  terza  le  rifpeitive  altezze;  la  quarta  l'efponente  delle 
medefime  altezze,  ricavato  mediante  il  Lemma  del  numero  XIV.  della 
prima  parte  di  quello  Capitolo,  onde  poi  reftano,  fecondo  il  medefimo 
cfponente,  proporzionali  le  altezze,  e  le  dette  velocità;  la  quinta  co- 
lonna contiene  proffimamente  in  numeri  rotondi  il  detto  cfponente  ;  e  la 
fefta  finalmente  efprimc  i  gradi  comprefi  fecondo  le  diverfe  proporzioni, 
che  ne  emergono . 
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Cap.IV. 
P  arte  //«  x- 

Sia  da  rintracciarli  mediante  la  palla  fofpefa  ad  un  quadrante,  co- 
me fi  è  efpofto  ne'  numeri  fuperiori,  lo  fpazio  percorfo  dall'acqua  in 
qualunque  dato  tempo.  Si  prenda  con  la  maggiore  poflìbile  efattezza 
in  una  data  profondita  di  acqua  corrente  l'angolo  di  deviazione  del 
pendolo,  avvertendo,  che  redi  profondato  fotto  la  fuperfkie  del  fiume:  il 
meno  che  fia  poflìbile  \  di  poi  con  un  efatto  orologio  alla  mano ,  porto 
prima  un  galleggiante  nel  filone  del  fiume,  nel  fito  della  prima  orter- 
vazione,  fi  noti  dentro  un  dato  tempo  il  viaggio,  che  farà  erto  galleg- 
giante ,  ed  in  grazia  di  efempio  abbia  fitto  in  un'  ora  miglia  due ,  il  che 
fi  potrà  raccogliere  dal  tempo  confumato  nel  fare  200.  palli ,  o  qual  al- 
tro numero  de'  medefimi  fi  vorrà,  fenza  aver  la  pena  di  accompagnarlo 
per  tutto  lo  fpazio  dei  due  miglia  :  in  ragione  dunque  di  mille  palli  geo- 
metrici per  miglio,  faranno  per    li  due  migHa   once  120000. ,  che  dire- 

Taff.  n.  mo  j-  l'angolo  della  deviazione    fia   FAE   di  gradi  20.  ,  il  di  cui  feno 
Flg.  1. 

retto  DG,   ed  il  feno    tutto  AF,    o  AG;  onde    fi  deduce,  che  dove 

l'acqua  ha  forza  di  fpinger  oltre  il  galleggiante  per  lo  fpazio  5,  la  pal- 
la fi  difeofta  dalla  perpendicolare  in  quella  data  altezza  per  gradi  20. 
Sia  ora  o  nel  raedelìmo,  o  in  altro  fiume  da  rilevare  per  un  altro  da- 
to angolo  di  deviazione  FA#  quanto  cammino  faccia  l'acquai  dico,  che 
quello  farà  fempre  in  ragion  comporta  della  diretta  del  primo  fpazio  5,  e 
dimezzata  della  tangente  Fé  di  quefto  ultimo  angolo  di  deviazione  ,  e 
reciproca  pur  dimezzata  della  tangente  FÉ  dell'angolo  di  deviazione  del- 
la prima  ortervazione  radicale  in  parità  di  tempi  :  imperocché  le  veloci- 
tà de'  fiumi  per  il  numero  V.  di  quefta  feconda  Parte  fono  in  ragione 
dimezzata  delle  tangenti  degli  angoli  di  deviazione ,  e  per  erter  ne'  fiu- 
mi (  come  fi  dirà  a  fuo  luogo  )  equabile  il  moto  loro  progredivo,  fa- 
ranno i  fpazj  percorfi ,  come  le  velocità;  onde  la  velocità  radicale  della 
prima  ortervazione  allo  fpazio  percorfo,  farà  come  la  velocità  dell'ulti- 
ma ortervazione  allo  fpazio,  che  fi  ricerca,  o  pure  la  dim.-zzata  della 
tangente  Fé  al  ricercato  fpazioi  che  però  querto  farà  in  ragione  com- 
porta della  d> retta  dello  fpazio  5,  e  della  dimezzata  di  Ftf,  ed  inverfa 
pur  dimezzata  di  FÉ,  come  fi  è  detto  di  fopra.  XI. 
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Y  T  Cap.  IV. 

A  L  Parte  IL 

Scolio.    Riduciamo   la  cofa  all'efempio,  fupponeado   la  deviazione 

del  pendolo    nella  feconda  ofiervazione  effer  di  gradi    55.,  per  i  triangoli 

limili  ADG,  A  FÉ,  farà   come   la  fecante   A  E   al   raegio    AF,    così 

A  F  —  AG  al  feno  del  complemento  A  Di  che  però  A  D  farà  (  fatto  il 

calcolo  )  eguale  a  parti  95300.  delle  100000.  ,  in  cui  s'intende  divifo  il 

raggio,  e  per  la  medefima  ragione  Ad  (ara  di  quelle  parti  58170.   Sarà 

parimenti  come  quefto  feno   del  complemento  al  feno  retto  DG,  così  il 

raggio  alla  tangente  FÉ,  onde  pel  primo  cafo  farà    FÉ  eguale   a  parti 

36410.,  e  la  F^rr  142700. , e  la  radice  di  FEfarà  ipi.  in  circa  ,e  quel- 

izooooin  378 
la  di   Fé  378.;   quindi  Io  fpazio  ricercato  farà       lgl^  zz\  a  paf- 

fi  396°-  i  onde  l'acqua  in  quefto  fecondo  fiato  camminerebbe  in  un'ora 
quafi  il  doppio  della  prima;  dovendoli  avvertire,  che  fé  l'efperimento 
fi  farà  nel  medefimo  fiume,  lo  fpazio,  che  fi  ritroverà,  competerà  a 
que'  filamenti  di  acqua,  che  rifpondtranno  al  fito  fotto  della  fuperficie, 
ove  fi  troverà  la  palla  ;  e  fé  lo  fperimento  fi  praticherà  in  altro  fiume, 
fi  dovrà  pure  aver  riguardo  al  detto  fito ,  o  veramente  procurare ,  che 
la  palla  Mia  il  più  che  fia  poflìbile  vicina  alla  fuperficie,  fenza  però  che 
mai  refti  nell'orizzonte  di  quefta. 

X  I  I- 

Scolio  IL  Dovendofi  nel  fato  de'  fiumi  concretare  qualche  cofa 
di  pofitivo  in  tanta  varietà  di  oflervazioni ,  che  fi  fono  riportate  in  ri- 
guardo delle  velocità,  non  fi  tralafcierà  di  avvertire,  quanto  in  tal  pro- 
pofito  fi  reputa  più  conforme  al  vero.  Credè  il  Caftelli  efler  le  velocità 
delle  acque  correnti  nella  femplice  ragione  delle  rifpettive  altezze;  ma 
la  di  lui  fperienza  riferita  da  noi  puntualmente  al  numero  IL  della  pri- 
ma Parte  di  quefto  Capitelo,  viene  riputata  dalla  maggior  parte  degl'  I- 
drometri  come  mancante  della  neceftaria  efattezza  ;  anzi  l'Autor  Mo- 
donefe,  di  cui  abbiamo  fatta  menzione,  avendo  rifatta  la  fletta  fperien- 
za  con  qualche  variazione   però  delle  circoftanze,   come  fi  è  notato  al 

V  a  num. 
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Cap.  IV.  rum.  XVI.,  e   feguenti  della   detta  prima  Parte,   non   ritrovò  in   fatti 
Patte  II.  quanto  aveva  dedotto  il  Cartelli;  ben    rilevò  dalle  fue  oflervazioni ,   che 
le  altezze  dell'acqua  corrente  fletterò  fra  di  loro    nella  duplicata  fubtri- 
piiuita  della  quantità  dell'acqua,   e  pefc  confeguenza  che  le  velocità  Ma- 
no cerne  le  radici  quadrate  delle  rifpettive  altezze,  eflendochè   le  quan- 
tità dell'  acqua  danno  fra  di  loro  come  le  altezze,   e  le  velocità,  confi- 
derandofi  la  larghezza  della  fezione ,  come  dita  ,    e  collante .  Sopra  que- 
llo particolare  nientedimeno  quando  lo  fperimento  del  Barattieri    riferito 
al  numero  Vili,  della  fi  elfo   prima  Parte   Ma    fiato  praticato   con  le  do- 
vute cautele,  potrebbe  molto  contribuire  per  farci  accodare  al  vero,  ef- 
fe n  do  ella  fiata  un'ofl'ervazione  reale  fatta  in  un  condotto   con  un  rego- 
latore, dove  gli  fperimenti   del  Caftelli,   e  dell'Anonimo  Modonefe    fo- 
no fiati  efeguiti  in  piccioli  canali.     Il   maggior  fcrupolo,  che   io  averli 
nell'  ofTervazione   di  elio  Barattieri,  farebbe  il  fapere,  fé  in  fatti  egli  Ia- 
feiafie ,  che  le  acque  fi  bilanciaffero  nel  condotto ,  ridotto  che  1'  ebbe  al- 
la piena,  come  era  ben  neceffario ,  per  rettamente  dedurre  gli  effetti  del- 
lo fperimento  ;   e   fé  ofiervarTe    nel  medefimo  condotto   inferiormente    al 
regolatore,  l'acqua  feemata,   e  crefeiuta   di  altezza  viva,  fenza  le  quali 
avvertenze  non   può  concludere   la   di  lui   fperienza,    come  che  fuppor- 
rebbe   fenza     fondamento     alcuno ,    che    tutta    V  acqua  ,    che     palfava 
pel  regolatore  avanti  che  folle  chi  ufo ,  paflaffe  ancora  dopo  efferne  fiata 
chiufa  la  metà;  il  che,  come  fi  è  detto,  dipende  dall' aver  offervato ,  fé 
nel  canale  fotto  del  rego'atore  veniva  alterata  l'altezza  dell'acqua,  giac- 
ché probabilmente   per  ridurli  a  fcaricare  la  medefima   quantità,   doveva 
fuperiormente  ftare  per  qualche  fpazio  di  tempo   fui  crefeere  :   con  tutto 
ciò  può  darfi,  che  abbia  egli  fatte    tutte   le  opportune    diligenze,   ben- 
ché non  le  abbia  regiftrate  nel  fuo  Libro;  il  che  fuppofto ,  concluderebbe 
la  di  lui  ofièrvazioue ,  che  le  altezze  dell'acqua  foffero  in  dimezzata  delle 
rifpettive  quantità  dell'acqua,  eh..*  parla  per  una  data  fezione.  Ciò,  che 
merita  del  rifletto  intorno  allo  ftabilimento  della  legge  delle   velocità  in 
riguardo  alle  altezze,  fi  è  quel  tanto,  che  viene  regiftrato   nella  Raccol- 
ta di   Bologna,    come   fi  è  confederato  al    nnm.   X.   della   prima   Parte 
di  quello  Capitolo;  mentre    quelle   olTervazioni  furono  fatte   con   l' affi- 
tteti- 
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ftenza  di  celebri  Matematici  ,  fra'  quali  il   Cafóni;   reftando  pur  anchecAP<  IV. 
avvalorata  la  probabilità  della  propofizione  dall'ufo,  che  ne  fece  il  Mon-  Parte  IL 
tanari  in  tutti   i  fuoi  calcoli    dille   acque,    come  fi  è  notato  al  numero 
fteiTo,  fapcndofi,  che  quefta  chiariflimo  Matematico  aveva  in  ufo  di   non 
fervirfi  delle  nude  ipotefi  ,   ma  delle  medefime  volerne  con  fcrupolofe  of- 
feryazioni  i  più  accertati  fondamenti . 

XIII. 

Scoilo  IH.  Da  che  il  Torricelli,  il  Merfenno  ,  il  Mariotte,  il  Gu- 
glielmini ,  ed  altri  offervarono  ne' vali,  che  (caricano  dell'acqua  per  fori 
in  e(fi  aperti,  effere  la  proporzione  delle  velocità  in  dimezzata  delle  ris- 
pettive altezze,  fi  pretefe  di  dedurre,  che  la  fletta  ragione  debba  pur 
verificarli  anco  nelle  acque  correnti,  confiderando,  che  ne' fiumi  orizzon- 
tali, all'altezza  dell'acqua  ne'  vafi  poteva  efler  analoga,  e  produr  io 
fteflò  effetto  l'altezza  viva  del  fiume,  e  ne'  fiumi  inclinati  rifpondere 
all'  altezza  dell'acqua  ne' vafi  l'altezza,  che  vi  è  fra  un  punto  dell'al- 
tezza viva  di  quel  fiume,  e  l'orizzontale,  che  paffaffe  per  l'origine  del- 
lo delio  fiume;  veggafi  di  ciò  il  Trattato  del  Guglielmini  ,  /Iquarum 
fluentium  menfura  nelle  Proporzioni  li.  del  Libro  fecondo,  e  terzo; 
nientedimeno  non  ben  pare  adattabile  l'analogia  predetta  de'  vafi,  che 
fi  fcaricano  per  i  fori  con  le  acque  correnti  ;  imperocché  fembra,  che 
anche  il  moto  già  conceputo  dall'acqua  nel  cammino  pufla  alterare  non 
poco  la  velocità ,  che  dalla  femplice  prelfio. ie  folte  per  nafeere  :  né  gli 
fperimenti  regiftrati  nella  Parte  prima  di  quefto  Capitolo  dal  numero 
XX.  al  XXIV.  praticati  nel  Po,  e  nella  Foflfa  Polcfella  nell'incontro 
della  Vifita  1711.,  poftono  in  verun  conto  ftabilire  la  detta  Propofizione, 
cioè  che  le  altezze  nelle  acque  correnti  Mano  come  i  quadrati  delle  ve- 
locità; mentre  che  dalle  fteffe  oflervazioni  fi  rileva  feguire  del  pari  gli 
fìeffi  fenomeni  in  ordine  alla  quantità  dell'acqua  e  neh' a  qua  corrente, 
e  nella  Magnante  ;  cofa,  che  mal  fi  può  adattare  a  due  cofe  aflai  differen- 
ti; anzi  per  poco  che  vi  fi  attenda,  fi  può  feoprire  il  fondamento 
dell'equivoco  dell' efperimento ,  avvegnaché  opponendofi  l'immerfa  rufea 
idrometrica  alla  correntia  dell'acqua   con    una  faccia,   o  fronte   larga  da 

due 
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Cap.  IV.^  once  *n  circa»  c  fermandoli  quella  normalmente  al  corfo,  obbliga 
Parte  11  tutti  i  filamenti  dell'acqua,  che  in  quefto  urtano,  a  fermare  il  loro  cor- 
fo, ed  i  filamenti  fuperiori  nella  medefima  altezza  viva  dell'acqua  al- 
tra forza  verfo  di  quefti  trattenuti  non  efercitano,  che  quella  della  fem- 
plice  preffione.  Pertanto  egli  è  lo  fteffo,  come  fé  in  fatti  l'acqua  del 
fiume  per  rapporto  all'acqua,  che  entra  nella  fiafea,  flette  (lagnante, 
ed  ufeiffe  pel  foro  di  un  vafo:  onde  la  fuddetta  benché  ingegnofa  of- 
fervazione  non  può  farci  conofeere  il  ricercato  grado  del  moto  delle 
acque  correnti . 

X  I  V. 

Scolio  IV.  Non  pare ,  che  un  tal  equivoco  polla  accadere  fervendoli , 
per  l' efame  delle  velocità,  della  palla,  di  cui  fi  è  detto,  mentre  il 
muoverfi,  che  fa  ella  intorno  al  centro  del  pendolo,  fa,  che  tanto  fi 
feofli  dal  perpendicolo,  quanto  importa  il  pareggiar»*  de'  momenti  fra 
il  corfo  dell'acqua,  ed  il  pefo  rifpettivo  della  palla,  e  per  confeguenza 
refta  manifcfto,  che  l'angolo  di  deviazione  può  fervir  di  fondamento 
per  un  giufto  calcolo  delle  velocità.  Noi  al  numero  I.  di  quello  Ca- 
pitolo abbiamo  trovato,  che  gli  archi  di  deviazione  in  eguali  immer- 
lìoni  della  palla,  vanno  crefeendo  aritmeticamente;  e  fino  a  che  altri 
più  accurati  di  noi  non  ci  inoltrino  altra  progreflìone  di  quefti  archi  , 
ci  farà  lecito  di  attenerci  a  quanto  abbiamo  efpofto  nella  Tavola  regi- 
ftrata  al  numero  IX.  di  quefto.  In  quefta  dunque  ognuno  può  chia- 
ramente vedere,  che  le  leggi  del  moto  nelle  acque  correnti  non  fono 
fempre  le  flelTe,  e  fé  vogliamo  fpiegare  quefto  moto  con  la  forza  della 
preffione  ,  il  che  pare  affai  confentaneo  alla  verità,  noi  vediamo  dalla 
detta  Tavola:  primo,  che  fé  il  moto  dell'acqua  è  affai  intenfo,  vale 
a  dire,  fé  immerfa  la  palla  fotto  la  fuperficie  dell'acqua  per  piedi  cin- 
que, fi  ottiene  un  arco  di  70.  gradi,  e  ritratta  poi,  cosi  che  refti  folo 
immerfa  un  piede ,  abbiali  un  arco  di  gradi  40. ,  con  differenza  di  gra- 
di io.  per  ogni  piede  d' immerfione,  noi  vediamo,  dico,  che  le  altezze 
prefe  dalla  quiete,  perchè  fucceda  con  la  forza  della  preftìone  il  detto 
moto,  Ranno  in  ragione  fettuplicata  dimezzata  delle  corrifpondenti  ve- 
locità 
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lócità ,  ed  accofhrfi  affai  alla  ragione  quadruplicata.  Secondo,  fé  il  Cap.  IV. 
maffimo  arco  è  gradi  66.,  ed  il  minimo  39.,  e  che  le  differenze  fieno  Parte  IL 
di  8.  in  9.  gradi  per  ogni  nuova  immersone,  in  tal  cafo  le  velocita 
ftanno  come  i  quadrati  delle  altezze.  Terzo,  fé  il  maflìmo  arco  è  £4. , 
il  minimo  39. ,  e  le  differenze  degli  archi  parimenti  di  8.  in  9.  gradi 
per  ciafeuna  immerfìone,  faranno  le  velocità  in  triplicata  dimezzata  del- 
le altezze.  Quarto,  fé  il  maflìmo  arco  è  50.,  ed  il  minimo  30.,  e  la 
differenza  degli  archi  di  gradi  5.  in  6.  per  immerfìone,  ftanno  le  velo- 
cità nella  femplice  ragione  delle  altezze,  come  vogliono  il  Cartelli ,  il 
Barattieri,  il  Montanari,  ed  i  Raccoglitori  di  Bologna.  Quinto,  fé  il 
maflìmo  arco  è  41.,  ed  il  minimo  15.,  con  differenza  da  arco  ad  arco 
di  gradi  4.  in  5. ,  allora  le  velocità  fono  in  ragione  duplicata  fubtripli- 
cata  delle  altezze.  Setto,  fé  il  maflìmo  arco  farà  gradi  24.,  ed  il  mi- 
nimo gradi  2.,  con  differenza  fra  arco,  ed  arco  di  gradi  uno  fino  a 
tre,  faranno  le  velocità  come  le  radici  quadrate  delle  altezze,  come  vo- 
gliono il  Guglielmini ,  ed  altri  rinomati  Autori .  Da  tutto  ciò  fi  rac- 
coglie verificarli  in  realtà  nelle  acque  correnti  tutte  le  ipotefi  fin  ora 
corfe  fra  gli  Idrometri ,  e  molte  altre  ancora  non  confiderate  oltre  di 
quefte  .  Pertanto  fé  il  fiume  corre  molto  veloce,  e  le  differenze  fra 
arco,  e  arco,  dentro  però  le  circoffanze,  con  le  quali  fi  fono  fatte  le  no- 
fìre  offervazioni ,  regiftrate  nella  Tavola  del  num.  Vili,  di  quefta  fecon- 
da parte ,  ftanno  come  ivi  fi  fono  notate ,  converrà  nel  calcolo  delle  ve- 
locità fervirfi  delle  ragioni  rilevate  nell'altra  Tavola  del  num.  IX.  Se  il 
fiume  corre  lento,  fervirfi  dell'ordinaria  dimezzata  delle  altezze,  e  ne* 
moti,  che  non  fono  gran  fatto  tardi,  né  gran  fatto  concitati ,  converrà 
adoprare  le  altre  ragioni,  parimenti  notate  in  effa  Tavola.  Egli  è  ben 
vero,  che  un  fo!o  punto  di  Jublhmtk,  o  di  quiete  del  fluido  non  può 
fervire  per  tutta  la  fezione;  mentre  in  quefta  potrà  tal  acqua  correre  con 
differenze  tali  di  archi,  che  ricerchino  tutti  diverfe  proporzioni;  quindi 
per  averfi  una  velocità  media ,  converrebbe  in  una  data  fezione  rilevare 
con  quali  differenze  andaffero  crefeendo  gli  angoli  di  deviazione  ,  e  prefa 
poi  di  ciafeheduna  offervazione  la  velocità  media ,  prendere  dell'  aggregato 
di  tutte  una  nuova  velocità  pur  media,  ed  il  fimile  fare  delle  rcfpettive 

altez- 
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Gap. IV.    altezze,  e  da  ciò  ne  rifulterebbe   la  più   profiìma  ragione  delle  velocità 
Parte  II.  per  rapporto  alle  altezze . 

X  V. 

Scolio  V.  Sia  per  efempio  da  efaminare  o  una  fezione  di  un  fiu- 
me ,  o  parte  di  ella ,  vale  a  dire  per  quella  altezza ,  a  cui  arriva  la 
lunghezza  del  pendolo  fopraddefcritto  ;  e  per  non  allontanarci  dal  vero, 
prendiamo  alcune  ofl'ervazioni ,  che  furono  fatte  nel  Po  dirimpetto  alla 
Chiavica  di  Raccano  l'anno  1717.  li  14.  Maggio.  Furono  quefte  in 
numero  di  cinque ,  che  (tanno  anco  regiftrate  nella  Tavola  del  numero 
Vili,  di  quefta  feconda  parte,  ma  fparfaraente  ,  cioè  in  que' luoghi,  che 
loro  competono  per  la  ferie .  Qui  le  porremo  tutte  a'  fuoi  luoghi  ; 
Tdv.  Il  anzi  ad  oggetto  di  una  maggior  chiarezza ,  ila  nella  feguente  figura  la 
'*'  larghezza  del  Po  A  B,  la  quale  dalle    ofTervazioni  fatte   del  1721.  nella 

vifita  di  quel  fiume  fra  Pontifici,  Ce  farei ,  e  Veneti,  fu  riconofeiuta  di 
pertiche  65.  Bolognefi,  li  20.  Marzo.  Sia  A  la  parte  delira  del  Po, 
B  la  di  lui  parte  iìniftra,  e  più  vicina  alla  Chiavica  fuddetta ,  che  non 
è  gran  fatto  fuperiore  alla  Terra  della  Polcfella.  La  prima  ofiervazio- 
ne  fu  in  G  M  in  altezza  di  piedi  33.  7.  :  gli  archi  per  la  deviazione 
con  differenza  di  piedi  4.  d' immerfiorie  della  palla  furono,  il  primo,  e 
maflìmo  di  gradi  64. ,  e  il  fecondo,  e  minimo  di  gradi  40,  Nella  fecon- 
da oflervazione  F  L,  fempre  con  la  ftefla  differenza  d' immerfìone,  il 
mafiìmo  arco  fu  di  gradi  57.,  il  minimo  32.  Nella  terza  E  K  il  maf- 
fìmo  fu  50.,  il  minimo  35.  Nella  quarta  D  I  il  maflìrno  fu  gradi  47., 
il  minimo  zg\  e  nella  quinta,  ed  ultima  H  C  il  maffimo  fu  40.,  ed  il 
minimo  25.  Ciò  fatto  fi  ricccrra  alla  Tavola  fuddetta  fondamentale  nu- 
mero IX. ,  e  fi  troverà  ,  che  per  la  prima  oflervazione  le  velocità  fono 
come  i  quadrati  delle  altezze ,  coficchè  prendendo  prima  la  media  velo- 
cità fra  la  maffima,  e  la  minima,  che  è  370.  (  nafeendo  quello  numero 
dalla  fomma  452.,  e  289.  divifa  per  metà)  la  media  altezza  verrà  ad 
efiere  fecondo  la  Tavola  68542.,  che  ridotta  in  piedi  (  de' quali  in  fei 
s'intende  divifo  il  filo,  che  foftiene  la  palla  )  col  moltiplicare  quefto 
numero  per  6. ,  e  dividerlo  per  100000.,  fi  avrà  4.  per  la  detta  altez- 
za 
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za  media  in  piedi  (  ommettendo  le  piccole    frazioni  per  brevità,  egper-  Cap.  IVT. 
che  folo  infenfibilmeate  alterano  il  calcolo  j ,  e    quadrando  farà  ia  veloci-   °«^(?iI' 
tà,  come  piedi  16.     Per  la  feconda   ofTervazioae  C\  ha  dalla  (ietta  Tavo- 
la dover  effer   le    altezze    in  triplicata   dimezzata  rifpetto  alle  velocità  ; 
onde  col  metodo  detto  di    fopra   fi  ricava,  che    le  velocità  faranno  co. 
me  5.  Per  la  terza  oiTervazionè,  e  per  la  quarta,  avendoli,  che  le  velo- 
cità debbano  effere  nella  fempiice  ragione   delle    altezze,  faranno  la  ter- 
za, come  piedi  6.    once    io.,   e  la   quarta  come  piedi  6.  (  cioè  a  dire., 
che  tanti  piedi  di  altezza  di  acqua,    che  s'intenda    polla   fopra  i  punti, 
ove  cadono  le  velocità  medie,  produrranno  quelle  tali  velociti);  e  final- 
mente per  la  quinta  oflervazione ,  e  (Tendo   le    velocità   in  ragione  dupli- 
cata fubtriplicata   delle   altezze,  farà  la   velocità  competente,    fitto  il 
calcolo,  come  3.     Si  raccolgano  tutte    quelle    velocità   in   una   fomma, 
e  fi   avranno  piedi    36.    io.  ,    che   divifi  per  lo  numero  delle  oflervazio- 
ni  5. ,  faranno  piedi  7.   4.   per   la  velocità   ragguagliata  ,   o  media   equi- 
valente alla  vera    dell'acqua    fopra   il  punto    della    velocità    media  della 
fezior.e,  in  cui  fi  fono  fatte  le  operazioni    predette.     Per  averfi  però  la 
mole  deli'  acqua ,   che   per  la   detta    fezione   pafTerà  in  un   dato    tempo , 
baderà  moltiplicare   la   larghezza    nell*  altezza   di  effa    fezione ,   e  pefeia 
nel  fopra  ritrovato    numero   efprimente  la  velocità.     Per   aver   l'altezza 
ragguagliata   di    quella    parte    della   fezione,   bilogna  fommare    feparata- 
mente  gli  archi  madìmi    di    deviazione   di   ognuna   delle  ofTervazioni ,  e 
dividere  la  iomma  per  lo  numero  delle   mede  fi  me  ,   e  fi  avrà  1'  arco  me- 
dio per  le  ricercate  altezze.  Così  nel  cafo  prefente  la  fomma  è  260.  gra- 
di,  e  l'arco  ragguagliato  gradi  52.,  il  di  cui  leno  del  complemento  38. 
farà,  fatte  le  debite  calcolazioni,  piedi  4.  once  8.  a  un  diprefio,  da  cui 
detratto    un    piede,  cioè  la  A  0,  refiano   piedi  3.  8.,  e  la  quantità  dell' 
acqua,  che  fi  ricerca,  farà  17479.,  numero  prodotto  dalla  moltiplicazione 
di  6%o.  in   7.  -  in  3.  -  ,  che    è  due  volte  e  mezzo  in  circa   maggiore 
di  quello,  che   proverrebbe   calcolando    col   fondamento    delie    ordinarie 
regole  della  dimezzata  delle  rifpettive  altezze  ;    il  che  darebbe  (blamente 
5589.;   e  quafi   il  doppio  di   quello  numero    fi  avrebbe   fervendofi   della 
regola  del  Caftelli ,  che  darebbe    S737.  ;    dal    che  fi   può  agevolmente 
Tom.  V.  X  com- 
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Cap.  IV.  comprendere,  quanto  lontano  dai  vero  ei  guidino  i  metodi,  che  fono  in 
Parte  IL  ufy  pej  calcolo  della  quantità  dell'acqua  ne' fiumi. 

XVI. 

Eflendo   che   ne' computi    antecedenti    non    fi   è   calcolato,   che    la 
portata  dell'acqua  per  una  parte  dilla  lezione,  vale  a   dire    per    la    fola 
altezza,  a  cui  arriva  il  pendolo,  qualora  è  allontanato   dalla    perpendico- 
lare per  l'azione  dell'acqua,  il  che,  come  fi  è  veduto,    rifponde    al    fc- 
no  del  complemento  dell'angolo  di  deviazione;  quindi  farebbe  da  cercar- 
fi    il   metodo   di    rilevare    l'intiera    portata  della  fezione .    Per  efegiurlo 
ftmbrerebbe  congruo  il  modo  pollo  in  ufo  ne'  numeri  antecedenti ,   cioè 
di  progredire  ne  H' e  fame  delle  velocità,  che  è  quel    tutto  ,    che    cercarli 
deve  ,  e  ciò  fecondo  la  progreffione  ritrovata  coli'  ufo   della    palla  ,    vici- 
no alla  fuperficie  dell'acqua;  come  per  efempio,  fé    la    velocità    fuperfi- 
ciale  è  di  gradi  z$. ,  la  fufleguente  un  piede  più  verfo  del  fondo  folle  di 
gradi  30.,  la  proffima  un  altro  piede  più  fotto  folle  gradi  35. ,  e  la  quar- 
ta gradi  40.,  fembra  giufta  illazione  il  dire,  dunque  8.  piedi  fotto    della 
fuperficie  farebbe  gradi  60. ,  e  12.  piedi   fotto  della  medelima    fuperfkis 
dovrebbe  edere  gradi  So.  ;  ma  un  tal  difeorfo  non    rifponde   all'  oflèrva- 
zionc,   fecondo  tutti  i  cafi  pofiibili  :    concioflìachè    vi  fono  delle    veloci- 
tà, che  crefeono  con  tali  eccedi,  che  progredendo  fecondo    la   detta    ra- 
gione ,  prima  di  arrivare  al  fondo ,  V  angolo  di    deviazione    verrebbe    ad 
effere  maggiore  del  retto,  con  manifefto  affurdo ,    non   potendo   1'  acqua 
con  tutto  l' impeto ,  che  può  concepire ,  fé  pur  quello  non    folle   infini- 
to, arrivar  a  tener  fofpefo  il  pendolo  orizzontalmente;  e  fenza  una    for- 
za più  che  infinita,  per  parlare  col   linguaggio    della   feienza   interiore, 
non   fi    può  mai    far  oltrepaflare   l'angolo  retto  al  pendolo.     Tornili  a 
confiderar  qui  alcuna  delle  ofiervazioni  regiftrate  al  numero  Vili,  di  que- 
fta  feconda  parte,  e  fra  quelle  la  prima  fatta  a  Crefpino ,  la   quale    ef- 
fendofi  praticata  in  un  fondo  di  piedi  24.  con  differenza  di  io.  gradi  per 
ogni  piede  d' immerfione  della  palla,  quando  per  due  foli  piedi  fofic  effa 
fìata  ancora  profondata,  avrebbe  dovuto  oltrepalTar  l'angolo  retto,  e  da 
una  forza  più  che  infinita  efier  difiratta;  il  che  in  alcun  modo  non  po- 
ter 
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ter  fuccedere  ognuno  lo  comprende.  Nella  feconda  oflervazione ,  fat-  Cap.  IV. 
ta  parimenti  a  Crefpino  in  fondo  di  piedi  io.  ,  con  differenza  di  devia-  Patte  IL 
zione  di  gradi  9.  per  ciafeuna  immersone ,  profondata  la  palla  a  piedi  9. 
oltrepaflerebbe  l'angolo  retto,  e  darebbe,  con  attardo,  un  angolo  di 
gradi  93.  Nella  terza  oflervazione  fatta  a  Raccano  in  fondo  di  piedi 
33.  7.  arriverebbe  oltre  l'angolo  retto,  cioè  a  gradi  92.,  allorché  fotte 
immerfa  la  palla  piedi  9.,  cioè  quando  pur  anco  vi  reflaflcro  piedi  24. 
7.  ad  arrivar  al  fondo.  Nella  quinta  oflervazione  ivi  in  fondo  di  piedi 
19.  8.  arriverebbe  l'angolo  di  deviazione  ai  grad:  gó  .  ,  quando  la  palla 
fteffe  alta  dal  fondo  piedi  9.  5.  Nella  duodecima  offarvazione  alle  Pa- 
pozze  in  fondo  di  piedi  27.  3.  9.,  quando  la  palla  foffe  immerfa  ,  di 
modo  che  refìafle  efìa  difeofta  dal  fondo  piedi  u.  3.  9.,  afeenderebbe 
all'orizzontale,  ed  immergendola  ancora  di  più,  oltrepafTcrebbe  la  detta 
orizzontale,  con  maggior  aflurdo.  Finalmente  nella  oflervazione  XlV. 
aile  Papozze  in  fondo  di  piedi  12.  9.  io.,  allorché  fofTe  immerfa  la 
palla  ad  un  folo  piede  lontano  dal  fondo,  efla  farebbe  afportata  ad  avere 
un  angolo  di  deviazione  di  gradi  90. 

XVII. 

Dalle  quali  cofe  chiaramente  apparifee  V  incongruenza  dell'  illazio- 
ne, ed  efier  imponìbile,  che  avvicinandoli  al  fondo  con  le  immerfioni , 
pofla  fuflìftere  la  ftefla  legge  degli  accrefeimenti  degli  angoli  di  deviazio- 
ne, e  convien  dire,  che  le  refiftenze ,  che  incontra  l'acqua  a  cagione 
del  foffregamento  del  fondo ,  alterino  molto  fenfibilmente  le  fopraddette 
proporzioni,  né  in  verun  modo  fiano  quefte  da  negligrrfi  da  chi  preten- 
de rilevare  i  veri  accidenti  del  moto  delle  acque.  E  vaglia  il  vero, 
efiendo  io  gli  11.  Maggio  1717.  fui  Po  di  Ariano  alla  Mezola,  acco- 
modai il  filo  della  palla,  perchè  fofle  di  pari  lunghezza  con  l'altezza  vi- 
va dell' acqua ,  cioè  di  piedi  8.8.;  onde  immerfo  fino  a  fior  di  acqua,  « 
di  poi  fucceflìvamente  eftratto  di  piede  in  piede , coficchè  l'ultima  ofler- 
vazione fu  fatta  con  un  piede  d'  immerfione,  fi  ritrovarono  i  gradi  di 
deviazione  24.  23.  22.  21.  19.  17.  \6.  12.;  dal  che  apparifee,  che 
quelli  angoli  non  lì  vaino  eccedendo  con  differenze   eguali ,  ma   che  a 

X  2  mi- 
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Gap.  IV.  niifura    che    fi  accodano  al  fondo,  hanno  gli  cccztti  minori.     Parimeo- 
Pavte  IL  te  nella  (leda  fazione  in  fondo  di  piedi  6.  8. ,  ridotta  a  quella  mifura  la 
lunghezza  del  filo,  ed  anche  quattro  once  di  più,  di  modo  che  era  pie- 
di 7. 5  fatta  Pcro  la  rmflìma  immerfione,    ed    indi   eftratta   di    piede   in 
piede  la  palla,  fi  ebbero    i    gradi    fluenti    di    deviazione    zi.     22.     23. 
20.   22.    20.    18.,  cioè  con   angoli,  che   fui  principio   crefeono    andando 
verfo  il  fondo,  indi   inoltrandoci    più    verfo  di    quello   decrefeono.    Cosi 
ne  11'  ofiervazione  fatta  li   14     Maggio    1717.   dirimpetto    la    Chiavica    di 
Raccano  nella  fettima  dazione,  elì'endofi  in  un  fondo  di   foli  piedi   4.  - 
con  la  lunghezza  però  del  pendolo  di  piedi  6. ,  imraerl'a  che  fu  la  palla 
fino  al  fondo,  ed  indi  fucce divamente   eftratta  ,  notandoli    1'  angolo    di 
deviazione    per  ogni  mezzo  piede  di  effrazione,  fi  ritrovò    l'angolo    vici- 
no al  fondo  gradi  19.  ,  in  piedi  4.   gradi  20.,  in  piedi  3.  -     gradi     19., 
in  piedi  3.  gradi  18.,  in  piedi  2.  -  gradi  16. ,  e   finalmente    immerfa  la 
palla  piedi  2.,  gradi  14.;  onde  anche  da  quella  ofiervazione  fi  rileva  quai 
refiftenza  cagioni  il  fondo  de' fiumi  al  movimento  dell'acqua  .     Polle    le 
«quali  cofe,  ben  fi  comprende  mancar  il  metodo  per  averfi  la  ferie  com- 
pita efprimente  i  gradi   delle  velocità  in  una  data  altezza    viva    di    una 
fczione  di  un  fiume.     Non  vi  farebbe  altro  ripiego  per  indagare  il  me- 
glio   che    foiTe  poffibile  quanto  fi  cerca,  che  il  jervirfi  di  una  palla    af- 
fai   pefmte,    acciocché   alquanto   più  efattamente  notafte  gli   angoli    più 
vicini  al  fondo,  ma  fi  caderebbe   pofeia   nell'  inconveniente  di    non  po- 
terà" avere  fenfibili  differenze  degli  angoli  di    deviazione  ,    mentre   po:o 
remerebbe  moda  dal  corfo  dell'acqua,  oltre  alla    difficoltà   grande,  che 
vi  farebbe  in  maneggiarla. 

.XVIII, 

Benché  negli  antecedenti  numeri  paja  fufficientemente  polla  in 
chiaro  la  teoria  delle  velocità  delle  acque  correnti  col  mezzo  delle  pal- 
le fcfpefe  da  fili;  nientedimeno  fi  è  voluto  avanzar  1'  efame  ad  una 
maggiore  facilità  per  fervirfene  con  frutto,  e  fpeditezza  nella  pratica. 
£.r  '  Sia  il  punto  filTo  A,  da  cui  penda  la  palla  B,  attaccata  in  A  col  filo 
A  B  ;  immergali  per  un  dato  fpazio  fotto  la  fuperficie  neh'  acqua   corren. 

te, 
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te,  afeenderà  là  palla  portata  dal  corfo  fino  v.  g.  in  P,  ed  ivi  durerà  Gap.  IV 
fofpefa  fino  a  tanto  che  o  ritirifi  efia,  o  più  fi  profondi,  cioè  fino  che  Parr.IL 
refti  efpofta  ad  efler  trafportata , e  fofpefa  da  un'altra  forza:  fé  dal  moto 
di  quefto  pendolo  doveilimo  noi  defumere  qualche  fenomeno  intorno  al 
movimento  dell'acqua,  converrebbe  non  alterare  né  poco,  né  molto  la 
prima  lunghezza  del  filo }  ma  non  domandando  le  noftre  ricerche  alcuna 
vibrazione  di  pendolo,  ma  il  folo  tr.ifporta,  ed  equilibrio  della  palla  te- 
nuta fofpefa  dalla  forza  dell'acqua;  quindi  egli  è  lo  ftefib  o  il  profon- 
dare di  più  il  filo  fenza  variarne  la  lunghezza,  o  pure  variando  efìTa 
lunghezza,  efporre  la  palla  a  foftenere  varj  impulfi  dalla  forza  del  cor- 
fo. Fatta  dunque  la  prima  oflervazione ,  e  fuppofto  che  l'angolo  di  de- 
viazione fia  B  A  P,  fi  può  prolungare  il  filo  per  un  dato  intervallo  , 
e  fia  A  b  ;  onde  portandoti  la  palla  più  verfo  del  fondo  ,  fé  1'  acqua  in 
quefto  fito  fi  muove  con  maggior  energia  che  nel  primo,  farà  falire  la 
palla  in  1  p,  e  l'angolo  di  deviazione  fia  1  £,  A,  1  p;  dipoi  allunga- 
to il  filo  fino  a  2  b ,  fia  l'angolo  di  deviazione  2'  £,  A  ,  2  p\  e  così 
fucceflìvamente ,  fé  fi  condurranno  i  raggi  1  p  A,  iPA  ec. ,  farà  lo 
{tettò  per  la  feconda  oflervazione,  come  fé  la  palla  avefle  deferitto  l'ar- 
co B,  1  O,  e  per  la  terza  l'arco  B,  2O,  effendo  che  per  gli  archi 
concentrici,  fono  quelli  tutti  proporzionali;  onde  il  calcolo  egualmente 
bene  procederà  fopra  dell'arco  B,  iO,  B,  aO,  come  fopra  gli  archi 
riflettivi  i£,  \p\  zb,  zp. 

X  I  X. 

Ma  la  forza  adolufa,  con  la  quale  farà  moffa  l'acqua  impellente 
della  palla,  fi  troverà  nel  modo,  che  fegue  .  Per  la  prima  pofitura  P 
fi  conducano  F  P  D  paralclla  al  filo  perpendicolare  AB,  ed  il  feno 
dell'angolo  di  deviazione  P  H,  tirata  prima  l'orizzontale  A  E  ;  di  poi  fi 
faccia  PD  eguale  al  pelo  aflbluto  della  palla  ncll' aequa,  e  condotta  la 
tangente  all'arco  B  P,  che  fia  M  P,  fi  faccia  D  C  paralclla  a  quefia 
tangente,  e  fi  produca  F  P  fino  che  tagli  la  D  C  in  D;  farà  per  i 
principi  della  ftatica  D  C  la  forza ,  che  avrà  la  palla  per  difendere 
nell'  arco  P  B  nel  punto  P,  ed  equivalcrà  alla  forza  accelcratrke  di  ef- 

fa 
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Cap.  IV.  fa  palla;  P  C  farà  la  forza,  con  cui  refta  tefo  il  filo  nella  pofitura 
Parte  IL  A  PC.  Perchè  dunque  quella  palla  rimanga  dall'  azione  dell'  acqua  fof- 
pefa  in  P,  dovrà  precifamente  l'impeto  dell'acqua  efler  eguale  alla  for- 
za acceleratrice  D  C  ,  o  fia  P  M  .  Si  produca  D  M  in  G ,  (ino  cioè 
che  tagli  il  feno  P  H ,  ed  efprimerà  la  detta  P  M  la  forza  dell'  acqua  , 
che  fi  dirigerà  a  foftencre  la  palla;  G  M,  quella  che  farà  forza  fopra  lo 
tiramento  del  filo  a  cagione  dell'  urto  dell'acqua;  e  finalmente  la  G  P 
rapprefeuteià  la  forza  affoluta,  con  la  quale  fi  moverà  1'  3cqua,  che  fi 
è  rifoluta  nelle  due  collaterali  G  M,  M  P.  Lo  fletto  accaderà  in  ogni 
altra  pofitura,  e  farà  ig,  ip  la  forza  affoluta  rifpondente  al  punto 
i  h,  e  i  #,  zp  quella  corri fponden te  al  punto  %6y  e  le  totali  diffrazio- 
ni del  filo  faranno  rifpettivamcnte  DM  i-MG;  i  d,  im  -+•  im 
\g\  i  d,  im  -f-  ìw,  2£  ec. 

X  X. 

E'  manifefto,  che  tutti  gli  archi  deferitti  da  quefte  di verf«  lunghez- 
ze de*  fili  fi  poilòno  ridurre  all'  arco  A  B  del  filo  più  breve ,  o  a  qua- 
lunque altro,  e  che  per  confeguenza  fi  poffono  iftituire  tutti  i  calcoli 
fopra  quefto  con  affai  maggior  facilità,  e  con  molto  maggior  compen- 
dio; ficcome  altresì  è  manifefto,  che  fé  s'  intenderanno  prodotti  tutti  i 
rifpcttivi  feni  retti  PH,  iO,  iQ_,  ìO,  iQin  S,  iR,  2R  ec. ,  co- 
licene HS  fia  eguale  aGP;  iQ,  iR  a  i#,  ip;  2Q.,  aR  a  ig,  ip 
ce,  la  linea  curva,  che  patterà  per  tutti  quefti  punti  S,  1  R,  2.R,  fa- 
rà la  linea  delle  forze,  in  cui  le  ordinate  anderanno  crefeendo  come  le 
forze  predette;  avrà  il  vertice  B,  e  A  T  per  afintoto,  reftando  folo 
da  avvertirli ,  che  calcolata  full'  arco  B  E ,  rimane  collocata  con  inver- 
fo  fito ,  vale  a  dire ,  che  le  ordinate  da  B  verfo  A  rapprefenteranno  le 
forze  crefeenti  dell'acqua  da  B  Verfo  a  b  di  quefta  curva,  una  fola  por- 
zione della  quale  fervirà  per  farci  rilevare  le  forze  di  un  fiume,  cioè 
quella,  che  cade  fra  la  minima,  e  la  aiaffima  immerfione  ;  quando  1' ec- 
cedo, con  cui  gli  angoli  di  deviazione  Fi  vanno  fuperando,  non  fia  tale, 
che  il  rifpettivo  loro  feno  retto  non  cada  di  fopra  del  precedente:  in- 
torno la  quai  cofa  dalla  fola  ifpezione  della   figura  fi  può  rilevare,  che 

duran- 


delle    Acque    correnti.  167 

durando  il  corfo  del   fiume  nel   medefimo    flato,  fé  H  P,  1  £;  ih,  z  p  Cai»,  i  V. 
rapprefentano  i  filamenti  dell'acqua,  e  che  corrano    più  quelli,  che  più    P«**H. 
reftano  verfo  il  fondo,   non  mai   la   palla   potrà   andar  più  alta  dell'  im- 
mersone precedente,   coficchè   ip   non   potrà   ftar  fopra  dell' orizzontale 
di  ip;  altrimenti  il  filamento  1  k,  ip   correrebbe   con  maggior  impeto 
del  filamento  %hy  z/»,  che   è   contro  la    fuppofizione. 

XXI. 

Eflendo  per  i  fimìti  triangoli  APH,PDC,  PDM  quefte  a- 
nalogie,  A  P  :  P  H  :  :  P  D:  D  C  ~  P  M,  ed  A  P  :  A  H  :  :  P  D  : 
P  C,  farà  ancora  P  H:  A  H  :  :  D  C:  PC,  ed  il  rettangolo  P  H 
in  P  C  =  A  H  in  D  C;  parimenti  per  la  fimiglianza  de*  triangoli  P 
D  M,  P  M  G  e  fra  fé  fletti ,  e  con  i  primi,  farà  ancora  l'analogia  P 
C  :  P  D  :  :  P  M  :  G  P  ;  e  prefa  la  comune  alte7za  P  H ,  farà  P  C 
in  P  H  :  P  D  in  P  H  :  :  P  M  :  P  G ,  ovvero  A  H  in  D  C  :  P  D  in 
PH::PM:GP^maDC=PM;  adunque  AH:  P  D  in  P  H 
:  :  1  :  G  P  ;  e  però  G  P  in  ragione  diretta  di  P  D  in  P  H ,  ed  inverfa  di 
A  H;  onde  ia  forza  affoluta  impellente,  che  l'acqua  ritiene,  è  in  ra- 
gione comporta  della  diretta  del  pefo  alibi uto  della  palla  nell'acqua,  e 
del  feno  dell'angolo  di  deviazione,  e  reciproca  del  feno  del  complemen- 
to del  medefimo  angolo:  e  perchè  la  detta  forza  fi  fta  come  il  quadra- 
to della  velocità,  ne  nafee ,  che  la  velocità  afloluta  delle  acque  corren- 
ti ftia  nella  dimezzata  ragione  diretta  del  pefo  affoluto  della  palla  nell' 
acqua  moltiplicata  nel  feno  dell'angolo  di  deviazione,  e  reciproca  pur 
dimezzata  del  feno  del  complemento  del  medefimo  angolo. 

XXII. 

Corollario.  Dal  che  Te  ne  ricava,  che  allor  quando  l'angolo  di  de- 
viazione B  A  P  farà  di  gradi  45.,  la  forza  affoluta  dell'  acqua  farà  e- 
gualc  al  pefo,  che  avrà  in  acqua  la  palla,  cioè  alla  D  P,  eflendo  che 
l'angolo  PDM,  eguale  all'angolo  di   deviazione,  fé  diviene    di  gradi 

45» 
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Cap.IV.   45-,  c  G  P  D  effendo  retto,   farà   per   confeguenza   PGM  parimenti 
Farteli,  di  gradi   45.,  e  perciò  DPrGP. 

XXIII. 

Ma  perchè  fi  riduca  quefìa  velocità  allo  fpazio  effettivo,  che  in 
un  dato  tempo  polla  ella  percorrere,  così  conviene  andar  più  avanti  in 
quefta  propcfizione ,   riducendo  alle  mifure  dello  fpazio  la  forraola  ritro- 

1  vvt        ,-  n      r  j  //    PO    iti  P  H 

vata   nel   numero   XXI.    di  queita  feconda   parte  u  --=■  y — 

A   ri 

Si    chiami   dunque   il    pefo   della    palla  in  aria  P ,  il  pefo  di  una  mole 

di  acqua  eguale  in  volume  ad  eflà    palla    Q.,  farà  P  —  Q  il  pefo  affblu- 

to  di  effa  palla  in  acqua  ,  come   cotta    dalle  equiponderanti ,  cioè  D  P. 

Per  averli  il  valore  di  Q,  fi   proceda  come  fegue .   EiTendochè  dalle  of- 

fervazioni  del  Guglielmini ,  un1  oncia  cubica  di  acqua  di  mifura  Bologne- 

fe   pefa    grani   78*5. ,   fé   diremo    la   circonferenza    del    circolo    maffimo 

della  palla    e,  il   di   lei  femidiametro  r,  farà  per  la  ftereometria  la  (o- 

2  C  T  T 

Udita  di   effa   palla e  per    confeguenza  farà   l'analogia,  come    il 

continente   dell'  oncia   cubica   al  fuo  pefo,   cosi  il    continente   della  sfe- 
ra  della  palla   al  pefo    fuo   effettivo   in   aria,    cioè   come    1728.    punti 

2    C   T    T 

cubici,  che   fono   gli  elementi  di  un'oncia,  a  grani  j%6.  ,così a 

3 

i  crr  in  7S6.  ...      r_  ,    rn        P  H   .  PH 

,  che  vale  il  pefo  Q:  onde  GP=  — -  in  P  D  —  — -? 

3  in  1728.'  AH  AH 

jn  _ — IZ Z — :  valore  c'el'a  ferza   afToluta   dell'acqua,  di  cui   forman- 

3  in  1728. 

dofenc  un  cilindro  ,  che  abbia  la   bafe  eguale   alla  circonferenza  maffima 

cr  a   p  H    .      _ 

della    palla   -,  e  l'altezza  y,  farà  l'equazione^  =  — : — — r=   m    P  — 


- ,  la  qual  altezza  farebbe  quella ,  che  farebbe  camminar  V 
3  in  1728. 

acqua  con  la  velocità  offervata  con  la  palla  . 
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Gap,  IV. 
XXIV.  Pam  IL 

Scolio  I.  Poniamo  per  efempio,  che  il  femidiametro  della  palla  r 
fia  eguale  ad  8.  linee;  che  l'angolo  di  deviazione  fia  di  gradi  30.  ;  che 
la  palla  P,  pcfata  in  aria,  fia  di  grani  Ó720. ,  farà  profiTimamentc  e  == 
50.,  facendo  come  7.  al  12.  la  ragione  del  diametro  alla  circonferenza; 
inoltre  PH  feno  dell'angolo  di  deviazione  farà  per  le  Tavole  trigono- 
metriche 50000.,  e    il    di    lui  complemento     A  H  ,   80^03.  Ciò   dunque 

fuppofto,    ™rr  in  7     "valerà  proflìrna  mente  grani  966. ,  che  detratti   dal 
3.  in  172S 

pefo  affoluto  della  palla  £710. ,  reftano  grani  5754.  pel  pefo  della  palla  in 

aequa,  il  di  cui  logaritmo 3.  7599Ó99. 

ed  il  logaritmo  2PH 5-  coooooo. 

onde  la  fomma 8.  7^99699. 

effendo  poi  il  logaritmo  di  e        .        .        •         .         .         1.  Ó989700. 

quello  di  r        . .0.  9030900. 

e  quello  di  AH 4.  0375179. 

farà  la  fomma  ; 7.  5305779. 

onde     la     differenza     de*    logaritmi     di     quelle     due      fomme     fa- 

8.  7199Ó99' 

7-  53?577?- 

rà  .  ,  ;  ,  .  1.  2203920.,  il  di  cui  numero  e  proflì- 
mamente  16.  -  cioè  come  1.  —  dell'  altezza  del  cilindro efprimente  la  forza 
dell'  acqua.  Trovata  l'altezza  predetta,  bafta  cercar  nella  Tavola  cal- 
colata dal  Guglielmini  per  i  fpazj  dovuti  alle  velocità ,  regiftrata  nel 
fondo  del  libro  Aquarum  fluentium  menfura  ,  benché  fecondo  anche  il 
fentimento  del  Sig.  Manfredi,  fia  effa  bifognofa  di  riforma,  efprimendo- 
fi  pag.  96.,  che  per  la  mifura  della  velocità  de'  fiumi ,  tali  non  fono  quel- 
le deduzioni  notate  nella  Tavola  data  dal  nofìro  Autore  (  Guglielmi- 
Iti  )  nel  Libro  della  mifura  delle  acque  correnti  $er  la  ragione  addot- 
Tom.  K  Y  ta 
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Cap.  IV.  ta  ?c-  Supponendo  dunque  gli  fpazj  marcati  in  elfo  Tavola  per  effa  ba- 
Parte  IL  ftantemente  veri,  fi  raccoglie,  che  ad  una  altezza  di  once  una,  ed  un 
terzo  corrifpondono  all' incirca  piedi  di  Bologna  71. in  un  minuto  d'orai 
onde  in  un'ora  quel  tal  fiume  farebbe  piedi  4260.  di  cammino,  o  pure 
pertiche  di  Bologna  42Ó. ,  che  non  arrivano  alla  mifura  di  un  miglio  in- 
tiero di  quel  paefe. 

XXV. 

Scolio  IL  Per  porre  in  pratica  quanto  fi   è   detto   ne'  numeri    ante- 
riori nel  fatto  de' fiumi,  daremo  qui  il  modo  di   fervirfene .     Perchè    le 
acque  correnti  hanno  un  diverfo  movimento  ne'  varj  punti  della  larghez- 
za della  fezione,  così  fé  il  fiume  non  è  molto  largo,  fi  facciano   in   tre 
differenti  luoghi  le  oflervazioni  con  la  palla  ,  immergendola  con   date  e- 
guali  differenze,  indi  fi  raccolgano    in    una  fomma  tutti  gli  angoli  di  de- 
viazione ad  offervazione  per  ofTt-rvaziooe  ,e  fi  dividano  p^r  il  numero  delle 
diverfe  immerfioni  ;  poi  fi  fommino  afflarne  quefti ,  che  diremo  medj  angoli  , 
di  nuovo  dividendoli  pure  per  il  numero  delle  fatte  frazioni  ,  che  nel  crfo 
prefcnte  faranno  tre  ,  e  fi  avrà  l'angolo    medio   di  deviazione,    con   cui 
realmente  fi  moverebbe  l'acqua,   fé  col   meiefimo    grado   d' impulfo   da 
per  tutto  correrle.     Siano  in  grazia  di  efempio  gli  angoli  di  deviazione, 
olTervati  nel  fito  del  filone  con  eguali  intervalli  d'immerfione  ,  gradi  30. 
35.   40.    45.;  dall'uno  de' lati  fiano  22.    25.    28.    31.,    e   dall'  altro  24. 
a3.  32.  3<5. ;  le  fòmme  ricettive  fono  per  il  filone  i$o.,  che  divifo  per 
4.  dà  37.  30.  Per  il  primo  de' lati  la  Lmm'a  è  106,  che  pur  divifa  per  4. 
dà2<5.30.,e  la  fomma  dell'altro  è  120  ,  che  ha  per  angolo   medio    30., 
e  fommando  tutti  e  tre  quefti  angoli  med}  di  deviazione,  fanno  94.,  che 
divifo  per  3.,  numero  delle  oflervazioni,  dà  per  l'angolo  medio    di  tutto 
il  moto  dell'acqua  31.  20.,  cioè  gradi  31.,  ed  un  terzo,  fopra  il  qual 
angolo  calcolando  con    una   data  palla   la   forza  afloluta  dell'  acqua ,  fi 
ricava  finalmente  lo  fpazio  percorfo  dall'acqua   dentro   un   dato   tempo, 
ed  in  confeguenza  fi    avranno    noti  i  piedi  cubici  dell'acqua,  che  efeo- 
no  per  quella  data  fezione. 

xxvi. 
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XXVI.  Cap.IV. 

Parte  IL 

Scollo  III.  Volentieri  avremmo  calcolato  la  Tavola  a  motivo  di  fa- 
cilitar i  calcoli  agi'  idrometri;  ma  riflettendo,  che  quefta  non  avrebbe 
fervito,  fé  non  per  una  palla  di  un  dato  pefo,  e  di  una  data  mole,  co- 
sì  farebbe  convenuto,  che  tutti  fi  avellerò  provveduto  di  fimili,ed  egua- 
li palle  e  nella  grandezza  ,  e  nel  pefo  ;  il  che  per  avventura  non  fareb- 
be fiato  sì  facile,  avuto  ancora  riguardo  alla  diverfità  delle  mifure  ,  che 
in  ogni  paefe  fono  in  ufo;  oltredichè  non  potendoli  già  con  una  fola 
palla  efplorare  le  velocità  di  tutte  le  acque ,  ma  effendo  di  meftieri  fpef- 
fe  volte  di  mutarle,  accrefcendole ,  o  diminuendole  di  pefo,  acciocché  piìi 
fenfrbili  fiano  gli  angoli,  che  marcanti  dal  corfo  dell'acqua,  farebbe  fia- 
ta quefta  una  feconda,  e  maggiore  difficoltà,  per  cui  fi  farebbe  refi 
fruftranea  la  TavoLa,  che,  fecondo  certi  dati,  fi  fofie  calcolata:  che  pe- 
rò filmando  fufficiente  l'aver  data  la  forraoia  del  numero  XXIII.  di 
quefia  feconda  parte ,  ci  difpenfercmo  dai  calcoli ,  lafciando  a  chi  fi  vor- 
rà fervire  di  quefto,  che  noi  riputiamo  ficuro  metodo,  la  pena  di  con- 
teggiare la  quantità  dell'acqua,  che  in  dati  tempi  pattarle  per  una  data 
fezione  ;  il  che  cogli  efempj  de' numeri  XXIV.,  XXV.  non  farà  per 
riufeire  difficile,  anche  per  quelli,  che  non  follerò  dotati,  che  di  una 
mezzana  capacità . 


li™ 


mata 


Aggiunta  alla  prima  Parte  del  preferite  Capitolo  circa  V  indagare 
le  velocità  delle  acque  correnti* 


1.  Oltre  a  quanto  è  fiato  èi  noi  confìderato  circa  i   metodi ,    ed    A 
«fperimenti  indicati,  e  fatti  da  varj  Autori  per  rilevare  le  ragioni    delle  alla  Prima 
velocità  nelle  acque  correnti,  è  bea  dovere  ,  che   fi   produca   ancor  lo  ry.      ap" 
frumento  inventato  da  M.  Pitot,  Membro  della  Accademia  Reale   delle 
Scienze,  e  Soggetto  cotanto  benemerito  della  dottrina  delle    acque,  ed 

Y  a  i« 
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Aggiunta  in  fpecie  di  quella  parte ,   che   alle   macchine   appartiene   molto    da   lui 
P.  del  Cap.  P°rU  in  chiaro,  promofla,  ed  amplificata. 

1V-  a.  Confitte  lo  ftrumento,  di  cui  fi  è  detto,  regiftrato  nelle  Memo- 

rie di  detta  Accademia  dell'anno  1732.,  in  certo  tubo  di  vetro  ricurva- 
to ad  angolo  retto,  la  di  cui  lunghezza,  che  reftar  deve  a  piombo, 
raccomandato  che  fia  a  certo  prifma  triangolare  di  legno  lungo,  anche 
qualche  cofa  più  del  tubo,  sì  per  lìcurezza  di  quello,  sì  ancora  per  po« 
terlo,  quanto  fia  d'uopo,  immergere  fotto  della  fuperficie  deli'  acqua 
corrente ,  fi  fa  di  6.  piedi ,  ed  anche  più ,  fé  così  fi  volefle ,  ma  poco  più 
di  un'oncia  e  mezzo  la  parte  di  eflb  tubo  ricurvata  ad  angolo  retto. 
La  faccia  del  prifma  ella  pure  fi  tiene  larga  da  un'oncia  e  mezzo,  e 
qualche  cofa  maggiore  a  proporzione  che  fi  tecrefeeffe  la  lunghezza  del 
cannello  ;  altro  tubo  della  medefima  lunghezza  pare ,  che  fi  voglia  appli- 
cato al  medefimo  prifma,  ma  diritto,  e  non  punto  ricurvato;  finalmen- 
te fi  fanno  le  opportune  divifioni  in  piedi,  once,  e  linee,  da  adattarti" 
nel  modo  più  facile  al  tubo  per  fervirfenc  opportunamente  ,  come  in 
detta  Memoria  refta  abbondantemente  efprefiò . 

3.  Per  ben  applicare  la  macchinetta  all'acqua  corrente   fi   dirige   il 
bracciuolo   ricurvo  verfo  del  corfo,   fermandoli  in   tal    modo  orizzontal- 
mente, onde  entrando  per  l'aperto  foro,  l'acqua  falc  per  quello  a  piom- 
bo fino  ad  una  certa  altezza  ;  cofa ,  che  non  fuccede  nel  lungo  cannello, 
che  non  è  incurvato,  come  non  fuccede  né  meno  nel  ricurvo,   fc  1'  ac- 
qua è  Magnante  ;  ed  in  ciò  effettivamente  confiAe  il  modo  d' indagar   il 
gr?do  della  velocità  dell'  acqua }  mentre  fé  per  concepir  effa   velocità   è 
ragionevole  il  fupporre,  che  la  medefima  acqua,  o  altro  grave   cadendo 
da  una  certa  altezza,  la  producete,  è  altrettanto  ragionevole  il    credere, 
che  prefeindendo  dalle  refìflenze,  avendo  l'acqua  corrente  una  data   ve- 
locità ,  quefta  fia  valevole  a  farla  falirc  fin  dove  fi   eftendeffe    la    detta 
altezza,  fecondo  i   generali  princip)  dell'equilibrio    de'  fluidi  ;    di  modo 
che  le  altezze  occupate  dall'  acqua  fopra   del  livelle  della   corrente    nel 
tubo  predetto,  noterebbero  appuuto  que'  punti  di  fublim'ith ,  e    di   qui  e» 
;«?,  de' quali  noi  ci  fiamo    ferviti   nel  numero    IX.  della   feconda  parte 
di  quefto  Capitolo ,  come  ognuno  potrà  agevolmente  rilevare . 

4  M. 
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4.  M.  Bellidor,  Soggetto  di  quel  merito,  che  a  tutti  è  noto,  dopo  Aggiunta 
aver  nel  fuo  Libro  dell'Architettura  idraulica  ,  encomiato  1'  invenzione  pJjeiJU* 
della  dttta  macchinetta  di  M.  Pitot ,  dà    alla   parte    ricurva   del    tubo ,  IV. 

che  il  fuo  Autore  aveva  lafciato  di  figura  cava  cilindrica ,  la  forma  di 
un  imbuto  aperto  dalla  parte  del  corto  dell'acquai  fatto  ciò  facilmente, 
perchè  maggiormente  raccoglier  polla  il  corfo  dell'acque,  e  quafi  intro- 
d^r  nel  tubo  un  maggior  numero  di  filamenti  di  quel  fluido;  contutto- 
ciò,  fé  ben  vi  fi  attende,  ienibra, che  le  ripcrcufiioni  di  quelli,  che  cado- 
no nell'oblfq  ùtì  della  parete  dell'  imbuto,  potettero  anzi  che  facilitare, 
fcrvir  d'imped. mento  al  moto  di  quelli,  che  direttamente  nella  fezionc 
libera  del  tubo  vi  paflattero. 

5.  Non  porta  veramente  M.  Bellidor  efperimento  alcuno,  che  io 
abbia  fin  ora  veduto,  da  lui  fatto  con  quefto  ftrumento  ,  come  tre  ne 
porta  M.  Pitot  :  e  l'uno,  e  l'altro  bensì  invitano  gl'Idrometri  a  vo- 
lerne fare  a  maggior  incremento  della  feienza  delle  acque,  come  certa- 
mente io  quanto  prima ,  non  ottante  qualche  dubb;o ,  che  mi  rimane 
fopra  gli  effetti  di  quefta  macchinetta,  farò  per  intraprendere.  Fra  tan- 
to mi  farà  permeilo  di  fare  qualche  confiderazione  fopra  quelli  fin  ora 
fatti,   e  regiftrati    nelle   antedette  memorie. 

6.  Tre  dunque  furono,  e  tutti  nella  Senna,  cioè  due  al  Pont  Ro» 
y/ili  ed  il  terzo  30  pertiche  fuperiormente  a  detto  fito,ed  in  tutte  e  tre 
le  oflervazioni  rilevali,  che  da  per  tutto  la  velocità  va  diminuendo  ver- 
fo  il  fondo,  né  alcuno  può  negare  ,  che  ciò  fucceder  non  debba  a  qual- 
che dittanza  del  detto  fondo,  attefe  le  refifienze,  che  per  lo  foftrcga- 
mento  dell'acqua  corrente  con  la  fabbia  fi  fanno  fentire ,  e  tali  pure 
noi  le  abbiamo  rimarcate  al  num.  XVII.  delia  feconda  parte  del  prefentc 
Capitolo.  Veramente  l'Autore  non  dà  la  mifura  dell'  altezza  dell'  ac- 
qua della  Senna  ne'  fi  ti,  ove  le  fperienze  predette  ha  praticate,  ma  folo 
indica  di  efler  giunto  con  Io  finimento  alla  profondità  di  piedi  4.;  ma 
da  quanto  ha  lafciato  fcritto  M.  Muriotte  nel  Trattato  del  moto  delle 
acque  p.ig.  33$?.,  fappiamo,  che  la  Senna  di  fopra  del  Pont  Royaì  all' in- 
circa nel  predetto  fito  ha  5.  piedi  ragguag'iati  di  profondità,  ed  in  altri 
luoghi   per    teftimonianza   dello   fletto  Autore    ne   ha   8.,   e   io.;   onde 

polìia- 
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Aggiunta  poffiamo  molto  bene  dedurre,  che  di  maflìmo  fondo  ivi  aver  porta  il 
p  .  .  ^raa  detto  fiume  da  8.  piedi  poco  più,  poco  meno}  quindi  non  pare  poterli 
IV.  riputar  si  di  leggieri ,  che  fino  a  tal  altezza  giugner  pofla  cotanto   fen- 

dibile l'effetto  della  refiftenza  del  fondo,  da  fare,  che  fino  alla  fuperfi- 
cic  ne  rifenta  l'acqua  i  ritardamenti  alla  fua  velocità,  in  modo  che  que- 
fta  in  vece  di  crefeere  almeno  per  qualche  tratto  fottj  a  detta  fuperfi- 
cie,  vada  immediatamente  feemando . 

7.  In  fatti  i  noftri  fperimenti  praticati  nei  Po  in  pari,  o  poco  dif- 
ferente altezza  dall'antedetta  della  Senna,  non  ci  danno  un  tal  fenome- 
no, carne  fi  può  vedere  al  numero  predetto,  e  fegnì^amente  nella  fpe- 
rienza  fattafi  vicino  alla  Chiavica  di  Raccano  li  14.  di  Maggio  1717., 
dove  in  fondo  di  piedi  4.  ~  di  Ferrara,  che  rifpondono  a  poco  più  di  6. 
di  Parigi,  la  noftra  palla  fegnò  l'angolo  di  deviazione  in  gradi  ip. ,  ed 
eftratta,  o  fia  innalzata  per  mezzo  piede, fegnò  gradi  io. ,  e  reftando  im- 
merfa  piedi  3.  gradi  iS. ,  in  piedi  2.-  gradi  idi.,  ed  in  piedi  a.  gradi  14. 
Si  dubita  per  tanto,  che  anche  nello  Strumento  di  M.  Pitot,  benché  e 
ragionevolmente  coftrutto,  e  molto  ingegnofo ,  rimanga  con  tutto  ciò 
cfpofto  ad  alcuao  di  que'difetti,  che  fi  fono  rimarcati  dal  num.  XX.  al 
XXVI.  della  prima  Parte  del  corrente  Capitolo,  «  fpezialmentc  ad  al- 
cuno di  quelli ,  che  fi  fono  rimarcati  per  la  Fufca  idrometrica ,  onde  fi 
renda  fruftranea  ogni  diligenza,  che  vi  fia  impiegata, 

8.  Ai  certo  che  pare  difficile  da  concepire,  come  introdottali  nel 
primo  momento  che  fi  pone  io  cfperimcnto  la  macchinetta ,  per  il  fo- 
ro orizzontale  del  tubo  l'acqua  corrente  debba  falire  all'altezza,  che 
precifamente  è  dovuta  al  di  lei  corto,  quando  ferabra  affatto  fuori  di 
dubbio,  che  arreftato  il  prifma  triangolare  con  i  tubi  fermamente  con- 
tro il  corfo  dell'acqua,  debba  egli  prima  di  ogni  altra  cofa  render  (la- 
gnanti, ed  immobili  tutti  i  filamenti  dell'acqua,  che  in  eflò  vengono  a 
percuotere,  fenza  eccettuarne  né  meno  quelli,  che  incontrano  il  foro; 
mentre  (è  non  altro  alla  curvatura  del  tuba  trovano  V  impedimento,  che 
vale  ad  alterar  molto  il  moto  dell'  acqua  ,  e  quelle  confeguenze  ,  che 
da  effo,  quando  foffe  affatto  libero,  derivar  ae  potrebbero. 

p.  Per  altro  l'aver  offervato  il  tubo  retto  con  l'acqua  interna   no* 

più 
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più  alta  ilei  livello  dell'  cfterna,   ed   il  ricurvo  con    Tacqu2  molto  più     Aggwit» 
elevata,  moftra,  che  in  quefto  vi  fi  efercita  una  forza,    che  certamente  p. ddCap. 
manca  nel  primo .     Potrebbe  taluno  credere  ,  che  la  fottigliezza  de'  can-  iy* 
nelli  producete  dal  più  al  meno   il   fenomeno,  che   fi   ofierva   ne'  tubi 
capillari,  di  falire  i  fluidi,  ne' quali  fono  immerfi,  molto  più  di    quello 
porti  T  equilibrio  de' mede  fimi,  e   ciò  per  quelie  caule,  che    prima   di 
tutti  palesò  al  pubblico  il  noftro  chiariflìmo  Montanari    ne'  fuoi  Penficrt 
fifico  matematici  ;   ma   fé    tali  fodero  flati   quelli   adoperatifi    nello     fru- 
mento di  Ivi.  Pitot,  farebbe  fucceduto  del    pari   l'altezza  dell'  acqua   e 
nell' incurvato,  e  nel  retto,  e  non  già  folamente  in  quello,  come  porta 
1'  oflervazione  dell'  Autore  . 

io.  Sono  andato  anco  meco  fletto  riflettendo,  fé  mai  il  tanto  fèn- 
libile  declinare  celle  velocità  apparenti  col  mezzo  di  quefìa  macchinet- 
ta a  mifura  del  maggiormente  profondarfi  della  fletta  ,  potette  per  av- 
ventura derivare  da  ben  altro  principio,  che  dalle  remittenze  del  fondo  , 
che  certamente  nel  Po  coli' efame  della  palla  (  forfè,  quanto  a  me  ,  il 
mezzo  fin  ora  il  meno  imperfetto  per  ri. e  are,  e  dedurre  le  velocità 
delle  acque  correnti  )  non  rifpondono  nel)  effetto  alle  offervate  in  Pa- 
rigi n-lla  Senn3 ,  cioè  che  dovendo  la  forza  dell'  acqua  penetrare  attra- 
verfb  dell'altezza  di  quelia  porzione,  che  fale  nel  cannello,  e  che  fé 
ne  fla  flagrante,  e  morta,  quanto  maggiore  fi  è  l'immerfione  del  tubo, 
tanto  maggiore  diviene  quel  cilindretto  di  acqua ,  onde  maggior*  anco- 
ra fi  ricerca  lo  sforzo  dell'acqua  per  falire  più  alto;  ficchè  refla  incapa- 
ce di  produrre  il  fuo  libero  effetto,  e  di  moftrarci  la  fommità  dell'  ac- 
qua fletta  nel  cannello  all'altezza,  che  dovrebbe  andare,  fc  tal  impedi- 
mento non  incontrarle:  il  quale  fempre  più  crefee ,  quanto  più  refta 
immerfa  la  macchinetta.  Quindi  non  farebbe  poi  punto  da  maravigliar- 
li ,  fé  cotanto  fenfibili  ci  comparifeano  i  ritardamene  de'le  velocità,  ed 
affatto  improporzionati  a  quelli,  che  può  dar  la  refiilenza  al  moto  del 
fondo   del  fiume, 

11.  Merita  contuttociò  e  l'invenzione  dello  flrumento,ed  i  lumi, 
che  da  quefto  rettamente  adoperato  fé  ne  pottono  ritrarre  ,  che  vi  fi 
faccia  fopra  molte,  e   molte  offervazioni  5  e  noi  faremo  di    quelli,    che 

non 
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non  tra'afcicranno  di  far  rifai  care  anche  in  quella  parte  il  merito  di  M. 
Pitot,  come  fiamo  perfuafi,  che  altri  affai  più  abili  di  noi  vorranno  im- 
piegarti* al  medefimo  fine,  ben  ficuri,  che  una  volta  che  fiafi  trovata  la 
maniera  di  averfi  fenza  equivoco  i  gradi  della  velocità  in  ogni  punto  di 
un'acqua  corrente,  fi  verrà  ad  ottenere  gran  parte  di  ciò,  che  manca 
alla  perfezione  dell'idrometria. 

12.  Quanto  poi  alla  facilità  del  fervirfi  di  quefto  frumento,  come 
da  me  fi  reputa  tale  ne' fiumi  di  mediocre  portata,  ed  in  poca  profon- 
dità, così  mi  fembra  affai  difficile  T  ufarlo  ne' maggiori,  e  dove  la  velo- 
cità foffe  infigne,  cioè  allora  quando  fi  aveffe  ad  immergere  il  tubo  ai 
il.  15.,  e  più  piedi;  nel  qual  cafo  fi  avrebbe  ad  accrefeer  la  mole 
del  prifma,  ed  in  confeguenza  le  rciìftenze  originate  dalla  fteffa  macchi- 
netta al  libero  corfo  de' filamenti  dell' acqua,  ed  alterar  vieppiù  quell* 
effetto ,  di  cui  fi  va  in  traccia . 
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APPENDICE 

DELLA    SECONDA     PARTE 
DEL 

CAPITOLO    QJJARTO, 

Che  contiene    la   Pratica  facile   per  la    diftribuzJone 

delle  Acque  3  /  ài  forami  5  che  corrono  in   tal 

materia 3  ed  i  metodi  per  correggerli. 

Erchè  Tifiituto  nofiro  non  è  (blamente  di  pubblicare  quefte  materie 
idrostatiche  per  quelli,  a' quali  fono  note  le  regole  dell'interior  Geome- 
tria, ma  perchè  fé  ne  approfittino  ancora  quelli,  che  mancando  della 
cognizione  di  tali  ftudj,  fono  però  adoperati  anche  più  che  i  primi  ne- 
gli adeguamenti ,  e  divifioni  delle  acque,  ed  efTcndo  corfa  fin  ora  una- 
pratica,  che  non  può,  quanto  è  neceflario,  corrifpondere  alle  vere  leggi 
delle  acque  correnti  ;  pertanto  fi  è  voluto  inferire  a  queflo  nofiro  Trat- 
tato l'Appendice  feguente,  che  appoggiandofi  a  quanto  fi  è  efporto  nel- 
la feconda  Parte  dell'  Articolo  quarto ,  fi  è  procurato  di  ridurre  in  at- 
to pratico  quanto  ivi  refta  col  fondamento  di  molte  proporzioni  dedot- 
to, e  provato,  e  con  la  mira,  che  ogni  Perito  le  ne  pciTa  alle  occorren- 
ze fcrvire ,  e  farne  buon  ufo .  Vide  il  Cartelli  la  neceflìtà  di  tal  ri- 
forma, e  ne  aveva  anco  nell'  Appendice  XI.  del  fuo  Trattato  di  acque 
prodotti  i  rimedj,  eh' e'  credeva  più  adeguati;  ma  per  dir  vero,  come- 
che  querti  fono  fondati  fopra  la  determinazione  della  velocità,  e  quefta 
non  quanto  batta  eftendofi  da  elfo  fidata  nelle  acque  correnti,  rimango- 
no le  conclufioni  da  erto  fatte,  involte  in  molti  equivoci.  Il  Gugliel- 
mini  parimenti  diede  le  fue  regole  al  Capo  Xlf.  della  natura  de  fiu- 
mi \  e  certamente  nelle  fuppofizioni  di  elfo  porte,  il  metodo  procede 
con  tutte  le  necefTarie  riferve;  ma,  come  avverte  il  Signor  Manfredi 
Tom,  V.  Z  nelle 
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ArfcrciVe  nelle  /tnnotaziorti ,  tal  metodo  riguarda  principilmente  i  canali  orizzon- 
della  I  ai-  tajj  >  ^0j  vedremo  di  fupplUe  indeterminatamente  per  qualunque  i- 
Cap.  iV.  pctefi.  Sia  ptrò 

ARTICOLO     I. 

Che  contiene  varie  nozioni  circa  alle  bocche  di  derivazione . 

1.  Nella  mifura  delle  acque  da  diftribuirfi  agli  ufi ,  che  le  domanda- 
no, fi  fervono  i  Periti  deilo  fpazio,  che  occupa  l'acqua  in  ufeire  dalle 
bocche ,  o  fiano  Regolatori  ,  per  introdurli  negli  alvei ,  che  abbiano  una 
certa,  e  determinata  pendenza  almeno  per  il  tratto  di  alcune  centina- 
ia di  pertiche . 

2.  Queflo  pendìo,  che  ordinariamente  viene  determinato  di  4.  on- 
ce al  più  ogni  cento  pertiche,  li  pretende  poter  egli  fiflare  la  velo- 
cità dell'acqua  corrente. 

3.  Ma  l'effettiva  mifura  confitte  nella  quadratura  dell'area  dell'ac- 
qua, dividendoli  lo  fpazio  ,  che  contiene,  in  piedi,  ed  once,  coficchè  144. 
once  quadrate  formano  il  piede  quadrato  ,  detto  propriamente  in  quefìe 
noftre  parti  quadretto.  L'oncia  quadrata  vien  detto  punto,  de' quali 
144.  fi  forma  elfo  quadretto. 

4.  La  denominazione  però  ordinaria,  che  corre,  fi  è,  che  un  qua* 
dretro  porta  once  dodici  di  acqua ,  e  dodici   punti  ne  porta  un'  oncia . 

5.  E  generalmente  data  1'  area  di  una  bocca  di  acqua  corrente  in 
once  quadrate  o  punti ,  fé  fi  dividerà  quella  per  144- ,  ne  provengono 
i  quadretti  con  gli  avanzi ,  o  rotti  :  v.  gr.  fé  fi  avrà  una  bocca  larga 
150.  once  con  altezza  viva  di  acqua  di  once  41.,  moltiplicando  quelli 
due  numeri  infieme,  farà  il  prodotto  6300. ,  che  divifo  per  144.,  dà 
il  quoziente  43.  quadretti ,  e  punti  108. ,  cioè,  fecondo  il  linguaggio  de* 
Periti,  43.  quadretti,  ed  once  9. 

6.  Né  viene  punto  diftinto,  che  l'area  occupata  dall'acqua  fia 
più  alta,  o  più  bada,  più  ftretta,  o  più  larga,  ballando  per  la  pratica 
corrente,  che  nella  bocca  vi  fia  numero  eguale  di  piedi  quadrati,  ed 
enee,  per  pronunciare,  che  la  divifione  fia  pur  efia  eguale. 

I  I. 
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Apptm  ice 
1  I.  della  Par- 

te II.  chi 
6.   Oltre  le  100.  pertiche,  ovvero  200  ,  che  vengono  ftabilite  vici-  Cap.  IV- 

ne  alle  bocche  col  pendìo  di  once  una  per  ogni  25.  di  effe ,  non  cerca- 
fi  poi,  fé  l'alveo  nel  rimanente  ne  abbia  più,  o  meno,  ballando,  che  1' 
imbocco  per  quel  tratto  fia  tale;  e  fi  pretende,  che  una  volta  che  l'ac- 
qua fia  introdotta ,  abbia  a  camminare  fenza  punto  far  rifentire  quella 
della  bocca,  né  per  via  di  rigurgito,  fé  il  pendìo  nel  progreffo  man- 
cale, né  per  via  di  chiamata  maggiore,  fé  l'inclinazione  dall'alveo  an- 
dane crefeendo  . 

8.  Si  fuppone  per  altro,  che  le  diftribuzioni  vengano  fatte  in  tem- 
pi di  acque  ordinarie  ;  contuttociò  non  fi  notano  fegni  fidi ,  e  (Ubili ,  né 
col  mezzo  delle  livellazioni  fi  rilevano  le  alterazioni,  che  poflbno  an- 
dar accadendo . 

9.  Se  fatta  la  bocca,  o  Regolatore  della  preferitta  mifura  ,  venga 
conofeiuto  (  o  perchè  gli  altri  compoffeflòri  fé  ne  lamentino,  o  perchè 
il  moto  dell'acqua  troppo  veloce  lo  palefi  ),  che  più  acqua  del  dovere 
ella  afibrba ,  vi  fi  colloca  un  fecondo  Regolatore  in  certa  difUnza  dal 
primo,  perchè  quello  moderi  il  corfo,  e  bilanci  l'acqua,  chiamandoci 
quefti  fecondar;  Regolatori  Briglie. 

io.  Porta  che  fia  la  Briglia,  non  più  fi  bada  a  qualunque  penden- 
za maggiore,  o  minore,  che  aver  polla  il  condotto  di  derivazione  . 

I  I  I. 

11.  Circa  alla  direzione  dell'imboccatura,  non  vi  è  preferitta  cer- 
ta regola;  ma  fi  procura,  che  quefta  fia  più  a  feconda  del  corfo  del 
fiume,  da  cui  fi  eftrae  l'acqua,  ohe  fia  poflìbile,  e  che  cammini  per 
25.,  o  30.  pertiche  paralello  ad  elio  . 

12.  Il  fito  precifo  d'impiantar  il  Regolatore  è  dai  18.  ai  24.  pie- 
di dentro  del  canale  di  derivazione. 

19.  Nel  rimanente  a  mifura  del  numero  de'  quadretti,  che  fi  vo- 
gliono derivare,  fi  tiene  largo  il  Regolatore,  qumdo  però  l'acqua  ordi- 
naria fiu  alta  nel  condotto    un    piede;   onde    la  pratica  ordinaria  è,  che 

Z  a  per 
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Appendice  per  eftrarre  v.   gr.  5.    quadretti,    fi  tenga   larga    la   bocca   piedi  5.;    fé 

(..ila  Par-    .       , 

V   II.  del    6'5    °'    eC* 

Cap.  IV.  j^,   Ma  quando  non  vi  è  l'altezza   di   un   piede,  allora  var;  ripie- 

ghi fi  pongono  in  ufo  da' Periti,  cioè  o  di  abballare  altrettanto,  quan- 
to è  il  difetto,  la  foglia  del  Regolatore,  oppure  di  allargar  la  bocca 
tanto,  coficchè  moltiplicando  quella  maggior  larghezza  con  l'altezza 
data  dell'acqua,  fi  ottenga  il  numero  ricercato:  e  finalmente  fé  ne 
pratica  un  terzo,  che  è  d' imbrigliare  l' influente,  o  condotto  maeftro  in- 
feriormente alla  bocca ,  coficchè  redi  in  quello  tanto  elevata  1'  acqua , 
quanto  è  necefiario  per  averfi  quella  tal  mifura  . 

15.  Cosi  per  lo  contrario,  quando  l'acqua  da  derivarti  (o{(c  nel 
fiume,  o  condetto  maeftro  più  alta  di  un  piede,  fi  fervono  i  Periti  di 
varj  metodi  per  non  lafciar  correre  fé  non  quella  quantità  ,  che  d~fide- 
rano  ;  uno  di  quelli  fi  è  di  lafciar  bensì  la  foglia  del  Regolatore  di  li- 
vello con  quella  dell'influente,  ma  di  chiuderne,  attraverfb  la  fuperfi- 
cie,  quella  porzione,  eh' è  oltre  di  un  piede;  altri  alzano  la  fogiia  del 
Regolatore    quanto  ricerca  1' eccello  di  quella  tal  profondità. 

E  tale  in  foftanza  fi  è  la  pratica  per  il  ripartimrnto  dell'  acque  , 
per  le  irrigazioni,  per  gli  edificj ,  per  altri  bifogni  de' paefi  ,  delle  po- 
polazioni, e  delle  Campagne:  fi  enumerano  adeflo  i  difordini ,  e  gli 
equivoci ,  che  in  quelle  diftribuzioni  vi  poflòno  efiere  a  danno  e  pub- 
blico, e  privato. 

ARTICOLO     II. 

Difordini ,  che  accadono  nella  mifura   dell*  acque 
d?  irrigazione  % 

I. 

1.  Primo,  e  maflìmo  difordine  fi  è,  ch'efièndo  corrente  V  acqua,  che 
fi  vuol  derivare ,  e  ricercandofi ,  per  fapere  la  quantità  dell'  acqua ,  che 
in  un  dato  tempo  n'efee,  i  numeri  cfprimenti  la  larghezza,  l'altezza, 
che  ha  l'acqua  alla  bocca,  ed  il  viaggio  fuo,  o  fia  la  velocità,  non  fi 
tien   conto,  che  di  due,  lafciandofi  il  terzo  fenza  punto   determinarlo  al 

pendìo 
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pendio,  che  fi  dà  all'alveo   per  qualche   numero  di  pertiche  vicina   alla  -Appendice 
bocca,  e  fenza  punto  riflettere,  che   le  Campagne   per    le  quali  fi  con-  te  y.  jj 
ducono  effe  acque ,   variano    molto   le  cadenti ,  né  effer  fempre  in  poter  CaP\  1Y* 
dell'arte,  avuto   riguardo    a' due    termini  a  quo,  e  ad  quem  ,  di  tirar  i* 
,alveo  in  modo  tale,  che  fempre  confervi  l'oncia  di  caduta  per  ogni  25. 
pertiche i  che  fé  anche    l'arte  gliela  potette  dare,  la  natura  non  la  con- 
ferva di  ordinario,  fapendofi,  che  il  pendìo  fi  varia    a  norma  del  moto, 
delle  torbide,  che  porta  l'acqua,  dell'erbe,  ch'entro  vi  germogliano,  e 
di  molti  altri  accidenti. 

2.  Se  dunque  mutali  il  pendìo ,  mutali  fubito  anche  1*  effrazione 
dell'acqua,  accrefeendofi ,  fé  crefee  l'inclinazione,  o  diminuendo»" ,  fc 
cala  . 

3.  Si  calcolano  le  aree  de'  quadretti ,  come  la  mifura  dell'  acqua , 
quando  per  quefta  dovrebbefi  calcolare  un  folido  di  tre  dimenfioni,  det- 
to da'  Geometri  paralcllepipedo. 

I  I. 

4.  Erroneo  poi  al  fommo  lì  è  il  ragguagliare  i  quadretti  ad  egua- 
le numero  di   punti,   per  pronunciare,  che  Tizio,  e  Sempronio  godano 

v.  gr.  pari  quantità  di  acqua,  come  fé  le  due  aree  della  Figura  /.,  qua-  ^^  ^j 
drata  una,  e  l'altra  rettangola  oblonga,  eguali  fra  di  effe,  dar  doveffe-  F'&-  i« 
ro  eguali  quantità  di  acqua ,  quando  è  noto  per  li  principi  dell'  Idrome- 
tria ,  che  1'  area  quadrata  darà  quafi  il  doppio  di  acqua  dell'  altra ,  fé  fia 
collocata  col  lato  minore  a  piombo;  dimodoché,  per  far  che  defftro  e- 
guai  acqua,  converrebbe,  che  la  oblonga  avelie  una  bafe  non  di  8.  par- 
ti, come  la  prefente ,  ma  di  undici,  e  più . 

5.  E  perchè  al  mutarli  le  altezze  vive  dell'  acque  correnti ,  mu- 
tanti anche  le  loro  velocità ,  e  per  confeguenza  le  erogazioni ,  il  non 
fiffarfi  le  dette  altezze  a  fegni  (labili,  ed  inalterabili,  riefee  fempre  di 
molto  pregiudizio,  né  può  il  Perito,  in  occafìone  di  rivedere  le  deriva- 
zioni ,  render  conto  ne  meno  per  queffo  capo  della  vera  quantità  dell* 
acqua ,  che  retta  eftratta . 

III. 
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Appendice 

della  Par-  I    I   I. 

te  IL  del 

Cap.  IV.  £    IMè   punto  fervono   le  briglie   (olite   porfi   in   qualche   diftanza 

dentro  dell'alveo  per  regolare  1' ec ceffo  della  caduta,  e  la  maggior  e- 
firazione  dell'  acqua  ;  mentre  quefta ,  come  fi  è  detto  ,  non  mai  fi 
modera,  fé  l'alveo  non  è  ftabilito  nella  inclinazione,  che  ricerca  la 
natura  di  quelle  tali  acque,  efTendovi  di  queiìe  taluna,  che  non  rich'e- 
de  più  di  un  piede  per  miglio  ;  tal  altra,  che  ne  vuole  uno  e  mezzo, 
ed  anche  di  vantaggio.  E  febbene  pare  all'occhio,  che  fra  la  Briglia, 
ed  il  Regolatore  principale  della  bocca  cammini  V  acqua  con  moto  più 
lento ,  ciò  è  vero  ;  ma  intanto  1'  acqua  dee  crefeer  di  corpo  nella  boc- 
ca, e  fupplifce  fpefie  volte  con  la  maggior  altezza  alla  deficienza  ap- 
parente del  moto . 

7.  Né  vedendoti  alcuna  certa  regola  per  piantar  e  (Te  briglie,  ben 
fi  può  comprendere,  che  il  folo  cafo  regola  tal  operazione;  quindi,  per 
quanto  fia  acuto  l'occhio  del  Perito,  ed  inveterata  la  di  lui  pratica, 
mai  fi  potrà  dir  con  ragione,  che  l'acqua  derivata  fia  quale  lo  ricerca- 
no le  di  lei  vere  mi  Iure. 

8.  Uno  de'  difordini  molto  rifle.Tibili  fi  è  pur  quello  di  fituare  1' 
imboccatura  delle  feriole  di  derivazione,  importando  molto,  che  quella 
fia  pruttofto  fecondo  un  angolo,  che  fecondo  un  altro,  benché  di  pochi 
gradi  differente;  mentre  in  ogni  diverfa  direzione  sfianca  l'acqua  con 
diverto  momento,  come  agevole  è  il  dimofìrarlo  in  buona  Statica  per 
la  ragione  delle  forze  compofte. 

o.  Ma  alcune  circofhnze  dell'alveo  principale,  da  cui  fi  fa  l'e- 
ffrazione, accrefeono  poi  all' eccedo  il  fopra-ldstto  difordine  delle  dire- 
zioni delle  bocche,  cioè  il  (ito  del  filone  del  canai  marftro  ,  e  le  di 
lui  piegature  :  mentre  fé  vi  Tiranno  due  effrazioni  eguali  nelle  loro  boc- 
che,  ed  anche  con  eguali  pedenze ,  ma  che  una  fia  (otto  la  curvità  di 
una  volta,  e  l'altra  in  un  drizzagno,  a  meraviglia  faranno  diverfe  Je 
quantità  dell'acqua  efìratte  ;  e  fé  tutte  e  due  faranno  anche  nel  mede- 
fimo  drizzagnp,  ma  che  il  filone  partì  vicino  alla  bocca  dell'una,  e  un 
poco  più  lontano  da  quella  dell'altra,  notabile  pure  faià  il  divario 
fra'  di  efTe.  io. 
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io.   Come  farà  anco  confiderabile    elfo    divario,  fé  una  fletta  bocca  AppcndVc 
reftaiTe  divifa  in  due   o  più   parti   eguali,  avvegnaché  quel'a,    che   avrà  tc  jj.  dèi 
il  filone,  ne  porterà  maggior  quantità   delle   altre,  né  fin  adefTo  fi  vede  ^ap.  IV. 
alcuna  regola  per  adeguatnmente  ripartire  effe  acque,  fé  non  quella,  che 
nafee  dalla  pratica  de'  Periti ,  a  cui,  benché    dtbbafi  deferir  molto,  non 
«però,  che  non  fi  abbia  a  cercar  fcrupolcfamente  quella  precifione,  che 
può  dar  ii  buon  ufo  della  mifura  geometrica  dell'acque. 

ir.  Né  può  fupplirtì  col  procurare  di  diriger  le  bocche  per  qual- 
che fpazio,  più  a  feconda  che  fia  poflìbile  del  fiume,  o  condotto  princi- 
pale; mentre,  oltreché  non  fi  può  far  1' e  lì  razione  fenza  inclinar  l'al- 
veo della  Seriòla,  refla  poi  qurfto,  dopo  poco  fpazio,  piegato,  come 
lo  ricerca  1'  andamento  delle  Campagne  ,  e  fi  p.-rde  ben  torto  gran  par- 
te di  que'  vantaggi,  che  fi  credevano  guadagnati .  Se  ne  faccia  l'efpe- 
rienza  fopra  due  Seriòle,  che  abbiano  la  fìefTa  bocca,  ed  effrazione,  e 
che  vadano  bensì  a  terminare  nel  medefimo  fito ,  ma  con  cammino  dif- 
ferente, uno  più  corto,  e  1'  altro  per  le  piegature  più  lungo,  e  fi 
conofeerà  quanto  più  prontamente  fcaricherà  l'  alveo  più  breve  del 
più  lungo. 

I  V. 

ix-  Circa  poi  l' effrazione   effettiva,    non  avendofi  verun  riguardo 
alla  profondità  del  canale   maeffro,   ma  unicamente  a  ftabilir  le  bocche 
della  divi  fata  mifura ,   può  in  molti  modi  reftar  alterata  la  vera  quanti- 
tà, che  di  eftrarre  s'intende,    tanto    fé   il   fondo  dell'alveo   maeftro  é 
maggiore,  eguale,  o  minore  dell'altezza,  a   cui    refta  pofta  la   foglia; 
mentre  fé  maggiore,  eftratta  l'acqua  in    fuperficie,   allora  alla   fola  al- 
tezza di    un    piede   ve  n'  anderà   affai   di   meno  ,   che  in  quella  bocca , 
che  averte  la  foglia  egualmente  alta,  ma  di  livello  col  fondo  dell'alveo 
principale,  mentre  l'acqua  va  di  fua  natura   a  trovar  gli  alvei  più  pro- 
fondi.   Né   in    verun    modo,  come   fi  è    veduto  al  num.  4.  di  quefto 
Articolo,  può  fupplire  la  maggior  larghezza  della  bocca  ,  quando ,  fenz* 
altra  avvertenza ,  quefla  fi  dilatale  fol  tanto ,   quanto  importale  la  fo- 
lita  quadratura, 

.3<i 
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Appendice  13.    I  ripieghi,  che  pur   s' adeprano,    per  bilanciar   l'acqua  inveiti- 

te  II.  dei  ta  m  c^e  bocche,  meritano  i  fuoi  rifleffi  ;  così  l'imbrigliar  l'alveo  mae- 
Cap.  IV.  ftro  fcnza  una  precifa  cognizione  degli  effetti,  che  può  recar  un  tal  im- 
pedimento per  il  rigurgito,  non  può  che  apportar  de"  feoncerti ,  oltre 
al  lafciarfi  ,  fi  può  dire,  in  libertà  degl'  intereflati  di  porre  clandefìina- 
mente  fopra  la  foglia  della  briglia  de'  rialzamenti  ne' tempi  delle  ma- 
grezze, e  derivarne  ne' fuoi  condotti  una  quantità  di  acqua  maggiore 
di  quella ,  che  loro  appartenga . 

14.  Ben  più  dannofo  è  quell'altro  ripiego  di  limitare  le  bocche, 
che  hanno  una  maggior  profondità ,  col  (errarne  una  parte  alla  fuperfì- 
cie  dell'acqua,  mentre  per  quanto  poco  che  quelle  ferraglie  fieno  alte, 
è  incredibile ,  come  velocitano  le  acque,  che  vi  pattano  per  di  fotto. 

ARTICOLO    III. 

Metodi  per  declinare  da   di/ordini  predetti  nelle  derivazioni 
dell'  acque   deì  condotti . 

I. 

1.  In  due  modi  fi  può  mifurare  l'acqua  corrente,  o  con  aflòluta, 
o  con  relativa  mifura.  Mifura  aflòluta  s'intende  il  determinare  quanto 
in  un  dato  tempo  ,  per  una  data  bocca  ufeir  polla  di  acqua .  Mifura 
relativa  vuol  dire  la  proporzione  di  qualunque  quantità  ufeita,  dentro 
Un  certo  tempo ,  per  una  o  più  bocche ,  o  rifpetto  ad  un'  altra  quanti- 
tà ufeita  nel  medefimo  tempo,  oppure  rifpetto  ad  alcuna  delle  quan- 
tità cftratte  ;  come  per  efempio,  conofeendofi ,  che  in  un  quarto  d'ora 
per  una  bocca  limitata  efeano  fei  botti  d'acqua,  allora  fi  conofee  la 
quantità  aflòluta  di  quell'acqua  ufeita;  ma  fé  date  varie  bocche,  e- 
fìratte  da  un  alveo,  fi  può  conofeere,  che  una  di  efle  fcarica  una  quan- 
tità d'acqua,  che  a  quella,  che  fcarica  l'alveo  intiero  del  condotto  den- 
tro del  medefimo  tempo,  abbia  la  proporzione  di  4.  al  9.,  e  che  le 
quantità  eflratte  da  due  di  efle  bocche,  ftiano  fra  di  loro  come  3.  al 
a.,  allora  fi  conofee  la  quantità  relativa  dell'acqua,  non  l' aflòluta. 

I  I. 
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te  II.  del 

z.  Fornifcono  la  Geometria,  e  la  Statica  il  modo  di  rilevare  e  ClP-  ^ 
nell'  una,  e  nell'altra  maniera  le  quantità  fuddette ,  e  di  già  ne' Capi- 
toli antecedenti  ne  abbiamo  dato  il  metodo  ;  quanto  però  è  difficile  T 
averli  le  quantità  afTolute ,  altrettanto  piano,  e  facile  è  1'  ottenerli  la 
relativa,  non  ricercando  maggior  ftudio  di  quello,  che  impiega  un  c- 
fp^rto  Bombardiere  per  accertare  con  ragione  il  getto  delle  bombe . 

3.  Va  folo  a  vedere  ,  fé  la  mifura  relativa  dell'  acque  può  effer 
fufficiente  per  la  di  loro  retta  diftributiva  ;  ed  in  fatti  purché  quefta 
retti  appoggiata  a  certe  regole,  fondate  full' offervazione ,  e  fulla  prati- 
ca, non  pare  averfi  a  dubitare,  che  tale  riufeir  non  debba,  onde  la- 
feiando  la  mifura  aflòluta,  ci  atterremo  femplicemente  alla  relativa,  con 
la  morale  ficurczza ,  che  in  tutte  le  parti  fi  ponga  nel  vero  fuo  diric- 
Xo  la  più  reale  diftributiva. 

I  I  I. 

4.  Con  tali  fondamenti  adunque,  e  dalle  molte  efperienze  fatteli 
pare,  che  quando  per  una  bocca  di  un  piede  quadrato,  o  di  due,  o  di 
tre  con  altezza  conveniente,  e  col  condotto  di  proporzionata  capacità, 
fgombrato  da  aberrazioni ,  e  da  altri  impedimenti,  cammini  l'acqua  li- 
beramente con  tal  moto,  ficchè  in  un'ora  faccia  v.  gr.  mille  paflì  Geo- 
metrici,  o  pertiche  Padovane  833.,  quefta  tal  acqua,  con  tal  moto, 
pofla  di  ragione  effer  confiderata  per  un  quadretto,  due,  o  tre,  a  mifu- 
ra dell'area  della  bocca,  per  cui  elee. 

5.  Non  eflendo  però  difficile  il  Mar  tal  emiliano,  e  tal  moto,  fé 
non  altro  per  ora ,  in  via  di  fuppofizione ,  ideale  bensì ,  ma  che  predo 
diverrà  reale ,  ecco  a  buon  conto  la  bafe  di  tutte  le  diftribuzioni  delle 
acque  da  farfi  in  ogni  fito  di  qualunque  fiume  nel  modo,  e  forma,  che 
fi  anderà  efponendo. 

6.  Per  far  ciò,  farà  poi  neceffario,  che  il  Perito  ben  concepifea  le 
mifure  di  quefta  bocca  regolatrice ,  e  che  procuri  anco  col  difaminarc 
alcuna  di  quelle ,  che  attualmente  fono  in  eflere ,  vedere  fé  in  fatti  il 

Tom,   V*  A  a  cafo 
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Àrpendice  cafo  pcrtafTe    a   rinvenirla   difpcfta   fecondo  il   movimento    predetto   fon- 

dei  jil  I  3.t - 

te  il.  de'  damenMle  dell'acqua,  e  con  ciò  rifparmiare  il  tedio  dei   calcoli,  e  del- 
Cap.  IV.  |c   deduzioni . 

I  V. 

7.  Si  abbia  una  palla  di  cera  di  groflezza  di  un*  oncia  in  circa  di 
diametro,  la  quale  caiata  nell'acqua,  refterà  per  la  maggior  parte  pro- 
fondata, eflendo  che  la  cera  è  quali  della  medefima  gravità  fpecifica 
dell'  acqua  :  fi  ponga  efla  nello  fpirito  0  filone  del  condotto  ,  ed  ag- 
giuftato  prima  un  orologio  a  minuti,  oflervifi,  fé  l'acqua  ufeente  dalla 
bocca  di  derivazione  faccia  i  mille  pam"  fopraddetti  nello  fpazio  di  un'o- 
ra, o  fieno  60.  minuti,  feguitandofi  nel  fuo  cammino  fino  a  quel  termi- 
ne; il  che  quando  fucceda,  fi  potrà  prender  quefto  condotto  per  bafe 
delle  altre  erogazioni ,  come  che  fcaricherebbe  l'acqua  con  la  veloci- 
tà reale,  che  fi  cerca  per  regola,  e  norma;  dovendofi  però  avvertire, 
feguitando  la  palla,  di  cui  fi  è  detto,  con  l'orologio  alla  mano,  fé  o 
dal  vento,  o  dal  corfo  obliquo,  o  da  qualche  altro  accidente  veniflc 
portata  a  riva,  di  procurare,  che  di  nuovo,  e  con  la  necelTaria  preftez- 
za  fia  rimeffa  nel  filone,  perchè  fegua  il  proprio  corfo . 

8.  Che  fé  quefta  bocca  regolatrice  per  avventura  non  fi  trovaffe 
fu  quel  tal  fiume,  ma  che,  polle  per  altro  le  cofe  efpreffe  di  fopra 
circa  alle  mifure,  e  buona  fituazione,  fi  aveffe  riconofeiuto  con  replica- 
te oflervazioni ,  che  il  viaggio  fatto  in  un'  ora  fofle  o  maggiore ,  o  mi- 
nore dei  palli  mille  ;  in  tal  cafo  farà  da  regolar  quefta  bocca  nel  mo- 
do che  fegue,  perchè  fervir  poffa  di  fondamento  alla  portata  di  un  quà~ 
dreno.  Si  moltiplichino  mille  paflì  per  la  larghezza  della  bocca  ridot- 
ta in  enee,  e  fi  divida  per  il  numero  de'paflx  trovati  j  il  quoziente,  che 
ne  rifulterà,  farà  il  numero  in  once,  che  aver  dovrebbe  quefta  bocca, 
acciocché  in  un  ora  la  di  lei  acqua  cammini  un  miglio,  tenuta  però 
fempre  alla  medefima  altezza  della  bocca  regolatrice. 


V. 
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V.  della  Par- 

te IT.  del 

9.  Sia  per  efempio  la  larghezza  once  12. ,  e  l'acqua,  che  per  que-  Cap.  **• 
Ita  bocca  ufcifle  confervata  fempre  alla  medefima  altezza  dell'altra,  che 
ferve  di  bafe  allo  fpcrimento,  cammini  in  un'ora  non  più  di  palli  800. 
geometrici;  farà  moltiplicando  1000.  per  12.,  il  prodotto  12000.,  che 
divifo  per  800.  darà  15.  in  vece  delle  12.  once,  ed  in  tal  modo  darà 
in  un'ora  tant' acqua ,  come  la  Affata  per  la  mifura  d'un  quadretto. 

io.  Ma  fé  camminale  in  un'ora  palli  1300.,  allora  dovendofi  pur 
moltiplicare  1000.  per  12.,  fi  avrà  ancora  il  prodotto  12000.,  ma  che 
divifo  per  1300.,  farà  il  quoziente  once  9.  punti  2.  -  in  circa,  ficchè 
la  bocca  dovrebbe  riftringerfi  a  quefta  mifura,  per  averfi  la  quantità 
determinata  come  fopra. 

il.  E  con  tal  metodo  la  cofa  anderebbe  ficura;  ma  è  d' avvertir- 
li, che  elfo  non  ferve,  che  al  più  per  que'  regolatori ,  che  abbiano  i 
condotti  dritti,  almeno  per  un  miglio,  e  ne'  quali  fia  in  arbitrio  l'al- 
largar folamente  le  bocche  fenza  alterar  punto  loro  le  altezze  vive,  cioè 
lafciando  nella  politura  di  prima  la  foglia .  Il  condotto  deve  efter  drit- 
to per  un  miglio,  perchè  la  palla,  dove  il  corfo  folle  tortuofo,  ande- 
rebbe troppo  frequentemente  ad  attaccarli  alle  rive,  e  1'  offervazione 
riufeirebbe  troppo  fallace  per  fervir  di  fondamento  ad  una  retta  di- 
flribuzionc . 

V  I. 

12.  Data  dunque  la  ftefla  bocca,  fia  da  mutarfi  l'altezza  viva  dell' 
acqua  fenza  alterare  la  larghezza,  ma  coli' abbacare ,  o  alzar  la  foglia, 
ficchè  dia  tant' acqua,  come  la  bocca  d'un  quadretto,  l'acqua  del  qua- 
le faccia  mille  paflì  in  un'ora,  come  è  flato  fuppofto .  Si  faccia  quelì' 
altezza  eguale  al  prodotto,  che  nafee  dalla  moltiplicazione  della  larghez- 
za nella  radice  cubica  del  quadrato  di  mille,  e  fi  divida  per  la  radice 
cubica  del  quadrato  de' paffi  oHervati  nel  condotto  in  maggiore,  o  in. 
minor  numero  dei  mille  fuppofìi. 

A  a  *  V1L 
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Appendice 

della  Par-  V   I   I. 

re  IL  del 
Cap.  IV.  jg.   Sia   l'efempio   prefo  di    fopra,  cioè    faccia    prima    l'acqui  del 

condotto  non  più    di  paffi  800.  all'  ora  ;   elTendo  però  che  il  quadrato  di 

1000.  è  1000000. ,   la   di  cui  radice   cubica   è  100.,  quella  moltiplicata 

con  12.  produce    1200.,   ed  il   quadrato   di    800.  effondo  Ó40000. ,  la  di 

cui  radice  cubica  proflima  è    85.,  fé   quello   numero  dividerà    1200.,  il 

quoziente  farà  14.  once  in  circa;   due  once    adunque   farebbe  da  abbaf- 

farfi   la  foglia   per   averli   1'  intento,  e  nel    fecondo    cafo,  quando  cioè 

camminale  1300.  paffi  all'ora,  fi  avrebbe  ad  alzare  effa  foglia  once  2., 

elTendo  che  il    quadrato  di    1300.  è  1Ó90000. ,   e    la    fua   radice  cubica 

proflima  è  119.,  numero,  che  dividendo  1200.,  lafcia  io.  prodi  ma  mente. 

14.  Se  la  bocca  fofle  larga  due,  tre,  o  quattro  piedi,  ed  alta  uno, 
il  calcolo  ancora  procederebbe  con  lo  fteffo  metodo,  tanto  tornando  nel 
doverfi  mutare  l' altezza ,  che  la  larghezza ,  avvertendo  folo  di  molti- 
plicare in  vece  delle  12.  once  con  il  numero  1000.,  le  24.,  36. ,  48. 
ec. ,  numeri  delle  once ,  efprimenti  la  larghezza  di  effa  bocca . 

Vili. 

15.  Per  altro  farà  fempre  più  a  proposito  il  far  le  ofTcrvazioni  ra- 
dicali,  e  tali  fi  potranno  chiamar  quelle,  che  danno  il  fondamento 
alle  più  precife  mifure  fopra  de'  Regolatori  di  conveniente  larghezza ,  ed 
altezza,  per  declinare  poflìbilmente  dalle  refiftenze  delle  rive,  e  del  fon- 
do, e  nel  cafo  di  averfi  a  regolar  le  bocche,  perchè  dieno  la  quantità 
predetta,  prefeiegliere  fempre  il  dilatar  la  bocca  più  tolto  che  alterar 
la  foglia;  elTendo  che  queft'  ultima  maniera  refta  foggetta  a  molti  equi- 
voci, e  può  non  mediocremente  alterare  il  giudo  rapporto  delle  acque. 
Rcndefi  pur  nece Mario ,  che  il  condotto,  ove  fi  vorranno  fare  quelle 
offervazioni ,  oltre  l'efler  diritto  per  il  tratto  d'un  miglio,  (ia  ancora 
di  fponde  potàbilmente  paralelle  ,  e  largo  a  proporzione . 

16.  K  da  notarfì,  che  per  ftabilire  quefti  condotti  fondamentali, 
non  f]  amente  devono  effì  avere  le  condizioni  fopra  efpreffc ,  ma  è  an- 
co  affatto  neceflario,   che  non  (ìano  interinati  con  rotte,  o  arelate ,  in* 

fer- 
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fervienti  all'  ufo  degli  cdificj ,  o  de'  pefcatori ,  anche  fé   collocati  fodero  Appendice 

della  Par» 

in  diftanze  confìderabili  dalle  bocche;  effendo  manifefto,  che  recherebbe-  tc  jj  ^el 
ro  del  rigurgito,   valevole   a  turbare  la  retta   offervazionc  :   farà  dunque  Cap.  IV. 
da  feieglierfi  condotti  liberi,  limitati   nelle   loro  bocche,  come  fopra,  e 
nelle  circoftanze ,  che  fopra  rimangono  efpofte . 

I  X. 

17.  Non  effendo  sì  agevole  il  ben  determinare  col  mezzo  del  gal- 
leggiante il  precifo  cammino  di  un'acqua  corrente,  allora  in  fpecie,  che 
il  condotto  di  derivazione  piegafi,  come  accade  per  l'ordinario,  in  mol- 
te tortuofità  ;  quindi  come  che  il  metodo  è  affai  facile,  ma  pur  troppo 
foggetto  a  farci  incorrere  in  non  lievi  errori ,  né  valevole  a  fcrvire  in 
tutte  le  occafioni,  fé  ne  darà  un  altro  non  punto  più  difficile,  più  corn- 
pendiofo,  e  ficuro ,  e  che  fervirà  per  tutte  le  quantità  delle  acque  da 
eftraerfi,  per  qualunque  condotto  dritto  o  torto,  breve  o  lungo,  libero 
o  rigurgitato  che  foffe,  in  fomma  lontano  da  tutti  i  poflìbili  accidenti, 
e  foggetto  folo  a  quelle  eventualità  di  maggiore,  o  minore  precifione, 
alle  quali  retta  fempre  efpofta  ogni  operazione,  che  deve  effer  praticata 
col  mezzo  degli  finimenti;  ma  tutti  gli  errori,  che  polTono  accadere, 
in  paragone  dei  difordini  ordinarj ,  che  fucecdono  nel  prenderfi  le  mi- 
fure,  fi  poffono  riputare  come  fé  non  vi  foffero,  effendo  affatto  in- 
fenfibili  . 

X. 

18.  In  ciafeun  fiume,  ridotto  allo  fiato  di  permanenza,  riabilito  un 
Regolatore,  e  notato  per  alcuni  minuti  col  galleggiante  il  moto,  che 
fa,  fi  calcoli  col  fondamento  del  quadretto  razionale  determinato  di  fo- 
pra, la  quantità  dell'acqua,  che  porta,  avuta  la  quale  fi  potrà  poi  deri- 
varne qualunque  data  porzione  per  uno  o  più  condotti ,  fecondo  che  fa- 
rà Rimato  proprio ,  e  che  la  quantità  eftratta  fia  tale ,  che  non  dima- 
gri foverchiamente  il  fiume  ,  ne  levi  agli  altri  inferiori  maggior  porzio- 
ne di  acqua  del  dovere.  Per  ottenere  il  che  fi  prepari  il  feguente 
(frumento  . 

q  19-  Si 
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A*t*hdice  ip.    Si  faccia    tornire  una    palla  di    lceno  pefsnte  ben  lecco,  e  non 

de  a  Par-   ,  ..        f      .     r  _     ,  .       , 

te  IL  del  Io§§ctto  aII°  stenderli ,  come  farebbe  la  noce  ,    e  preparatovi    un  foro  di 

Gap.  IV.  un  qUarto  di    oncia  di    diametro,    penetri  qiiefto   fino  al    centro  di  effa 

Tay.  III.  paua  ?  come  A  B  nella    palla  B  C,    e   quello  buco   fi    faccia  empire  di 

piombD  liquefatto.     Il  diametro  di   quella    palla    fia  un'  oncia  poco  più 

o  poco  meno,  e  per  attaccarla  abbia  l'anello  di  metallo  C.     Si  prepari 

Tay.  III.  pofeia  una  fquadra  di  ottone  o  di  legno  ben  forte  F  A  C,  col  fuo  qua* 
JFti.  z, 

drante  B  E  C  divifo  in  go.   gradi,  come   è  l'ordinario;   fatto    poi    un 

picciolo  foro  nei  braccio  più  corto  A  C,  cioè  G  H  attraverfo  della  grof- 
fczza  del  braccio  della  fquadra ,  e  raccomandata  in  apprefTo  effa  palla  ad 
un  forte  filo  di  feta  cruda  all'anello  C,  fi  faccia  effo  filo  pafìTare  per 
GH,  e  fi  aflkuri  in  G  con  un  gruppo,  o  in  altro  modo;  finalmente  G 
appenda  al  centro  A  (  che  eflfcr  deve  a  tal  fine  pertugiato  )  un  pen- 
dolo D  mediante  un  fottil  filo  di  feta  A  E  D,  e  lo  (frumento  farà 
preparato  ► 

X  L 

io.  L'ufo  è  il  feguente  :  fia  l'acqua  corrente  M  N;  fi\  ponga  V 
offervatore  a  cavaliere  di  effa  in  un  regolatore  fatto  con  fponde  perpen- 
dicolari,  fé  quefto  trovafi  nel  condotto,  e  gioverà  il  farlo,  quando  non 
vi  fotte;  indi  attaccata  la  palla  al  filo  predetto,  che  fia  lungo  a  mifura 
del  bifogno  e  per  l'immerfione,  e  per  il  fito,  ove  deve  collocarli  1* 
offervatore  in  altezza  certamente  di  qualche  piede  dalla  fuperficie  dell' 
acqua,  s'immerga  la  palla  P  fotto  di  effa  fuperficie;  il  che  fatto,  il 
corfo  fubito  la  trafporterà  fino  ad  un  certo  termine.  S'inchini  allora 
la  fquadra  F  A  C  in  modo  ,  ficchè  il  filo,  a  cui  è  raccomandata  la  pal- 
la, tocchi,  e  baci  tutto  il  braccio  A  F  più  lungo;  e  tenendo  il  piano 
dello  frumento  a  piombo,  fi  offervi  qual  grado  fegni  il  pendolo  D; 
farà  l'arco  comprefo  fra  quello  punto,  ed  il  punto  B,  l'angolo,  che 
fi  chiama  della  deviazione,  e  fcrvirà  per  rintracciar  la  velocità  dell' 
acqua  . 

21.  E  perchè  le  acque  hanno  diverfo  moto,  maggiore  cioè  più 
verfo  del  fondo,  e  minore  più  verfo  della   fupsificie,  però  fé  il  fiume  o 

COll- 
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condotto   abbia    un'  altezza  di    due ,   tre    o  quattro    piedi  di  acqua ,  farà  Appendice 
bene  praticarvi    tre  o  più   differenti    offervazioni ,  una  quafi  a  fior  d' ac-  t(Tjf  jj 
qua,  l'altra  a  mezza  l'altezza   viva,  e  la   terza  più  verfo  del  fondo;  il  CaP-  *v- 
che  fi  potrà  fare  o  abbafTaudo  per  una  data  mifura  lo  ftrumento,  oppu- 
re, fenza  muover  quefto ,  coll'allungare  femplicementeil  filo  della  palla, 
purché  quelli  allungamenti   fiano  eguali  :    e  perchè  è  pur  diverfo  il  mo- 
to nel   mezzo,  o  dove   fi   trova   il    filone    rifpetto   a  quello  vicino  alle 
fponde;  perciò  ad   oggetto   che    l' odervazione   fia    efatta  al  poflìbile,  in 
tre  luoghi  per  lo  meno  faranno  da   praticarti   gli   fperimenti ,    e  qualche 
volta  in  4. ,  $.  ed  anche  più ,  fé  il  fiume  averte  larghezze  confiderabili  j 
ma  ne' piccoli  fiumi,  e  condotti  d'irrigazioni  baderanno  le  tre  predette. 

X  IL 

22.  Per  efempio  fiano  gli  angoli  delle  prime  tre  immerfioni  nei  fi- 
lone del  condotto  o  fiume  ,  gradi  io.  8.  6. ,  gli  angoli  delle  tre  altre 
verfo  della  riva  deftra  gradi  8.  7.  6. ,  e  quelli  verfo  la  fponda  finiftra 
7.  5.  3.;  fi  fommino  aflkme  a  parte  a  parte,  e  fi  avranno  24.,  21., 
15.,  che  divife  ad  una  ad  una  per  il  numero  delle  immerfioni  3.,  daran- 
no rifpettivaraente  8.,  7.,  5.,  per  i  loro  angoli  medi  0  ragguagliati  t 
fommati  i  quali  di  nuovo  danno  20.,  numero,  che  divifo  ancora  per  quel- 
lo delle  ftazioni,  cioè  per  3.,  lafcia  gradi  6. ,  e  minuti  40.  per  l'angolo 
medio  della  deviazione,  vale  a  dire,  che  fé  un  condotto  eguale  in  al- 
tezza^ larghezza  col  dato,  fi  movefle  in  tutte  le  di  lui  parti  con  moto 
tale,  che  fpingeffe  fuori  del  perpendicolo  la  palla  per  gradi  6. ,  e  minij. 
ti  40. ,  qucfti  due  condotti  francherebbero  io  egual  tempo  eguali  quan- 
tità di  acqua. 

23.  Avuto  T angolo  medio  della  deviazione,  fi  dovrà  pur  riconofeere 
col  livello  l'inclinazione  del  canale  di  derivazione,  e  per  confeguenza  fa- 
rà noto  anche  l'angolo,  che  quefta  tale  inclinazione  farebbe  eoli' orizzon- 
tale. Se  dunque  fi  moltiplicherà  il  feno  del  complemento  dell'angolo 
di  deviazione  con  la  tangente  dell'  angolo  medio  della  deviazione  predet- 
ta,  e  fi  dividerà  il  prodotto  per  la  differenza  ,  che  corre  fra  il  feno  del 
medefimo  angolo  del  complemento,  ed  il  feno  dell'angolo  d'inclinazio- 
ne 
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Appendice  ne  dell'alveo  coli' orizzontale,   e   di    quefto   quoziente   U   ne  eftrarrà  la 

della  Par-       ,.  .  r   v  _      ,  ,     .  ,  ,  , 

te  IL  del  radice  quadrata;  (ara   quella  la  velocita   competente   a  quel  condotto,  o 

Cap.  IV.  Seriola,  o  a  quel  fiume,  fu  di  cui  farà  ftata  praticata  l' oflervazione . 

24.  Ma  perchè  e  l'angolo  dell'  inclinazione  dell'alveo  è  fempre  di 
una  fprezzabile  apertura,  e  per  ordinario  ne' condotti  non  guari  differen- 
te da  quella  del  fiume  principale ,  e  trattandofi  di  fole  quantità  relati- 
ve; perciò  in  pratica  fenza  fenfibile  errore,  potendofi  fuppore  come  un 
zero  elio  angolo  d'inclinazione,  diventerà  la  velocità  femplicemente , 
come  la  radice  quadrata  dell'  angolo  della  deviazione  ;  il  che  renderà  af- 
fai facile  il  calcolo.  Che  fé  alcuno  voleflè  pur  fcrupolizzare  anche  fu 
le  differenti  inclinazioni  degli  alvei ,  quefti  in  tal  cafo  non  avrà  che  a 
fervirfi  della  formcla  foprappofta,  ed  avrà  l'intento  con  la  maggiore  geo- 
metrica precifione. 

XIII. 

15.  Per  facilitare  l'ufo  di  quefto  Canone  fi  danno  nella  Tavola, 
che  farà  regiftrata  al  §.  XVIII.  num  36.  ,  le  radici  quadrate  di  tutte  le 
tangenti  di  grado  in  grado,  cominciando  dal  zero  fino  al  grado  70., 
mentre  per  condotti  di  derivazione  ad  un  tal  angolo  di  deviazione  forfè 
mai  non  arriverà  la  falita  della  palla.  Effa  Tavola  fi  è  calcolata  con 
le  radici  profiline  ,  quando  i  numeri  fono  fordi ,  e  quei  numeri,  che 
hanno  unito  il  fegno  -f-  dinotano ,  che  la  radice  è  qualche  poco  e  cce- 
dente  la  vera  quantità,  come  per  lo  contrario  quei  numeri,  che  hanno 
unito  il  fegno  —  ,  moftrano ,  che  fono  di  qualche  frazione  mancanti  del- 
la vera  radice;  ma  tali  difetti  non  turbano  fenfibilmentc  il  calcolo,  co- 
licene fi  poflòno  prender  per  veri  fenza  tema  d' ingannarli . 

z6.  Veniamo  agli  efempli  ;  e  prima  fia  da  eftrar  l'acqua  da  un  fiu- 
me in  una  data  quantità.  Se  dunque  in  quefto  vi  è  Regolatore,  vi  fi 
pratichino  le  oflervazioni  con  la  fquadra  a  pendolo,  e  fé  non  vi  è ,  fe 
è  facile,  e  di  poca  fpefa,  fi  faccia  fare;  e  fé  il  piantarlo  folle  di  qual- 
che impegno ,  fi  tralafci ,  e  fi  operi  nel  modo  che  fegue  :  fi  tenda  una 
fottil  corda  da  riva  a  riva  ad  angoli  retti  con  quefte,  e  fi  divida  in  tre 
parti  eguali,  fé  il  fiume   non  è  molto   largo,  e  in  maggior  numero,  fc 

foffe 
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fotte  di    maggior  dilatazione;  ed  in  ognuna   di  quelle  divifioni   fi   faccia  Appendice 

...,„.;,  __  della  l5ar- 

ftabilmente  un  (egno  viGbile.     Se  vi  fi  potette  gettar  un  ponte  con    u   te  ji,  jjcl 

na  tavola  ben  relìftente ,  farebbe  meglio  della  corda   per   le  ottcrvazio-  CaP-  IV- 

ni,  avendola  prima  fegnata  come  fopra;  dipoi  in  tutti  e   tre   li   diverfi 

punti  notsti  fi  pratichino  le    ofiervazioni    degli   angoli   di   deviazione,  o 

con  eguali  immerfioni ,  fé  la  lunghezza  del  filo  della  palla   non  fi  vuole 

alterare,  oppure  tenendo  fitta  la  prima  immerfione  coli' allungar   mezzo 

piede  o  un  piede  per  volta  ,  acciocché  la  palla  abbia   campo   di   fcanda- 

gliar  il  moto  più  lontano  dalia  fuperficie;  egualmente  per  altro  rilevaa- 

dofi  il  moto  e  nell'uno,  e  nell'altro  modo,  che/  fempre  torna  lo  fletto, 

come  di  fopra  fi  è  accennato;  e  notati  diligentemente    tutti    gli   angoli 

di  deviazione,  fc  ne  ricavi,  come  fi  è  detto  al  §.  XII.    n.   22.  1'  angolo 

medio,  che  fia  in  grazia  di  efempio  di  gradi  6.  e  40.  minuti,  come   ivi 

fu  per  fuppofìzione  determinato. 

27.  Fatta  quetta  prima  otte'rvazione  ,  fi  prenda  F  efatto  fcandaglio 
della  fezione  del  fiume,  fcandagliandola  con  eguali  intervalli  ,  e  col 
maggior  pottibile  numero  di  fcandagiiate}  e  fommate  attìeme  tutte  le 
mifure,  che  daranno,  e  divifo  il  prodotto  per  lo  numero  di  c^c  fcanda- 
giiate,  fi  avrà  l'altezza  media  o  ragguagliata  di  detta  fezione  in  piedi, 
ed  once:  abbiafi  pure  la  larghezza  del  fiume,  e  fé  per  efempio  1'  altez- 
za ragguagliati  fia  piedi  6.  4.,  e  la  larghezza  piedi  20.,  fi  moltiplichi 
un  numero  per  l'altro,  e  farà  il  prodotto  [27.,  omettendo  una  picciola 
minuzia,  che  non  rileva.  Poi  fi  vada  alla  Tavola  del  §.  XVIII.  n.  3<5.,c 
fi  offervi  ,  che  al  numero   di   gradi  6.    corri fponde  102.,  a   quello  di  7. 

in. 5  onde  per  i  minuti  40.,  che  vagliono  -  di  g^ado,  farà  il  numero 
proporzionale  (  dicendo,  fé  60.  dà  9.,  cote  darà  40?  )  6.  da  aggiungere 
al  102.,  e  diverrà  10S. ,  numero  efprimentc  la  velocità,  come  fi  è  detto 
al  num.  24.  del  §.XIIòondc  raoltplieando  108.  per  127.,  viene  1371Ó. 
per  la  quantità  dell'acqua  del  fiume. 

28.  Di  poi  col  galleggiante  offervifi  il  reale  moto  di  cKo  fiume  per 
dieci  ovvero  venti  minuti  primi  d'ora,  e  da  ciò  fi  rkonofea  con  la  re- 
gola aurea,  che  in  un'ora  faccia  v.  g.  900.  polli  geometrici;  in  tal  ca- 
fo  non  farà  vero,  che  contenga  quadretti  127.,  come  rifulta  dalla  molti- 

Tom.  V.  Bb  plU 
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Àncn&se  plasazione   ordinaria  dell'altezza  nella  larghezza  della  fezione;   e   perchè 
ilei  la  Pur- 
te  IL  del  1®  velocità  non  dai  un  ili  e  pa&ì  Inabiliti  in  un'ora,  è  dunque  da  trovarli 

Cap.  IV.  qUega  differenza,  nel  modo  che  teglie. 

29.  Si  moltiplichi  mille  per  la  larghezza  della  fezione  ritrovata, 
che  fu  20.,  ed  il  prodotto  2000©.  divida  il  prodotto  del  numero  de'  paf- 
fi,  che  farebbe  per  1' offervazione  il  galleggiante  in  un'ora  ,  che  fono 
900.  con  l'area  ritrovata  127.,  e  verrà  1 14300.;  dividendo  pertanto  que- 
llo numero  1 14300.  per  20000.,  ne  proviene  5.  —  y  che  farà  la  nuova 
altezza  ragguagliata  del  fiume,  che  avrà  a  moltiplicar  la  larghezza  20.,, 
onde  averfi  il  vero  numero  de'  quadretti  ;  e  però  faranno  quelli  113. 
con  differenza  di  quadretti  14.  di  meno  di  quello  portava  la  pratica  or- 
dinaria; ficchè  fecondo  i  pofìi  principj  fondamentali,  quel  tal  fiume  li 
può  d'ire,  che  porti  realmente  quadretti  113.  di  acqua. 

X  I  V. 

yy.  Siano  da  derivarli  fei  di  detti  quadretti  «.  Si  eftraggano  pu- 
re all'  ufo  ordinario,  tenendo  larga  la  bocca  piedi  d,  ed  alta  uno,  e  fi 
formi  un  Regolatore  alterabile;  il  condotto  fi  perfezioni,  e  vi  fi  dia  ì* 
acqua,  che  vi  cammini  per  qualche  tempo,  dopo  il  quale  fìano  di  ret- 
tificarfi  le  mifure,  che  da  prima  furono  folamente  abbozzate.  E  per- 
chè dal  fiume  in  quiflione  è  feguita  1* effrazione  di  6.  quadretti  di  ac- 
qua y  però  nel  nuovo  condotto  farà  da  efaminarfi  col  galleggiante  il 
moto,  che  ha  l'acqua,  fé  maggiore,  o  minore  di  mille  palli  all'ora,  e 
fecondo  quanto  fi  è  detto  al  §.  VI.  num.  12.,  fi  avrà  a  mutare  o  il  fì- 
to  della  foglia,  o  la  larghezza  della  bocca  di  effrazione,  come  più  fa- 
rà in  grado,  ma  fempre  nelle  mifure,  che  faranno  dinotate  dal  calcolo; 
ed  in  tal  modo  renderanno  efiratti  i  fei  quadretti  fenza  equivoco  al- 
cuno . 

X  V. 

31.  Ecco  un  altro  metodo  faciliflìmo  da  rettificar  l'operazione,  che 
darà  i  veri  quadretti  dell'acqua  nel  cafo  propofio  in  numero  di  fei.  Si 
moltiplichi  la  larghezza  del  fiume  nell'  altezza  ragguagliata  ,   ritrovatali 

quella 
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quella  di  piedi   20.,  e  quefta  di   piedi  6.   ~;  e  qucfto   primo  predotto  Aopendxe 
fi  moltiplichi  con  quel  numero,  che  rifponde  alla  ritrovata  velocità  308. \  te  fi.  jei 
indi  quefto  nuovo  prodotto  fi  moltiplichi  col  numero,  eh' efprime  i  qua-  Cap.  IV. _ 
dretti  da  eftraerfi ,  che  nel  cafo  prefente   èó.,  e  quefto   total  prodotto 
fi  divida  per  f  altezza  viva  della  nuova  bocca ,   che    nel   noflro   efempio 
e  l'unità  moltiplicata   nel    numero    efprimente   la  velocità    ragguagliata 
della  nuova  bocca,  che  (ìa  v.  gr.  di  gradi  $. ,  a  cui  nella  Tavola  rifpon- 
de 93. ^  ed  il  prodotto  refti  poi  moltiplicato  nel  numero  efprimente  i  qua- 
dretti reali,  che  porta  il  fiume  avanti  la  derivazione,  eh' è  113.,  e  que- 
fto quoziente  farà  la  larghezza  della  nuova  bocca,  la  quale  fé  farà  mag- 
giore o  minore  dei  piedi  6. ,  fi  dovrà  ridurre  a  quella  tal   mifura  ritro. 
vata  :  nel  cafo  prefente,   facendo  il  calcolo,  fi  trova,  che  verrebbe  pie- 
di 7.  ed  once  io.,  onde  farebbe  da  allargarfi  un  piede,  ed  once  io.,  ac- 
ciocché dia  la  porzione ,  che  fé   gli   è  deftinata  :  il  proceffo  dell'  opera- 
zione è  il  feguente: 


93- 
1. 


93- 

"3- 

339- 

io  17. 

10509. 

10509 j  %zx$6\~r 
735*3 

*733 
10507 

8733 


—  7.  IO. 


20. 

o-.i- 

ì 

127.  4- 
I08. 


I37I<^. 

6. 
8  izgó. 


10500.  ^733  :  :  12.  p  - 

10509 


—  io. 


XVI. 

31.  Poniamo  un  altro  efempio,  nel   quale  la   velocità  media  della 

bocca  fupen  quella  del  fiume  principale,  e  fia  di  gradi  0.  Per  la  Ta. 

B  b  z  vola 
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Ar-pend-ce  vola  del  §.  XVIII.   numero  36.    gli  compete  12& ,  e   confervando  per 

te  II.  dJ  altro  te  ftefle  c°fe>  fara  ^  calcolo 
Cap.  IV, 

126.  20. 


1. 


i%6.  127.4- 

113.  10S. 


378.  I371Ó. 

1 20.  <£. 

I2<£.  ~~          ~" 
522^5. 


I423S. 
I4238  I  Sz2p6\  5.  2. 

da  cui  fi  viene  a  comprendere ,  che  batterà ,  che  la  bocca  ila  larga  pie- 
di 5.  2.  in  vece  dei  6. ,  per  dare  la  quantità  ricercata.  Ecco  pertanto, 
come  al  cambiarli  delle  velocità  del  fiume ,  e  de'  canali  delle  derivazio- 
ni, fi  muta  anco  la  vera  quantità  de'  quadretti,  e  come  il  metodo,  che 
qui  fi  è  pofto  con  molta  facilità,  chiarezza,  e  breviffimo  calcolo,  la  fa 
rilevare,  con  la  fola  fuppofizione  di  averfi  fatta  l' oflervazione  fondamen- 
tale nel  fiume ,  da  cui  fi  ha  da  eftrar  1'  acqua . 

33.  Refta  pur  manifefto  il  modo,  col  quale  fi  può  togliere  qualun- 
que altro  corpo  di  acqua  dil  medefimo  fiume,  bacando  mutar  i  nume- 
ri, che  lo  efprimono,  ne' calcoli  foprappofti  ;  né  il  Perito  ha  da  levarli 
dalla  fua  pratica  nella  prima  effrazione,  ma  folo  aggiuftar  le  mifure 
nella  rettificazione,  che  fé  gli  rende  necelTaria ,  dopo  che  l'acqua  fi  farà 
bilanciata  nel  condotto ,  come  fi  è  notato  ne'  numeri  anteriori . 

XVII. 

34.  Sarà  ancora  molto  facile  il  fapere  quant' acqua  fi  polla  eftrar- 
re  per  fervigj  privati  da  un  dato  fiume,  fenza  impoverirlo  foverchiamen- 
te  di  acque, e  fenza  pregiudicare  a  quelli,  che  per  avventura  fodero  in- 
feriori, ed  aveffero  li  fuoi  ufi  antichi j  mentre  quando  con  la  pratica,  e 

calco* 
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calcolo ,    efpofh    ne'  §§.    antecedenti ,  fi  può  conofcere  la  vera   quantità  Appendice 
dz  quadretti,  eh' elfo  fiume  porta,  fi  può  altresì    calcolare  il  più,  ed  il  tc  fj  <jej 
meno,  che  fé  ne  poterle  levare,  allorché  il  fiume  n?Ì  progreflò  ricevete  ^ap.  iV. 
delle  nuove  acque,  o  delle  proprie  ne   fomminiftraflTc  alle   Campagne,  o 
Valli,  quando  fotte  difarginato:    nel    qual   cafo,    prima    di  piantar  la  di» 
ftributiva  dell'acque,  converrà  certificarli  di    tal   efuberanza ,  o  deficien* 
za,  col  replicar  l'operazioni  predette  in  varj  fiti ,   per  poi  calcolare  con 
ragione,  e  fondamento  fopra  le  erogazioni  da  farfene,  avuto  riguardo  ali' 
intiero  fiftema  del  medefimo  fiume. 

35.  Finalmente  con  la  medefima  facilità  fi  potrà  rettificare  qualun- 
que condotto  o  Seriòla,  polla  fopra  qualunque  fiume;  mentre  dato  il 
quantitativo  dell'acqua  dovuta  a  Tizio,  e  per  lo  numero  31.  del  $. 
XV.  conofeiuta  la  reale  quantità,  che  porta  o  il  fiume  principale,  o 
qualunque  de' condotti,  col  prenderfi  quello  o  alcuno  di  quefti  per  bafe 
fondamentale,  riufeirà  egualmente  facile  il  fapere ,  fé  i  riparti  fiano  giù- 
Iti ,  trafeendano,  o  manchino.  Altri  efempj  non  fi  allegano,  mentre 
baftanti  fi  reputano  i  fovrappofti ,  ed  il  recarne  de'  nuovi  non  fervireb-. 
be,  che  a  tediare  i  leggitori,  e  talvolta  a  confondere  i  meno  verfati. 

XVIII. 

3<$.     Tavola  delle  volocità  rif ponderiti  a' gradi  differenti 

di   deviazione  . 
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37.  Refta  da  avvertire,  che  la  velocità  dell'acque  correnti,  come 
anche  fi  è  efprefiò  al  §.  XL  num.  21.  effendo  maggiore  più  verfo  il.* 
fondo,  minore  più  verfo  della  fuperficie ,  rimane  quefta  prevalenza  di 
moto  alterata  fenfibilmente  dalle  refiftenze  del  fondo;  così  anco  benché 
nel  mezzo  di  un  canale  cerca  l'acqua  più  veloce  di  quello  faccia  vicino 
alle  rive,  e  facendoli  le  refiftenze  di  dette  rive,  e  del  fondo  maggior- 
mente rilentire  dove  l'acqua  è  minore  di  corpo j  ne  proviene,  che  in 
parità  di  circoftanze ,  benché  fi  abbia  lo  ftcfib  pendìo  in- due  diverfi  ca- 
nali, correrà  però  fempre  meno  quello,  che  v.  gr.  avrà  un  piede  di  al- 
tezza, ed  altrettanta  larghezza ,  d;  un  altro,  che  fu  maggiore  e  in  lar- 
ghezza ,  e  in  profondità  ;  coficchè  nel  calcolo  fondamentale ,  allorché 
vien  fuppofto,  che  l'acqua  debba  far  un  miglio  di  cammino  all'ora,  fi 
avrà  ad  attendere  anco  a  tali  accidenti,  battendo  un  dieci  per  cento, 
fé  l'acqua  foiTe  di  corpo  oltre  li  6.  quadretti,  nulla  battendo,  fé  l'ac- 
qua folle  dai  fei  ai  tre ,  ed  aggiungendo  il  dieci  per  cento ,  fé  folfe  mi- 
nore dei  tre  quadretti . 

38.  Nel  qual  cafo  in  tutti  que' numeri,  ne' quali  fi  è  fuppoflo ,  che 
quello  di  mille  palli  moltiplichi  o  divida  qualche  altro  numero,  batterà 
di  foftituire  o  il  5700.,  ovvero  il  1100. ,  fecondo  l'efìg^iiza,  e  fi  avran- 
no proflìmameate  le  defidcrate  quantità:  che  fé  anco  lo  fteffò  numero 
di  1000.,  quantità  affunta  come  la  più  ragionevole,  fi  credeffe  o  defi- 
ciente 0  efuberante,   il  che  non  pare  i   ciò  non  ottante    fuflìftono  tutte 

le 


delle    Acque    correnti.  i?p 

1;  predette  regole,    folamente   che   fi  abbia   l'avvertenza   di   mutar  il    Avfcrd'cc 
•  •       /•  ri  i        ^-  x       i  •  del  hi  Par- 

numero  iooo.  ivi  prefo    per  .fondamentale.     Si  e  voluto  aggiungere  an-  te  jj  ^ 

che  queft.i    annotazione,  acciocché  fempre  più  fi    rilevi  1'  univerfalità   di  Cap.  IV. 

quefto    metodo,   nel  quale   una    volta  .che   fi  abbia  .determinata   la    fola 

quantità   di  un   cammino  ragionevole,   che  può  far   l'acqua  dentro  un 

certo   tempo,,  non   vi   è   più   difficoltà   per    Affare    (labilmente  tutte  le 

mifure  di  ogni  e  qualunque  derivazione  in  ogni  e    qualunque  condotto . 

CAPITOLO    QJJ  INTO, 

Degl   impedimenti  3  che  fi  fanno    al    cor/o  de   fiumi^ 
e  .delle  alterazioni 3  che  he  derivano* 


U 


J. 


N  fiume,  che  venga  aggiunto  ad  un  altro  fiume,  in  tanto  gli  ac         * 
crefee   la    velocità ,  in  quanto  in  parità  di  circoftanze  lo  aumenta  di  cor- 
po, e  di  altezza,  ed  un  tale  accrefeimento  produce  una   reale,  ed    affo- 
luta  aggiunta  "di  moto  a  quello,  che  aveva,  prima    che    ni-inVacqua    vi 
fofie  unita.     Vi   fono  in  oltre  degli  accrefeimenti  di    altezza   viva,   len- 
za che  ricevano  i  fiumi  verun  reale  aumento  per  1'  unione    di    altre    ac- 
que; tal  farebbe  l' inaizament-o  di  quefte  a  cagione    di  un  oftacojo  ,  che 
fi  frapponefic  al  libero  loro  corfo  ;  mentre   in    tal    cafo  1'  acqua   crefeerà 
in  detto 'fito  fino  .ad  ottenere  dall'altezza  quello,  che    le    veniva   levato 
da  l' impedimento.     Se  un  tale  oftacolo    è    folamente   in   qualche   luogo 
del  fiume,  fuori  di  elfo  oftacolo,  ripiglierà  l'acqua  il  fuo  corfo  ,    .come 
fé  non  vi  fofie  fiato  verun  impedimento  ;    ma    fé   le   difficoltà    faranno 
continue  in  un  dato  fpazio,  Tetterà  illanguidito  il  corfo    del   fiume;  on- 
de per  rimetterlo  farà  di  meftieri ,  che  .crefea  il  corpo,. e   feguano   delle 
alterazioni  nelle  mifure,, che  prima  aveva. 

I  I. 

Intendafi  il  fiume  EGFH ,  che  corra  da  E  verfo   G   con  altezza    Tfv.  IH 
Tom.  V.  Ce  viva       ll1'  4* 
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Cap.  V.  viva  IK;  dipoi  fi  fupponga  venir  porto  fotto  la  di  lui  fivperric'e  in  cer- 
to (ito  l'oftacolo  BD;  l'altezza  dell'acqua  dal  fondo  fino  al  piano  in- 
feriore del  detto  oftacolo  fia  I  M  ;  l'altezza  di  quefto  ML,  e  refti  lon- 
tano dalle  rive  quanta  è  la  didanza  CB,  DA;  fuppofizionc  quefta,  che 
quantunque  fia  attratta,  per  non  riman  rfi  efTo  odacelo  appoggiato  da 
veruna  parte,  che  fia  (labile,  nientedimeno  per  render  più  univerfale  la 
propofizione ,  così  può  concepirti ,  badando  per  renderlo  conforme  al  vero, 
far  eguale  a  zero  una  delie  tre  linee  CB,  DA  ,  IM,  Perchè  dunque 
l'odacolo  BD  irnpedifee  al  moto  dell'acqua  di  liberamente  progredire, 
avrà  cis  acqua  la  neceffità  di  alzarli,  a  motivo  che  per  il  reftante  del- 
la fezione  parli  appunto  nello  fteflb  tempo  tant'  acqua,  quanta  pattava 
innanzi  che  vi  fotte  l'oftacolo;  onde  crcfccrà  di  corpo  v.  g.  fino  inN. 
Si  figuri,  che  una  eguale  quantità  di  acqua,  com'è  quella,  che  può 
trattenere  BD,  fia  fovrappofta  in  KO,  accomodata  però  alla  larghezza 
CA  ,  cioè  fopra  la  fuperficic  corrente,  ed  attefo  quefto  nuovo  pefo,  di- 
feenda  efla  fuperficie  fino  al  punto  N.  Dovendo  pertanto  nei  tempo 
fletto  eguali  quantità  di  acqua  parlar  avanti,  e  dopa  che  vi  fia  pofto  1* 
oftacolo,  quando  l'acqua  fia  ridotta  allo  fiato  di  permanenza,  chiaman- 
do l'altezza  dell' oftacolo  LM  s   dy  farà  come  feguc 

Velocità  cor- 
Quantità   d'  acqua 
hgr 

cux, 
ben . 

2— .  d  —  e  in  bt 
dunque    i'  equazione  generale   farà   hgr  =3  au*   -|»  ben  -|~  cuz  -±*  zbf 

hgr  — •  ben  -j-  dbt  u_  ebt 
-   dh  -    eh,    e  perciò  %  a    ~M+cu-±\t 

I  I  I. 

Conllarb  /.  Ma  cjuaedo,  come  effettivamente  fuccede  nelle  acque 
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correnti,  fi  concepifca  l'oftacolo  attaccato  alla  riva  FH,  e  che  la  fu  Cap.  V, 
perfìcie  del  medefimo  oftacolo  venga  ad  efler  alta  quanto  può  venir  al- 
ta la  maffima  eferefeenza  del  fiume,  proveniente  però  quefto  effetto  dall' 
impedimento,  che  il  corfo  riceve  dall' oftacolo,  e  non  già  per  nuova  ac- 
qua  fopravveniente ;  e  s'intenda  in  oltre  queft'  oracolo  attaccato  al  fon- 
do, né  che  fotto  di  lui  pattar  vi  porL  3  -a  alcuna  di  acqua;  in 
tal  cafo  faranno  nulle  le  quantità  a  ,  e,  cioè  farà  «=i  0,  ezs  o9  d^i  z; 
onde    la   formola  del    numero   antecedente    fi    -'  ■■■*rà    nella    feguente 

b?r  r-4-     ngr. 

«  s  — ,  ovvero  perchè  hzi  e  -4-  b  farà  %  :=:   —  — - 
cu  r  cu 

I  V. 
Coroll.  II.  Se  dunque  fi  porranno  le  velocità  in  ragione   dimidiata 

&Ue  altezze,  farà  z  ~  gv         '      . 

ce 

V. 

Coroll.  III.  Ma  fé  le   velocità  fi   vogliano  nella    ragione   fempliee 

dell'altezze,  farà  la  forinola  del  numero  III. mutata  in  z  t=  g  v  c  -h-ft. 

e 

V  L 

Nel  numero  II.  di  quefto  fi  fono  confiderati  quegli  oracoli ,  che  fi 
oppongono  perpendicolarmente  alla  correntìa  del  fiume;  ma  effendovene 
eli  quelli  9  che  al  corfo  del  medefimo  fi  prefenrano  obliquamente  ,  rice- 
vendo l' impulfo  dell'acqua  ad  angolo  o  ottufo,  o  acuto;   così   è   da  in- 
dagar»" qual   refiftenza   venga  fatta  all'  acqua   corrente   a   mifura    della 
varia  inclinazione  di  detti  impedimenti.    Sia  il   fiume   GHON,  che  Tjv.  ni 
corra  da  G  verfo  H,  e  fu  l' oftacolo  A  D  ad  angoli  retti  col  corfo   del  F,i'  *' 
fiume,  ed  altri  due   A  E,  AC,  il  primo,  che  formi  angolo  acuto  col 
detto  corfo,  il  fecondo  angolo  ottufo ,  purché  i  punti  eftremi  E,  D,  G 
fiano  nella  linea  EDC  paralella  alla  ON.  Gli  effetti, che  nefeguono, 

C  e  2  (oro 
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Cap'.  V.   fono  p«r  il  primo  cafo  di  A  D  perpendicolare,  che  tutti  i  filamenti    ac» 
quei  faranno  ribattuti  fecondo  la  linea  del  corfo;  e  perchè  l'effetto  non 
può  effer  maggiore  della  fua  caufa,  pertanto  le  parti    acquee    dopo   che 
avranno   urtato   neli'  oftacolo ,  non  potranno  rifalire  contr'  acqua    per    la 
medefima  linea,  con  cui  fono  venule,  onde  non    potranno    che   tendere 
ove  minore  è  il  moto,  vale  a  dire,  verfo  le  parti  laterali,    e   quivi    fe- 
guirà    la  molente;  fatta  la  quale,  dovendo  pur    V  acqua    camminare,    fi 
accomoderà  col  fuo  corfo  in  una  linea  curva  O  D,  refiando  T'acqua  conte- 
nuta nell'area  DAO  o  ferma,  o  con  qualche  vortice;  e  fé  quefto  non 
feguirà,  la  curva  OD  farà  l'uffizio  di    riva  rifpetto    al    corfo.     Se    poi 
1' oftacolo   farà  nel  fóto  A  E,    in  tal  cafo  l'acqua    quieta    farà  contenu- 
ta dentro  l'area  OAE,  ed  il  corfo  fi  farà  fecondo  OE;    ma  i  vortici  , 
che  potranno  fermarli,  impediranno  la  regolarità  di    effo    corfo.     Final- 
mente (e  la  pofitura  dell' oftacolo  fotte  AC,  l'area  occupata   dall'acqua 
quieta   farebbe   la    OAC,  ed  il  moto   feguirebbe   lungo  la   curva   OC; 
ciò   fuppofto,  e  fuppofta  la  quiete  dell'acqua  nell'aree    predette    OAE, 
OAD,  OAC,  è  noto  per  la  Geometria,  che  queft'  aree   porte    fra    le 
paralelle  ON,  EC,  fé  le  curve  OE,  OD,  OC    fofìero   rette,   ed  a- 
vefiero  il  loro  principio  in  un  ifttflò  punto,  farebbero  eguali    di    capaci- 
tà;   e   dette  linee,  lungo   le   quali   ftrifeia  l'acqua.,    benché    realmente 
debbano  effer  curve,  nientedimeno  fi  potranno   fificamente    prender    per 
rette,  e  per  confeguenza  fra  di  loro  eguali  le  dette  aree. 

V  I  I. 

Arrivando  per  la  fnppofiz'one  l' oftacolo  fempre  alla  medefima  para- 
Iella  EC,in  qualunque  angolo  venga  egli  porto,  farà  valevole  a  ferma- 
re in  ogni  di  lui  pofitura  i  medefimi  filamenti  di  acqua  in  numero  : 
nientedimeno  avuto  riguardo  alla  natura  de'  fluidi ,  egli  è  affai  vario  , 
appunto  fecondo  le  varie  inclinazioni  dell'impedimento,  il  moto  conce- 
puto  dall'acqua,  che  dopo  ridottali  allo  fiato  manente,  va  fecondo  la  di- 
rezione delle  curve  OE,  OD,  OC  ftrifeiando,  e  progredendo  verfo 
Ivi  H;  mentre  non  effendo  quella  curva  un  corpo  folido ,  ma  fluido,  e 
foretto  a  mille  accidenti , accadono  moltiflìme  irregolarità  al  moto,  che 

fé 
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fé  ne  genera.     Umverfalmente  è  vero,  che  quanto  i'  angolo,    che    fi  l' Gap.  V. 
oftacolo  con  la  riva,  riefee  meno  ottulo,  teme   l'acqua   maggiori  !e  re- 
ferenze, quando  però  elio  oftacolo  fi  concepisca  a  piombo    col    p:ano  o- 
rizzoiuate  del  fondo:  maggiori1  ancora  fona  le  refiftenze,  quando  è  ad  an- 
gelo  retto  con  la  riva;  e  più  crefeono   allorché    è    acuto    v.rfo   le    parti 
fuperiori;  nel  qual  cafo  fono    innumerabli    i    vortici,    che    fi    fermano; 
alle  quali  cofe  fé  aveffe  ben  attefo  il  Michelini  nel  libro,  che    pubbli- 
cò per  difend-rfi  dalle  corrofroni   de' fiumi ,    non    avrebbe    sì    di  leggieri 
commendato  tanto  quella  forta  di  pignoni,,  che  vengono  a  formare  eoa 
le  rive  i  predetti  angoli  acuti- 

VIIL 

Sembrando  impedimenti  al  corfo  de' fiumi  anco  le  fvolte  o  lunate, 
nelle  quali  fi  piega  il  loro  alveo,  farebbe  da  confiderarfi  anche  quefto 
genere  d'  impedimento .  Se  fuperficialmente  viene  difamtnata  la  cofa  , 
pare  poterfi  ridurre  il  ritardo  proveniente  dalle  medefime  fvolte  alla  re- 
fiftenza  caufata  dall' o(h colo  delle  rive,  che  opponendoli  con  le  loro  pie» 
gature  al  corfo,  lo  rallentano;  ma  fé  fi  farà  la  necefifaria  attenzione  al- 
la vera  meccanica,  con  cui  Ci  muove  l'acqua  lungo  effe,  fi  vedrà  chia. 
ramente,  che  devefi  ritrarre  da  altri  principi  il  ritardamento,  che  dar 
pofTono  al  moto  dell'acqua.  Se  la  natura  ha  fatto  da  fe  qu-l  tal  al- 
veo y  l'avrà  ^abilito  con  varie  tortuofità  ,  e  curvature,  fedendo  Tefi- 
genza  del  corfo  del  fiume,  e  la  vana  reliftenza  de'  terreni,  per  i  quali 
paffa.  Se  l'arte  poi  avrà  preparato  il  letto  al  fiume,  quan 'o  angolar- 
mente Tavelle  fatto  volgere  da  una  in  un'altra  direzione  ,  fi  vedrebbe  ,  che 
l'acqua  nel  vertice  dell'angolo  far  dovrebbe  un  qualche  molente  ,  affet- 
tando la  quiete  p-r  qualche  fpazio  ,  coficchè  i  lati  dell'aggio  verreb- 
bero ad  efler  due  tangenti  di  una  curva,  lungo  la  quale  fìnfciar  dovreb- 
be l'acqua:  in  fomma  il  moto  di  lei  naturale  fuccedcrcbbe  fempre  in 
linee  curve,  fino  a  tanto  che  trovarle  da  poter  progredir  rettamente.  Il 
celebre  Varignon  nelle  memorie  di  Matematica ,  e  di  Fi  fica  per  F  anno 
i6g$.  a  carte  181.  e  fegg.  confiderà  la  caduta,  o  l'afe- fa  di  un  grave, 
quando  quello   venga   obbligato  a  pafiare  per  diverfi   piani    inclinati,   e 

fta- 
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Cap.  V.  ftabilifce  la  perdita  della  velocità  di  elio  nel  pattar  dall'uno  all'altro  de* 
detti  piani)  ma  foggiugne  nel  fine   del    di    lui   dotto   difcorfo,  che  non 
può  valere  la  conseguenza  ,  e  la  legge  da  cflb  fidata  ne'  piani   inclinati 
di  una  grandezza    infinitamente  piccola,  come    fono   quelli  ,   che   com- 
pongono le  linee  curve,  allegando,  che  in   quefti    le   perdite   delle   ve- 
locità non  fono  che   differenziali  del  fecondo  grado,  e  perciò,    rifpetto 
a' primi,  di  niun  valore.    Lo  Retto  accade  nel  fatto  delle  fvolte   de'  fiu- 
mi ,  che  realmente  altro  non  fono ,  che  curve ,  come  di  fopra   fi   è  det- 
to i  che  però  o^ni  qualvolta  fiano  quefte  ftabilite,  la   velocità,  che  fan- 
no perdere  all'acqua,  non  è  da    computarli  ,   che   per    un    differenziale 
del  fecondo  grado ,  rifpetto  alla  velocità,  con  cui  l'acqua  fi  muove;  per- 
lochè  è  da  cercarli  altronde  la  cagione   di    quefti   ritardamene  ,    che   fi 
poflbno  dividire  in  affettiti ,  e  rifpettivi  ncll'  affare  dei  fiumi:  quei,  che 
arrivano  pe  le  fvolte ,  fono  i  rifpettivi  ,  che    niente   poffono    levare   al 
moto  dell'acqua,  quando  altre  circoftanze  non  vi  fiano;  ma  gli   affolutì 
fono  quelli,  che  derivano  dal  maggiore  o  minore  viaggio,  che  far  deve 
l'acqua  corrente  per  giugnere  allo  fteffo  termine,  effendo  che  un  fiume 
dritto   vi   arriverà  più  pretto  di  un  tortuofo,  e  però  vi  giugnerà  piut- 
toflo  nel  primo ,  che  nel  fecondo  cafo  ;  ed  ecco  come  le  fvolte  o  luna- 
te pregiudicano  al  moto  del  fiume,  ritardandolo  per  il  tempo,  che    de- 
ve impiegare  per  arrivar  al  fuo  fine  con  una  data  quantità  di  acqua. 

I  X. 

Sia  il  fiume  retto  EF,  e  fra  i  medefimi  termini  ve  ne  fia  un  al- 
tro tortuofo  GQ.H,  ma  di  eguale  quantità  di  acqua  col  primo  retto; 
effendo  le  due  AG,  MH  paralelle,  farà  la  forza  della  gravità,  che  muo- 
ve l'acqua  per  GQ.M,  alla  forza  della  gravità,  che  muove  l'acqua  per 
EF,in  ragione  inverfa  delle  fecanti  degli  angoli  d'inclinazione  delle  rif- 
pcttive  pendenze  di  efii  alvei,  o  fia  delle  lunghezze  dei  medefimi, 
prendendo  per  feno  tutto  la  maflima  loro  inclinazione.  Sia  B  D  egua- 
le a  GQ.H,  alveo  tortuofo;  BC  eguale  ad  EF,  alveo  retto  ;  emendo 
A  B  il  pendìo  affòluto  di  entrambi ,  difeorrenti  fra  le  paralelle  A  G , 
M  H  ,  le  dette  forze  faranno  come  B  D  a  B  C  lunghezze  degli  alvei , 
fc  BA  fia  il  raggio,  e  gli  angoli  ABC,  ABD  quelli  delle  inclinazio- 
ni 
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ni  dì  quelli  alvei.  Efprima   BA,   ovvero   B  n  la  forza  dell'acqua  nel  Gap.  V. 
plinto  B,  k  fi  condurranno  le  due   Bw?,   Bg    perpendicolari   rifpcttiva- 
meate  a  BC,  BD,  e  dal  punto  A   le  due  n  my  nq^    che    incontrino 
le  due  Bi»,  B#  ad  angoli  pur  retti»   faranno  le   forze    delPacq.ua   per 
progredire*  ne' piani  inclinati,  rifolte  in  modo,  che  B;«  dinoterà    la  for- 
za, con  cui  il  piano  BC  è  premuto,  e  Bq  la  forza, con  cui  l'altro  pia- 
no BD  è  pur  preffato,  ed  wA  la  forzi    acccleratrice  dei   fiume   BD, 
come  qk  ovvero  qn  quella  del  fiume  retto  EF.  Perchè  dunque  i  tri- 
angoli Bmnt  ABC  fono  fimili,farà  BC:  BA  :  :  Bri:  mn^  onde  mn 
BAinB* 


BC 


>»  » 


parimenti    per    i    triangoli    limili    tfB»,    ABD    fai-» 


BAinB* 
BD:    BA  :  :  B»:  qn%   e  però  qn  =s — ^Tq — ,e  finalmente  mn% 

t         i 

X. 

Caroli  Quanto  dunque  farà  più  tortuofo  l'alveo  GQH,  tanto  mi- 
nore farà  la  forza,  eh"  vi  refterà  per  muover  l'acqua;  coficchè  fé  que- 
lla per  l'alveo  retto  EF  fi  dovefìe  fcaricare  nello  fteflo  tempo,  come 
quella  per  GQ_H,  firà  di  meftieri,  che  il  corpo  dell'  acqua  lì  accrefea 
fino  ad  una  certa  altezza,  fupponendo  il  fondo  impenetrabile  alla  cor- 
rofione;  onde  fi  ricercherà  anco  maggior  arginatura  nell'  alveo  tcrtuofo 
GQH,  di  quello  fia  in  EF. 

X  I. 

Sia  da  indagare  qual  minor  altezza  viva  avene  un  fiume, a  cui  fof- 
fcro  levate  tutte  le  curvature,  e  fotte  ridotto  a  camminar  retto  '-,  tem- 
pre però  confervando  la  medefima  pendenza  di  alveo.  Sia  A  C  l'alveo  Tav.  ni 
retto,  la  cui  inclinazione  totale  AB;  ed  il  tortuofo,  in  cui  realmente  '*'  '" 
fi  fuppone  piegato  l'alveo  del  fiume  in  quiftione,fia  A  D  anch'elfo  con 
la  fìefla  pendenza  AB.  Dicafi  A  D  =s  *,  AC  ~  S,  AB  -r:  a:  la 
velocità  del  tortuofo  -=:  «,  quella   del  retto  •=:  V;  l'altezza  della  fé» 

zione 
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Cap.  V.  zione  in  un  dato  punto  del  tortuofo  =3  <t,  l'altezza  della  fezionc  del 
retto  in  un  punto  corrifpondonte  sa  A  .  Dovendo  per  tanto  in  tempi 
eguali  francar  quefte  azioni  per  V  ipotefi  quantità  eguali  d'  acqua ,  farà 
l'equazione  (  dita  in  tutti  e  due  la  rnedefima  larghezza  di  -alveo  )  AV 
=3  ai<;  e  per  la  fuppofizione ,  che  più  da  vicino  rifponde  ,a' fenomeni,  ef- 
fendo  le  velocità  di  dette  acque  in  ragione  reciproca  delle  lunghezze  de' 
loro     rifpcttivi     alvei  ,     fecondo    anco    ciò,  che   fu   detto    nel    num. 

i  i 

IX.  di  quefto,  farà  per  tanto  V,  u  :  :  — -,  •    rrz  :  :  AD,  A  Cj  dun- 

que  A  s  zi  aS,  e  perciò  la  iòrmoLa  A  zi  — . 

XII 

Scolio.   Ponendo   il  cafo  in  termini ,  ed  adattandolo  alla  pratica,  fi 
fupponga,  che  l'Adige  dal  Caftagnaro  in  giù    fino    al    mare    non  abbia 
verun  altro  diverfivo,  o  ramo,  e  confcrvi  da  per  tutto  la  Metta  larghez- 
za; ed  ogni  altra  circoftanza    data    s'intenda.     Sia    da    trovarti    quanto 
reftafl'e  abbacato  ,  fé  al  medefimo  veniiTtro  tolte  tutte  le  to.tuofità .  La 
di  lui  altezza  viva  al  punto  del  Caftagnaro  fia  di  piedi   io.  ovvero  once 
120.;  e  perchè  l' andamento  dritto,  che  fi  fa-effe  dell'alveo,  fecondo  le 
mifure    più    efatte   è    di    Pertiche    Padovane    31525.  ,     ed    il    tortuo- 
fo, in  cui   prefentemente    è   piegato,  di  pertiche    4x100.,   riducendo  il 
tutto  in  once,  farà  .AD  —   once  3031100.  =3   s 
AC  s   once  2278S00   zi  S 
altezza  viva  a  zz  onc^  120. 

a  S     1201   -22-78^00.  rr  ^*« 

onde  l'equazione  A  a  —  dà : .=3  pò.  .once  proffi  marcente , 

che  detratte    dalle  120.,  altezza  viva  dell' alveo  tortuofo  ,    Tettano  30. 

once   per  il  ricercato  decrefei mento  dell'  Adige  al  Caftagnaro,  fé  gli  fof- 

fero   levate  tutte  le  tortuofità ,  e  fotte   ridotto  in  linea   retta  j   dal  che 
refta  manifefto,   che  perderebbe  molto  della  fua  navigazione. 

Dato 
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Cap.  V. 

XIII. 

Dato  un  alveo  tortuofo,  diftefo  in  un  piano  inclinato   come   A  D,  r.tv.  III. 
fia  da   ritrovarfene  un  altro  o  più  o  meno  ferpcggiante  come  A  e,  AC,  f'<2-  8* 
con  la  medefima    inclinazione   però  A  B,  cofìcchè  per   uno  di   elfi  paf- 
fando  T  acqua,  che  prima  difeorreva  per  AD,fcemi,  o  fi  accrefea  di   u- 
na  data  altezza  FH,  ovvero  F/&,  e  la  quantità   di    acqua,  che    pattava 
per  AD,  alla  quantità  dell'acqua,  che  pafferà  per  A  C  o   A  e,    fia  co» 
me  mad  »,  cioè  in  una  data  ragione.     Si  conducano  G  A,    FÉ   pa- 
rafile a  BC  orizzontale,  e  fia  FH  l'abbaiamento,  che  avrebbe  pel  pia- 
no A  Ci  ed  F  h  1'  accrefeimento,  che  acquieterebbe  pel  piano   A  e.    Sia 
AEs   GF  =:   oiFHoFi-   x  ;  dunque  G  ó  =:   a   H-  w ,  e  G  H 
ss   a  — •   x,  ed  ambidue  a  _|_  x.     La  velocità  in  AD  zi   V;  quella  in 

AC  ovvero  Ar  =;  «i  AD  -  S,  ACo  Af  =;  s.  Sarà  dunque  per 
l'ipotefi  aV  :  a  -\-  xìnu  :  :  m:  n\  onde  na  V  =S   m  u  in  a  -f.     x   ; 

ma  per  la  ftatica  gli  fpazj  pcrcorfi  ne' moti  equabili,  come  fono  quelli 
de' fiumi  regolari,  che  tali  confiderar  fi  devono,  fs  non  altro  allor 
quando  camminano  fuori  de' monti,  fono  in  ragione  de'  tempi,  e  delle 
velocità;  per  tanto  fé  il  tempo,  in  cui  fi  percorre  A  D ,  fi  dirà  Ti  quel- 
lo, in  cui  fi  percorre  AC  ovvero  Ac,  r,  farà  S,  s  :  :  VT:  ut,  ed    u 

V  Tj 

~ i  foftituendo  però  nell'equazione  foprappofta  quello  valore,  fi   a« 

St 

naS  t 

vràszs         .  ■     e  fé  foffero  noti   gli    fpazj,  e  fi  cercafle  l'accrefci- 

m  L  ma  _j_  x 

mento  o  il  decrefeimento   delle  rifpettive  altezze  x,  farà  _f_  x  ss    a  — 

nJL!l  ,  e  fé  eguali  foffero  w,ed  »,  ed  i  tempi  pur  eguali;    faranno  le 

«Tj 

aS  *S 

formole  s  s= ed  -f-  *  —  a  — •  —  • 

a  _f-  x»  J 

Se  /?  =3   iao  ,  S 'ss  ,4  ,  ed 5  =s  3 ,  prendendo  lo  feemamento,  farà  x 
Tom.  V.  D  d  ss  40. , 
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'       :=:  40.,  avvertendo  di  doverli  levar  a  cJa  fL  a  caufa  di  *  negativo;  ma 

s 

Y  Adige  appunto  ha  la  lunghezza  del  fuo  cammino  naturale  tortuofo 
rifpetto  ai  retto  artificiale  ,  che  fi  faceflc ,  nella  ragione  di  5.  al  4. ,  co- 
me fi  è  rimarcato  nel  numero  antecedente;  adunque  lo  feemaraento,  fe- 
condo quefto  calcolo,  darebbe  in  vece  delle  30.  once  di  (òpra  rit  ovate, 
40.,  e  renderebbe  l'altezza  viva  80.  once  delle  120.,  che  prima  aveva. 
Non  farebbe  dunque  fuori  di  propofito  il  prendere  in  pratica  un  medi» 
fra  30. ,  e  40. ,  e  dire,  che  un  tal  fiume  fé  foflc  retto,  fi  ridurrebbe  a  iò- 
le 8$.  once  delle  120.,  che  adefio  ei  tiene  nelle  acque  ordinane. 

X  I  V. 

Altra  forte   d'  impedimenti   accade  alle   acque  correnti ,  quando  un 
T.111  ni     '"Cucite  sbocca  in  un  recipiente  fotto  un  qualche  angolo.     Intendali  il 
Fi  ■  9-        fiume   recipiente   K  G  M  S,   in   cui   metta  capo   in    A  B    1'  influente 
EABF  fotto  quaifivoglia  angolo  GAE.  Sia  la  larghezza  del    recipien- 
te QL,  e  quella  dell'  influente  PF.  Il  moto  di  quefii    fiumi    intendati 
feguire  con  direzione  paralella  alle  fponde  KS,  EA.  E'  manifefto  ,  che 
fatta  che  fia  l'unione  dell'acqua,  fi  varierà  la  direzione    del  recipiente, 
almeno  per  un  qualche  tratto.     Si  produca  E  A  in  I,   e    fi    tagli    AD 
di    una  grandezza  tale,    coficchè  npprefenti  la  forza,   che    ha  l'influen- 
te ;  e  dal  punto  D  fi  conduca  la  D  C  paralclla  alla  fponda  Q.  S ,    deter- 
minandoli ella  pure  eguale  alla  forza  dell'acqua  del  recipiente.    Se    dal 
punto  C  al  punto  A  fi  condurrà  la  A  C,  farà  quella,  fecondo    la  dottri 
na  dà  moti  componi,  lanrada,che  affetterà  di  far  l'acqua  del  recipien- 
te dopo  feguita  l'unione. 

X  V. 

Pattiamo  a  confederare  un'altra  fpecie  di  ritardo  nel  corfo  de'  fiu- 
mi, quello  cioè,  che  nafee  dalle  renitenze  ,  che  rifente  1'  acqua  in  pro- 
gredire per  l'alveo  ,  qualunque  fìa  la  lunghezza  di  quefto.  Se  dunque 
veruna  refiftenza  non  incontralTe  l'acqua    nel   fuo  cammino  ,  farebbe  lo 

ftefìo 
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fletto,  come    fé   effa ,  corpo  grave  che  è,  fdrucciolafie  per  un  piano  in  Cap.  V. 
clinato,  che  viene  rap  preferitalo  dall'alveo  fteflb .  E  perchè  e    dulie   of- 
fervazioni  dell'  Ugcoio,  e  dalle   dimoftrazioni   del  Gì. ileo    nel    Trattato 
del  moto  di  un  grave,  che    cade   o   per    la    perpendicolare,     o    per  im 
piano  inclinato,  fi  può  venir  in  cognizione  dello  fpazio,   che  nel  vuoto 
dovrebbe    percorrere;  quindi  paragonando    il    vero  ,    ed    apparente    moto 
dell'acqua  in  quel  dato  alve3  con  il  moto  fuddetto,  che    far   dovrebbe, 
fé    liberamente  potette  feendere,  ne  n-<fce,  che  la  differenza  ponà  in  ef- 
fere  tutta  quella  quantità  di  moto,  che  le  refiftenze  gli  leveranno  »   iu 
poi  o  per  lo  forTregamento,  che  fa  l'acqua  nelle  fponde,    o    per  quello, 
che  la  fletta  produce  iopra  del    fondo.     E    perchè  1  fiumi,   per    quanto 
poco  inclinati  che  fnno  ,  hanno  nella  loro    fuperfìcie   qualche   grado    di 
velocità,  cesi  a  motivo  d'iftituire  il  calcolo  col    fondamento   della    ve- 
rità, converrà  fupporrc  il  grave  (  che    verrà    rappresentato  dall'  acqua  ) 
non  come  fé  cominciatte  a  moverfi  dalla  quiete  ,   ma    bensì     come    che 
g>à  abbia  conceputo  quel  tal  grado  di  velocità . 

X  V. 

Per  ritrovare  adunque  Io  fpazio  perpendicolare  ,  in  cui  difendendo  Ttv  Tjj 
liberamente  un  grave,  acquifti  in  un  punto  del  medefimo  una  data  ce-  Fìg-  ìo« 
lerità,  fia  quefto  fpazio  BA  =3  #i  il  tempo,  che  s'impiega  a  percorrer- 
lo, =5  scottando  però  dalla  dottrina  del  Galileo  de'  moti  accelerati, 
che  fé  nel  medefimo  tempo  t  il  mobile  fi  folle  continuamente  moffo 
con  1'  intiera  velocità  acquifiata  nel  fine  della  caduta  A  ,  avrebbe 
paffato  uno  fpazio  doppio  di  B  A  =3  zx\  e  perchè  i  fiumi,  almeno  tì- 
ficamente al  fenfo,  camminano  con  un  moto  equabile,  e  dove  il  moto 
è  tale,  i  fpazj  percorfi  fono  ia  ragione  de'  tempi  ;  perciò  dicendo  a  il 
tempo  di  un  minuto  fecondo,  ed  $  lo  fpazio,  che  pub  feorrere  il  fiume 
nel  detto  tempo  a  di  un  minuto  iecondo,  fi   avrà    t:   «::  2x:  j;    on- 

2»    M   M 

de  t  =3  .  E  come  che  nella  libera  difeefa  di  un  grave  dal- 
la quiete  JB,  gli  fpaz)  FB,  A  B,  dicendo  il  primo  b  ,  e  frapponen- 
do   che    venga    traicorfo    in   un    minuto   fecondo    1'  altro   a ,    Manno 

D  d  a  come 
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Cap.V.     come    i    quadrati    de'  tempi  ,    per    tanto    farà  x:    b:  :    tt\    aa\   e 

*s}V  Jx 

quindi    /  ^    — - —  ;   e    per  confeguenza   farà   I*  equazione  a  V  —  =J 

. —   ed  x  ~    L_   ,  e  perciò  la  B  A  farà  direttamente  come  il  quadrato 
s  4  ù 

dello  fpazio  ,  eie  farebbe  il  fiume    in    un  minuto   fecondo  ,  ed   inverfa 

della  quadrupla  di  FB. 

XVII. 

CorolL  Si  deduce  da  ciò,  che  fupponendofi  in  qual  fi  voglia  angoTo 
BCA  il  piano  inclinato  C  G  rapprefentar  l'alveo  declive  di  un  fiume, 
e  fé  dal  punto  B  al  punto  C  della  A  G  prolungata  quanto  bifogna,  fi 
condurrà  BC  normale  ad  A  B,  difendendo  il  grave  da  d.tto  punto  C, 
arrivato  che  fi'a  in  A ,  avrà  acquiftata  la  fletta  velocità  ,  come  fc  fotte 
difeefo  d.  1  punto  B  egualmente  alto,  rifpetto  all'orizzontale  CB. 

XVIII. 

Pcfte  le  medefime  cofe,  fia  da  ritrovarfi  nel  piano  inclinato  AG 
uno  fpazio,  che  nel  medefimo  tempo  venga  trafeorfo  di  quello  ,  che  fi 
trafeorre  lo  fpazio  perpendicolare  B  A  dalla  quiete.  Si  faccia  fecon- 
do ciò,  che  dimoftra  il  Galileo  alla  Propofizione  XVII.,  C  A:  C  A 
+  BA:  :  C  A  4-  B  A  :  C  G  ;  farà  quefta  C  G  direttamente  co- 
me il  quadrato  di  C  A ,  B  A ,  confiderate  come  fé  fodero  una  fola  ret- 
ta linea ,  e  reciprocamente  come  C  A ,  e  per  confeguenza  A  G  farà 
come  l'aggregato  della  doppia  BA,e  di  quella  ragione,  che  fi  compo- 
ne dal  quadrato  della  detta  B  A  direttamente,  e  reciprocamente  dalla 
C  A  ;  ed  ettendo  etta  A  G,  fecondo  quanto  viene  dimoftrato  nella 
medefima  propofizione  del  Galileo,  lo  fpazio  percorfo  fopra  del  piano 
inclinato ,  dopo  che  il  grave  è  difeefo  dalla  quiete  per  tutta  la  B  A 
nel  medefimo  tempo,  in  cui  viene  percorfa  la  detta  BA:  dunque  ec. 


"XIX. 
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X  I  X.  O.p.V 

Coli'  ufo  pertanto  di  quefta  formola ,  e  di  quella  del  num.  XVI. 
di  quefto  Capitolo,  rcfta  fciolto  il  Problema  prò  porto ,  badando ,  che 
fia  dato  il  cammino,  che  in  un  dato  tempo  fi  fa  dall'acqua  per  l'al- 
veo C  G ,  la  di  cui  inclinazione  o  fia  angolo  B  C  A  fi  conofca.  Sia 
nota  1'  oflervazione  dell'  Ugenio,  che  un  grave  cadendo  liberamente 
nell'aria,  percorra  la  B  F  di  linee  2127.  nello  fpazio  di  un  minuto  fe- 
condo; e  che  fi  fupponga  in  oltre,  che  i  fiumi  di  non  molta  inclina- 
zione, dopo  aver  corfo  qualche  confiderabile  fpazio,  fi  riducano  ad  a- 
vere  un  moto  equabile;  onde  progredendo  in  tal  modo  un  fiume,  dopo 
aver  acquisita  la  velocità,  che  compete  all'altezza  B  A,  fi  muoverà 
per  uno  fpazio  doppio  di  B  A  nello  fteflb  tempo,  che  quefto  fi  traf:or- 
re  :  fé  dunque  col  moto  accelerato   camminerà   per  la  quantità  efprcfla 

B  Ai 
per   2  B  A  -f-   -— —  ,   e    con  l' equabile   per   la  2  B  A ,  parerebbe  in 

B  A»  ,  : 

certo  modo,  che  la  quantità    —  fofle  quella,  eh' efprimer   valefle  l* 

A    C 

aggregato  delle  refiftenze   incontrate  nella  difeefa. 

X  X. 

Scolio  I.  Sia  per  efempio  un  fiume,  che  per  ogni  miglio  penda  r>r  ■  i:L 
once  14.,  e  che  in  un'ora  cammini  3.  miglia  in  punto  di  moto  equa- 
bile ;  fi  cerca  in  primo  luogo  la  fublimità  B,  o  fia  la  B A,  da  cui  ca- 
dendo un  grave,  arrivato  che  fia  in  A,  acquifii  una  velocità  valevole  a 
fpingerlo  per  le  dette  tre  miglia  nello  fpazio  di  un'ora.  Se  dunque 
dentro  di  quefto  tempo  fa  3.  miglia,  in  un  minuto  di  ora  farà  linee 
600. ,  facendo   ciafeun    miglio  di  pertiche    500.,    di   piedi    io.  1' una  di 

s  s 
mifura  di  Bologna;  onde  per  lo  numero  XVI.,  dove  .v  =:  — —    farà    in 

3Ó00C0.  • 

numeri  x  =:  — - — — s  40.  linee  profìimamentc;  e   perciò   cadendo  euo 

grave  dall'altezza  di  linee  40.,  potrà  acquiftar  la  detta  velocità.  Il  tem- 
po, che  s'impiegherà,  fi  raccoglie  pure  dallo  fteffo  numero,  mediante  la 

i    /9  V 

formola  r  ss  ■      -  ,  nella  quale  «vale  un  minuto  fecondo,  0  fiano  6o'"\ 
*  die 
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Cap.  V.    ,  s  r  n.        ,         n.       ,    .     f  v  2   in  40  in  60'" 

che    pero  foftitucndo  quelli   vaiori ,   lara  /  = —  8  "' 

<5oo. 

profiìmamente}  quindi  Io  fpazio  predetto  farà  percorfo  in  quefti  otto 
minuti  terzi.  In  oltre,  perchè  è  nota  l'inclinazione  dell'alveo  di  que- 
fto  fiume  in  un  miglio,  farà  anche  nota  la  A  C ,  facendo  ió^.  a  720000. 
linee,  che  tante  entrano  in  un  miglio  nella  predetta  fuppolizione  ;  cesi 
BA,  40,  a  C  A;  onde  quefta  farà  di  linee  171428.  Se  dunque  nella 
formola  del  numero  antecedente  foftitueremo  quefti  valori ,  farà  AG  s 

80    -f-  — : dentro   il  tempo   di   8.   terzi.     Pare   che  la  frazione 

17142S. 

1600»      ..  „     ,         _„  .  .  „  -,  ,. 

dinotar  potelle    le  renitenze  quivi  incontrate ,   fé  le  80.   linee 


171428. 

rimarcar  paffono   il  moto   equabile;  di  modo  che,  quando  ciò  fofte,  fé 

in  lince  80.  di   cammino   viene  ritardato   —  di  linea ,   in   un  mi- 

4*857. 

glio  verrebbe  ritardato  84.  licee. 

XXI. 

Scolio  II.  Ma  fé  fuppofte  le  fìefTe  cofe ,  fi  avrà  un  fiume,  che  pen- 
da per  ogni  miglio  piedi  3.  o  fiano  linee  432.,  in  tal  cafo  farà  A  Ce 

66666.  linee,  il  moto  accelerato  farà  80   -t ,  e   l'equabile  na- 

66666. 

turale  al   fiume   farà   80.   nel  tempo  di  8.  terzi  }   onde  anche  in  quefto 

cafo  il  ritardamento   parerebbe  un  — 7  di  linea ,  e  in  un  miglio  (  fa- 

66666. 

cendo  l'analogìa  come  fopra  )  linee  2  6.  Finalmente  fé  farà  un  fiume 
di  pendenza  di  io.  piedi  per  miglio, cioè  di  linee  1440.,  e  che  cammi- 
ni 4.  miglia  per  ora ,  farà  B  A  eguale  a  linee  72.  proflì  mani  ente  ;  Io 
fpazio,  che  farà   in   un  minuto  primo  d'ora,  farà  linee  820.  t  c=  n.", 

ed  A  C  s  26000.:  e  però  il  moto  accelerato   farà  144.  -}—  — -»  ed 

30000. 

il  ritardamento  in  un  miglio  farebbe  piedi   5.  ovvero   linee  720.,  come 

A  ricava  facendo  la  foprarriferita  analogìa. 

XXII. 
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Gap.  V. 
XXII. 

Corollari*  7.  Dal  che  apparilo: ,  ehc  le  dette  refiftenze ,  quando  per 
tali  concepir  fi  vogliano,  non  ritardano  che  infcnfibilmente  il  moto  all' 
acqua  :  fi  potrebbe  dire ,  che  refiafie  ccmpenfato  quello  qualunque  ritar- 
damento  dall'  accrefcerfi  che  fa  il  corpo  dell'  acqua . 

XXIII. 

Corollario  II.  Retta  ancor  manifefto ,  che  quanto  più  il  fiume  ha 
di  pendìo,  e  di  velocità,  tanto  maggiori  fuccedono  i  ritardamene i  Te- 
fempio  fi  ha  nel  fiume  fuppofto  di  piedi  io.  di  pendio  per  ciafeua  mi- 
glio, in  cui  fi  è  rilevato  elfo  ritardamelo  di  piedi  5.  nel  detto  fpazio, 
quando  nel  fiume,  fuppofto  di  pendio  once  14.  per  miglio,  non  era  che 
once  7.  nel  detto  fpazio;  onde  tìficamente  fi  potrebbero  tali  impedi- 
menti confiderar  per  nulla,  fenza  errore  fenfibiie.  La  materia  è  piena 
di  difficoltà ,  ed  abbifogna  di  molto  tempo ,  e  di  molte  e  molte  fperien- 
ze  per  efler  tratta  il  più  che  fia  pofiìbile  dalla  fua  ofeurità,  non  aven- 
doli qui  voluto  dare  che  un  faggio  di  qualche  vifta,  che  intorno  la 
medefima  fi  è  avuta. 


CAPITOLO    SESTO. 

De  ritardamenti  ^  che  nafeono  alle  acque  correnti 
...         .  .     J  .  *      > 

per  li  rigurgiti^    e  per  1  venti  ne 

fiumi)  e  nel  mare* 
I. 

Erchè  fi  abbia  la  pofiìbile  cognizione  de'  ritardamene  delle  acque 
de' fiumi,  faranno  da  confiderai  anco  quelle  refiftenze,  che  vengono  fat- 
te da'  rigurgiti  provenienti  dall'  azione  del  mare ,  e  de'  venti  contra  il 
loro  corfo.  E  per  non  fermarfi,  almeno  ne' primi,  fulla  pura  idea  in 
una  materia   involta  fra   molte  difficili  circoftanze ,  abbandona:  do  le  i- 

potefi 
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CaP.  VI.  potcfi,  fi  ricaverà  qualche  ficuro  lume  dalle  oftervazioni,  che  nell'incon- 
tro delle  celebri  Vifitc  del  Po  171Ó.,  1719. ,  1720.,  e  1721.  fi  fono 
fatte,  e  fra  quelle  di  queft'  ultima,  perchè  da' fenomeni  fi  porta  rilevar 
tanto  d'  accoftarfi  in  qualche  modo  al  vero .  Si  darà  dunque  la  Tavo- 
la degl' inalzamenti ,  ed  abbaiamenti  oflervati  nel  Po  ne1  due  lìti  di 
Lagofcuro,  e  Polefella  dal  giorno  ai.  Marzo  fino  agli  11.  Aprile  172 1., 
che  fi  è  cavata  da'  regiftri  del  Protocollo  della  medefima  Vifita  tanto 
per  i  giorni  predetti,  che  per  tutti  gli  altri  di  mezzo. 

I  I. 

Nella  feguente  Tavola  retta  dunque  efpreflb  nella  prima  colonna  il 
giorno  dell'  otfervazione,  nella  feconda  1' olTervazione  fatta  a  Lagofcuro 
legnata  L,  e  nella  terza  l' oflervazione  fatta  lo  fteflb  giorno  alla  Pole- 
fella notata  P,  e  le  lettere  B,  C  fignificano  abbaflamento  la  prima, 
e  crefeimento  la  feconda. 

Tavola  de*  ere/cimenti ,  e  decrefetmenti . 


L 

P 

21  Marzo. 

p.  0.  0.  3  B 

p.  0.  1.  3  B 

22 

0.  1.  3  B 

0.  1.  0  B 

27 

1.  5.  6  G 

30 

0.  1.  6  B 

0.  4.  0  B 

31 

0.  6.  6  B 

0.,  3.  6  B 

Primo  Aprile. 

0.  3.  0  B 

0.  1.  p  B 

2 

0.  1.  0  B 

0.  1.  0  B 

3 

0.  0.  6  B 

0.  0.  p  B 

4 

0.  0.  p  B 

0.  0.  0 

5 

0.  1.  3  B 

0.  0.  a 

6 

0.  1.  6  C 

0.  1.  3  e 

7 

0.  1.  9  C 

0.  0.  p  e 

8 

0.  0.  p  B 

0.   1.  0  B 

9 

0.  3.  6  B 

0.  1.  6  B 

IO 

0.  3.  0  B 

0.  0.  0 

11 

0.  iì  6  B 

0.  1.  3  B 

III. 
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I  I  I. 

Scolio.  Dittando  Lagofcuro  dal  mare,  fecondo  l'andamento  del  Po, 
pertiche  Bolognefi  20142.,  e   la   Polefella   dal    medefimo   mare  pertiche 
15932.,  ed  ambidue  quelli  luoghi  reftando   (oggetti  al  rigurgito  del  ma- 
re nei  folo  cafo  di  éftraordinarie   burrafche  ,   come  a  fuo   luogo  farà  più 
particolarmente  confiderato,   ed   effendo    la  Polefella    più  vicina  al  mare 
del  Ponte  di  Lagofcuro,   dovrebbero    tanto  gli   accrefcimenti ,  che  i  de* 
crefcimenti  trovarli  minori  alla  Polefella,   e  maggiori  a  Lagofcuro,  rile- 
vateti anco  le  piene  mafTime  del  Po   più   alte  al  Ponte   predetto    di  La- 
gofcuro di  quello  fiano   alla  Polefella  di   piedi    3.    11.    8. ,   o   diciamo  4. 
piedi,  come   fi  ricava   da' Protocolli   delle    Vifite    1710.,    e  1721.;  onde 
refta  manifefto,  che  fé  altra  caufa  non  entrarle  a  disturbare  il  moto  dell' 
acqua,  avrebbero  ad  effere  rifpettivamente   alla   Polefella  minori  le   dif- 
ferenze di   quello  fcfTero   a   Lagcfairo;    contuttociò  le  oflervazioni  regi- 
ftrate  nella  Tavola  anteporta   non  danno  efattamente    quefto  degrado  di 
differenze,  mentre  nelle    tre   prime  linee  dei  21.,    il-,    e  30.  Marzo  è 
maggiore  la   differenza  alla   Polefella   di   quello    fia   a  Lagofcuro  ;   nelle 
due  fufieguenti  maggiore  è  a  Lag>fcnro ,  e  minore  alla    Polefeila ,  come 
è  naturale  ;    funo    eguali    o  quali    eguali   nelle  tre  fufieguenti  dei  giorni 
2.,  3.,  4,    Aprile;    maggiore  a  Lagofcuro   che  alla    Polefella  ne' giorni 
feguenti  5.,  6.,  7.,  com'  è  giufto;  quafi  eguali  il  giorno  degli  8.,  e  di 
nuovo  fecondo  l'efigenza  naturale  fono  le  tre  ultima  oflervaziom  dei  9., 
]o. ,  11.,  dando  maggior  differenza  a  Lagofcuro,   eh.*  alla  Polefella.    Il 
novilunio  era  feguito  li  27.  Marzo,  onde  li  30.  fu!TL;gueate    l'acqua  del 
mare   doveva  crefeere  con  forza,   ma   non  così  li  giorni  21.  e  22.,  chi 
il  moto  era  infenfibile ,  o,  come  vien  detto  a  Ventzia,  di  fele,  feguìta 
l'ultima  quadratura  della  Luua   li    20.  di    detto  mefe.     Ma  non  effendo 
in  quelli  giorni  fiata  burrafea,  non  è  credibile,  eh;  fino  al.a  Polefella  fia 
arrivata  l'azione  del  Auffa  d;l  mire;   onde  tutto  lo  fvario,  che  fi  rileva 
in  quefle  offervazioni,  da  altro  probabilmente  non  può  efier  nato,  che  o 
da' venti,  che  ritardando,  o  accelerando  il  corfo  del  fiume,  abbiano  prò- 
dotta  l'alterazione,  ovvero  anche  dillo   sbilancio,    che   poteffe  aver   in- 
Tom.  V.  E  e  dotto 


Cap. 
VI. 
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Qh?  dotto  la  fcflfa  Polefella,  che  sgorgando  in  quefto  tempo  quali  tutte  le 
VI.  acque  del  Tartaro,  e  parte  anche  di  quelle  dell'Adige,  quelle  cioè,  che 
per  lo  Scortico  vengono  nel  Caftagnaro,o  Canal  bianco;  ma  eflendo  (la- 
ta chiufa  per  altro  la  rofta  di  elio  diverfivo  a' fuoi  tempi,  fi  può  crede- 
re non  aver  potuto  le  acque  di  effa  folla  alterar  in  maniera  ,  che  forfè 
fendibile,  il  Po;  nientedimeno  ciò  dar  potrebbe  qualche  prova,  fé  le 
predette  differenze  follerò  Tempre  fiate  o  di  accrefeimento ,  o  di  diminu- 
zione di  altezza;  ma  eftendofi  offervato  il  fiume  ora  più  alto,  ora  più 
bado  alla  Polefella  che  a  Lagofcuro,  non  fi  vede,  che  fi  pofla  con  fon- 
damento attribuire  all'influenza  di  dette  acque  i  detti  cangiamenti;  non 
negandoli  però,  che  i  medefimi  in  qualche  parte  anche  da  tal  caufa  non 
pollano  efler  derivati.  Retta  dunque  a  dire,  che  il  venta  molto  abbia  po- 
tuto contribuire  a  tali  anomalie. 

I  V. 

Non  fono  intieramente  d'accordo  il  Cartelli, ed  il  Guglielmini  circa 
l'effetto  del  vento  pel  ritardamento  de' fiumi.  Aflerifce  il  primo  al 
Corollario  fettimo  del  primo  difeorfo,  o  fia  introduzione  alla  mifura  dell' 
acque  correnti:  Che  fimilmente  fi  pub  concludere,  che  i  venti,  e  he  imboc- 
cano un  fiume,  e  fpirando  contro  la  corrente,  ritardan»  il  fuo  cor/o,  e 
la  fua  velocità  ordinaria ,  ne  e  eff ari  amente  ancora  amplteranno  la  mifura 
del  medefimo  fiume ,  ed  in  confeguenza  faranno  in  gran  parte  cagioni ,  o 
vogliam  dire  concagioni  potenti  a  fare  le  ftraor  dinari  e  inondazioni ,  che 
fogliono  fare  i  fiumi .  Ed  è  cofa  ficurijfima ,  che  ogni  volta  che  un  ga- 
gliardo, e  continuato  vento  fpirajfe  contro  la  corrente  di  un  fiume ,  e  ri* 
duceffe  V  acqua  del  fiume  a  tanta  tardità  di  moto  ,  che  nel  tempo ,  nel 
quale  faceva  prima  cinque  miglia,  non  ne  faceffe  fé  non  uno,  quel  tal 
fiume  crefeerebbe  cinque  volte  più  di  mifura  ,  ancorché  non  gli  foprag- 
giungejfe  altra  copia  di  acqua  ;  la  qual  cofa  &c,  e  nel  Corollario  otta- 
vo feguente  dice:  Abbiamo  ancora  probabile  la  cagione  dell'  inondazioni 
del  Tevere,  che  fcguirono  in  Roma  al  tempo  di  Aleff andrò  Se  fio,  e  di 
Clemente  Settimo,  le   quali   inondazioni   vennero    tn   tempo  fereno  ,    e 

fen- 
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fenza  notabile  disfacimento  di  nevi  ;  che  pero  diedero  che  dire  affai  agli  qap 
ingegni  di  quei  tempi.     Ma  noi  poffiamo  con  molta  probabilità  afferma-  VI. 
re,  che  il  fiume  arrivaffe  a  tant'  altezza,  ed  efcrefcenza  per  il  ritarda- 
mento  dell'  acque  dipendente  dai  gagltardtjjimi ,  e  continuati  venti ,  che 

fpiravano  in  quei  tempi,  come  viene  notato  nelle  memorie, 

V. 

II  Guglielmi™  nel  Capitolo  X.  della  natura  de*  fiumi  fi  efprime: 
Che  le  caufe ,  che  ritardano  la  velocità  de'  fiumi  t  fono  V  elevazione  del 
pelo  del  recipiente,  la  direzione  del  moto  di  effo  oppofta  a  quella  del 
filone  dell'  influente  ,  il  vento  contrario  0"c.  Rif petto  alla  forza  del 
vento  t  quella  deve  confiderarft  in  due  flati  ;  perchè  o  ella  fi  efercita 
per  una  linea  par  aitila  all' orizzonte,  ed  allora  poco  toglie  di  velocità 
all'  acque  del  fiume ,  potendo  al  più  ritardare  quella  fola  ,  eh'  è  nella 
fuperftcte',  e  perciò  non  mai  fi  vede  ,  che  il  vento  cagioni  elevazione 
fenfibile  nell'acque  correnti ,  ma  folo  un  certo  increfpamento,  che  fa  cre- 
dere a'  poco  pratici  ,  che  il  fiume  corra  all' insù,  attribuendo  ejfi  a  tut- 
ta Y acqua  quel  motoy  che  vedono  nelV  alzamento  fucceffìvo  dell'  onde', 
ovvero  la  direzione  del  vento  è  inchinata  al  piano  orizzontale ,  e  non 
v  ha  dubbio,  che  fecondo  la  diverfa  inclinazione ,  e  la  forza  ,  che  ha 
in  effa>  non  p.ffi  produrre  effetto  più  manifejlo  ,  facendo  /*  onda  del 
fiume  più  elevata  ,  ed  in  ciò  forfè  con/i/le  tutto  F  alzamento ,  che  può 
fare  la  direzione,  e  la  forza  del  vento .  Ma  perchè  il  vento  pili  in* 
chinato  all'  orizzonte  meno  fi  oppone  alla  corrente ,  perciò  anco  meno  o« 
pera  in  ritardarla ,  almeno  nelle  parti  inferiori ,  le  quali  fi  ja  per  pro- 
va, anche  ne' mari  piU  burrafeoft ,  non  nfentire  il  moto  delle  tempere  ; 
anzi  vi  è  chi  crede  portarfi  la  parte  inferiore  dell'  onde  con  moto 
contrario  a  quello  del  vento.  Quindi  è  ,  che  per  caufe  delie  grandi 
inondazioni  de' fiumi  non  potino  accufarfi  i  venti,  [e  non  quanto  fan- 
no elevare  la  Jupcrficie  del  mare ,  dentro  il  quale  devono  avere  i  fiu- 
mi l' ingreffo  ec. 

E  e  *  VL 
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V  L 

Scolio  I.  Vuole  dunque  il  Cartelli ,  che  i  venti  fiano  0  cagioni ,  o 
come  cagioni  potenti  a  fare  le  ftr  aordinarie  inondazioni  de*  fiumi  ;  ed 
il  Guglielmini  afferma  bensì,  che  la  direzione  del  vento  inclinata  al 
piano  orizzontale  ,  fecondo  la  diverfa  inclinazione ,  e  forza ,  poffa  pro- 
durre effetto  pik  manifeflo  ;  ma  conftflere  quefto  nel  far  V  onda  del  fiu- 
me pili  elevata;  concludendo,  che  per  caufe  delle  grandi  mondazioni 
de1  fiumi  non  ponno  accufarfi  i  venti;  aggiungendo  però ,  fé  non  quanto 
fanno  elevare  la  fuperficie  del  mare .  Benché  però  le  opinioni  di 
quelli  due  celebri  Matematici  pajano  diverfe  ;  nientedimeno,  fé  ben  fi 
pondereranno ,  convengono  nel  coacludcre  la  ftefl'a  confeguenza  \  mentre  cer- 
tamente anco  il  Guglielmini  accorda  l'innalzamento  del  fiume, quando  il 
vento  fia  con  direzione  in  qualche  maniera  inclinata  all'  orizzonte,  cioè 
fé  non  altro  queir  innalzamento,  che  nafee  dall'onda  eccitata  dal  vento; 
e  benché  non  accordi  pofitivamente,  che  dentro  l'alveo  poflTa  il  ven- 
to ritardar  il  fiume,  dimodoché  cagioni  le  ftraordinarie  inondazioni,  è 
però  d'  accordo,  che  (ottenuto  il  mare  dalle  grandi  burrafche  ,  fuccedano 
poi  nel  fiume  le  grandi  eferefeenze ,  ed  inondazioni.  Che  poi  i  venti  a- 
gitino  piuttofto  il  mare,  che  i  fiumi,  non  fi  vede  una  ragione,  che  fia 
dimoftrativa  per  provarlo,  almeno  nelle  parti  vicino  agli  sbocchi;  anzi 
vi  è  tutto  il  fondamento  di  credere  ,  che  i  venti  facciano  del  pari  ele- 
vare e  la  fuperficie  d:l  mare,  e  quella  de' fiumi,  quando  principalmen- 
te fpirano  contro  la  direzione  di  quefìi  ;  ed  in  fomma  che  o  direttamen- 
te, o  indirettamente  pollano  caufare  de'fcnftbili  gonfiamenti. 

V  I  I. 

Scolio  IL  li  che  refterà  tanto  più  manifefto,  fé  fi  farà  attenzione  air 
eccefDva  altezza  ,  a  cui  qualche  volta  arrivano  non  dirò  le  maree  de' 
più  lontani  mari  dell' Olanda,  delia  Danimarca,  e  del  Baltico,  che  non 
fono  molti  anni,  che  fectro   provare    grandi   deviazioni  e  alla    Città    di 

Am- 
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Amburgo,  ed  alla  vicina  coftiera  tutta,  come  pure  alla  Città  di  Pe-  Cap. 
terburgo,  ma  anche  al  noftro  Adriatico,  e  per  tacere  degli  fìraordìnar]  VL 
crefeimenti  antichi,  rimarcheremo  folo  quello  feguito  del  1705.,  quando 
predominando  un  contumaci  (Timo  Scirocco,  oltre  le  ecctflìve  piogge  , 
che  lo  accompagnavano,  crebbe  fuor  di  modo  il  mare ,  come  fi  è  rile- 
vato nella  vifita  1721.  alle  fpiagge  di  Volano,  ove  per  depofìzione  del 
conduttore  delle  Valli  del  Ser.  di  Modena  fi  è  potuto  conofeere  ,  che 
la  marea  Tali  fopra  dell'  ordinario  pelo  oltre  li  piedi  4.  di  Bologna  ; 
quindi  può  raccoglierli,  che  i  fiumi  di  eflò  mare  influenti  abbiano  dovu- 
to ftraordinaria  mente  gonfiare  ,  come  pur  troppo  è  accaduto  in  quella  a 
tutta  Lombardia  memorabile  inondazione  .  Né  ciò  può  efier  derivato 
da  altro,  che  dal  vento,  che  fi  refe  valevole  a  foftenere  sì  gonfio  il 
mare,  malgrado  l'azione  del  rifluirò;  onde  rimìfli  anco  foftenuti  1  fiumi 
fenza  poter  liberamente  (caricarli  nel  mare,  fi  fono  gonfiati  affai  più  di 
quello  ,  che  avrebbero  fatto  ,  fé  alcuna  forza  contraria  non  avellerò  avu- 
ta a' loro  sbocchi,  Nella  medefima  maniera,  che  il  vento  può  gonfiare 
il  mare ,  può  ancora  in  parità  di  circoflanze  agire  contro  del  corfo  de 
fiumi,  ed  obbligarli  a  maggiori  rialzamenti,  ficcome  porta  il  fentimento 
del  Cartelli. 

Vili. 

Si  regiflrerà  qualche  offervazione  intorno  i  rigurgiti  de'  fiumi,  e 
fpecialmente  di  quelli  del  fiume  Po,  perchè  col  fondamento  del  fatto  fi 
polla  ftubilire  qualche  cofa  di  ficuro  in  quefta  materia.  Dalle  depofizioni 
legali  notate  nella  vifita  del  Po  fatta  da  Monfignor  Riviera,  ora  Emi- 
nentiflìmo  Cardinale,  l'anno  1716. ,  leggefi  a  cart.  19?.,  fotto  il  giorno 
18.  di  Ottobre,  la  depofìzione  avutafi  <Ja.  uno  delle  Popczze  ne'  termi- 
ni feguenti:  eba  quando  vengono  burrafche  grondijfime  del  mare,  ani- 
vano  li  rigurgiti  quafi  fino  a  Francolino^  ma  che  le  ordinarie  non  paf- 
fano  Crefpino.  Un  altro  diffe  a  cart.  r  95. ,  che  arrivavano  le  burraf- 
che grandijjime  del  mare  insù  per  h  Po  con  li  rigurgiti  fino  a  Fran- 
colino ,  ed  alle  volte  quaji  a  Lagofcuro\  ma  che   le   ordinarie    non  paf- 

fano 
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C\?.fano  Crefptno  ce:  che  le  burrafche  per  quanto  grandi  fieno ,   non  arri» 
VL    vano  a  far  aliare  il  Po  alle  Papozze  non  pili    di  un  piede  in  circa  t 
e  andando  all'insti  fempre   meno,    e  le   burrafche  ordinarie  lo  alzana 
alle  Papozze  meno  di  mezzo  piede ,  ali*  insù   del  Po  fempre  meno ,  e 
nelle  parti  'viferiori  ejfer  fempre   maggiore   l'alzamento*  A   cart.    igó» 
altro    Pratico  depofe:    che   li   rigurgiti  del    mare   nelle  burrafche  p'tU 
grandi  y  che  danno  all' insù,  alzano  il  Po   da   un  piede ,    e  fi  e  (tendono 
fino  a  Crefptno  \  ma  alle  volte  quando  fono  grandtjftme  ,.  arrivano   quafi 
fino  a  Francolino  '-,  e  che  nelle    maree  ordinarie  per  gli  rigurgiti   alzar- 
fi  V acqua  alle  Papozze  un  mezzo  piede  al  più,  e  non  arrivare  tali 
rigurgiti  fé  non  quafi  a  Crefptno.  Parimente   fu  deporlo  fotto  il  giorno 
ao.  Ottobre  :    che  quando  il  Po  è  hjjijjìmo ,  i  rigurgiti  grandi  del  ma- 
re fi  rifentono  quafi  a   Francolino  y  e  pub   alzar ft    il  Po  colà  un  dito 
in  due  al  più ,    ed  a   Crefptno  allora  farà  un    alzamento  d'un  piede  e 
mezzo  in  circa,  aggiungendo:    che     quando  poi  il  Po  è  alto,   anzi  al- 
tifftmo ,   non  fi  feorgono ,.  ne  fi  pojfono  feorgers  i    rigurgiti  del   marer 
rimanendo  infenfibili .  Altra  depofizione  fi  legge  a  cart.  233-.,  che  li  ri- 
gurgiti  grandi  del  mare ,  quando  il  Po  e  baffo ,  //  fentono  quafi  a  Fran- 
colino.    A   Crefptno   poi  potranno   alzare  un  piede  incirca    d*  acqua ,  e 
vicino  al  mare  pojfono  alzarfi  da  tre  0  quattro  piedi  incirca  r  quando* 
però  le  burrafche  fo?io  grandtjftme . 

I  X. 

Nella  vifita  del  Po  17x1.  fattati  fra  i  Commenar;  Pontificio,  Cc- 
&reo,  e  Veneto  fotto  il  giorno  14.  Marzo,  fi  ha  per  depofizione  di  un 
Pratico  interrogato  a  Lagofcuro,  che  il  Po  ora  crefee ,  ora  cala  a  caufa 
che  il  mare  gonfia  air 'insù ,  e  il  Po  fi  alza,  fentendofi  qui  a  Lago- 
fcuro le  crefeenze  del  mare,  quando  fa  gran  fortuna.  Fu  rilevato 
anco  in  quella  vifita  lo  flato  delle  ordinane  crefcenze>  e  decrefeenze 
fatte  dal  Po  al  Mazzorno,  ed  alla  Veniera  vicino  agli  sbocchi,  non 
eiTendolì  altrove  fatte  tali  offervazioni  per  non  efferfi  fermata  la  vifita 
pofitivamente  che  ne'  due  luoghi  fuddetti .  La  Tavola  feguente  contie- 
ne 


delle    Acque  correnti.  221 

ae  quanto  fu   cffervato,  tirato   fedelmente  da'  regifiri  della  medefima  Cap. 
vifita.  VI. 

16.  Aprile  al  MazzornoB.h.  15.  19'   >     differenza    delle    altez- 

A     20.  45.   y       ze .    .    .    .    p.  o.  4.'  3." 

17.  detto  ivi  B     17.  23-    t  ~  « 

.  !  U O.     2.    S. 

A        22.    49.    j 


18.  detto  ivi  B      17.  43. 

A     24.  4 

19.  detto  ivi  B     18.  24.    ( 


1 

"     f  D o.  5.  5. 

•  41*  ->. 


*  D.    .    »     •     •    .     o.  7.  6, 

A    24.  -. .  ^ 

20.  detto  Vcniera  B     io.    2.    1 

A       U.)P-    •••-'•  9-  3- 

21.  detto  ivi  B     18.  _,.  \ 

A     24.  30.  J 

B  indica  la  bafla  marea ,  A  1"  alta ,  ed  è  da  avvertirli  t  che  eflendo  ac- 
caduto T  ultima  quadratura  della  Luna  nel  giorno  1 8.  Aprile ,  l' acqua 
del  mare  aveva  pochiflìmo  moto. 

X. 

Neil'  ingiunta  figura  intendali  A  E  la  cadente  del  Po  da  Lagofcu-  r.<a>.  in. 
ro  al  mare  in  tempo  di  acqua  baffo  di  quefto,  A  P  la  cadente  àdF'1'  "' 
medefimo  nel  tempo  dell'acqua  alta,  e  ne'  fiti  delle  lettere  appofte 
fiano  difpofti  i  fiti  lungo  il  Po,  efpreffi  nella  figura,  cioè  Lagofcuro, 
Francolino,  Polefella,  Crefpino,  Papozze,  Mazzorno,  e  Veniera;  la 
diftanza  di  ciafeheduno  de'  quali  dal  mare  fieno  le  notate  nella  feguen- 
te  Tavola,  ricavate  quefte  da  Protocolli  della  medefima  vifita  i721-» 
e  ridotte  a  pertiche  Bolognefi,  mifura,  di  cui  fi  fono  ferviti  gl'Ingegne- 
ri in  tutte  le  cflcrvazioni  di  efla  vifita}  avvertendo,  che  fi  prende  quivi 

per 
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Cap.   Per    termine   lo    sbocco  del  Cammello,  bocca  e  allora,  e  in  quefti  tern- 
VI.    pi  la  principale  di  quel  fiume. 

Dilla  Veniera  al  mare,   cioè  la    QE   pertiche 1450. 

Dal  Mazzorno   al  mare,  cioè    la  ME ^887. 

Dalle  Papozze   al   mare ,    cioè  la  D  E 9Ó37. 

Da  Crefpino   al    mare,  cioè  la    C  E <,     .    .     .  12982* 

Dalla    Polefella   al  mare,  cioè   la  NE 15932,* 

Da    Francolino  al  mare,   cioè   la   BE «    .    .  18912. 

Da    Lagofcuro   al    mare,  cioè   la   A  E 20142. 

Dal  che  fi  ricava,  che  AB  fia  pertiche    1230. 

A  N    .    .      4210. 

AC..      71Ó0. 

AD..     10505. 

AM    .    .     13255. 

AQ^    .    .     i8<5o2. 

A  E    .    .    20142. 

X  I. 

Se  l'azione  del  mare  non  oltrepaffa  Francolino,  in  tal  cafo  EP 
non  arriverà  fé  non  v.  gr.  in  /»,  ed  allora  BE  farà  la  maffìma,  e  da 
tutte  le  AN,  AC,  AD,  AM,  AQ,  AE  farà  da  levarfi  AB,  cioè 
pertiche  1230.,  per  averfi  le  BN,  BC,  BD,  BM,  BQ,  e  BE, 
ed  il  pelo  del  Po  farà  in  tali  circoftanze  B ne d  m  qp .  Quando  poi 
T effetto  della  burrafea  non  oìtrepaflafle  Crefpino,  come  accade  quan- 
do quella  è  delle  ordinarie,  fecondo  le  riferite  depofizioui,  allora  la 
CE  farà  la  maffìma,  e  da  tutte  le  AD,  AM,  AQ,  AE  farà  da 
Jevarfi  A  C  di  pertiche  7160.,  e  fi  avranno  le  CD,  C  M,  CQ, 
CE.  Si  conduca  cqrstì  che  rapprefenterà  il  pelo  del  Po  nelle  dette 
ordinarie  burrafche  ,  in  quelle  cioè ,  che  fanno  fentire  i  loro  effetti  fi- 
no a  Crefpino.  E  perchè  viene  aderito,  che  le  grandi  fortune  di  ma- 
re, cioè  quelle,  che  arrivano  a  turbar  il  corfo  del  Po  fino  a  Franco- 
lino, fanno  alzare  il  pelo  del  Po  alle  Papozze  un  piede  e  mezzo,  e  a 

Cref- 
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Crefpìno  piedi,  uno  in  circa;  ofTervo,  c\ve  (Unno  pronTimamentc  in  geo-  Gap. 
metrica  proporzione  le  diftanze  di  quefti  luoghi  con  le  d;tte  rifpettive  VI. 
intumefcenze,  ed  eflere  BC:  Cr  :  :  BD:  D(/,  cioè  5930.  once  ad  on- 
ce 12.,  così  9275.  once  ad  once  18.  ;  che  però  potrebbefi  ricava- 
re un  canone:  che  le  altezze,  alle  quali  arrivano  i  fiumi  a  cagione 
dell'  azione  del  mare ,  fono  come  le  rifpettive  diftanze  dal  termine 
del  rigurgito  fino  d  luogo  dell' '  ojfervazione;  e  fecondo  un  funile  com- 
puto, il  mare  in  tale  flato  di  burrafca  dovrà  crefcere  fopra  la  balla  fu- 
perfide  once  31.,  o  poco  più. 

X  I  I. 

Scolio  I.    Secondo  Y  analogia   predetta ,   coftando  dalle  offervazioni 
regiftrate    nella    Tavola    al    numero   IX.  di  quefto,  che  l'altezza    me- 
dia, a  cui  arrivò  il  Po  al  Mazzorno  li  18.,  e  19.  Aprile,  foffe  di  once 
7,,  la  maflìma  altezza  alia  Veniera  ne*  due  fufTcgueati  giorni   20.,  e  ai.        Jn 
folle  di  once  10.5  fé  s'intenderà  al  punto  G  effer  il  Mazzorno,  al  punto  F/g.  12. 
F  la  Vernerà,  e  che  A  E  rapprefcnti    il  pelo  alto   del  Po  in  que'  gior- 
ni, come  A  D  il  pelo  bado,   farà   GB  —  7;    FC  —  20;   ed   effondo 
BC    pertiche   5437.,  farà  AB   pertiche    2927.  per  1'  eftenfione    intiera 
del  rigurgito   vicino  alle    quadrature    della    Luna ,  coficchè    il    punto    A 
verrebbe   ad   eflere  5.  miglia,  e  pertiche   427.   fu pc riorme n te  al  Palazzo 
Quirini  al  Mazzorno;    e  però  in  quel    giorno  l'azione  della  marea    farà 
arrivata  (  fecondo  quefto  calcolo)  8177.  pertiche  fuperiormente  alla  pun« 
ta  della    divifione  del  Po,   che  fi  fa  nell'alveo  detto  delle    Fornaci,  ed 
in  quello  di  Ariano;  ed  il  mare  avrà  ottenuta  una  altezza  di   once   29. 
fopra  la  di  lui  balla  fuperficie;  imperocché  cognite  AB,    AD,  BG,   è 
pur  conofeiuta   la  D  E   per  i  triangoli  fimiii  AGB,  AED;     onde  per 
il  numero  precedente,  efifendo  AD   ~  9814. ,  e  GB  =7.,  farà  DE  on- 
ce 2^,  e  punti  5.,  roifura  affai  naturale  pei  moto  di  quefto  mare. 

XIII. 

Scolio  IL  E  quando  V  effetto  fi  rifenta  fino  a  Lagofcuro ,  fupponen- 
do,  fecondo  le  Jepofizioni ,    che  a  Crefpin»  fi  alzi  piedi  1    ~j  cioè  e n- 
Tom.  K  .Fi  ce 
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Cap.  ce  lS-?  in  t3'  cafo,  efTendo  AC:  Ce::  AE:  E  P,  ovvero  in  nu- 
VI.  meri  7160:  18  :  :  20142:  50,  refta  palefc,  che  in  tal  incontro  fi  al- 
fio.'u /zerebbe  il  mare  piedi  4.  once  2.,  come  appunto  fuccede  nell' oftinato 
fpirar  de'  firocchi.  Tutte  le  quali  mifure  rifpondendo  a  fai  prolTìmamen- 
te  a'  fenomeni,  quella  analogìa,  che  rifulta  dalla  fimilitudine  de'  trian- 
goli, i  lati  de'  quali  fono  nella  fuperficie  alta  e  batta  del  fiume,  e  le 
bafi  le  altezze  rifoettive  ne'  dati  luoghi  dell'acqua  del  fiume,  potrà 
adoperarli  ,   come   di  una   fufficiente    precifìone . 

X  I  V. 

Chi  volerle  fapere  la  minore  inclinazione,  con  cui  cammina  il  Po 
nello  flato  dell'alta  marea,  rifpetto  alla  batta;  intendali  condotta  l'oriz- 
zontale D  N  M,  e  la  paralclla  a  quella  P  E,  e  fia  nota  la  C  N,  che 
fupponendofi  cadere  il  fiume  due  once  per  miglio,  verrà  ad  eiTere  per 
il  primo  cafo  del  crefeere  del  Po  alla  Venicra  once  20.  fopra  il  di  lui 
ballò  pelo  di  once  5.  ,  e  punti  o. ,  e  la  DE  effóndo  (tata  ritrovata  di 
once  23.  5.,  come  la  C  F  per  le  oflervazioni  efTendo  di  once  20.,  fa- 
Taw.m.  rà  PC  =  PN  —  CN  =  23.  5  ~-  5.  9  =  17.  8.  ;  e  per  tanto 
#*•  ri-  FP  =  FC  -  PC-  20  -  17.  8  =  once  2.,  e  punti  4.,  che  divi- 
li  nelle  1450.  pertiche,  diflanza,  che  corre  dalla  Veniera  al  mare,  fi 
avranno  punti  9.  per  miglio;  e  perciò  il  declivio  viene  a  fcemarli  di 
punti    15.  per   miglio . 

X  V. 

Nel  propofito  de'  rigurgiti  caufati  o  dal  mare ,  o  da  qualche  fiu- 
me influente  nel  fuo  recipiente  ,  o  da  quello  in  quello  ,  ogni  qualvol- 
ta l'altezza  fua  luperafic  quella  dell'influente,  è  da  notarli,  che  l'eleva- 
zione caufata  da'  medclimi  rigurgiti  non  fi  mifura  dalla  femplice  altez- 
za ,  che  fa  il  mare ,  o  il  fiume  fopra  il  baffo  pelo  o  dell'  uno  ,  o  dell' 
altra,  ma  ben  riefee  ella  non  poco  maggiore;  che  però  l'orizzontale, 
che  folle  condotta  dal  punto  della  maflima  altezza  predetta,  non  potreb- 
be in  vermi  modo  indicare  la  vera  eflenfìone  del  rigurgito.  L'efempio 
lo  abbiamo  nello   fteflò  Po,  in  cui  attefi  i  rilievi  della  vifita  1721.,  fi 

rica- 
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ricava,  che  la  di  lui  inclinazione  nello  (iato  di  battezza  da  Lagofcuro  Cap. 
alla  chiavica  della  palata,  che  è  fra  la  punta  di  S.  Maria  ,  ed  il  Maz-  Vi. 
zorno ,  fia  di  piedi  5.  8.  5.;  ed  eiTendovi  da  quello  punto  al  mare 
pertiche  Bjlogncfi  7887. ,  che  fanno  miglia  15.  —  (  tratto  non  potu- 
toti livellare  per  etter  fogge tto  di  continuo  a'  moti  del  mare  ),  fé  gli 
dà  once  due  per  miglio  di  caduta;  onde  ne  rifultano  once  31.,  o  dicia- 
mo folo  30. ,  dimodoché  1'  intiera  cadente  del  Po  da  Lagofcuro  al  mi- 
re nello  sbocco  del  Cammello  farà  piedi  8.2.5.;  ma  sai  calcoli  abbiamo 
rilevato,  e  conofeiamo  anco  dalla  fperienza  ,  che  il  mare  nelle  maggio- 
ri burrafche  non  può  alzarti  che  poca  più  dei  4.  piedi  fopra  la  di 
lui  batta  fuperficie ,  ed  arrivando,  come  corta  dalle  depofizioni,  l'effetto 
della  burrafea  fino  a  Lagofcuro,  retta  manifefto,  che  a  doppia  miggior 
altezza  perpendicolare  arrivar  può  il  detto  effetto,  di  quello  fembra  , 
che  doveffe  giugnere.  Chi  farà  rifletto  all' impedirne  ito,  che  l'acqua 
inferiore  promove  nella  fuperiore ,  quelli  vedrà  una  non  ofeura  ragione 
del    fenomeno . 

X  V  I. 

Pare  a  prima  vifìa ,  che  (\  potette  calcolare  P  efTenfione  del  rigur- 
gito dall'altezza,  da  cui  caiendo  un  grave,  acquiflatte  tanta  velocità  da 
poter  percorrere  dentro  un  dato  tempo  tanto  fpazio  ,  quinto  realmen- 
te può  percorrere  il  mare,  o  il  fiume,  che  un  tal  rigurgito  promovef- 
fe  ;  il  che  in  niun  conto  rifpondendo  a  fenomeni,  non  può  un  tal 
fondamento  efTer  adottato  come  vero,  e  reale.  Si  fupponga  ,  che  il  mare 
nel  fi  itto  cammini  contro  il  fiume,  che  in  etto  sbocca,  due  piedi  in  un 
minute  fecondo,  che  è  un  moto  aftai  maggiore  del  vero,  almeno  qui 
nell'Adriatico,  nel  quale  l'acqua  non  arriva,  quando  ere  Tee  ,  a  far  un  mi- 
glio all'ora;  e  perchè  per  lo  numero  XVI.  del  Capitolo  precedente  la 
fublimità,  che  fi  ricerca  per  far  muovere  un  grave,  che  fcende    con  un 

ss  . 
dato  moto  in  qualunque  altra  direzione,   fi  efprime  per  -7  in,  cui 5  rap. 

prefenta    lo   fpazio    ricercato,    b  vale    15.  piedi   di  Parigi;    farà  dunque 

F  f  2  detta 
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Sf/  detta  fublimità  effendo  s  zi   a  ;   —   —    —,  che  danno  once  g. ;  e  punti 
VI.  óo         *5 

7.  Perchè  poi  il  mare  nella  grande  burrafea  fi  può  alzare  piedi  4.,'  il 
di  lui  effetto  farà  determinato  per  l'orizzontale  ,  che  patterà  once  9.,  e 
punti  7.  al  di  fopra  dei  detti  piedi  4.:  adunque  non  arriverebbe  a  due 
miglia,  e  qualche  cofa  di  più  oltre  degli  Albaroni  di  qua  dalla  Guarda, 
quando  è  noto,  che  l'effetto  delle  burrafche  grandi  arriva  a  Franco- 
lino, e  a  Lagofcuro.  Parimenti  fi  fupponga  ,  che  fuori  della  burrafea 
il  fluffo  dell' mare  cammini  in  un  minuto  fecondo  un  folo  mezzo  piede, 
e  che  fi  alzi  fopra  del   fuo   baffo    pelo    due  piedi  nel  termine  dell'alta 

marea  ,  farà  s  ^  -  ed  —  =3  i  nel  qual  cafo  la    fubliraità  farebbe 

1  4^        240. 

poco  più  della  metà  di  un  punto  di  oncia,  ed  il  rigurgito,  fecondo  la 
fuppofizione  fattali ,  avrebbe  ad  eftenderfi  per  quanto  comportano  li  due 
piedi;  ma  con  quefti  non  arriverebbe  all' inteftatura.  del  Taglio  un  mi- 
glio e  ptù  inferiormente  alla  Cavanella  ,  quando  è  manifefto,  che  oltre- 
patta  in  ogni  tempo  il  Mazzorno  di  qualche  miglio.  Se  al  folo  sbocco 
nafeeffe  l'impedimento,  e  foffe  confiderato  il  mare,  o  il  fiume  recipien- 
te fenza  moto  alcuno,  la  dottrina  fopraddetta  potrebbe  in  qualche  modo 
verificarfi  ;  ma  gì'  impedimenti  fi  vanno  moltiplicando  anco  nelle  parti 
dentro  l'alveo  del  fiume,  benché  fempre  minori  riefeano  i  più  lontani 
dagli  sbocchi .  Quindi  nafee  la  neceffità  di  piantare  il  calcolo  fopra  al- 
tri principi ,  come  fi  è  procurato  di  fare  ne' numeri  precedenti,  aven- 
dofi  in  villa  di  fpiegare  i  fenomeni  fecondo  le  leggi  della  natura,  e  le 
finora   fatte  offervazioni . 


CAPI. 


delle    Acque   correnti.  227 

CAPITOLO     SETTIMO. 

Delle  caufe  univerfali  delle  efcrefcen&e ,  e  decre- 
fcenZje  de  fiumi 3  e  loro  fc 'nome ni • 

I. 

JZà  Sfendo  per  Io  più  collocati  gli  alvei  de'  fiumi  nella  parte  più  baffo 
delle  Provincie ,  per  le  quali  decorrono  ,  ne  proviene ,  che  le  acque  in 
elfi  ,  come  a  centro,  finalmente  fi  rivolgano,  e  quanto  maggiore  farà  la  fu- 
perficie  della  terra ,  che  vi  fcolerà  ,  tanto  maggiore  verrà  a  riufcire  di  mole 
di  acque  quel  fiume .  Se  quanto  di  pioggia  cade  fui  terreno ,  pafla(Te  fubito 
nell'alveo  recipiente,  e  quefto  con  un  moto  rapido  portarle  al  mare  le 
acque ,  i  fiumi  non  avrebbero  che  moderatiflìme  le  piene  '■>  ma  impedito 
il  corfo  dell'  acqua  da  infiniti  oftacoli  e  nel  fiume  recipiente ,  e  negli 
influenti  v  non  potendofi  elTa  acqua  fmaltire  a  proporzione  della  fovrav- 
vegnente,  conviene  al  fiume  gonfiare,  e  porfi  in  molta  eferefeenza,  che 
fi  dirà  maflGma,  allorché  empirà  tutto  il  letto  fino  alla  fommità  delle 
rive,  ed  arginature;  e  mediocre,  quando  non  oltrepafserà  la  metà  deU* 
altezza  dell'alveo;  e  fi  chiamerà  trovarli  il  fiume  nella  magrezza,  allor 
quando  correrà  con  molta  fcariezza  di  acque . 

I  I. 

Cadrebbe  qui  in  acconcio  di  ricercare,  fé  i  fiumi  vengano  for- 
mati o  mantenuti  dalle  fole  piogge,  e  nevi  liquefatte,  ovvero  dal  ma- 
re, mediante  li  fotterranei  comunicanti  meati;  ma  per  non  dilungarmi 
foverchiamente  dall' iftituto  di  quefto  Trattato,  dirò  folamente:  che 
quanti  è  l'implicanza  con  le  buone  leggi  della  Statica  di  quefta  fecon- 
da, benché  afiai  antica  opinione,  altrettanto  la  prima  è  aflìftita  da  tali, 
e  tante  offe rv azioni ,  che  ormai  luogo  appena  fi  lafcia  da   dubitare  della 

di 
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CAP    di  lei  verità.     I  Francefi  più  degli  altri    veramente    fi  fono   dirtinti  ia 
Vìi.    quella  ricerca,  e  le  loro  fperienze  hanno,  fi  può  J.re,  poflo  in  tutto  il 
iuo  lume    una  tale  aftrufa  materia,  ed  hanno  nel  medefimo    tempo  dato 
eccitamento,  e  moftrato  cerne  con  l' oifrrvazione  alla  mano  fi  poffa  ave- 
re il  vero  fondamento  della  Propofizione. 

I  I  I. 

Per  giudicare  adunque  rettamente  delle  piene  de'  fiumi  ,  convien  a- 
vere  in  confiderazione  :  i.  l'area  della  terra,  che  fomminiftra  l'acqua; 
2.  l'altezza,  a  cui  quella  giugnerebbe,  durante  la  pioggia,  (e  niun  efito 
avefie,  che  la  dcrivafle  nel  fiume  ;  3.  il  pendìo  de'  terreni  verfo  dell' 
alveo;  4.  la  capacità  di  quefto;  5.  la  velocità  propria  tanto  nell'acque 
magre,  che  nell'efcrefcenze  ;  e  6.  finalmente  ogni  altro  accidente  impe- 
ditivo del  naturale  corfo  dell'acqua,  quando  è  di  giàincanalata  nell'alveo. 
Lo  fquagliamento  delle  nevi  è  pur  da  confiderai  come  l'effetto  di  una 
pioggia  in  quel  fito ,  ove  effe  nevi  efiftono ,  il  quale  benché  per  lo  più 
di  non  molta  eftefa  in  paragone  di  tutto  il  terreno,  che  può  fommini- 
Urar  l'acqua  al  fiume;  nientedimeno  però  il  molto  tempo,  in  cui  dura 
per  ordinario  lo  sfacimento  delle  dette  nevi ,  può  tener  non  poco  gon- 
fio il  fiume.  Quanto  maggior  di  eftefa,  e  di  pendìo  farà  l'area  del  ter- 
reno, che  fomminiftra  le  acque  all'alveo  maggiore,  tanto  maggiore  fa- 
rà la  piena  rifpetto  ad  un  altro  fiume,  in  parità  di  circofianze  ;  così 
parimenti,  fé  la  medefìma  area  foffe  lifeia,  e  fenza  impedimenti,  farà 
nel  fiume  una  più  grand' eferefeenza  di  quello  folTe  per  fare  la  (tetta,  o 
cgual  area  impedita ,  e  con  molti  ofbcoli ,  che  ritardaffero  V  acqua  ;  dal 
che  ne  nafeono  i  gravi  difordini  di  quafi  tutti  i  fiumi  di  Lombardia  , 
dacché  tono  fiate  coltivate  le  colline,  ed  i  monti,  da' quali  fenza  verun 
ritegno  precipitando  le  acque,  riempiono  in  pochi  momenti  gli  alvei 
loro,  difeorrendo  per  efii  con  tale  tumidezza,  che  non  vi  è  argine,  che 
folla  contenerne  o  l'impeto,  o  l'altezza. 

1  V. 

Se  a  mifura   della  quantità   dell'acqua,  che  dalle  Campagne ,  e  da* 

mon- 
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monti    fi   raccoglie  ridi'  alveo,  fi    andatte   accrescendo    la  velocità   per  cAP, 
fmaltirla  nel   mare,   reale   centro  di    tutti   i  fiumi,    non  fuccederebbero  VII. 
mai,  o  rariflìme  volte,  le  rotte:  ma    il   pretenderli    in  natura  una  tale 
celerità  è  un  volerli  l' imponìbile  ;  giacché    tanti,  e  tali  fono  gl'impedi- 
menti, che   derivano  dal  pendìo,  dalla  tortuofità  dell'alveo,  dall'unione 
di  altre  acque  nel   recipiente,  dai   venti,    che   foflìano   talvolta  contrarj 
al  corfo  del  fiume,  e  dal  Auffa  del  mare,   che   manca  affatto  la  fperan- 
za  di  vedere  i  fiumi  sì  veloci,  che  pollano  fupplire  col  moto  allo  fmajti- 
mento  delle  acque,    che    loro  vengono   fomminiflrate  da'  Paefi  adiacen- 
ti, e  che  hanno  naturale  diritto  di   mandare    le   proprie  acque  in  queir 
alveo:  ma  dato  anche,  che  quefto  moto  vi  fotte,  avrebbe  egli  ad  efiere 
cotanto  rapido,  che  non  vi  farebbe   arginatura,  che  refiftelle  alla  corra- 
none, che  produrrebbe  l'acqua,  quando  bene  non  fi  concepire  un   alveo 
fempre   corrente  fra  i  macigni  de' monti.     Coftituiti  però  i  fiumi  dentro 
tali  limiti,  e  circottanze,   non  ci  refia  altro  per   ripararli    dalle  rovine, 
che  feco  partano,  che  innalzare ,  ed  ingroffare  eccelli  vamente  que' ripari  del- 
le arginature,  che   fono   desinati    a  (ottenerli,  ed  a  far  fronte  alla  loro 
forza:  ciò  non  ottante  per  qualunque   riparo,   che   venilTe   piantato,  non 
Tetterebbe   pur  anco   attkurato   il   Paefe  ,    fé   la    cottiruzione  del  Clima 
con  le  piogge  moderate ,  e  non  univerfali  non  concorrette  a  tener  i  fiu- 
mi dentro   moderate   elevazioni.  Per  altro,  come   alle  volte  pur  troppo 
fuccede,    le  durino  molto  le  piogge,   fé   tutti   gl'influenti  corrano  pieni 
in  un  tempo  nel  recipiente ,  e   fé  il    mare  per  i  venti  contrarj  al  corfo 
del  fiume,  neghi  per  molti   giorni  il  libero,  e  naturale  ingrellò  alle  di 
lui  acque,  riparo  non  vi  è,  che  pofTa  impedire,   che  non  tracimi,  e  non 
allaghi  le  Provincie,  quando  le  Campagne  adjacenti  fiano  più  batte  del- 
la maggior  altezza,  a  cui  può  arrivar  etto  fiume.     Efempio    memorabi- 
le ebbe     la   Lombardia  del    1705.,  quando   il   Po,  gonfiatofi  all' eccetto 
per  eflerfi  ad  un  tratto   pur   gonfiati  tutti  i  fuoi   influenti,    fquarciò  gli 
argini  tutti   con  48.  rotte  da  Guaftalla  al   mare,  formando  di  un  sì  va- 
do paele  un  folo  diiatatillimo  Lago. 


V. 


*3°  LE5d,EFlKO»ENleC, 

Cap. 

VII.  V. 

Perchè  dalle  «nervazioni  fatte  e  nell'  Accademia  Reale  di  Francia 
e  da  altn  molto  celebri  uomini  in  varie  parti  di  Europa,  fi  può  com- 
putare la  quantità  ragguagliata  dell'acqua,  che  dentro  lo  fpazio  di  un 
anno  cade  con  le  piogge;  e  perchè  pofibno  eflcr  note  altresì  le  altez. 
ze  alle  quali  afcenderebhe  l'acqua  accrefciuta  dalle  medelime  piogge 
dentro  qualunque  altro  aflegnabile  tempo;  come  pure  perchè  fi  può co- 
«torcere,  e  determmare  la  fuperficie  di  terra  di  una,  o  più  Provincie, 
che  (cola  ,„  u„  dato  alveo;  pertanto  non  potrà  né  meno  igaorarfi,  da 
ta  la  quantità  dell'acqua  caduta  in  Pi,ggia  per  un  da(0  tLpo,nZ 
nuoe  ,  a  cut  arebbe  per  giuugere  l' altezza  di  quella  piena ,  fuppofia  pur 
nota  anco  la  larghezza  dell'alveo;  mentre  dicendo  1,  lunghezza  di  effÓ 
alveo  per  tutto  .1  tratto,  che  riceve  le  aCque  degl'influenti  luoi,  e  del- 
le  Campagne  fino  al  mare,  a;  la  larghezza  de' terreni,  che  gli  fommini- 
Arano  1  acqua  4;  l'altezza  dell'acqua,  che  può  cadere  nell' affegna.o 
tempo  „■  la  larghezza  dell'alveo  del  fiume  in  quift.one  e,  e  l'aLza 
«cercata  delia  p.ena,,  fuppofte  le  velocità  dell'acqua  date  per  quella 

I 

altezza,  elevata  alla  podeftà  m,  farà  y  -  _ 

t 
VI. 

Cordi   E  quando  m  =  L,  che  è  l'ordinario  valor»,  che  vien  dato 
per  ,1  calcolo  delle   velocità,  la  formo.a  foprappofla   diverrebbe  /i 

'  ,  vale  a  dire,  che  le  altezze  delle  piene  farebbero  nella  ragione 


dphea  a  fabtr-pheata  della  quarta  proporzionale  alla  larghezza  dell'ai, 
veo  al  terreno  che  fomminiflra  l'acqua,  ed  alla  altezza  dell'  acqu, 
caduta  eoa  la  ptogg.a  fopra  le  Campagne,  durante  quel  dato  tempo 
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V  I  I. 


Cap. 
Vii. 


Scolio.  Ma  fu  tali  fondamenti,  veri  per  altro  nelle  fuppofizioni , 
che  fi  fanno,  mal  fi  accorderebbero  le  altezze  cesi  dedotte  con  le  ofifer- 
vate  nell'efcrefcenze  ;  mentre,  oltreché  qui  vien  fuppofto  l'alveo  o  affat- 
to privo  di  acqua  avanti  la  pioggia,  o  almeno  con  pochiflìma,  e  qua  fi 
{lagnante,  dobbiamo  poi  anche  fupporrc  l'acqua  delle  piogge,  che  poffa 
tutta  pattare  in  un  ifìante  dentro  l' alveo  del  fiume  ,  e  che  ivi ,  fenza 
fluire,  crefeer  potta  alle  dette  mifure;  lo  che  pure  è  contrario  alle  leggi 
della  natura,  oltre  al  dover  prefeindere  da  tutte  le  refiftenze,  ed  acci- 
dentali impedimenti,  per  li  quali  viene  diverfificato  affai  (fimo  il  calco- 
lo. Né  miglior  lume  per  confeguire  l'intento  fi  potrebbe  avere  fer- 
vendoli delle  Propofizioni  IV. ,  e  V.  del  Cartelli  nel  Libro  della  Mìjura 
deW  Acque ,  o  de  Documenti  ad  Guglielmini  inferti  nel  Capitolo  X. 
della  Natura  de1  Fiumi,  dove  anche  quello  Autore  confetta  ingenuamen. 
te  la  difficoltà  di  arrivare  al  vero  col  mezzo  de'  calcoli,  e  delle  teori- 
che propofizioni  ;  come  nemmeno  fi  farebbe  potuto  giugnere  a  confeguir- 
ne  il  fine  col  fervirfi  delle  formole  per  l' accrefeimento  dell'acqua  degli 
influenti  ne'  recipienti  date  nel  Capitolo  VI.  num.  n.,  e  feg. ,  tante  ef- 
fendo  le  circoftanze ,  che  alterar  ne  poffono  la  bafe  del  conteggio ,  fé 
l'illuftre  fuo  Commentatore  Manfredi  non  aveffe  quanto  bafia  rifehiara- 
ta  quefta  sì  ofeura  materia. 

Vili. 

Il  Mariotte  nel  Trattato  de'  Movimenti  dell'Acque  Parte  I.,  Di- 
feerfo  II.  produce  un  ingegnofo  calcolo  della  quantità  dell'acqua,  che 
può  ricevere  la  Senna  in  un  anno,  e  ritrova,  che  di  tutta  la  piovuta 
dentro  di  quefto  tempo,  non  ne  palla  la  feda  parte  per  la  fezione  di 
Pont-Royal,  nfolvendofi ,  convien  dire,  il  rimanente  in  vapori,  e  dif- 
perdendofi  per  tener  umettate  le  terre:  rifletto,  che  benché  direttamen- 
te non  ferva  per  i  rilievi,  che  fi  cercano  delle  altezze  delle  piene,  in- 
dica però  in  una  certa  maniera  il  m  do  di  determinare,  con  meno  equi- 
voco che  fia  pottìbile,  la  quantità  dell'acqua,  che  cade  in  pioggia  per 
Tom.  V.  G  g  rap- 
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Cap.  rapporto  alle  medefìme  piene.    Ho  voluto  io  pure,  fopra  le  oflervazio- 
VI T.  ni  fatte  nel  Po,  indagare  fé  veramente   fuflifta   il  fenomeno   fui   piano 
datoci  dal  detto  Mariotte .    Si  è  prefa  la  carta  del  Po  ftampata  in  Ro- 
ma ,  delineata  dal  Colonnello  Ceruti ,  come  la  meno  erronea  ;  e  da  que- 
lla tagliando  fuori  tutto   il  paefe  di  là  dall'Alpi,   e  quello  oltre  l'Ap- 
pennino, come  pure    nelle  parti  inferiori   tutto  quel  tratto,  che   a  Set> 
tentrione  giace  oltre  Tartaro,   e   Caftagnaro,  o  Canal-bianco,  e   nelle 
Meridionali  tutto  quello,   che  e  collocato  dalla  Stellata  in  giù,   efTendo 
il  Panaro  l'ultimo  degl'influenti  del  Po  dalla  parte  delira  ;    fi  e  trovato 
dunque  il  rimanente   contenere    una  fnperficie   di  30000.    miglia  di  qua- 
dratura,   cioè  a  dire   che  fcola  un'eftefa  di  paefe  equivalente  ad  un'area 
quadrata,  che  abbia  per  lato  miglia  d'Italia  173.  in  circa,  computando 
60.  miglia  per  un  grado  dell'  equinoziale . 

IX. 

Per  fifTare  l'altezza  dell'acqua  venuta  in  un  anno  con  la  pioggia  in 
Lombardia  (  trattando»"  del  Po  ) ,  col  fervirfi  delle  fole  once  fedici  Bolo- 
gneli,  i  piedi  cubi  delle  piogge  per  tutto  un  anno  ,  avuta  relazione 
all'area  riabilita  nel  numero  antecedente,  che  fcola  in  Po,  farebbero 
1020833333333.:  prendendo  pofeia  la  fczione  regolata  di  queflo  fiume 
al  Ponte  di  Lagofcuro  fui  Ferrarefe,  larga  piedi  di  Bologna  720.  con 
altezza  ragguagliata  di  piedi  12.  ,  fecondo  le  offervazioni  dell'anno 
1720.,  e  la  mafiìma  altezza,  determinatali  col  ragguaglio  della  piera 
171  <?. ,  arrivando  a  piedi  ap. ,  ne  proviene,  che  l'altezza  media  di  Po 
mezzano  fia  piedi  20.  in  circa.  In  oltre  effendofi  dal  Montanari  ofTer- 
vato,  che  il  Po  baffo  in  detto  luogo  cammina  un  miglio  all'ora,  come 
lì  legge  nella  di  lui  DifTertazione  intorno  la  corrente  del  Mar  Adriatico 
(regolando  le  miglia  Ferrarefi  con  le  Bolognefi,  delle  quali  ci  liamo  ferviti 
nelle  Vifite),  e  da  noi  pure  nella  Vifita  1721.  effendofi  riconofeiuto, 
che  in  un'ora  il  Po  baffo  faceva  all' incirca  il  detto  miglio  in  detto 
tempo,  per  ricavarli  la  velocità  de!  Po  mezzano,  quando  cioè  abbia 
I'.  ..  -i  I;  p'ecii  20. ,  fi  potrà  ajnnera'e  la  fluente"  regola ,  la  quale  li 
...'.:. Le  <:•!:;  -.. '  .:  i  e  co.. i:llv*  nel  prendere  le   veloci- 

tà, 


delle    Acque    correnti.  233 

là,  e  nella  femplicc  ragione  delle  altezze  medie,  e  nella  dimezzata  del-  Cap. 
le  mede  fi  me  ,  e  dividere  il  prodotto  per  metà.  ^  H» 

X. 

Scolio  I.  Calcolando  dunque  nell'uno,  e  nell'altro  modo,  fuppor- 
re  piedi  20.  per  l'altezza  mezzana  di  Po,  come  piedi  11.  per  la  mini- 
ma del  detto  fiume  baffo,  farà  la  Tegnente  analogia  \J  11  :  500  :  :  v 
io  :  645.  ;  cioè,  fé  il  Po  cammioaffe  in  altezza  mediocre,  farebbe  una 
ftrada  di  pertiche  Ó45.  (  coi  fondamento  della  ragione  dimezzata  dell'  al- 
tezza per  le  velocità  )  in  un  dato  tempo  ;  ma  con  quello  della  femplice 
ragione  dell'altezza,  farebbe  l'analogia  11  :  500  :  :  20  :  833.;  onde  la 
ftrada  mezzana,  fecondo  la  regola  predetta,  farebbe  in  circa  pertiche 
di  Bologna  739-;  ma  con  tal  fuppofizione  ufeirebbe  in  un  anno  dalla 
fezione  di  Lagofcuro  piedi  cubi  d'acqua  93 12041  £0000.  ,  quantità,  che 
poco  è  differente  da  quella  delle  piogge; onde,  per  tal  capo,  molto  diffe- 
rente farebbe  la  quantità  efalata  in  vapori  per  la  Lombardia,  da  quella 
di  Francia.  Calcolando  poi  con  una  fuppofizione  più  probabile,  ponen- 
do cioè  l'altezza  di  Po  mezzano,  quando  così  correffe  tutto  l'anni,  di 
piedi  15.,  in  tal  cafo  i  piedi  cubi  forniti  dalla  fezione  di  Lagofcuro  nel 
detto  tempo  di  un  anno  farebbero  5^00793^0000. ,  la  metà  in  circa  de' 
piedi  cubi  delle  piogge  ;  lo  che  ancora  è  molto  lontano  da  quanto  pro- 
duffe  il  Mariotte  per  la  Senna. 

X  I. 

Scolio  IL  Le  confiderazioni  ,  che  fopra  le  acque  venute  con  le 
piogge,  e  fopra  l'origine  delle  fontane  ha  pubblicato  il  de  la  Hire  nel- 
le Memorie  dell' Accademia  Reale  del  1703.,  perfuadono  della  molta 
quantità  di  acqua,  che  viene  confumata  e  nel  nutrimento  de'  vegetabi- 
li, e  nella  materia  de'  vapori:  non  fi  può  però  sì  di  leggieri  fottoferi- 
vere  alla  di  lui  opinione  nel  propofito  dell'interna  fermentazione,  che 
fupponc  farfi  dall'acqua  nelle  gran  conferve  fottcrranee  di  livello  col 
mare,  per  fpiegare  l'origine,  e  la  perennità  delle  fontane,  effendo  noi 
perfuafi,  che  il  calcolo,   regiftrato   ne'  numeri  antecedenti,   batta   affai 

G  g  2  lon- 
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Cap.  lontano  dalla  verità  per  le  di  lui  fuppofizioni  fondamentali.  Ciò  può 
vederli  in  fatto,  efaminandofi  quanto  fta  efpreffo  nelle  medefime  Memo- 
rie per  l'anno  1705.  nelle  olTervazioni ,  che  lo  fletto  de  la  Htre  porta 
nel  far  il  paragone  fra  la  quantità  della  pioggia  caduta  a  Parigi,  e 
quella  caduta  a  Pont-Briant,  che  è  due  leghe  lontano  da  S.  Malo; 
mentre  effondo  in  tutto  l'anno  1704.  caduta  a  Parigi  la  pioggia  in 
quantità  di  once  ip.,  e  linee  io  ~,  a  Pont-Briant  fu  di  once  2,3.,  e 
linee  8.  ~;  e  foggiugne,  che  per  avvifo  del  Marefciallo  di  Vauban, 
che  faceva  oflervar  la  (leda  cofa  nella  Cittadella  di  Lilla ,  fi  era  trova- 
to, ch'erano  un  poco  maggiori  le  piogge  in  Fiandra,  che  a  Parigi. 
Dalle  olTervazioni  pofeia  regiftrate  l'anno  170^.  nelle  medefime  Memorie 
circa  la  pioggia  caduta  l'anno  precedente  1705. ,  fi  rileva  ,  che  l' acqua  cadu- 
ta a  Pont-Briant  fu  di  2<5o.  linee,  cioè  di  16.  linee  di  meno  della  caduta 
l'anno  1704.  Finalmente  l'anno  1709.  regiftra  il  detto  de  la  Htre, 
che  l'altezza  dell'acqua  caduta  l'anno  innanzi  a  Lione  era  fiata  di  once 
36. ,  e  linee  9. ,  e  ne  ricava  :  Che  la  quantità  dell'  acqua  della  pioggia 
era  fiata  a  Lione  il  doppio  di  quella  caduta  a  Parigi ,  ne  poter/i  dubi- 
tare ,  che  ciò  fia  accaduto  a  motivo  de*  due  gran  fiumi ,  che  vi  pajfano , 
i  quali  al  più  poffono  avervi  prodotto  delle  nebbie ,  ma  piuttofto  deri- 
var ciò  dalle  grandi  montagne ,  che  gli  ftanno  affai  vicine ,  ove  fempre 
fono  maggiori  e  le  piogge ,  e  le  nevi,  che  nel  paefe  piano, 

X  I  I. 

Scolio  III.  E  vaglia  il  vero,  ben  differente  di  molto  fi  ofierva  la 
quantità  dell'acqua,  che  piove  in  Lombardia,  rifpetto  a  quella,  che 
piove  in  Francia,  comechè  generalmente  qucfto  Regno  è  fenza  parago- 
ne meno  montuefo  di  efTa  Provincia.  Si  fono  fatte  fra  molte  altre  al- 
cune cfTervazioni  dal  Signor  Corradi,  Matematico  del  Sermo  Sig.  Duca 
di  Modena,  in  due  differenti  fiti  del  Modenefe ,  cioè  a  Modena,  ed  al 
Forno  Volaftro  nella  Garfagnana,  ed  ha  egli  trovato,  che  nel  1715. 
caddero  di  pioggia  a  Modena  pollici  36. ,  e  linee  io.,  e  nel  ijió.  pol- 
lici 49.  ~,  dove  al  Forno  caedero  Tanno  predetto  1715.  pollici  81.  — 
e  nel  ijió.  pollici  ioz.  ~;  onde  prendendo  una  ir.ilura  ra^ua^liata,  fi 

può 
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può  dire ,  che  la  quantità  della  pioggia  di  un  anno  confida  in  pollici  Cap. 
del  piede  Regio  di  Parigi  67.  ~,  due  volte  di  più  dell'acqua  caduta  in  Vil> 
Francia:  poniamo  anche  meno,  e  fiano  foli  pollici  60. ,  ovvero  piedi  $.; 
lo  che  potrà  fervire  per  i  calcoli  dd  Po  affai  più  adeguatamente  delle 
altre  offervazioni ,  fé  la  maggior  parte  della  Lombardia,  che  fcola  in 
quello  fiume,  è  affai  fimile  al  Modenefe  ,  ove  le  dette  offervazioni  furo- 
no  fatte . 

XIII. 

Scolio  IP.  Calcolando  dunque  fopra  l'altezza  del  Po,  che  fìeffe 
mezzano  con  piedi  20.  di  profondità  per  tutto  l'anno,  fi  avranno  col 
fondamento  di  dette  offervazioni  piedi  cubi  di  pioggia  3828125000000., 
ed  il  Po  fmaltendone  piedi  cubi  9322041Ó0000. ,  ne  deriva,  che  tre 
parti  in  circa  fé  ne  debbano  confumare,  e  non  già  le  cinque  afferite 
dal  Mariotte.  Ma  calcolando  fopra  un'altezza  del  Po  di  piedi  15.  per 
tutto  l'anno,  eh' è  affai  più  ragionevole,  fé  ne  confumerebbe  anche 
qualche  cofa  di  più  della  fella  parte;  mentre,  come  abbiamo  di  fopra 
trovato  al  num.  X.  di  quello,  fmaltendone  nella  fuppofizione  predetta  il 
Po  in  un  anno  piedi  cubi  560079360000.,  e  ^a  pi°§g'a  facendoli  afeen- 
dere  a  piedi  cubi  3  R28 125000000.,  è  manifefto,  che  il  primo  numero  è 
quafi  fubfefiuplo  del  fecondo,  e  con  ciò  poterli  accordare  colla  natura  le 
deduzioni  derivate  dalle  varie  offervazioni  predette.  E  generalmente 
dicendo  un  lato  della  fuperficie  de' terreni,  che  fcolano  in  nn  recipiente, 
a  ;  l'altro  lato  b  (ridotte  l'aree  ad  un  equivalente  rettangolo);  l'altez- 
za dell'acqua  delle  piogge  venute  in  un  anno  in  quell'area  x  ;  la  lar- 
ghezza di  effo  fiume  recipiente  e;  la  di  lui  altezza  mezzana  d,  e  la 
velocità  offervata  delle  fue  acque  in  un  dato  fpazio  y  :  fia  n  un  nu- 
mero, che  moltiplicato  con  y  dinoti  il  cammino  di  un'ora  della  di  lui 
acqua,  farà  la  proporzione  della  quantità  della  pioggia  venuta  in  un  an- 
no a  quella,  che  in  quello  (leffo  tempo  farà  fmaltita  dal  fiume,  come 
abx  a  24  in  365*  in  ndcy ,  ovvero  come  ab.  24  in  365  in  ndcy. 


XIV. 
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Cap*  y  t  v 

VII.  X  l  v- 

T^.W.  Sia  il  fondo  del  fiume  C  N,  inclinato  all'orizzonte  con  l'angolo 
C  Z  A  5  Z  A  Y  fia  r  orizzontale ,  che  patta  per  la  fuperficie  del  Lago 
o  Vafca,  che  ferve  di  principio  al  fiume,  e  B  C  fia  l'altezza  di  una 
fezionc  lungo  il  fondo  C  N.  Intendafi  AGHI  la  linea  o  fcala  del- 
la  velocità;  e  perchè,  ridotto  che  fia  il  fiume  allo  flato  di  permanen- 
za, deve  feorrere  per  tutte  le  fezioni  eguale  quantità  di  acqua,  ne  prò- 
viene,  che  il  compleffo  delle  velocità  di  tutte  le  fezioni  deve  etter  da- 
to, e  collante;  e  rapprefentando  l'area  BGHC  quello  compieno  nella 
prima  fezione,  qualunque  altra  area  eguale  a  quella,  prefa  dentro  di 
quefta  curva,  rapprefenterà  le  velocità  corrifpondenti  ad  altro  fito  del 
fondo  C  N;  e  perciò  la  linea,  che  dinota  l'altezza  di  quell'area,  farà 
l'altezza  ricercata  della  fezione  per  quel  dato  punto,  riducendofi  il  Pro- 
blema a  tagliare  nella  fcala  delle  velocità  aree  fempre  eguali.  Se  la 
linea  delle  velocità  fotte  retta,  come  vuole  il  Cartelli  ,  come  la  AH;, 
la  fcala  farà  un  triangolo  A  D  i  rettangolo,  ed  ifocele,  da  produrfi 
verfo  Je  parti  inferiori  fino  a  tanto,  che  il  punto  D  riefea  d'orizzonte 
con  quel  tal  punto  N  del  fondo ,  fopra  di  cui  fi  vuol  cercare  V  altezza 
N  O.  Suppongali  B  C  l'altezza  della  prima  fezione,  ufeita  che  è  1' 
acqua  dal  Lago;  è  noto,  che  il  trapezio  B  F  H  C  dinoterà  il  complef- 
fo di  tutte  le  di  lei  velocità.  Sia  da  trovarfi  il  limile  compietti)  per 
Io  punto  N,  fi  conduca  N  D  paralella  all'orizzontale  Z  Y,  e  facciali 
il  trapezio  P  /  i  D  eguale  al  trapezio  BFHC;  farà  P  D  la  ricer- 
cata  altezza  dell'acqua,  competente  al  punto  N.  Condotta  pofeia  P 
O  paralella  a  D  N ,  e  dal  punto  N  la  N  O  paralella  alla  D  P ,  farà 
il  punto  O  nella  fuperficie  del  fiume  in  quello  fito.  Ad  oggetto  poi 
di  render  più  facile  il  ritrovamento  di  quella  P  D  ,  o  N  O,  dicafi  A 
C  -  a,  A  B  s=  b,  A  Ds  z,  e  A  P  s  *,  farà  per  la  natura  del  trian- 
golo, e  per  le  condizioni  del  Problema   l'equazione  A   a  a  -,    ~M  = 

I  x  2  2. 

-.«  z~  _  x  x,  oppure  aa~  b  b  =*  *  %  -,  *  x,  facciali  x  x  =:/,  e 
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%  z  s  t,  equazioni  ambedue  alla  parabola  conica  col  parametro  eguale  Gap. 

all'unità:  deferivafi  dunque  quefta,  e  fia  A  H  M ,  il  di  cui  vertice  fia   VH. 

in  A ,  e  palli  per  H ,  ella  foddisferà  all'  equazione  x  x  =:  y ,  ovvero  z  z. 

r-  t  \  fé  fi  dirà  DMsf,  e  PL  ==:  / ,  ed  eflendo  aa->bbzzt-«yì 

fi  conduca  B  G  paralella  al  fondo  C  N,  quefta,  attefa  la  poca  inclina- 
zione della  fuperficie  del  fiume  B  r ,  non  differirà  fenfibilmente  dalla 
medefima,  e  dove  effa  BG  taglia  la  parabola  in  R,  fi  tiri  RE  paralel- 
la ad  AC,  come  pure  r  £,  che  dalla  A  E  non  farà  di  (tante  che  per 
un  infinitefimo,  taglierà  quefta  la  CH  in  e,  lafciando  e  H  data,  e  co- 
llante, a  cui  facendo  eguale  K  M,  fé  dal  punto  K  s'innalzerà  K  L 
normale  alla  D  M  ,  farà  quefta  la  ricercata  altezza  ;  e  però  fi  farà  N 
O  n  D  P  -  KL.  Veramente  avuta  la  coftruzione  geometrica,  pare 
fuperfluo  il  cercare  più  oltre  il  valor  analitico  dell'ordinata  N  O  della 
curva  della  fuperficie  de' fiumi  B  O.  Contuttociò  ne  daremo  l'efpref- 
fione  per  chi  volefTe  ridurre  a  calcolo  l'altezza  ricercata  delle  fezioni , 
lungo  il  piano  C  N  . 

X  V. 

Perchè  dunque  per  la  natura  della  parabola   conica  fi  ha  l'analogia 

A  P*:  P  L  :  :  A  D*:  DM,  farà  DM  =5   P  L  "V  A  P&  ,   e   per  il 

Api  r 

Problema  effendo  D  M  —  P  L  =3  H  E=*  ad  una  quantità  collante,  fia 

n               .'    PLinAD1      n, 
quella  r,   onde  — — ~-P  L  =3  e,  e   foftituendo  in  vece  di  y 

il  fuo  valore  x  x ,  farà ,  fatte  le  dovute  riduzioni ,  x  =:  v  »  *  «~  cj  e 
«  ~  x  =:    D  P  =j  s  -V  %  *  ►-  e . 

XVI. 

Corollario.     Sia  z  zz  24,  e  =3   12 ,  farà  24    —     564.  zi   23   -'-  , 
onde  D   P   ^-i.    Crcfca  il   %  ad   cflferc    ioo. ,   farà  l'efpreffione  ioo. 

-V    9088    SS    190  -«    00    iitii, 
v*  77    100        50 

XVII. 
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vìi:  x  v  l  L 

Il  Barattieri  nel  Libro  dell'  Architettura  delle   ncque,   Parte  prima 
lib.  VI.  Capitolo  X.  pag.  187.,  eonfiderando  il  modo,  con  cui  fi  di] pon- 
gono le  altezze  vive,  e  le  indebolite  delle   acque   correnti   nel  mutar  fi 
le  pendenze    de' cimali,   procura    di  fpiegare  a  priori   quefto  fenomeno, 
fenza  molto  riufcirvi,  come   vi  riefce   affai   più,   quando   defcrive  certa 
offervazione    da    elfo    fatta  fopra   del   torrente  Stirone ,  ad  iftanza  della 
Città  di  Borgo   San   Donnino .    Ecco  quanto   efprime   fopra   di  quefto 
particolare .  Fu  quefla  figura  cavata  dal  proprio  fatto  ec.    Comprendefi 
con  quefla  la  lunghezza  di  jet  miglia,  che  fi  vede  pero  ejfer  di vi  fa  in 
dodici  dtflanze  a  mezzo  miglio  per  una  ,  f ebbene  le- fue  altezze  reca- 
no regolate  a  braccia  per  farla  chiara  nel   modo ,  che  fi  è  detto  di  fa- 
T4"j  TV  Pra  •     Flt  conofciuto,  che  il  fuo  fondo  re/lava  difpofio ,  come  con  la  A, 
F,S-   2B,  C,   D,  pendente  nove   braccia  in   tre    delle  fuddette   dtflanze  di 
mezzo  miglio  per  una;   nella  parte  poi  D  E  F  pendente  quattro  brac- 
cia in  due  difianze^  la  parte  F  G  H    tre   braccia  pendente  in  due  di- 
jìayize,  e  la  K  L  lunghezza    di   tre  difianze  fenza  pendenza  alcuna, 
che  arrivato  poi  al  L  precipita    colà  quel    canale  con  pendenza  grande 
gài  d'  un  foflegno ,  dal  quale  difeendono  le  acque  con  grandiffima  velo- 
cità*    Nelle  fopv addette  difianze,  e  fopra  del  mede  fimo  fondo  fu  mifu- 
rata  l'altezza,  che  vi    aveva  fatto  la  piena  fegutta  pochi  giorni  pri- 
ma, le  quali  altezze  fi   cavarono    dagli   alberi   per  anco  fegnati,  e  fu 
in  queflo  modo  A  Y  alta  braccia  3.-^,   B  X   braccia    5.,    D   T  braccia 
7.,  E  S  braccia  9. ,  F  R  braccia  io.,  G  Q.  braccia   11.,   H  P    braccia 
12.,  I  O  braccia  11.,  K  N  braccia  io.,  e  poi   mezzo  miglio  più  oltre 
braccia  8.,  ed  avanti  altro  mezzo  miglio  braccia  5.  -,  e  per  ultimo  fo- 
pra del  foflegno  L  braccia  3.,  attefo  che  V  acqua  in  tal  fitto  riceve  gran 
velocità  per  il  fuo  f malti  mento  nel  precipitar  fi    da  quel  foflegno.     Con 
le  quali  altezze  ejfendofi  difpofia    la  pendenza  del  fondo,  ed  alzatovi 
fopra  il  corpo  dell'  acqua,  fi  è  formata  la  figura,  per  la  quale  venimmo 
noi  in  chiara  cognizione ,  che   tali  figure   fi  formano  fenza  d-jficoltà,  e 
feguono  per  mancamento   delle  pendenze   del  fuo   canale.     Che  l'alza- 
mento 
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mento  di  dieci  braccia  alla  fezione  trafverfale  K  N  ,  fi  pojfa  fare  p?r  Ck?. 
verità,  fi  dice  di  no:  è  feguìta  in  quello  luogo,  psrchè  V alveo  fi  (Irin-  Vii. 
gè ,  oltre  al  perdere  la  pendenza ,  nò  egli  fi  pub  profondare  per  e  [[ere 
dal  foflcgno  foflenuto  il  fondo  ;  quando  fi  mantenere  quel  canale  ferri' 
pre  d1  uguale  larghezza ,  facqna fi  alzerebbe  poi  anche  fino  a  formare 
con  la  Jua  Juperficte  la  linea,  che  ft  vede  condotta  tra  il  fondo  ,  ed  ef- 
fe maggior  fupcrficie  dal  Y  air  M  . 

XVIII. 

Se  dunque  l'oftervazione  è  tale,  quale  dall' efperienza,  ed  attenzio- 
ne di  chi  1'  ha  fatta  ci  viene  prodotta ,  fono  rimarcabili ,  fra  le  altre , 
tre  cote ,  il  pendìo,  la  difpofizione  del  fondo  di  detto  torrente,  e  le 
differenti  altezze,  alle  quali  arrivò  quella  piena  riferita  dal  Barattieri; 
onde  fi  viene  a  comprendere,  fra  i  due  eftremi  termini  del  torrente, 
cioè  il  principio  ,  ove  furono  cominciate  le  oflTervazioni ,  ed  il  fine 
al  foftegno,  efìervi  un  ma/fimo^  non  avenda  l'acqua  al  detto  foftegno 
veruna  relazione  con  l'altra  inferiore,  fé  fi  vuol  intendere  in  riguardo 
o  del  moto,  o  delle  cadenti.  Le  varie  altezze  dunque  della  piena  ci 
dimoftrano  efifervi  fra  i  termini  predetti  un'  altezza  majfima ,  coficchè 
la  curva  fuperficie,  in  cui  conformafi  il  pelo  del  fiume,  riefee  più  gon- 
fia in  un  certo  fito,  che  in  ciafeun  altro  diverfo  dal  medefimo.  Circa 
p,oi  alla  natura  della  curva  del  fondo,  rilevata  da' fenomeni  fopra  narra- 
ti, fi  trova  effer  quella  una  prima  parabo'a  cubica  profTìmamente  .  So- 
pra di  che  è  da  notarli  ,  che  molto  più  evidentemente  ne'  fiumi  tempo- 
ranei, e  precipito!!,  che  ne' reali ,  e  perenni  fi  oilerva  la  linea  del  fondo 
diftefa  regolami  ente  lenza  finuofità  ;  e  la  ragione  fi  è,  perchè  tali  fiu- 
mi, attefa  la  violenza  del  loro  corfo ,  trovandoli  per  lo  più  di  (le  fi  in 
linee  non  gran  fatto  curve,  e  tortuofe,  non  ha  l'acqua  campo,  nel  di- 
fendere, di  fonnar  i  vertici,  o  di  efeavar  le  voragini,  come  accade 
ne' fiumi  grandi,  che  hanno  molte,  e  grandi  volte,  e  tortuofità;  or.de  le 
offerva7.ioni  crea  al  pendìo  de' fondi  afciutti,  fatte  fopra  quatti  torren- 
ti, fono  ben  più  certe,  ed  accurate  di  quelle,  che  fi  potellero  fare  in- 
torno a' fondi  de' fiumi  reali,  i  quali  oltre  all'aver  tempre  dell'acqua, 
Tom.  V.  H  h  fono 
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QtiT>.  f°no  ^a  Per  tutt0  con  delle  vafche  più,  e  meno  profonde  qua,  e  là,  co« 
VII.  ficchc  quando  fi  volefìTe  la  livellazione  di  quelli  fondi ,  converrebbe  re- 
golarli fopra  le  altezze  medie,  o  ragguagliate  ,  ma  Tempre  con  grande 
incertezza .  Non  fi  può  efprimere  quanto  balla  l' irregolarità  del  fon  do 
del  Po  efimìnatofi  da  noi  da  Pavia  al  mare,  non  quella  dell'Adige  ri- 
conofeiuto  da  Legnago  al  mare,  come  per  l'oppofto  il  piano  regolare 
oflervatofi  ne' torrenti  del  Friuli,  Tagliamento,  Celline,  e  Torre. 

X  I  X. 

Oltre  all'  andamento  del  fondo,  ofierva  pur  il  Barattieri  la  difpofi- 
zione,  in  cui  trovò  l'ultima  piena  feguita,  per  quanto  egli  ci  avvifa , 
poco  prima  della  vifita,  che  ei  fece  del  predetto  torrente  Stirane,  den- 
Tav. ir.tro  la  diflanza  dei  fei  miglia,  cioè  da  A  all'M,  e  nota  varie  altezze, 
F'*'  2*  alle  quali  giunfe  1'  acqua  di  eferefeenza ,  trovate  contraddiente  ne'  tron- 
chi degli  alberi  lungo  le  rive.  Benché  cotali  fegni  fieno  (oggetti  a  non 
pochi  equivoci ,  niente  di  meno ,  quando  dappertutto  fi  prendono  dall'in- 
dizio del  lezzo  fenza  confonderli  con  i  fegni  indicati  nelle  fabbriche,  o 
fu  i  rivali  degli  argini,  poflòno  bensì  lafciare  il  dubbio  della  precifa,  e 
vera  altezza  di  quella  tal  piena,  ma  non  già  dell'andamento  della  fuper- 
fide  del  fiume ,  la  quale  dal  più  al  meno  farà  fiata  da  per  tutto  o  po- 
co più  alta,  o  poco  più  bafta.  Quefta  piena  adunque  riferita  dal  Ba- 
rattieri, viene  ad  oflervarfi  difpofta  fopra  una  linea  flelTuofa ,  che  incur- 
vandofi,  moftra  la  fua  convertita  verfo  il  fondo  ad  un  terzo  in  circa  del 
viaggio,  palla  ad  efter  concava  verfo  del  medefimo  fondo,  dopo  l'altro 
terzo,  declinando  poi  fempre  verfo  1'  emiliano  M  ,  ed  ha  un'  altezza 
m/ìfjima  H  P  all'  incirca  a  due  terzi  di  tutto  il  cammino .  Volendo  1' 
Autore  fpiegare  quello  fenomeno,  ricorre  alla  varia  pendenza  del  fondo, 
coGcchè  ove  quefta  e  minore ,  come  accade  nelle  parti  più  vicine  allo 
sbocco,  deve  accrefeerfi  il  corpo  dell'acqua,  ad  oggetto  che  ne  pafiT 
per  ciafeuna  fezione  una  eguale  quantità,  feggiungendo  a  quello  paflb: 
E  quando  non  potejfe  fmaltirfi  dal  medefimo  capo  inferiore ,  e  avejfe 
da  continuare  il  viaggio  avanti ,  con  la  pendenza  e  d  p ,  fi  alzerebbe 
maggiormente  con  l'  altezza  indebolita  fino  alla  fuperficie  e  f  1  x,  e  di 

vari- 
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Vantaggio  ;  [e  ella  perdejfe  poi   affatto   la  pendenza  in  paflando  con  la  Cap„ 
à  P  1  fi  farebbe  f  alzamento  anco  maggiore .     Non  fi  nega  ,  che  nel  ca-    VII. 
io  del   torrente  Stirene  ,  regolato  in  L  con  la  foglia  filTa   di    uno   ftra- 
raazzo  nelle  accennate  pendenze   dell'alveo,  non    pollano   aver  luogo  le 
ragioni  addotte  ;  ma   le  al  punto  L    non   vi    fotte   {tramazzo  ,    né  per 
confeguenza  la  forte  chiamata,   che  nafce  dal  dover    quivi  precipitar  l' 
acqua  ,    allora  mancando  il    declivio   inferiore ,  converrebbe  dedurli ,  che 
la  maftìma  altezza  della  piena  foffe  per  riufeire  allo  sbocco;  e  pure  non 
può  ciò   fempre  fuccedere ,  né  di  fatto  fuccede  ,   come  fi  anderà  efami. 
nando.  Che  non  porta  fuccedere,  fi  rileva;    mentre   fé  quello  sbocco  fa- 
rà nel  mare,  non  avendo  elfo  altra   altezza,   che   la  fua  ordinaria,  re- 
golata dal  Auffa,  e  dal  rifluffo ,   e  dovendo  i  fiumi  per  legge  di   natura 
appianarfi  fopra   la  fuperficie  di  detto  mare,   in   qualunque  fiato  elfi  fi 
ritrovino   o  di  piena  ,  o  di  magra   di  acqua,   ne    nafce  ,  che  la  di  lui 
maffima  altezza   debba   trovarli   in  una   fezione  non  poco  fuperiore  alla 
detta  loro  foce,  come  anche  effettivamente  fuccede,    effendofi  ofiervato 
accader  ciò  collantemente  in  tutti  i  fiumi   e   grandi,  e  piccioli. 

X  X. 

"Ridotti  i  differenti  peli  del  Po  a  quello  dei  30.  Novembre  171?., 
fi  è  trovato,  che  la  piena  di  dett'anno  fu  più  alta  de'  peli  trovati  lun- 
go il  Po  rifpettivameiite  come  fegue: 

Alla  Buffalora Piedi     6.  1.    o. 

Alla  Trebbia  27.  miglia  in  circa  più  inferiormente      .      .      6.  o.    o. 

Al  Bergantino  di  Piacenza,  due  miglia  fotto  la  Trebbia      .     5.  8.     6. 

A  Cremona  zi.  miglia  dittante 4.  io.    6. 

A  Rocca-bianca  29.  miglia  inferiore  a  Cremona        .        .        5.  1.     3. 

A  Taro,  difeofto  da  Rocca-bianca  miglia  6.        .        .        .      6.  6.     o. 

A  Torricella,  dittante  miglio  1.   e  mezzo        .        .        .         5.  o.     o. 

A  Cafal maggiore ,   difeofto  da  Torricella  miglia  11.  in  circa    4.  io.    o. 

Al  Croftolo,  più  inferiore  miglia  15.  in  circa       .        .        .4.  8.     3. 

A  Borgoforte,  lontano  dal    erottolo  miglia  12.        .         .        9.  e.     3. 

A  S.  Benedetto ,  altri  miglia  12.  più  inferiore        .        .         12.  6.  n. 

H  h  2  Al 
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(^AP#  Al  Mincio,  miglia  8.  difcofto  da  S.  Benedetto      .        piedi 
VII.  A  Oftiglia,  dieci  miglia  più  inferiore     .... 
Alla  Chiavica  della  Moglia,   miglia  11.  difcofto  da  Oftiglia 
A  Sermide,  miglio   uno    e  mezzo  più  di  fotto 
A  Calto ,  miglia  4.  e  mezzo  inferiormente  a  Sermide 
Alla  Chiavica  della  Ca- rotta,  miglia  3.  lontana 
A  Figarolo,   miglia  2.  più  inferiore        .... 
Alla  Chiavica  Pilaftrcfe,   mezzo  miglio  difcofto 
Alla  Chiavica  di  Occhiobello,  pofta  miglia  7.  più  inferiormente  5. 
A  Lagofcuro,  3.  miglia  difcofto  da  Occhiobdlo 
Alla  Chiavica  di  Raccano,8.  miglia  in  circa  più  inferiormente  6.  11.  11. 
Alla  Polefclla ,  mezzo  miglio  più  fotto        .        .         .  6.     9.     6. 

Alle  Papozze,i2.  miglia  difeoft© 1.  io.    4. 

Alla  punta  del  ramo   di  Ariano,  da  mezzo  miglio  inferiore 

alle  Papozze 1.     8.     2. 

A  Santa  Maria  di  Corbola  ,   quali  un    miglio  inferiormente 

al  detto  (ito ■      .  o.  io.     9. 

XXI. 

Dal  che  appare,  che  la  fuperficie  del  Po  pieno  fi  diftende  fecondo 
una  linea  curva,  che  ha  una  maflima  ordinata  alle  parti  di  S.  Benedet- 
to di  Polirone ,  effendo  che,  fecondo  quefte  oftervazioni  ,  e  computo, 
ivi  la  piena  riefee  più  alta  di  quello  folle  alla  Buffrlora  piedi  6, 
5.  11.  ,  e  di  quello  folle  a  Santa  Maria  di  Corbola  p.  11.  8.  2., 
e  maggiore  anco  di  quello  fia  fiata  in  qualunque  altro  luogo  in- 
termedio .  E'  da  notarli  per  altro  ,  che  le  fopraddette  altezze  non  p 
rifpondono  quanto  uopo  farebbe  a'  fenomeni  ,  a'  qjali,  come  è  il  do-  ' 
vere,  fé  fi  voglia  Ilare  attaccati,  nafee  un  afTurdo,  ed  è,  che  il  pelo 
del  Po  dei  30.  Novembre  predetto,  rilevatoli  alla  BufTdlora  accrefeiuto , 
e  diminuito  di  tutte  le  giornaliere  feguite  variazioni ,  tirate  fedelmente 
dai  regiftri' de' Protocolli,  nufeirebbe  allo  sbocco  in  mare  più  alto  del 
pelo  di  quello  nell'ordinaria  marea  p.  6.  4.  i.\  di  modo  che  le  altezze 
tacila  detta  piena   inferiormente   a  Santa  Maria  di   Corbola,   darebbero 

fot- 
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fotto  di  detto  pelo,  o  fecondo  il  parlar  de' Geometri,  dopo  di  quel  fi-  cAr. 
to  fi  ridurrebbero  ad  e  (Ter  negative,  ioterfecando  il  pelo  del  Po  a  mez-  VIT. 
za  ftrada  fra  il  detto  luogo  di  Santa  Maria  di  Corbola ,  e  la  Chiavica 
della  Palata,  che  riefee  1303.  pertiche  di  Bologna  inferiore  alla  dirit- 
tura di  detta  Santa  Maria  ^  onde  a  quefta  Chiavica  farebbe  fiata  la  pie- 
na 1719.  fotto  di  eflb  pelo  ....  piedi  o.  io.  6. 
Alla  Cavanella  difeofta  da  detta  Chiavica  miglia  3.  e   mezzo     1.     2.  io. 

prendendo  un  medio  fra  i  molti  fegni  di  piena  ivi  olTervati . 
Alla  Chiavica  Zen,  miglia  due  difeofta        .        .        .        .     1.     2.  io. 
Alla    Chiefa  della  Contarina  pofta  inferiormente  alla  dirittu- 
ra di  detta  Chiavica   pertiche    670. ,   cioè  della   Chiefa 
vecchia  afportata  dalla  rotta  feguita  1725.      .  1.     2.     9, 

Ed  alla  Chiefa  della  Donzella,  miglia   3.   ed  un  quinto  più 

oltre  verfo  il   mare •    .  é.    4.     z. 

Il  qual  fito  fi  trova  lontano  dallo  sbocco  del  ramo  della  Scovetta  per- 
tiche 1350.;  nel  qual  tratto,  reftando  il  fiume  quafi  intieramente  ag- 
getto alla  legge  del  fluffo  ,  e  rifluffo  del  mare ,  ciò  ha  fatto ,  che  più 
oltre  non  fi  fiano  avanzate  le  oflervazioni . 

XXII. 

E  perchè  nulla  manchi  a  chi  con  lodevole  curiofità  volefie  intra- 
prendere il  calcolo  di  quanto  fi  è  efpofto  intorno  alla  piena  del  Po ,  fi 
pongono  quivi  in  ferie  tutte  le  oflervazioni  e  delle  giornaliere  variazio- 
ni di  effo  Po  in  tempo  della  vifita  ,  e  delle  altezze  della  piena  1719., 
rilevate  con  le  livellazioni  più  accurate  de'  fegni  lungo  eflò  fiume  indi- 
cati ,    e  riconofeiuti . 

29.  Novembre    1719.    allo    sboc- 
co del  Ticino  in  Po  ftava  il  pe- 
lo di  qucfto  più    baffo   della    pie- 
na feguita   li    19.  del  detto  me- 
te     .        .        .    p.    2.    7.     o. 

30.  detto  fu  più  baffo 

li   -9-       •         •         •     o.     6.     o. 

Pri- 
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QKft  Primo  Dicembre  più  Piena  1719.  più  alta  del 

VII.      baffo  dei  30.  No-  pelo  del  Po  di  que- 

vembre         ♦        ,        ©.7.    o.        fìo  giorno      .        p.    6,    7.    o. 
a.  Dicembre  più  baf- 
so  del  primo        .        o.    6.    o. 

3.  detto  più  baflb  del 

primo  fopraccennato     o.    4.     o. 

4.  detto  più  baffo  dei  3.    o.    3.    6.    Piena  a  Trebbia  più 

alta        .        .  S.     z.     3. 

Piena  a  Piacenza  più 

alta        .        .  7.    5.    o. 

5.  detto  più  baffo  dei  4.    o.    4.     3. 

é.  detto  più  baffo  .     .     o.    3.  io. 

7.  detto  più  baffo  .    .      o.     3.  11 

9.  detto  più  baffo  dei  7.    o.    8.    o.    Piena  a  Cremona  più 

alta       •        .  8.     3.    o. 

io.  detto  più  baffo    .      o.     3.    6. 

11.  detto  più  baffo      .    o.    3.    9.    piena  aRoccabianca 

più  alta        •        .        f.    1.    o. 
Piena  fopra  lo  sboc- 
co di  Taro.        .        io.     5.    0. 

12.  ietto  più  baffo      .    e.    3.   «o. 

0lfcr   r  *3-  detto  più  baffo      .    o.    1.    9.    Piena  dal  Co:  Simo- 

vazio  \  netta  più  aita        .9.    4.    £ 

nifat-   r 

te  nella  ?T4-,  <JettO  più  baffo       .     O.     3.     2. 

'ViS-  detto  più  ballo      .    o.    2.     1. 

16.  detto  più  baffo  il  „.  -,  . , 

.  r  Piena    a    Cafalmag- 

Po  dei  15.    .        *  o.    3.    6.  -v     ,^  „ 

.,     ,   „>  Sl°re  più  alta        .       9.    8.    3. 

2,0.  detto  più    baffo 

dei  16.         .        .  o.  4.  io. 

ai.  detto  più  baffo  .    o.  1.    o. 

32.  detto  più  baffo  .  o.  1.  o. 
1.6.   detto    più   baffo 

dei  ai.             ,.  .    ♦.  3.    8.                                         31,  det- 
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31.   detta  più    baffo  Cap. 

dei  27.         .        .        o.    3.    o.  VII» 

1720.  primo  Gennajo  Piena  a   Borgoforte 

più  baffo  dell'ulti-  più  alta      *        »         1$.    9.    9» 

mo  Dicembre  fi  ap- 
pone        •         •         •       ,     I.     4?o 
detto  più  baffo  dei  31. 

2.  Dicembre         .  o.     3.    o. 

3.  detto  più  baffo      .    o.     1.     4. 

4.  detto  più  baffo      .    o.    1.    8. 

5.  detto   più    baffo  Piena  alla  Chiavica 

dei  2.  o.     4.    9.        di  Zara  più  alta    «      18.    8.    7. 

g.    detto   più   baffo  Piena  a  S.  Benedet- 

dei    5.        .        .  o.    7.    3.        to  più  alta     .        .     19,    6.    1. 

11.  detto   più  baffo  Piena  al  Mincio        .     18.    4.    8. 
dei   9.                           o.    4.    9. 

ip.   detto    più   baffo 

degli  11.        .        .0.  io.     2. 
20.  21.  22.  fenz'alte-  Piena  a  Oftiglia  più 

razione.  alta        .        .        .     18.    7.     r. 

Piena  a  Revere      .        18.    5.    ^. 

23.  detto    più    alto  Piena   alla  Chiavica 

dei   20.        .        .         o.  io.     3.        della  Moglia        .       17.     2.    4. 

24,  detto  più  baffo      .    o.    3.    6.    Piena  alla  Mafia        .     17.    7.    3. 
2(5.  detto  più  baffo       .     o.     4.     o. 

g.  Fcbbrajo  più  baffo     o.    g.    6.    Piena  a  Calto  più  alta    18.    2.    5. 

Piena  alla  Ga-rofTa    .      18.    7.     3. 
io.  detto  più  baffo      .    o.     1.    o.    Piena  a  Figarolo      .       18.  11.    o. 

Piena  alle  Quadrelle  .     18.     o.     3. 
ir.  detto  più  baffo      ."    o.     1.    6.    Piena  alla  Chiavica 

Pilaftrefe        .        .     18.    4.    4. 

12.  detto  più  baffo      .    o.     1.     o. 

14.  detto  più   baffo  Piena  a  Occhiobello       18.    o.    o. 

dei    12.       ,        .        •.    1.    o.  15.  det- 
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CKP    15.  detto  più    ballò      .     o     o.     9.     Piena  a  Lagofcuro     .      i<5.  io.     o. 
VII.  16.  detto  più  baffo      .     o.     o.     5.     Piena  ivi  a  Lagofcuro  .    16.  io.  io. 

Pieaa  ivi  ad  altro  fegno     16.  io.     5. 

17.  detto  più  baffo      .    o.     o.     o. 

18.  detto  più  baffo      .    o.     1.     9. 
ai.  detto    più    baffo 

dei  z6.  Gennajo  1.    3.    6. 

e  perchè  li  16.  Febbrajo  fu  trovata  la  fommità  di  certo  ganghero   porto 
.  alla  porta  del  Magazzino  da  olio  al  Ponte  di  Lagofcuro  più  alta  del  pe- 
lo del  Po  p.  17.  2.  o.,  e  la  fteffi  fonamità  di  effo   ganghero  fu  trovata 
li  17.  Marzo  1721.  più  alta  del  pelo  di  detto   Po  p.  18.  8.  3.,    ne    fe- 
gue  ,   che  il  pelo  del  Po  di  quello  giorno   foffe  più  baffo   di  quello  dei 
\6.  Febbrajo  1720.  p.  1.  5.  6.,  che  però 
1721.  17.  Marzo.    Pelo  del   Po  più 
baffo  di  quello  era  li  16.  Febbra- 
io 1720.    .        .    p.     1.     5.     6. 
j  8.  detto  più  alto        .    o.    o.    9.    Piena  a  Raccano  più 

alta  .        .      p.  17.  io.    2. 

Piena  ivi  con    altro 

fcgno    .    .        .  17.     5.    7. 

Piena    ivi   pur    con 
altro  fegno         .  17.     4.     4. 

20.  Marzo  più  baffo  Piena  alla  Polcfclla   .      17.  io.     6. 
dei    18.         .         .        o.     4.     o. 

21.  detto  più  baffo      .     o.     2.     3. 

22.  detto  più  baffo      •    o.     1.     9. 

27.  detto     più    alto 

dei    22.        .        .         1.     5.    6. 

28.  detto    p:ù  alto      .     o.     1.     6. 

29.  detto   più  alto       .    o.    4.     o. 

30.  detto  più  biffo       .     o.     4.     o. 

31.  detto  p;ù  baffo       .     o.     3.     6. 
Primo  Aprile  più  baf- 
fo       ...        o.     1.    9.  2.  det- 
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2.  detto  più  baffo      .     o.     1.     o.  Cap. 

Vii 


4.  detto  più  ballo 

0. 

0. 

9- 

5.  detto  più  baffo 

0. 

0. 

6. 

6.  detto  più   alto 

0. 

1. 

?• 

7.  detto   più    alto 

e. 

0. 

9- 

8.  detto  più  baffo 

0. 

1. 

0. 

9.  detto  più  baffo 

0. 

1. 

6. 

fi.    detto    più  baffo 

dei  9.           .         «  - 

0. 

1. 

3- 

12.  detto  più  baffo 

0. 

1. 

0. 

r\ 


Piena    a1  le   Pa  pozze 

più  alta        .       p.      12.     6.     7. 
Piena  alia  Punta  d'A- 
riano .        .  12.     5.     5, 
Piena  da  Perfeghino  .     11.     8.     o. 
Piena  alia  Chiavica 

delia  Palata  .         9.  io.     9. 

Piena  alla  Cavanella     .    9.  1  u     6. 
Piena   alla  Chiavica 

Zen        .         .  9.     6.     <v 

Piena  alla  Contarina  9.  6.  6. 
Piena  allaChiefa  del- 
la Donzella  .  4-5-  !• 
Dalla  Chiavica  della  Palata  in  giù  verfo  il  mare,  rifentcndo  il  fiume. 
aliai  vifibilmeate  de'  moti  di  effo  nel  Saffo,  e  rifluflò;  così  benché 
molte  offerv2zioni  vi  fiano  ne'  Protocolli,  registrate  p:r  ciafehedun  gior- 
no, nientedimeno  fi  è  (limato  più  proprio  il  fervirfi  del  pelo  d.*i  12. 
Aprile  lino  al  mare,  per  definire  fopra  di  quefto  l'altezza  delle  piene  , 
piuttofto  che  farlo  fopra  una  fuperficie,  che  fi  trova  in  una  perpetua 
variazione}  tanto  più  che  in  tutti  i  giorni,  che  furono  impiegati  p:r  il 
compimento  della  Vifita,  il  Po,  ch'era  ridotto  ad  una  inllgne  magrez- 
za, non  fccz  mutazione  offcrvati'e  ,  né  il  mare  in  quefto  tempo  fu  mai 
agitato  da  Sirocco,  eh*  è  quel  vento,  che  più  di  ogni  altro  fittene  l'ac- 
qua nel  fiume,  e  lo  fa  crescere  di  corpo. 


Tcm.  V.  I  i  Ovl 


Cap. 
VII. 
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XXIII. 

-Ove  dunque  l'aggregato  di  un  dato  numero  de'  feemamenti  giorna« 
lieri   del    Po    venga   ad    uguagliare   l'altezza   offervata   della  piena,   ivi 
farà  il  punto  d' interfecazione ,  dopo  del  quale,  crefecndo    ancora  i  detti 
feemamenti,  e  facendofi  Tempre  men  alta  la  piena  a  tnifura   dell'avvici- 
narli al  mare,  ne  deriva  l'affurdo.di  cui  fopra   al  num.  XXI.  di   quello, 
lì  è   detto  ;   cioè    che    l'altezza  della  piena   diverrebbe  negativa,    e  più 
balla  del    pelo   del    fiume,   riportato  ad  un  dato  giorno:    così    nel    cafo 
prefente,  che  può  per  molti  titoli  fervir  di  legge,  dibattuti   i  pochi  ac- 
crefeimenti  fatti  da  qualche  giorno   dal  Po  dai  feemamenti  cccorfi  dopo 
li  30.  Novembre  171 0.  fino  li  12;  Aprile  1721.,  fommano  quelli,  come 
dalla  ferie  del  numero  precedente  fi  ricava,  lòttratti  gli    alzamenti    dai 
feemamenti,  once  131.,  e  punti  4.,  che  vagliono  piedi  io.  11.  6. ;  onde 
alla   Chiavica  della  Palata    tanto  doveva  eM'er   alto  il   Po  per   rapporto 
ai  30.  Novembre  1710. ;  ma  fé  prenderemo  un'altezza  media  fra  la  pie- 
na offervata   alla  fuddetta  Chiavica,    e   quella  notata    da  Perfeghino,  fi 
ha  efTere   piedi  10.  9.  4.5  onde  nel  luogo  intermedio  incirca   fra  la  det- 
ta  Chiavica   della  Palata,    e   la  Cafa  di   elfo  Perfeghino,  il  pelo   della 
piena   avrebbe    ad    interfecare  quello   dei  30.  Novembre  ,  cola,  che  non 
può  fuccedere  fenza   V  affurdo  predetto  :  convien  dunque  credere  ,   con  il 
fondamento  della  ragione,  e  dell' oflervazione ,  che  i  feemamenti  giorna- 
lieri vadano  degradando  molto  diverfamente  nelle  parti  fuperiori   del  fiu- 
me, rifpetto  alle  inferiori    più  verfo    il  mare:    coficcchè  fé  a  Pavia  farà 
calato   da   un   giorno   all'altro  il  Po  due  once  in  grazia   di  efempio,  a 
L^gcfcuro  dovrà  nello  Hello  giorno  efler  feemato  molto  più  .     Infatti  fc 
dal  regifiro  (lampato  in  Bologna  col  titolo  di  OJfcrvazioni  per   la  vi/na 
172 1. ,  fi  farà  il    ragguaglio   delle   alterazioni    giornaliere   feguite    a  La- 
gofeuro  contemporaneamente    con    quelle    oflervate  alla    Polelella,    ben- 
ché in  non  maggior  dillanza    di  fette   miglia,    fi  ved>à   verificarli  l'ine- 
guaglianza di  dette  alterazioni,  effendo   per  lo  più  maggiori   le  differen- 
ze   trovate  .alla    Polefella    delle    ritrovate    a  Lagofcuro  0   almeno   allor 
quando   il  Po   da  un  giorno   all'altro    andava  feemando  di    altezza;  di 

mo- 
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modo  che  dove  dai  20.  Marzo  ai  22.  fi  trova  a  Lagofcuro  cala-  Cat. 
to  il  Po  once  due ,  e  mezzo,  alla  Polefella  fi  vede  Ibernato  dentro  lo  VII. 
fletto  tempo  once  4. ,  ed  un  terzo  ;  così  dove  dai  20.  Marzo  fino  agli 
11.  Aprile  fi  trovò  a  Lagofcuro  una  differenza  di  once  due,  e  punti  9., 
alla  Polefella  fu  di  once  5.,  e  punti  9.  Sarebbe  fiato  defiderabilc  di  aver 
le  ottervazioni  contemporanee  di  Pavia,  e  di  Lagofcuro,  o  Polefella  per 
determinare  più  da  vicino  il  progreffo  di  tali  differenze;  il  che  fi  avreb- 
be potuto  agevolmente  fare,  fé  tal  vifta  allora  fi  avelie  avuta.  f 

XXIV. 

A  motivo  però  di  falvare  i  predetti  fenomeni  delle  piene  rilevati  in 
Po,  fi  è  procurato  di  accoftarfi  all'andamento  reale,  che  avrà  avuto 
emetto  fiume  il  giorno  de'  30.  Novembre  1719.  da  Pavia  al  mare  ,  e 
fopra  qnefto  fi  fono  poi  calcolate  le  altezze  della  piena  fucceduta  pochi 
giorni  prima.  Per  maggior  chiarezza  fia  B  D  un  tratto  della  fuperficie  Tav  jy 
del  fiume,  che  s'intenda  prolungata  indefinitamente  in  retta  linea  verfo  F't  l- 
F;  A  B  fia  l'altezza  dell' eferefeenza  ài  fito,  ove  fi  fono  cominciate  le 
ofTervazioni  5  D  E  fia  lo  feemamento  dell'acqua  per  il  fito  D,  ottervato 
qualche  giorno  dopo  calata  la  piena,  ed  £  I  V  altezza  della  medefima 
piena  rilevata  di  fopra,  ma  riconofeiuta  al  fito  ifteffo  D.  Si  tiri  Eq 
paralella  a  BF,  e  fi  determini  di  qualunque  lunghezza.  Sia  q  «  lo  fee- 
mameijto  pure  del  fiume,  rilevato  nel  fito  d  dopo  qualche  altro  giorno, 
e  C«  l'altezza  quivi  della  piena,  che  farebbe  efatta,  ogni  qualvolta  i 
feemamenti  feguiilero  in  ogni  punto,  come  realmente  portano  le  orter- 
vazioni,  vale  a  dire,  che  tanto  calaiTe  l'acqua  in  d ,  quanto  in  D  ;  il 
che  fi  è  veduto  non  reggere  alla  fperienza,  ma  efferfi  ottervato,  che 
quanto  fi  avvicina  al  mare,  crefeono  elfi  maggiormente  ;  altrimenti  fup- 
pofto  AICR/»  la  fuperficie  dell' eferefeenza ,  verrebbe  in  R  ad  interfe- 
care  il  pelo  del  fiume,  quando  quefto  s' intendere  ridotto  a  queilo,  che 
patta  per  B,  principio  delle  offervazioni .  Intendafi  dunque  BE?H  una 
curva,  che  pattando  per  fotto  il  punto  E,  e  qualunque  altro  porto  infe- 
riormente, o  fuperiormente  a  quefto,  lafci  la  differenza  fra  l'ottervato 
feemamento,  ed  il  razionale  (che  così  chiameremo  quello,  che  avrebbe 

I  i  a  effet- 
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Cap.  effettivamente  ad  effere),  e  fia  quefta  te,  fi  faccia  dqzise,  e  per 
VII.  tutti  i  punti  q  determinati  in  quello  modo,  fia  condotta  un'altra  curva 
BD<7g,  che  dinoterà  l'andamento  vero  del  pelo  del  fiume  ridotto  al 
giorno  i  in  cui  fi  faranno  cominciate  le  offervazioni ,  e  Qq  farà  la  vera, 
altezza  della  piena  per  quel  tal  fóto.  Per  averli  il  valore  di  quefta 
Gg,  eifendo  ella  eguale  a.  C&  -+-  ee  —>  qe  y  ed  elTendo  qe~de  —  se, 
farà  C;7=:C5  +  2  se -«de:  chiamili  C^a;  BDsc;  DE  =26; 
Bd^xy  d<ny,  che  equivale  alla  differenza  giornaliera,  che  va  acca- 
dendo al  fiume,  de-=m\  e   fia  l'equazione  della  curva  BEeH,   %m~ 

n  IL 

xn ,  ovvero  z^Km9  che  diviene  bzzcm  allorché  l'ordinata  de  arriva  in 

»  n 

DE;   effendo  dunque   per  la  natura    di  queP.a  curva  cm\  b  ::  xm:    z9 

n  n 

— -  *— 

farà  %z3~V"=!^^,  ed  eezzde->ds  s     ^~*— >y  ;  onde  dicendo  Cqzzp9 
cm  fi 

n 

bxm 

farà  £-*-u      7  -*%jr. 

m 

XXV. 

Scolio.  Per  determinarli  la  curva  BEeH,  che  foddisfaccia  £  fe- 
nomeni, né  lafci  feguire  l'afiurdo,  che  accederebbe  conducendo  il  pelo 
de  30.  Novembre  171?.  per  il  Po  verfo  il  mare  col  dare  ad  ogni  (ito  i 
ritrovati  feemamenti,  di  maniera  che  la  piena  con  la  fua  fuprficie  non 
venga  a  tagliare  il  pelo  di  effo  Po  molte  miglia  fupcriormente  allo 
sbocco  di  detto  fiume  in  mare,  niun' altra  fé  iTè  rinvenuta  più  a  pro- 
pofito,  e  che  più  fi  accorti  della  parabola  biquadratica  del  terzo  grado 
col  parametro  eguale  all'unità,  la  di  cui  equazione  fia  3*:=:*+,   ovvero 

4  bit  r 

z~ns  ;  onde  «=54,  m^?,   e  per  tanto  p  =s a _j-     ^~  —  zjr  fervirà  a 

c  di- 
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dinotare  la  generale  efpreifione  dell'altezza  deila  detta  piena  ne'  luoghi  Gap. 
rifpettivi  ;  fervendoli  dunque  de'  (cemamenti  giornalieri  efpreflì  per  y  *  •"• 
della  Tavola  regiftrata  al  num.  XXII.  di  quello,  e  per  le  diftanze  ado- 
perando le  notate  al  num.  XX.  pur  di  quefto  Capitolo,  fatti  i  dovuti 
calcoli,  e  ridotte  tutte  le  altezze  al  pelo  de' "30.  Novembre  predetto,  fi  ri- 
trova (  prefo  lo  feemamento  D  E  primo  per  reale  nelia  data  diftanza 
B  D  ) ,  che  le  ftefTe  corrette  avranno  ad  eflere 

A    Cremona   la    piena    più   alta    del    pelo  ,    che    termina   alla    curva 
BDf?    .        »        • Piedi    5.    4.    o 


Poco  fopra    Io  sbocco   del   Taro 

•        •        «        • 

9- 

2. 

0 

3 

A  Cafal maggiore         • 

»        •        •        * 

•      7- 

?• 

9 

A  Borgoforte   .... 

«        •        .        • 

13- 

9< 

9 

A   S.   Benedetto 

.        »        »        • 

.       15. 

11. 

1 

Al  Mincio       •        .        .        . 

•       .♦        *        * 

14. 

IO. 

z 

A  Oftiglia 

3 

Alla  Chiavica  della  Moglia 

«        .        •        » 

iS- 

11. 

0 

Alla  Matta        .... 

11 

1 

Alla  Chiavica  della  Ca-roffa   . 

.        *        .        . 

*5- 

5- 

11 

Alle  Quadrelle     .... 

.... 

.     14. 

11. 

11 

Alla  Ch-avica  Pilaftrefe   . 

.... 

15- 

1. 

0 

A    Occhiobeilo            .        * 

.... 

14. 

IO. 

8 

Al  Ponte  di  Lagofcuro    . 

...        * 

14. 

0. 

0 

Alla  Chiavica  di  Rancano   . 

.        .        .        . 

.     12. 

11. 

IO 

Alla  Polefella  .... 

.        .        .        . 

12. 

4- 

2 

9 

Alla  Chiavica   della  Palata 

.        .        •        • 

6. 

1 1. 

11 

Alle  Forte    della   Cavanella 

.... 

•       7- 

4- 

7 

Alla   Chiavica   Zeno 

.        .        .        . 

7- 

2. 

7 

Alla  Chiefa  deila  Contarina 

.... 

•       7- 

3- 

8 

Alla  Chiefa  della  Donzella      . 

.        .        .        . 

1. 

7- 

3 

XXVI. 


2^2 


Gap. 
VII. 


Leggi,   e   F  e  n  o  m  e  n  i  ec. 
XXVI. 


come  primo  ter- 


Ma   per  deferi  vere  la  fopraddetta   parabola   biquadratica   del 
grado  nel  fatto  del  Po,    dovranno  efler  efprefìTe   le  di  lei  abfciflc 
fegue. 

A  Cremona  miglia  5r    dittante  dalla  bocca  del  Ticino,   che  lì 

prende   per  primo  termine piedi 

A  Roccabianca  miglia  80   dal  fuddetto  primo  termine 

Sopra  Taro  m.  So 

A   Cafa)  maggiore   m.  p8  -  . 

A  Borgoforte  m.  125     . 

A  San  Benedetto   m.  137  fempre  dal  Ticino 

mine 

AI  Mincio  m.  145      . 
Ad   Ofliglia   m.  155 
Alla  Chiavica  della  Moglia  in.  166   . 
Alla  Mafia  m.  167  -     . 
A   Cairo   m.  172 

Alla  Chiavica  della  Ca-rofla   m.  175 
Alle  Quadrelle  m.  177 
Alla  Chiavica   Pilaftrefe    m.  177    I 
A   OcchiobeJlo    m.    184.    - 
Al  Ponte  di  Lagrfcuro  m.  187    JL  . 
Alla  Chiavica  di  Raccano   ra.  ip5 
.Alla  Polefella  m.  i96      . 
Alle  Papozze  m.  208  . 
Alla  Chiavica   della  Palata   m.  212 
Alle  Porte  della  Cavanella   m.  215      . 
Alla  Chiavica  Zeno  m.  217    . 
Alla  Chiefa  ddJa  Contarina  m.  218     . 

Alla  Donzella   in  diftanza  di  miglia  223    dalla  bocca  del  Tiri 
no,   ove  fi  fono  cominciate  le  oflervazioai 
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Cai». 
VII. 


Le  fomme  pofeia    delle  giornaliere  variazioni  dell'acqua  del  Po  re 
lativamente  a  tutti  i  luoghi  fuddetti ,  fono  le  infraferitte 

A  Cremona Piedi    z.  io. 

A  Roccabianca ,    e  al  Taro         .        ,        .         .  3.     5. 
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A  Cafalmaggiore 

A  Borgoforte 

A  San  Benedetto 

Al  Mincio 

Ad    Oftiglia 

Alla  Chiavica  della  Moglia 

Alla  Malia 

A  Calto,   ed  alla   Ca- rolla 

Alle    Quadrelle 

Alla  Chiavica  Pilaftrefe       .        ♦        .        . 

A  Occhio  bello 

Al  Ponte  di  Lagofcuro        .... 

Alla  Chiavica  di  Raccano 

Alla  Polefella      .        . 

Alle  Papozze 

Alla  Chiavica  della  Palata,  e  fino  al  Mare 

Dal  che  rifulta ,  che  il  pelo  del  Po  de'  30.  Novembre 
V|Crfo  il  mare,  riefee  quali  il  doppio  più  baflo  di  quanto  portano  le  gior- 
naliere offèrvazioni:  qualche  divario,  che  fi  incontra  nelle  altezze  delle 
piene  (  vedendoli  talvolta  un'altezza  maggiore  fra  due  minori,  come 
quelia  alla  Chiavica  della  Ca- rolla,  che  è  di  piedi  15.  5.  ti.,  e  quella 
più  proffima  fuperiore  a  Calto  di  p.  14.  9.  1.,  e  la  proffìma  inferiore 
alle  Quadrelle  di  p.  14.  11.  11.)  dee  rifonderfi  in  qualche  sbaglio  prefo 
ne'  rilievi  di  querte  (tette  eferefeenze;  mentre  è  incredibile  quanto  varie 
fieno  le  depofizioni  delle  genti,  che  s'incontrano  fulla  faccia  de'  luoghi. 
Noi  abbiamo  con  l'ultimo  dell' efattezza  voluto  riportare  ciò,  che  fi  è 
trovato,  lafdando  ad  altri  il  campo  di  depurare  quefte  per  altro  fonda- 
mentali  oflervazioni,  e  feoperte.  XXVIII. 
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XXVIII. 


_      Corali  Si  ricava  dalle  cofe  dette  ,  che  molto  diverfa   fia   la  fuperfi. 
eie   dei   fiumi   in  piena,  da  quella  dz  medefimi  nello  flato  di  magrezza 
eflendo  che  quefta  viene  a  derivarli  da  una  fpezie  di   parabola,   che  ne' 
fiumi  grandi  fi  accorta  ad  eder  biquadratica  del  terzo  grado,  dove  il  Pe 
lo  degli  fteffi  fiumi  in  eferefeenza  viene  a  formare  una  curva  di    un   gè 
nere  affatto  diverfo;  né  è  meraviglia,   mentre  i  fiumi ,  durando    h   pie. 
m     non    poflono  mai  bilanciare  i  loro  moti,   coficchè  progreditane  con 
la  ftefla  legge,  che  agevolmente  poiTono  feguire  allorché  corrono  magri 
ed  allorché  nuove  acque  non  vengono  ad  alterarli. 

XXIX. 

Scolio  ì.  /L'anno  1721.,  e/Tendo  io  (iato  fpedito  dall'  Eccellmo  Se- 
nato alla  generale  vifita  dell'Adige  da  Legnago  al  mare,  per  la  d,  lui 
regolazione,  trovandoli  allora  con  quattro  rotte  aperto  il  di  lui  alveo 
dire  dalla  parte  del  Padovano,  e  due  da  quella  del  Polefine,  fra  le  altre' 
cofe,  che,  efeguendo  le  commiffioni,  ebbi  a  cuore,  una  fu  di  rilevare 
efattamente  le  altezze,  alle  quali  in  vai]  fiti  era  arrivata  l'ultima  pie. 
ria;  fi  regimerà  quivi  il  dettaglio  tratto  dal  diario  della  Vifita,  che  efi- 
fte  in  Pubblico,  ed  in  cui  Manno  deferitte  tutte  le  oflèrvazioni  fatteli 
nel  detto  incontro . 


3721.  7.  Agofto  a  Legna- 
go. 

5>-    detto   al    Caflagnaro 

pelo  dell'Adige  più  aito 

de'  7 p.  o.  o.  6 

io.    detto    a    Villabuona 

Pi"  alto o.  1.  5 

si.    detto    ai    Mali    più 

baffo.    ......     o. 

€2.   detto    Ad;ge   crefeiu- 

*° •    -     .     o.  2. 


Piena  più  alta  del  pelo 
corrente  .    .    .    .     p. 

Piena  dopo  miglia  7. 
da  Legnago.    .    .    . 


Piena    in   miglia   t.  -* 

4 


5.    4. 


8.     o.     o 


1.  o 


dal  Caflagnaro. 

Piena    in    miglia   2.   ~ 
da  Villabuona  .    .     . 
Piena    alla    Bova    deli' 


6. 


2.  io 


6.   1 o.     o 


Addetto. 


6.    5. 

13.  detto 


Piena 

P- 

il. 

3- 

4 

Piena 

12. 

4- 

9 

Piena 

II. 

9- 

7 

Piena 

4- 

0. 
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Piena 

5- 

o. 
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13.  detto   alla  Rotta  Sab-                    Piena   in   miglia   8.   ~  Cip. 
badina    calato.     .     •     p.  o.  0.10        dai  Mafi *Llm 

14.  detto    Adige    più   al- 
to      o.  1.  5 

A  Lufia    miglia  1.  -   dalla   Rotta    Sabbadina 

Alla  Boara  miglia  6.  da  Lufia 

A  Borgcforte  m'glia  8.   -  dalla  Boara 

A    Fiume   nuovo   (òtto    lo  sbocco  dell'  Adigetto 

miglia  8.  di  Borg.foite 
A  Folla  Bellina  migli»  1.  da  Fiume  nuovo 
Al  Mi  linazzo  miglia  4.    -  da  Fotta  Bellina 
Alla     Cavaneila    di    Follone    miglia   7.    --dal 

Molinazzo  Piena         3.     2.     9 

recandovi  fino  al  mare  miglia  4. ,  le  quali  di- 

fìanze    fi  fono  calcolate  a  miglia  ordinàrie   del 

Paefe  di  pertiche    893.  Padovane  l'ima    di  fei 

piedi  per  ciafchcduna . 

XXX. 

Scolio  II.  Appare  dunque,  che  anco  nell'  Ad'ge  vi  è  il  Tua  ventre 
di  piena,  o  fia  il  fuo  maflimo ,  e  cader  quefto  nelle  vicinanze  delia  Bo- 
ara, arrivando  ivi  l'altezza  dell' eferefeenza  a  piedi  12.  4.  ?.,  ed  etter 
minore  in  tutte  le  altre  fituazioni .  Egli  è  ben  vero,  che  Mando,  co- 
me fi  è  detto,  aperti  gli  argini  con  le  4.  rotte,  non  poteva  il  di  lui 
pelo  trovarli  diftefo  (òpra  una  Metta  curva;  onde  nelle  parti  inferiori, 
rifpetto  alla  prima  rotta  più  fuperiore  ,  moflrava  maggior  magrezza  di 
quella,  che  doveva  aver  realmente,  fé  niuna  rotta  fotte  fiata  aperta: 
che  però,  come  fi  è  fatto  del  Po,  non  fi  è  potuto  calcolare  né  l'anda- 
mento del  pelo  ,  fuppoito  per  bafe  quello  dei  7.  Agotto  a  Legnago,  né 
rilevarfi  il  degradamento  più  efatto  delle  altezze  delle  piene;  contutto- 
ciò  è  indubitato  aver  egli  nelle  fue  intumefeenze ,  come  appunto  il  Po, 
il  majfimo  predetto,  che  verrà  a  cadere  in  parta  di  circoftanze  molto 
più  vicino  al  mare,  di  quello,  faccia  l'altro  del  Po,  come  facilmente  può 
ognuno  dfdurlo  dal  folo  paragone  delle  difìanze  . 
Tom.  V.  K  k  XXXI. 
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VII.  XXXI. 

Né   a*  foli  fiumi  grandi    accade   l'antedetto  fenomeno,   di  avere  la 
mafiìaia  altezza  delle  loro  piene  in  uà  certo  fito,  come  fi  e  veduto  ne' 
numeri  antecedenti  ;  ma  lo  fletto  addiviene  ancora   a'  fiumi  picciolittimi  : 
infatti  fi  è  offervato  nel  Zero,  eh' è  un  picciolo  fiumicello  del  Trevigia- 
no, porto  alla  deftra  del  fiume  Sile,  ch'egli  pure   va  foggetto  alla  (ietta 
anomalia  delle  piene.     Fui  a  riconofcerlo  del  1722.,  ed  avendo   comin- 
ciate le oflervazioni  quafi  dal  fuo  principio,  e  continuate  fin®  dove  rimane 
foggetto  al  rigurgito  del  mare  ,  cioè  fino  inferiormente  alla  Villa  di  Bo- 
nifuolo,  ho  potuto  rilevare  colla  livellazione,  che  pofto  il  medefimo  pe- 
lo dal  principio  al  fine,   una  piena    poco  prima  accaduta,  e    che  aveva 
lafciato  dappertutto  ns'  tronchi  degli  alberi  maniftfti  fegni  della   propria 
altezza ,  flava  come  fegue . 

Poco  fuperiormente  del  foftegno  di  Levada  vicino    al  Ze- 
rone  più  alta      ......         Piedi 

Al  Mulino  allora  diftrutto  di  S.  Alberto    .... 

Al   Mulino  di  Zero 

Al  Mulino  di  Mcgliano  ai  Ponte  di  Zero  nel  Tcrraglio 

Al  Mulino  di  Marcone 

Al  Mulino  di  Bonifuolo        ...... 

Il  centro  però  delle  mafiìme  eferefeenze  di  qucfto  fiumicello  viene  a 
riufeire  nelle  vicinanze  di  Marcone ,  ove  cioè  fi  è  oflervato ,  che 
l'altezza  della  piena  flava  fopra  il  pelo  ordinario  piedi  3.  2.  o. 
Egli  è  per  altro  vero,  che  quando  firono  fatte  quefte  offervazioni ,  efi- 
ftendovi  (opra  di  elio  Zero  tre  Mulini,  diftrutti  allora  gli  altri,  ro- 
llando qu<fti  con  le  loro  portine  l'acqua,  reftava  effettivamente  alterato 
il  re?.le  andamento  del  pelo  del  fiume;  contuttociò  trovandofi  i  detti 
Mulini  fuperiormente  a  Marcone  ,  luogo,  come  fi  è  detto,  del  centro 
della  maflìma  piena,  ne  altri  eflendovene  verfo  il  mare,  reftava  l'efcrc- 
feenza  tutta  in  libertà  di  bilanciarfi  a  normi  di  quelle  circoftanze ,  che 
fervono  ad  alterare  il  di  lei  corfo,  e  le  di  lei  altezze.  ( 
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XXXII.  viL 

Coroll.  Onde  i  fiumi  nelle  loro  piene  fi  diffrangono  h  fuperficie  in 
una  curva,  che  avendo  un  mnffimo,  deve  per  neceffità  trovarli  preffo  di 
quefto  concava  verfo  il  fondo  del  fiumi,  potendo  poi  avere  un  punto 
d'innVfione  ne'  lìti  più  lontani,  dopo  il  quale  rivolge  la  conveflìtà  fua 
verfo  del  medefimo  fondo. 

CAPITOLO    OTTAVO. 

Delle  refiftcnzje  degli  alvei  de  Fiumi  3  e  de  ripari 
per  loro  ficurezjz^a  s\  fatti  con  palificate  3  che  con 
materiali  di , molta  gravità* 

I. 

^Ia  AB  la  fponda  del  vafo  IHBE  ripieno  di  acqua,  è  da  cercarli  il  Tuv.lK 
gravame,  che  viene  foftenuto  da  qualunque  porzione  di  elfo  B£,  oppu-  F'£-4- 
re  dall'intieri  linea,  o  lato  BE;  intendanfi  deferitte  le  altezze  perpen- 
dicolari dell'acqua  AB,  ab  dittanti  fra  di  loro  di  un  folo  infinitelìmo, 
e  prodotta  ab  in  d,  difegni  quefta  bd  il  gravame  aflòluto  efercitato 
dalla  detta  colonnetta  di  acqua  nel  punto  b  ,  che  può  fempre  efler  pro- 
porzionale all'altezza  ab  nella  larghezza  del  vafo,  che  fia  w,  in  A  a. 
Si  conduca  bC  perpendicolare  alla  BE,  e  ^C  paralclla  a  BE,  che  lì 
incontreranno  in  C:  colta  dalla  Statica,  che  quefta  bC  dinoterà  il  »/"- 
/o,  che  farà  l'acqua   fopra  il  detto  punto  b.     Dicali  AB=:J}  BE  =  *; 

E6  — x;  ab=zy,  farà  uEzj^x-^zjz,  e  per  la  fìmilitudine  de'  tri- 
angoli E  ab,  bdQ  eflendo  bE:  aE  ::  bd:  bC,  eflendo  n  la  larghezza 
del  vafo,   farà  la  bd  efprefla   per  n/dz^  onde  l'analogia  fuddetta   farà 

•  •        ,.  .  .  nvzdz 

in  termini  analitici  x:  z  ::  nydzibC^-^- ,  e  tutte  le  bC  efpri- 

x 

menti  tutti  i  nifi  ^  o  conati  dell'acqua  contro  della  fponda  del  vafo,  fa- 

Kki  ranno 
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Cap.  r  nyzdz.  . 

Vili,  ranno  notate  per  J — - :   ma  per  la  fimihtuainc  ancora  de*  triango- 

li  Eab,  EAB  effendo  BE:  AB  ::  bE:  ab  cioè  a:  b  ::  x:  y,  ed  xs 

ay        ,  aayy  .     , 

-— ,  ed  «#=:-— —  ,  le  quello   valore   verrà  foltituito   nella  formoJa  ri« 

b  bb 


»•  v        nr        rny  dy'ma  e~-bb  ,     .  ,      '      ; 

trovata  ,    diventerà     e  fifa    J  — ,    ed    integrando     farà 

a  b 


nyy'maa-*  bb  .  .        ,  ,  r  .  ,   .    „ 

_.: — }  quantità,  che  potendoli  porre  eguale  a  />,   farà  1  equa. 

lab.  •»••«• 

zione  ^>  =3 —  —  in  /»  alla    parabola  5     per   la   di   cui   corruzione 

n  in  a  a  — '  bb 
lì  faccia  AB-f-  BE:  1  :  :  1:  M,  dipoi  M:»  ::  BE—  AB:Q.,  <*  finalmente  Q: 
AB  ::  aBE:  R,    ed  intendofi  decritta   la  panbola    conica    SD,   il    di 
cui   parametro  fia  R,   fé  l'ordinata    DC  fi  dirà  y ,    farà   foddisfatto  all' 
cqi'az:cne    fuddetta,  mentre  per  la  natura  della  parabola  R  in  SC  zzyy9 

Tav  IV         „      2  a b         _       n  in  a  —  b      tjìna-*b     ,  rt  2<7^ 

tik  ,  maR-  ~— ,  e  Q  =:   — — tr         :  dunque  R  a  -  -  - ,  e 

B  Cia  1  n  b 

pertanto    "7 -rr—yy'  adunque  il  conato  totale,  allorché  ys£,  farà 

nmaa—>bb 

ti  b\naa—>  b  b  .         »«»  •    r  r     «.  1      • 

eguale  a  ,  tutti  pero  cm  conati  faranno  efprcfii  per  le  ab- 

2.  a 

fcifiTe  SC,   ed  il  totale   gravame  farà,   alloraehè  SC   vale    - 

2  a 

Se  in  vece  di  fupporfi  la  fponda  formata  con  linea  retta,  fi  voglia  pie- 
gata in  una  qualunque  curva,  il  calcolo  ci  darà  il  conato  dell'acqua, 
fecondo  le  condizioni, 

I  L 

Quando  il  corfo  dell'acqua  è  paralello  alla  riva,  cade  tutto  lo  sfor- 
zo delia  velocità ,  ch'è  ciò ,  per  cui'  la  corrente   differifee  dalla  (lagnante 

acqua  , 
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acqua,  a  vantaggio  del  m©to  progredivo,  e  nulla   fi  efercita  contro  del-  q 
le  fponde;  ond' egli  è  lo  (ietto,   rifpetto  a  quelle,  come  fé  efs1  acqja  fi    Vili. 
trovale  in  una  perfetta  quiete,  e  che  non  le  aggravale  fé  non  col  pro- 
prio   pefo,  e  con  la  fola  forza   d'inerzia.     Potrebbe   dir   taluno,  che 
quando  la  cofa  foffe  così ,  non  mai  feguirebbero   le   corrofioni  negli  argi- 
ni, le  quali  fi  veggono    efler  ummanifefto  effetto  della  velocità  dell'ac- 
qua; al  che  fi  rifponde,  che  quando  l'argine    folle    perfettamente  lil'cio, 
e  formato  di  terra  ben  collegata,  e  denfa  ,   non  potrebbe  mai  accader  la 
corrofione,   la   quale   in  tanto   fuccede  ,  in    quanto   effendo  le  rive  fca- 
bre ,  ineguali,   e  con    moltiffimi    rifalti,  la  corrente   urtandovi,   pone  i' 
acqua  in  vortice,  l'apice  del  quale  trivellando  il  fondo,  lo  fcalza,  e  fa 
rovinare,   e  di   un    tal    effetto   ne    provengono   pei    nuove  inegualità,  e 
nuovi  impedimenti  al  corfo,  i  quali   quante    più    fono   vicini   ad  effer  a 
piombo,  tanto   più   vagliono  ad    eccitare    i  vortici,  ed   a  promovere  1' 
intacco,  formando  poi  ciò,   che  nel    Po   fpecialmente    chiamato"    Froldo  . 
In  oltre    fi  d'.ce  ,   che   le    dette    corrofioni   feguono  per  1'  ordinario  nelle 
lunate  o  fvolte  de' fiumi,  ed  in  particolare  allorché    fono  effe  affai  acu- 
te \  nel  qual  calo    viene   l'acqua  in   certo    modo   ad    urtar  di  petto,  fé 
non  nell'argine,  ai  e  rto  nell'acqua,  eh**  ad  elfo   fta   a  ridofTo;  lo  che 
fa  ,  che  il  momento   di   quella   fi   venga   in   qualche   modo  ad  accrefee- 
re,  fé  non  quanto  farebbe,  fé   l'acqua  affatto  libera    vi  urtarle,  almeno 
accrefeendo  l'energia  del  proprio  pefo,  non  però  in  grado,  che  (ia  mol- 
to maggiore  della  (emplice  preffione,  mentre,   come  fi  è  detto  al  num. 
Vili,  del  Capitolo   V.,  qualunque   fiafi  l'andamento  della  riva,  l'acqua 
a  quello  fi  accomoda  in   maniera,   che   va   anch'effa  piegandoli  col  fuo 
corfo  con  direzione  paralella  alla  riva  medefima,   fenza   darvi  altro  cari- 
co, che  quello  del  proprio  pefo. 

I  I  I. 

Ciò,  che   fu  generalmente   indicato  al   num.  VI.  del  Capitolo  V., 
conviene  ora  più    particolarmente    averli    in    rifletto  per  rintracciare  con 
il  grado  della  forza    dell'acqua,  che  fpinge ,   e  carica,  quella  ancora  de' 
ripari,  che  tefifte,  e  contropera.    Univcrfalmente  è  vero,  che  nel  cana- 
le 
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Cap.  le  X  e  T  S,  correndo  l'acqua  da  X  al  e,   fc  quefto  corfo  farà  in  qual- 
VII '•  che  modo   impedito   coli'  obice   fermo  K   L,  o  H  I,   oppure   O   P,  il 
tu. ,6.    momento  dell'acqua  contro   di  efiò   obice  farà  in  ragione  comporta  dello 
fpazb  occupato  dall'acqua    per  un    certo    tratto    fuperiormente  all'  obice 
fteffo,   e  del  quadrato  della  velocità   di  dett' acqua  ,    tanto    venendo   co- 
munemente ricevuto  da' Statici  ;    ma   concretando  il  difeorfo  a  ciò,  che 
realmente  fuccede  ne' fiumi ,    alla    riferva    delle    punte  L,  E,   P  degli  0- 
bici  ,  non  rifente  il    riparo    nelle   altre    di    lui    parti   l'energia   del    mo- 
mento predetto,  ma  folamente  quello  del    psfo    dell'acqua:    imperocché 
dovendo  quefta  reftar  fenza  m>to,  o  come  fi    chiama  di  molente  per  lo 
fpazio  X  L  K,   ovvero    Z  I  H,    oppure   Y  O  P,   fi  formerà  in  X  L, 
Z   I,   Y  P   una  curva,    fecondo    cui    movendoli   l'acqua,    ella   curva  a 
mifura  dell'  obice  farà  più  eftefa  verfo  della  corrente  del  fiume,  ed  avrà 
il  vertice  più  dittante   dall'attaccamento,  che  detto   obice  fa  con  la  ri- 
va, cioè  per  il   KL,    eh'  è  il   più  lungo,   in  X  di fl ante   da  K  per  lo 
fpazio  K  X ,    ma   per  1'  obice  b  I  minore ,   per    lo  fpazio  b  Z .    Ed  in 
fatti  ci  ammaeftra  la  fperienza  non  vi  efter  penello   (  così  dicendofi  ta- 
li obici  nel  linguaggio  di  quefr.1  Paefi  )    che   non   fermi    dentro  di  certi 
limiti  e  fuperiormente ,  ed  inferiormente  ad  elfo  delle  materie ,  di  quel- 
le cioè ,   che  dall'  acqua   vengono   portate .     Circa   al  corfo  poi ,  che  P 
acqua  acquifta  alla   punta   de'  pendii ,   fi  è    veduto  nell'  incontro   della 
Vifita  del    Po  1719. ,   quanto  moto   concepifee   ella  alla  tefta  de' moli 
fatti  a  prifmi,   formati   avanti  della   Città  di  Piacenza  contro  le  corro- 
fioni  del  Po,  rimanendo  nelle  altre   loro  parti  con  1* acqua  a  collo  fen- 
za moto,  e  ridotta  del  tutto  molente. 

I  V. 

La  forza  dunque  di  cotali  ripari  fi  calcolerebbe  affai  eccedente , 
quando  fi  volefle,  che  foiTe  come  il  prodotto  del  quadrato  della  velocità 
nello  fpazio  occupato  da  quell'acqua,  che  viene  a  ferire  il  penello:  co- 
fa,  che  folamente  può  feguire  per  un  qualche  tratta  verfo  della  di  lui 
punta,  né  verfo  della  riva  altro  tormento  non  potrà  rifentire,  che  qual- 
che pefo  dall'acqua,  fé  la  fuperiore  fi  rimanga  per  un  poco  più  alta 
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dell'inferiore  per  di  dietro  il  riparo i  lo  che  anco  fi  farà  manifefto,  quan-  Cap. 
do  fi  rifletta,  che  l'acqua  (Ugnante  fuperiormente  al  pendio,  contro  V**1- 
di  cui  fi  fcarica  l' impeto  della  corrente ,  non  può  comunicare  il  moto 
alle  vicine  parti  io  quel  modo,  che  accade,  allora  che  un  corpo  ioJido 
percuote  altri  corpi  pur  folidi  collocati  nella  medefima  direzione.  Egli 
è  ben  vero,  che  l'acqua  in  correre  urtando  nella  (lagnante  X  K  L, 
Z  H  I,  ovvero  Y  O  P,  eflendo  più  veloce  verfo  le  punte  de' pendii, 
che  verfo  la  riva,  può  agevolmente  eccitar  de' vortici,  i  quali  quandi 
fiano  di  tal  rumerò,  e  forza  da  accoftarfi  al  filo,  ove  è  piantato  il  pend- 
io, impedirebbero  non  che  le  depurazioni,  e  gli  atterramenti  in  detto 
luogo,  ma  cagionerebbero  molta  profondità  a'  piedi  del  riparo,  col  ri- 
durlo in  breve  temps  a  molta  debolezza  ,  e  pericolo  di  rimaner  diftrut- 
to ,  avvegnaché  (calzato  che  folTe  ,  farebbe  refo  inutile  a  reggere  al  ca- 
rico dell'acqua,  né  meno  operando  e:la  col  folo  di  lei  pefo ,  non  che 
con  la  violenza  del  corfo .  A  tal  forta  d'  inconvenienti  rimangono  c- 
fpofli  principalmente  que'penelli,  che  formano  angolo  acuto  con  la  riva 
dalla  parte  fuperiore,  come  HI;  ne  da  un  tal  difordine  vanno  efenti 
quelli,  che  (tanno  collocati  alia  medefima  riva  perpendicolari,  come  b 
I ,  e  meno  di  tutti  quelli ,  che  fi  piantano  ad  angolo  ottulo  con  effe  ri- 
va come  O  P,  i  quali  quanto  più  fono  dolci,  o  porti  a  feconda  del 
fiume  ,  meno  fempre  reftano  foggetti  al  predetto  feoncerto . 

V. 

La  forza  de*  vortici,  non  altrimenti  che  nell'aria,  allorché  effa 
forma  i  turbini,  e  le  bifeiabove,  è  molto  infigne  nell'acque  correnti. 
Si  pongono  quefte  in  un  mot©  circolare,  abbandonai, do  il  rettilineo,  qua- 
lunque volta  incontrano  un  obice,  che  al  loro  moto  progredivo  refi  fi  a  ; 
nel  qual  cafo  convertendo  la  direzione  rettilinea  in  circolare  ,  fi  forma 
una  figura  conica,  ponendofi  in  giro  l'acqua  colf  inclinarli  fpiralmente 
dalla  fuperfkic  al  fondo,  in  cui  termina  o  con  1'  apice  del  cono,  ovve- 
ro prima  che  quefìo  vi  arrivi,  trivellandolo,  e  profondandolo  con  un' e- 
ftrema  violenza  o  al  piede  d -U* obice,  da  cui  ha  avuto  origine  il  vorti- 
ce, o  da  quello  non    molto  lontano.     Non  tutti  però  gì'  impedienti 
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Cap.  porti  nel  fiume  generano  i  vortici,  ma  quelli  (blamente ,  che  fono  porti 
Vili.  0  a  piombo,  o  pcco  fucri  del  perpendicolo,  come  fono  in  grazia  di  e- 
fempio  le  palificate  o  difporte  in  paradori ,  o  in  pendii ,  gli  angoli  fa- 
llenti delle  muraglie,  ed  altri  confimili:  ogni  galleggiante,  che  difeorra  a 
quelli  contiguo,  ne  viene  rapito,  e  ftrafeinato  al  fondo  con  molta  vio- 
lenza. Se  però  le  acque  correnti  non  hanno  inCgni  profondità,  la  for- 
za della  penetrazione  de' vortici  non  è  di  molto  rifletto,  come  ben  lo  è, 
quando  l'altezza  viva  dell'acqua  è  molta;  e  ne  deriva  da  ciò,  che  pof- 
fiamo  fortenere  le  palificate  ne'  fiumi  profondi  da  8.  in  io  piedi ,  ma 
non  già  in  quelli,  che  ne  hanno  20.:  la  ragione  fi  è,  che  operando  in 
tali  tuibini  d'acqua  la  fola  velocità  perpendicolare,  il  di  cui  grado  vie. 
ne  determinato  dall'altezza  ma;g'iore  ,  o  minore  dell'acqua  medefima,  e 
niente  contribuendo  la  circolare,  che  può  efler  confideruta  come  data, 
e'  coftante ,  e  prodotta  dal  folo  moto  progredivo  del  fiume",  è  palefe, 
che  l'azione  non  fi  può  render  fenfibile  fé  non  in  grande  a'tezza.  Per 
altro  la  circolare  non  agifee  fc  non  nell' urtar  di  fianco  V  obice  >  che  in- 
contra, o  fia  di  un  folo  vortice  più  dilatato,  o  di  molti  minori,  ne' 
quali  talvolta  fi  fubdividej  ma  è  facile  da  vedere,  che  fé  il  danno  ca- 
gionato da'  vortici  non  coniirteffe  che  nell'  impreffione  laterale  contro 
de'  ripari,  facile  farebbe  il  difendetene  ;  ma  il  cafo  fi  è  di  dover  refi- 
fiere  alla  forza  della  penetrazione  ,  che  fanno  erti  vortici  contro  del  fon- 
do,  fcalzando  irreparabilmente  il  riparo,  onde  vengono  giurtamentc  i 
vortici  riputati  da  tutti  i  più  faggi  Idrometri  la  pcfìs  de*  fiumi ,  fenza 
averfi  pur  anco  trovato  forza,  che  refifter  vi  porta  ,  ed  allora  principal- 
mente quando  il  fondo  del  fiume  fi  trova  fabbioniccio;  tutto  lo  ftudio 
però  crter  deve  nell'  impedire ,  che  non  fi  generino  . 

VI. 

Per  determinare  adunque  il  più  precifamente  che  fia  portìbile  qual 
forza  vi  fia  nell'apice  de'  vertici,  e  qual  incremento  erta  prenda  in  que- 
fta  parte,  fi  potrà  Jupporre  etto  vortice  come'  fitto  da  una  fpirale  in- 
torno ad  un  cono.  E  (fendo  dunque  manifcfto,  che  per  qualunque  cur- 
va difecnda  un  grave  ,    non  ha,  prescindendo  d:lk  refirtenze,  rx  può  a- 
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vere  mai  maggior  velocità  di  quella,  che  acquifterebbe  difcendendo   per  Gap. 
la  perpendicolare;  e  dovendoli  però  prendere  da  queir, 'azione  la  forza  del  vili. 
vortice    in   riguardo    alla    velocità,    fé    s'intenderà    il    vortice    formato 
DFAG,    di  cui  la  fuperfkie    al  pelo  dall'acqua  DEG,    il  vertice  A;  t;Y- 
fia  Deb   la  fpirale  deferitta   dal   moto  vorticofo   dell'acqua   inclinata    al 
piano  orizzontale    coli'  angolo  formato   dalla  tangente    di  e(Ta  fpirale.  nei 
punto  D  ,  e  dal  piano  orizzontale  DEG:  fìano  AE,  A?  due  linee  in- 
finitamente proflìme ,   che  partendo  dal  vertice  A,   terminano   nella  bafe 
DGE,    formando   l'angolo   infinitefimo  E  A  e;    fi   faccia  pafl'are    per    il 
punto  b,   ove  A  e    taglia   la  fpirale ,    il  circolo  Fb   paraiello  a  DG;    e 
chiami1!]  EC^f,   BC=^r//,    FB=:#,    Bb~dx    la    velocità   circolare 
in  FB,  con  cui  devefi  intendere,   che  l'acqua  fi  muova  fempre  con  di- 
rezione paraìella  a  DG  =  «,    ma  quefta  fia  data,    e  collante.     EfTendo- 
chè  dunque  lo  fpazietto  CB  farà  percorfo  con  la  velocità  \/EC=:  \fy, 
e  lo  fpazietto  B6    con  la  velocità  «,    e  tutti  e  due  nel  medefimo   tem- 

/•    v    ,,  .  dx       dy  %  1 

pò:    per  tanto  farà  1  equazione    — ' —  ~7~  '   e°  integrando    —  r:  2  \//, 

u      \f  y  u 

ovvero  xx^^uuy ,  equazione,  che  efprime  la  natura  della  fpirale  DC£ 

formata  dal  vortice. 

V  I  I. 

E  perchè   le  forze  fono  come  i  quadrati   delle    velocità  ,   farà  eda 

X  X 

forza.  f~yz=i —  ,   vale  a  dire   in  ragione  diretta  del  quadrato  dell'ai- 

tezza  EC,  e  reciproca  del  quadruplo  del  quadrato  della  velocità  collan- 
te circolare  FB,  ovvero,  perchè  è  data  quefta  velocità,  in  ragione  del 
quadrato  di  detta  altezza . 

Vili. 

Scolio.    Sia  #  —  4  piedi,  ovvero  a  quarantotto  once,   farà  la  forza 
in  tai  punto  come  2.304.;  e  fé  x^z$  piedi,    ovvero  once  60. ,   farà    e  (fa 
eguale  a  3600.  ;   fé  poi  la  forza  predetta  fìa  =3  piedi  6. ,    cicè   a  72.  on- 
ce,   valerà   la  forza  5184.;   onde  reità   aliai  chiaro    il  grande  aumento, 
Tom.  V.  L  1 
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CAr>.  che  riceve   ti  vortice   a  mifura   della  di  lui  profondità,    di  modo  che   il 
Vili,  doppio  di  altezza  porta  quattro  volte  più  di    forza. 

I  X. 

Caroli,  Retta  poi  manifesto,  che  quanto  maggiore  Cara  la  velocità 
dell'acqua  corrente  del  fiume,  i  vortici  Accederanno  di  diametro  più 
dilatato,  valendo  il  quadrato  di  efla  velocità  per  la  forza  tangenziale  da 
defcrivere  la  fpirale  ,  o  per  meglio  dire,  quel  circolo,  che  rifponderà  ad 
un  dato  punto  di  effa  fpirale;  ed  è  manifefto  altresì,  che  quanto  mag- 
gior copia  di  acqua  farà  porta  in  giro,  di  più  durata  farà  il  vortice; 
qualunque  però  lìafi  l'ampiezza  di  quello  in  pari  altezze,  ùù  eguale 
l'effetto,  fé  non  in  riguardo  del  grado,  certamente  in  rapporto  del 
tempo. 

X. 

Si  può  ricavare  da  quanto  ne*  numeri  precedenti  fi  è  detto,  che 
dove  fi  eccitano  i  vortici,  a  mifura  che  il  fondo  è  lontano  dalla  fuperfi- 
Ta-v.1V.  cie?  tant0  maggiore  fegua  l'effetto  dell' efcavazione.  Siano  i  fondi  va- 
*«  8.  riamente  inclinati  AF,  AL,  AM;  la  fuperficie  dell'acqua  AB,  e  fi 
intendano  formati  i  tre  vortici  C,  D,  E;  foffrirà  da  qucfìi  più  il  fondo 
AM  del  fondo  AL,  e  quello  più  del  fondo  A  F,  effcndochè  per  i  nu- 
meri VI.,  e  VII.  di  qucfto  le  forze  in  M,  L,  N,  K,  O,  I  fono  ben 
maggiori  della  forza  del  vortice  rifpettivamente  in  F,  G,  H;  colicene 
in  grazia  di  efempio,  fé  condotta  la  F  O  dall' interfecazione  f'  all'apice 
O  del  vortice  EO,  fa  quella  paralella  all'orizzonte  dell'acqua  B  A,  fa- 
rà  la  forza  in  O,  per  efeavare  il  fondo,  eguale  alla  forza  del  vortice 
CM  in  F;  ma  la  forza  in  F  è  molto  minore  della  forza  in  M:  dun- 
que la  forza  in  O  anch' ella  è  molto  minore  della  forza  in  F. 

X  I. 

Se  dunque  il  fondo,  o  riva  A  M  folle  alTai  tormentata  dall'azione 
di  tali  vortici  C,  D,  E,  e  fi  voleffe  penfare  a  ripiegarvi:  fé  noi  vi 
piantaflìmo  de'  pali  perpendicolari  alla  fuperficie  dell'  acqua ,  come  F  M , 

GN, 
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GN,  HO,  non  già  leveremmo  l'effetto  perniciofo,  ma  piuttofio  Io  Cap. 
verremmo  ad  accrescere;  imperocché  urtando  l'acqua  in  tali  nuovi  obici.  Vili, 
fi  ecciterebbero  nuovi  vortici,  che  avendo  libero  fpazio  d'agire  fopra 
della  riva  AM  nelle  altezze  come  prima,  produrrebbero  lo  fteffo ,  e 
maggior  effetto,  e  ben  tofto  fi  vedrebbero  fcalzate ,  e  fconvolte  le  pali- 
fica  te,  che  per  togliere  lo  fconcerto  vi  follerò  fiate  pofte  :  bensì  o  fi  le- 
verebbe affatto,  o  molto  fi  minorerebbe,  fé  fopra  la  predetta  riva  pian- 
tati più  ordini  di  pali,  come  FM,  NG,  OH,  fopra  vi  foffe  conficcato 
uà  forte  tavolato  AF,  il  quale  impedendo  il  progre (To  dell'apice  de' 
vortici,  e  togliendo  loro  la  forza  in  F,  G,  H,  darebbe  campo,  con 
qualche  altro  lavonere  fuperiore,  di  empirfi  tutto  lo  fpazio  FAM,  e 
con  ciò  ricucendoli  la  riva  meno  acclive,  meno  renderebbe  efpofia  al  di- 
rupamento. Egli  è  ben  vero,  che  non  tutti  i  fiumi,  ed  in  fpezie  i 
grandi,  foffi irebbero  un  tal  ripiego,  per  non  dar  tempo,  e  modo  di  ergere 
il  riparo,  che  Ha  forte,  e  confidente;  ne'  mediocri  però,  e  piccioli,  e 
molto  più  ne'  temporanei  poflfono  riufcire  di  molto  utile  tali  di  fé  fé,  le 
quali  facilmente  velie  indicare  il  celebre  Montanari  in  certe  Scritture 
fopra  le  acque,  nelle  quali  efaltava  fopra  d'ogni  altra  cofa,  per  ovviare 
alle  corrofioni,  ed  intacchi,  che  i  fiumi  fanno  alle  rive,  i  ripari  pianta- 
ti obbliquamente  ;  anzi  fi  efprelfe  di  penfare  al  modo  di  figere  anco  ob- 
bliquamente  i  pali,  ben  conofeendo,  che  la  perpendicolarità  di  quefti 
ferve  molto  ad  accrefeere  i  feoncerti  de'  fiumi  in  vece  di  toglierli . 

X  I  I. 

Scolio.  Quindi  è,  che  ne'  fiumi  grandi,  come  v.  gr.  il  Po,  non 
potendofi  per  lo  più  lavorar  con  palificate,  ho  io  introdotto  il  piantare, 
in  vece  di  dette  palificate  ,  i  moli  di  gabbioni ,  che  avanzandofi  fecondo 
una  certa  direzione  verfo.il  filone  del  fiume,  abbiano  fcarpe  sì  dolci  da 
proibire  la  formazione  de'  vortici.  Così  avendo  avuto  a  coprire  alla 
Contarina  la  gran  Coronella,  che  ivi  fu  formata,  per  chiudtrfi  una 
grandiffima  rotta,  che  fi  era  aperta  del  1725.,  furono  piantati  due  mo- 
li, comporli  con  barche  ripiene  di  terra  affondate,  e  poi  fepolte  fra  un 
gran  numero  di  gabbioni  ben  alti,   e  grolli,   ripieni  della  miglior  terra, 
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<-;Ap  che  fi  trovaffe  in  que'  fui,  con  i  quali  furono  ridotti  i  detti  moli  ad 
Vili,  avere  una  (carpa  tale,  e  sì  dolce,  e  poco  acclive,  che  non  ottante  che 
fofiero  piantati  in  18.  piedi  di  acqua,  hanno  Tempre  refittito  alla  corren- 
tìa, fenza  che  mai  fianfi  prodotti  i  vortici,  di  maniera  che  effendo  fé- 
guìto  celeremente  V  effetto  di  rivolgere  la  corrente  lontana  dalla  riva , 
anche  prima  che  i  detti  moli  fodero  compiti  in  tutta  la  divifata  lun- 
ghezza ,  per  non  gettare  fuperfluamente  il  danaro  pubblico,  fi  fono  la- 
feiati  fenza  ulteriormente  avanzarli;  il  che  ha  dato  luogo  a'  meno  in- 
tendenti, per  non  dire  a'  detrattori  delle  altrui  operazioni,  di  diflemi- 
nare ,  eh'  eflì  ripari  erano  flati  in  parte  dalla  violenza  delle  acque  afpor- 
tati.  Ben  maggiore  fu  l'impegno  di  altri  moli,  e  contrammoli  piantatili 
in  altre  parti  di  detto  fiume,  formati  però  di  foli  gabbioni,  ma  di  una 
ellefa  forprendente  j  né  l'effetto  di  quelli,  che  fi  fono  fatti  piantare 
nell'Adige  al  fito  delle  pericolofe  corrofioni  del  Bertolino,  e  della  Rotta 
nuova,  è  fiato  minore  di  ciafeun  altro,  avendo,  benché  di  affai  moderata 
lunghezza,  potuto  afficurare  quelle  gelofe  parti  e  col  rivolgere  il  corfo 
alla  parte  oppotta ,  e  col  radunare  immenfe  fabbie  a  profitto  della  riva, 
che  rimaneva  intaccata.  Confitte  tutto  il  fegreto  di  detti  ripari  nel  ben 
attaccarli  all'argine,  nel  dar  loro  grande  fcarpa,  e  nell'empire  i  gab- 
bioni della  miglior  terra,  che  fia  veramente  cretofa,  e  tenace;  il  che 
quando  venga  effettuato,  e  reftano  impediti  i  vortici,  e  levate  certa- 
mente le  più  pericolofe  corrofioni. 

XIII. 

Infinite  polTono  elTere   le  direzioni   da   darfi    a'  pignoni,  o  pendii, 
che,    come  è  flato  detto,  così  fi  chiamano  quelle  palificate  fempliei,    o 
doppie,  oppure    que'  moli,    e  muraglioni,   che   attaccandofi    fortemente 
T.-\ìV.  a];a  riva  XQ.,  facondo  una  certa  direzione.,  vanno  ad  incontrare  il  cor- 
9'  fo  dell'acqua;  ditti  infinite,  perchè  fé  dal  punto  A   della  riva  XAQ  fi 
depriverà  dal  centro  A  il  femicircolo  DHG,  i  di  cui  raggi  rapprefenti- 
r.o  quefti  ripari,  come  AM,  AL,  AH,  AI,  AK,  infinite  faranno  le 
e  rezioni   per  tutti   i  punti,   cioè    della  circonferenza   DHG:    a  mifura 
I    i,   che  più,  o  meno  fono  eflì  inclinati  alla  direzione  del  fiume,  mag- 
giore , 
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giore,  o  minore   farà   la  quantità  dell'acqua,   ch'elfi  incontreranno,  di  r 
maniera  che  l'impedimento,  che  faranno  per  fare   al  corfo  dell'acqua,  Vili, 
farà  fempre  in  ragione  de'  feni  retti  delle  rifpettive  loro  inclinazioni,  fé 
il  penello  fa  angolo  acuto   verfo  le  parti    fuperiori  del  fiume;   del  feno 
tutto,   fé  è  piantato  ad  angolo  retto  con  la  riva;    e  della  differenza,   o 
fia  complemento  a  due  retti,  fé  ottufo  fopra  della  medefima. 

X  I  V. 

In  parità  dunque  di  lunghezza  de'  penelli  ,  farà  più  difcofto  il 
vertice  della  curva  XL,  ovvero  ZI,  ovvero  YS  dall'  attaccamento ,  Tav. tv. 
ch'egli  ha  alla  riva,  quanto  è  maggiore  il  feno  dell'inclinazione,  fé  fia  F'&-  *• 
acuto  come  H I ,  coficchè  nel  retto  K  L  1'  attaccamento  X  farà  nella 
maggiore  poffibile  diftanza  :  ma  negli  ottufi ,  come  O  P ,  la  diftanza  OY 
farà  maggiore,  allorché  il  feno  della  differenza  fra  l'angolo  dato  YOP, 
ed  i  due  retti  farà  parimenti  maggiore. 

X  V. 

Coroll.  Si  ricava  da  quanto  fi  è  detto,  che  il  maflìmo  riltagno, 
o  fia  molente  dell'acqua,  a  caufa  de'  penelli,  feguirà  nel  penello  per- 
pendicolare alla  riva,  e  la  minima  neh' ottufo  alla  medefima,  e  che 
quanto  più  è  ottufo,  o  acuto,  minore  farà  il  detto  riftagno  fino  a  ri- 
durfi  a  nulla,  fé  l'angolo  fvanifee  affatto,  e  diventi  o  zero,  o  di  180. 
gradi . 

XVI. 

Scolio.  Avvegnaché  le  cofe  anzidette  poffano  eiTer  vere  in  pura, 
ed  attratta  Teorica,  nientedimeno  non  fempre  producono  i  divifati  effet- 
ti in  pratica.  Ne  darò  un  affai  chiaro  efempio.  Avendofi  dovuto  fare 
una  diverlìone  all'Adige  con  un  taglio  reale  alle  parti  della  Torre  nuo- 
va, e  ciò  per  levargli  quattro  perniciofe  curvature,  che  oltre  il  ritardar- 
gli il  corfo,  una  d'effe,  cioè  la  più  vicina  alla  Torre  nuova,  faceva 
paffar  la  maggior  parte  del  fiume  per  il  Canale  Naviglio  di  Loreo  nel 
Po  di  Levante,   e  per  quefto  al  mare,  col  lafciar   fenza  forza,   perchè 

con 


2<58  Leggi,    e   Fenomeni  ec. 

CAP>   con  pochiffìma  acqua,   il  tronco  principale  verfo  della  Cavanella,  e  foce 
Vili,  di  Follone,   fatto  che  fu   il  taglio,   e  fuperate  tutte   le  difficoltà   di  far 
un  alveo  in  un  terreno  tutto  marcio,   e  di  cuoro,   e  dovendoli   a  moti- 
vo di  aver  la  comunicazione  col  Po ,  lafciar  tant'  acqua  al  predetto  Ca- 
nal Naviglio,   che  fofìfe  fufficiente    per  la  Navigazione,    ed  anco  perchè 
l'Adige  aver  potclTe  per  quella  psrte    un  adattato  sfogo   nelle  fue  efere, 
feenze,  né  volendofi  impegnare  in  nuovi  tiglj,  e  pctendofi  agevolmente 
ottenere    l'intento   fervendoli   di  quel  pezzo  di  alveo,    che  dalla   bocca 
del  nuovo  taglio    palTa   alla  Tornuova ,    vale   a  dire  del  medefimo,  che 
prima  di  formare  il  taglio  ferviva  fino  a  detto  termine  di  letto  all'intie- 
ro fiume,  tutto  l'impegno  fu  di  bilanciare  in  modo,  e  dividere  l'acqua, 
che  una  data  minor  porzione    ne  patta  fife  verfo  Loreo,   e  la  maggiore  di- 
fcorrelTe    pel  taglio.     Furono  a  tal  fine  però   ideati   un   pendio,  ed  uno 
Tanj.iv.  fperone,  perchè  ci  procuralkro  l'effetto  predetto.     A3  rapprefenta  1' A- 
ftg-  io.  dige,    CD  il  taglio    nel  di  lui  principio,    ed  imboccatura,   là  dove  cicc 
fi  fiacca  dall'antico  letto;  era  di  ridurfi  EB,  porzione   dell'alveo    dell' 
Adige,  che  patta  alla  Tornuova  in  modo,  che  non  avette  a  ricevere  che 
un  terzo  in  circa  dell'acqua   del  fiume.     Fu   a   tal  oggetto  piantato   il 
pendio  alquanto  curvo  LM    con  doppia  palificata   ad  angolo  aliai  ottu. 
fo  con  la  fponda  per  rivolgere  il  corfo  maggiore    nella  bocca  del  taglio  ; 
dipoi  fu  cottrutto  lo  fperone  FÉ    parimenti  formato  con  doppia   palifica- 
ta di  forma  triangolare  ,  e  tutto  fu  fatto  riempire    fino  all'  acqua  medio- 
cre di  terra,  e  Volpare,  e  quello  perchè  fermando  l'acqua    nello  fpazio 
E  KG,  e  riducendola  {lagnante,  vieppiù  potette  prender  corfo  pel  nuovo 
canale  CD;  riufci  quello  ad  angolo  acuto  EFH  verfo  le  parti  fuperiori 
del  fiume,  e  da  chi  efeguì  l'opera,  trovandomi  io  lontano  per  altre  fac- 
cende,  fu  lafciato  intatto    il  pezzo   di  argine  H,   che  volevo    abballato 
fino  al  livello  dell'acqua  ordinaria.     Seguì  in  fatti  1'  effetto  di  rivolgere 
gran  parte  dell'Adige  nel  taglio  dopo  un  qualche  tempo;  ma  ben  lungi 
di  poterli   mai  ridurre   a  molente   lo  fpazio  EKG    fra   lo  fperone,  e   la 
punta  dell'argine,  di  cui  fi  è  detto:    fito,  che  retto  fempre   tormentato 
da'  vortici  in  maniera  tale,  che  a  riferva   di  qualche  picciolo  fpazio    vi- 
cino a  K,    al  vertice   cioè   dell'angolo  di  detto  fperone   con  la  fponda, 

non 
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non  folamente   fi  mantenne  quivi  il  primo  fondo,  ma  fi  accrebbe,    e  la  Cap. 
punta  E  reftava  così  tormentata,  che  per  falvarla  fi  ebbe  bifogno  di  far  VI  IL, 
gettare  al  piede,   ed  a  ridofTo  de'  pali  una  quantità  di  fallì  condotti  dal- 
le cave  di  Lifpida.     Fu  molto  penfato  al  modo    di  levar  quefti    vertici, 
ed  un  tale  dannofo  irregolare  corfo,  che  s'internava  incefTantemente  ver- 
fo  di  FÉ,  minacciando  di  diflruggere  la  prima  linea  de'  pali  dello  ipero* 
ne:  fi  giudicava  utile   il  far  levare  l'argine  FH,   ed  abbacare  la  mare- 
zana;    ma  entrato  in  taluno  qualche  fcrupolo,    che  allargata    foverchia- 
mente  la  bocca  del  tag'io,  non  aveflè  poi  l'acqua  conveniente  forza  per 
tenerfi  efeavato  quanto  era  uopo  il  fondo ,  fu  prefo  finalmente   il  mezzo 
termine  di  piantare  alla  punta  H  (che  pur  era  fiata,    fin   da  quando  fu 
aperto  il  taglio,  guernita,  fenza  però  molta  neceflìtà,  di  pali),  un  piccio- 
lo molo,  firrvendofi  di  una  barca  affondata,  e  ripiena  di  buoni  volparoni, 
e  terrai   ed  in  fatti   tal   operazione   efeguita ,    o  folTe  che    per  cflerfi  ri- 
dotta in  dolce  fcarpa  impediva  i  vortici,   o  folle    che  la  punta  G  venne 
a   riufeire   sì   lontana    da    H ,    che    abbondantemente    potè    impedire   il 
maggior   dilòrdine,    riducen.to  l'acqua   a  correre   anche    più    in  là   della 
punta    E,   con   ciò  fu   il  tutto   per  allora  afficurato,  e  continuò  l'Adige 
ad  imboccare  fempre  meglio  il  taglio,   come  erafì  divifato,   colicene  po- 
co più    della  quarta    parte   di  elfo   pacava    verfo  di  Loreo   per   l'alveo, 
che  fu  detto  di  comunicazione ,   ed  il  rimanente    per   il  taglio    verfo   di 
Foffone:    i  detti  ripari   hanno   poi   fatto   nella   parte  inferiore    marezane 
tali,  che  l'alveo  fi  è  ridotto  anche  in  qualche  rifleffìbile  diftanza  da  eflì 
alla  fola  larghezza  conveniente,  per  confervar  la  navigazione,  vale  a  di- 
re alle  mifure  del  Naviglio  di  Loreo,    ed  ultimamente    coli' impianto  di 
alcuni  altri  moli,  che  furono  fuggenti  da  me,  fin  allora  che  fu  divifato 
di  fervirfi  di  quefto  tratto  di  alveo  per  la  navigazione  del  Po,    fi  è  poi 
ridotto  alla    fua   perfezione  .     Ecco  dunque   come    non  fempre   i   penelli 
aaiti  fanno  il  molane,  come  taluno  è  di  parere;    il  che  tutto    fi  è  vo- 
luto efporre  a  lume,  e  documento  di  quelli,   che  fono  deftinati  a  rego- 
lare le  acque  correnti . 
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Cap. 

Vili.  XVII. 

Cade  in  tal  propofito  l' efame  di  alcune  Propofizioni ,  regiflrate  da 
Fammiano  Michelini  nel  Trattato  della  Direzione  de'  Fiumi ,  e  fra  le 
altre  quella,  che  viene  pofta  nel  Capitolo  IL,  volendo  provare,  che 
T acqua  [lagnante  in  un  vafo  avente  i  lati  perpendicolari  all'orizzonte, 
non  vi  faccia  veruna  preflìone,  quafichè  nella  guifa,  che  accade  a'  cor- 
pi  folidi,  tutto  il  conato  foffe  diretto  verfo  del  fondo,  e  niente  contro 
delle  fponde.  La  dimoflrazione,  ch'egli  porta,  è  la  feguente:  Ora,  fé 
egli  è  vero,  che  il  fondo  dee  efercitare  forza  eguale  al  pefo  ajfoluto, 
non  è  poffibile ,  che  per  lo  contatto  collaterale  del  piano  perpendicolare 
all'orizzonte  patifea  lo  fleffo  piano  compreffione  alcuna  da  detto  grave , 
perchè ,  fé  ciò  fojfe  vero ,  oltre  alla  refi/lenza  totale ,  che  fa  il  fondo , 
vi  farebbe  anco  quella  del  piano  collaterale ,  che  fra  tutte  due  infieme 
farebbero  una  fomma  maggiore  del  pefo  del  folido ,  e  così  un  grave  di 
due  libbre  peferebbe  più  quando  egli  è  appoggiato  ad  un  piano  perpen- 
dicolare al? orizzonte,  che  fé  egli  pendejfe  per  l'aria  libera,  la  qual 
cofa  h  imponibile.  Dal  qual  difeorfo  fi  raccoglie,  che  l'effetto  farebbe 
maggiore  della  fua  caufa ,  quando ,  fecondo  i  principi  della  Filofofia ,  è 
noto ,  che  ciò  mai  non  può  fuccedere . 

XVIII. 

Un  tal  fentimento  oltre  l'effer  contrario  a  quanto  hanno  fcritto 
il  Guglielmini,  l'Ermanno,  ed  altri,  che  dell'idrometrìa  hanno  trattato, 
fi  prova  erroneo  da  quanto  fegue.  Non  d  niega,  che  il  fondo  del  vafo 
non  abbia  a  foflenere  tutto  il  pefo  del  fluido,  che  vifoprafta;  ma  da  ciò 
niuna  implicanza  ne  deriva,  che  il  mede  fimo  fluido  non  polla  meo  nel- 
lo fleffo  tempo  premere  le  fponde  laterali  di  eflo  vafo,  ed  il  conato  farà 
in  ragione  delle  rifpettivc  altezze  dello  fleffo  fluido  ;  in  quella  guifa, 
che  punto  non  implica,  che  un  grave  pofato  fopra  un  piano  orizzontate 
non  vi  peli  tanto,  allorché  refta  quieto,  quanto  allorché  viene  poflo  in 
movimento,  e  fatto  paflare  a  percuotere  un  ofiacolo,  che  vi  foffe  oppo- 
fto  fopra  del  mede  fimo  piano.  Nafce  ciò  da  un'altra  cauft  .  e  forza  ben  di- 
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veria  da  quella,  con  cui  gravita  fopra  del  fondo;  così  il  fluido  dentro  Cap. 
del  vafo  pefa,  egli  è  vero,  fbpra  del  fondo  nella  ragione  del  proprio  pe-  *' 
lo;  ma  eflendo  il  fluido  fommamente  lubrico,  e  fdrucciolevole,  fi  ricer- 
ca,  che  le  fponde  vi  controperino  per  fermarlo  nel  fuo  (ito;  ora  lo 
sforzo  di  quella  reazione  vale  appunto  quello,  che  chiamali  l'azione  del 
fluido,  che  fi  efercita  contro  le  fponde,  che  niente  ha  che  fare  coli* 
aflòluto  pefo,  con  cui  l'acqua  preme  inceftanternente  il  fondo,  in  quel- 
la guifa,  che  non  fi  lafcia  di  effer  meno  grave,  allorché  fi  preme  con 
forza  un  muro,  oppure  allora  che  fi  fcagiia  una  pietra  a  qualche  diftanza. 

X  I  X. 

Dal  che  poi  procede  non  verifkcìrfì  nemmeno  ciò,  che  lo  (tetto 
Michelini  nel  detto  Capitolo  II.  avanza  ,  appoggiato  al  principio  fopra- 
enunciato,  cioè  ,  che  gli  argini  faranno  -piccioli ffim a  forza  per  ritener 
V  acque ,  in  comparazione  di  quella  ,  che  dovrà  fare  il  fondo:  mentre, 
oltreché  gli  argini  di  terra  non  fono  mai  perpendicolari  al  fondo,  ma 
inclinati,  benché  quella  forza  vada  fernrre  feemando  verfo  la  fuperficie 
deli' acqua,  fino  ad  arrivare  al  nulla;  contuttociò,  benché  non  fia  ella 
quanto  quella  del  fondo,  non  è  poca  però,  ed  al  certo  tale,  che  per  lo 
più  arriva  ad  efier  la  metà  dell'altra.  Segue  il  Michelini  nel  Capitolo 
III.  la  ftefia  ipotefi,  e  per  confeguenza  dura  nello  (tefib  equivoco  nel 
paragonare  che  fa  l'impreflìone,  che  un  cubo  di  bronz»  farebbe  fopra  d'un 
piano  orizzontale,  fu  di  cui  pofàiTe,  il  quale  firafeinato  che  folle,  toccan- 
do un  muro  verticale  eretto  al  piano  predetto,  quando  elfo  cubo  cammi- 
naffe,  fempre  allo  (teffo  paralello,  non  patirebbe ,  dic'egli,  compresene  al- 
cuna, ancorché  foj[e  di  latte  rapprefo  (  per  fervirmi  delle  di  lui  fteffe  pa- 
role), ne  per  qualunque  moto  violento ,  che  impreco  gli  venijfe  ;  lo  che 
tutto  fi  concede  ne'  folid.i,  ed  anco  ne'  fluidi,  per  quanto  riguarda  al  non 
variarfi  delle  impreffioni;  ma  fi  dice  non  poterfi  già  verificare,  che  quella 
preffione,  che  deriva  dall'altezza  del  fluido,  e  che  efercitavafi  contro  de! 
pariete,  non  fegua  a  produrre  coftantemente  il  proprio  effetto;  e  qui  li 
ricerca  di  nuovo,  fé  conceputo  che  avelie  quel  cubo  un  rapidiflìmo  mo- 
vimento, credette  il  Michelini  ,  che  in  proporzione  dell'energìa  di  que« 
Tom.  V.  M  m  fio 
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r       fio  folle  per  aggravare   il  foggetto  piano  con  lo  ftefib  pefo,   oppure  con 
Vili.  rmROre;   che   è  quanto  può  fervire   a  confutare   il  Capitolo  II.   di  elfo 
Autore. 

X  X. 

Al  Capitolo  IV.,  confiderando  un  vafo,  o  vivajo,  come  elfo  lo 
chiama,  con  le  fponde  perpendicolari  all'orizzonte,  ma  col  fondo  al  me- 
T.tv.iy.  defimo  inclinato,  come  EF  rifpetto  ad  AF,  DG  del  vafo  DAGF, 
fìg.  il  pretende  di  dimoftrare,  che  efiendo  ripieno  di  acqua  ftagnante  fino  in 
DA,  e  la  fponda  A  F  riufcendo  nella  parte  più  bajf>i  del  vivajo ,  farà 
forza  per  ritenere  V  acqua  [lagnante,  e  la  refi  (lenza,  che  dovrà  fare  al 
pefo  affolli to  di  tutta  V  acqua  del  vivajo ,  avrà  quafi  la  fteffa  proporzio- 
ne, che  l 'altezza  del  fuolo  EG  alla  lunghezza  del  f nolo  inclinato  EF. 
La  dimoftrazione,  che  foggiunge,  dipende  da  un  principio  equivoco,  che 
fuppone,  pretendendo,  che  l'acqua  ftagnante  fia  foggetta  alle  ftefle  ano- 
maiie  di  un  grave  folido,  che  per  lo  piano  EF  difendette  a  far  impref- 
fione  contro  della  fponda  A  F.  L'alTurdo,  che  da  tal  fuppofizione  na- 
fcercbbe,  fi  ricava  nel  modo,  che  fegue.  Perchè  dunque,  fecondo  il 
Michelini,  deve  ftare    l'analogìa  EG   ad  EF,  <.où  la  refiftenza  di  A  F 

EGinP 

al  pefo  affoluto  P  dell'acqua,    ùrk  la  refiftenza   di  AF=: —  .     In- 

E  r 

_     _.  tendafi  pertanto  un  vafo  DEFNM,  parte  del  di  cui  fondo  EF  fia  in- 

Twu  IV.  r 

Fig.  12.  clinato   all'orizzonte,   e  parte  fia    in  fito  orizzontale   come  FN.     Sarà 

dunque,  fecondo  l'Autore,  preilata  la  linea  AF  (quando  il  vafo  inten- 
dali ripieno  di  acqua  fino  in  DM),  che  è  il  filamento  dell'acqua,  che 
fovrafra  al  punto  infimo  F  del  piano  inclinato  EF,  giacché  quefto  pia- 
no promove  l' impreflìone  fopra  la  fponda  AF,  fé  folida  folle,  e  tale 
non  effendo,  ma  fluida,  fopra  dell'acqua  fteffa,  che  equivale  alla  fpon- 
da ;  ma  a  detta  fuppofta  azione  controperando  l'acqua  in  FM,  dovrà 
quefta  rifentire  del  carico,  e  feco  ancora  la  vera  fponda  MN  per  parte- 
cipazione ,  e  comunicazione  di  moto ,  ed  il  momento  di  eflo  carico  farà 
lo  fteftb,  che  rifentirebbe,  nel  fenfo  del  Michelini,  la  AF.  Si  fuppon- 
ga  ora,   che    i^iano  E  F  fia  eretto  verticalmente    a  piombo   in  A  Fi 
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nel  qual  cafo  la  formola  della  refilìenza  di  A  F  ,  o  di  MN,  che  di  lo-  c^. 

EGinP     .  .        r  .    V11L 

pra  fi  è  detto  effer  , diverrà  =3   P,  pareggiandoli  EG,  ed   EF  in 

E  F 

AF;  adunque  il  carico,  che  avrebbe  MN, farebbe  eguale  al  pefo  aflblu- 
to  del  fluido;  ma  lo  fletto  viene  rifentito  dal  fondo:  adunque  1'  effetto 
preveniente  da  una  parte,  farebbe  eguale  all'  effetto  proveniente  dal 
tutto  :  cofa  ,  the  non  può  fuccedere . 

XXI. 

II  Capitolo  quinto  del  medefìmo  Autore  dà  motivo  d'  indagare    va- 
rie cofe  per  rapporto  alle  refiftenze  degli  alvei ,   sì    in    riguardo   al    loro 
fondo,  che  alle  fponde  :  die' egli,  che  la  refifienna   degli   argini    dovrà 
ejfer  affai  picciola  in  compay  azione  di  quella   del  fondo  ;    nafee    la    pro- 
pofizione  dal  di  lui    terzo    Capitolo,   eh:    fi    è   dimoflrato    infufììftente  ; 
onde  cade  per  confeguenza  ancora  quanto  in  q;e!ìo  fi  avanza  .     La  refi, 
ftenza ,  che  devono  far  gli  arguii,  non  è  sì  poca,  che  debba  trafeurarfene 
la  confiderazione ,  fentendo  la    fpcnda    il    pefo   deli*  acqua ,    meno    bensì 
del  fondo,  a  mifura  eh' è  da  quefto  più  difeofto  quel  punto,  che  iì  confi- 
derà; ma  molto  più  fenfibile  a  mifura  ch'elio  punto   fi    avvicina  al  fon- 
do,  come    fi   è    notato   al   numero   XIX.   di    quefto.     Per   altro  non  (i 
credefle ,  che  il  fondo  fbfie  aggravato  da  altra  forza  ,  che  da  quella,  che 
proviene  dal  pefo  dei  fluido,  e  non,  come  crede  il  Michelina,  quando  fi 
efprime  :  che    //  fuolo  del  fiume    refi  a  percoffo    dall'  impeto    attuale,  e 
dall' 'energia ,  e  pej'o  di  tutta  F acqua  ;  mentre  fé  s'  intenderà  il  fondo    di 
un  fiume,  quanto  C\  veglia  inclinato  A  D,    e    che    venga    g'avato    dal  Tav.lK 
pefo    dell'acqua  nel  punto  B  in   ragione   di    B  E,    è    manifefto    per  la    'zli' 
Statica,    che  il  fondo   refta  premuto  dall'acqua,   quanto   porta    la    per- 
pendicolare EC,   come   appunto    remerebbe    aggravato,  fé  l'acqua,    in 
vece  di  correre  ,  fi  fupponclTe  aggiacciata  ;   né    la    velocità   de'  filamenti 
dell'acqua,  che   fi  fa   fecondo   una    direzione   parallela  al  fondo,  può  in 
conto  alcuno  imprimere  nel  medefimo  un  maggior  impulfo.     Tanto  pur 

M  m  2  fi 
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Gap.  fi  rileva  nel  capo  fedo,  proporzione  33.  del  movimento  delle   acque  del 
Vili.  p.  Abate  Grandi.    Il  Capitolo  6.  del  Michelini  né  elfo  pur  regge,   co- 
me appoggiato  al  Capitolo  4.,  dimoftrato  che    fi   è   contrario   alle   vere 
ole  dell:i  Statica;  cesi  parimenti    il  Capitolo    15.    non   può    fufliflere 
per  la  medefima  ragione;  ed  in  tanto  l'argine  dalla    parte    del   maggior 
fondo,  che  nella  figura  di  elfo  Michelini  è  il  C  D  ,  può  reflar   correlò, 
in  quanto  che  più    alto  del  fuo  oppofio,  foffre  maggior  peto  dall'acqua, 
e  d'  ordinario  avrà  il  filone  poco  da  fé  difcoflo;  ond;  qualunque  impedi- 
mento, che  rifalti  fuori   del   medefimo   argine,  può  facilmente    produrre 
la  corrottone ,  come  fi  è  provato  al  numero    II.  di  quello  ;    e    perciò   il 
fiume  potrà  nella  fuppottzione  del  detto  Autore   perdere   la    prima  ten- 
denza retta,  e  renderli  incurvato,  e  flefluofo. 

XXII. 

Pattando  elfo  Michelini  a  trattar  de'  ripari   per   la  regolazione  dell' 
acque  correnti,  iìabiliice  ne' Capitoli  23.,  e   24.  del  fopraddetto   Tratta- 
to, che  *  pignoni  triangolari,    che    dall'  argine  pendono  a  /carpa  icrfo 
il  mezzo  del  fiume  y  poffono  fare  una  valida  refi/lenza.     PJcerca   i  van- 
taggi, che  recar  poffono  col  fondamento  delie  dottrine  da  elfo   allegate; 
ma  quelle  avendo  per  bafe  alcuni  principj   manifeflamente    inadmiffibili , 
convien  rintracciarne  altronde  l'utile,  che  apportano,  e  determinarne,  fé 
poffibil  fia,  il  grado,  ed  il  valore.  Io  fuppongo  in  primo  luogo   formati 
già  quelli  pendii ,  o  pignoni  con  pali,  che  piantati   alla   diftefa    in    due 
o  tre  linee ,  ed  interfecati  da  altri  pali  ,   vengono  a"  formare   varj   fpazj 
riquadrati,  da  riempirli  pofeia  di  fallo,  o  di  altra  materia  pefante .    Sup- 
pongo in  fecondo  luogo,  che  i  detti  pali  fiano  e  conficcati  in  eguali  di- 
flanze  fra  di  loro ,  ed  egualmente  groiìì ,  e  pefanti ,  e  che  il  terreno  ,  ove 
fono  fitti,  fia  di  una  eguale  refiiìenza,  ed  orizzontale;  in  terzo    luogo  , 
che  tutto  lo  sforzo,  che  in  uno  de' pali  può  produrre  l'acqua,   fi   confì- 
deri  come  rammaffato  in  un  folo  punto,  in  cui  tanta  debba  efler  la  re- 
fiflenza,  quanta  di  tutti  gli  altri  alfieme  del   detto   palo,    vale   a    dire, 
che  quello  sforzo  fi  faccia  in  un  fito  tale,  e  con   tal   grado  di    forza  , 

che 
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che  vaglia  ad  agire  contro  del  palo,  come  1'  unione  delle  f-»rze    partico-    Qh?t 
lari  di  tutti  gli  acquei  filamenti,  che  realmente  lo  percuotono  '-,  il  qual  im-  Vili. 
peto  fopra  di  quel  tal  punto  fi  potrà  chiamar  medio.     Sia    pertanto   da  ** 
cercarfi  nella  data  lunghezza  A  G,  ove  Manno  piantati  i  pali  di    un   pi- 
gnone, che  fiatino  l'altezza  efyofla  alla  corrente  dell'acqui    B  D    per  il 
fito  13,  fé  ciafcUna  parte  del   riparo,    o   penello    AEDFG   pofTa   refi- 
fiere  egualmente  all'urto  dell'acqua.     Sia  HCc  la  linea   efprimente    le 
velocità    rifpettive ,  di  maniera  che  dal  punto  B  conducendo   1'  ordinata 
B  C  ,  dinoti  quella  la  velocità  competente    a  quello   punto ,    o    per    dir 
meglio ,  1'  unione  di  tutte  quelle ,  che  vanno  a  ferire   il   palo   corrifpon- 
dente,  e  cesi  ogni  altra  ordinata,  rifpetto  ad  ogni   altro   rifpettivo   pun- 
to .     Si     chiami     A  B=:k,  BDs^,BC=;/,     e     fia     l'equazione 
della  curva  delle  velocità  x  =i  ym ,  cflendo  m  un  qualunque  numero  in- 
tiero, o  rotto  da  determinarfi   da' fenomeni ,  fecondo  cioè   i  varj    gradi 
delle  velocità  decrementi,  a  mifura  che  il  recede  dal  filone  dell'  acqua; 
AE^    a,  che  farà  il  primo  palo  accanto  della  riva  .  Il  momento,"  con 
cui  relitte  ciafeuna  parte  BD  db  infinitefima  del  palo, e  del  penello,  è 
come    il   quadrato    della    velocità,    moltiplicato    nello    fpazietto    infini- 
tamente   piccolo   BD   db',   che   però   hiz.yyz.dx  zi   ad  una    collante 
per  la  fuppofizione ,  facendo  dx  collante,  e  foftituendo   in    vece  di  'yy 

il                                                     1  —  m 
—  —  2  

il    fuo   valore  xm{àThxm  dxdx  -\ ■   z  x    m    dxx~o,    che   fi     ri- 

dz     zdz 
duce    a    _  "^7  _.  mx     ed  integrando  m  la  _   mlz  z=i    z  l x ,    ovvero 

per  fai  vare  la  legge    degli   omogenei  —  =s   xx,     ed   a  *m  =:   %*»  x  x , 

z  m 

equazione  generale  della  curva  ricercata  E  F,  che  determinerà  1'  anda- 
mento delle  altezze  del  riparo.  Senza  differenziali  fi  può  ottenere  Io 
Hello,  fuppofte  le  ftelfe  cofe.  Siano  dunque  da  determinarfi  le  altezze  de' 
pali,  acciò  ricevano  eguali  impreflìoni  dal  corfo  dell'  acqua.  L'  azione 
dell'acqua  farà  come  yyz  (  fatta/  la  velocità  media,  che  opera   fopra 

BD 
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Cap.     BD^;  z)  la  quale  dev'eflfere  collante  da  per  tutto:  dunque yyz=i  a*  ;maj>j>=i 
Vili.      *  t 

x  ;  dunque #  «—  /7J,  ovvero  xxz«=;/i5»»  come  fopra. 

XXIII. 

Corollario.  Se  m  i  —  2,  allora  HC  farà  un'iperbola  del  fe- 
condo grado,  e  la  curva  EF  diverrà  una  retta  linea,  la  quale  però  non 
potrà  mai  unirfi  al  fondo  G ,  ma  avrà  un  mìnimo  F  G  di  una  data 
quantità.  Se  m  tz  -,  cioè  quando  HG  forte  una  parabola,  la  di  cui 
ordinata  AB,  allora  EF  farà  un'iperbola  del  quarto  grado.  E  f e  m 
zzi,  farà  HC  una  parabola,  di  cui  l'ordinata  BC,  e  la  E  F  farà  in 
tal  cafo  un'iperbola  quadrato-quadratica.  Credo  per  tanto,  che  il  mag- 
gior vantaggio,  che  fi  porla  ricavare  cU  tali  ripari  ,  confida  nel  poterli 
fare  da  per  tutto  egualmente  refiftenti  a  petto  dell' impulfo  dell'acqua, 
abbacando  i  pali  con  certa  legge  verfo  la  toro  parte  eftrema  F  G ,  e 
non  già  come  fi  perfuade  il  Michelini,  perchè  col  mezzo  de'  loro  ango- 
li acuti  eoa  la  corrente  dell'acqua  facendo  molente,  e  depofizioni  dalla 
parte  di  fopra ,  fieno  valevoli  a  rovefeiare  le  acque  dalla  parte  oppofta , 
ciò  venendo  operato  dal  ferrjplice  ofhcolo,  onde  ii  dirige  a  quella  par- 
te l'acqua,  e  mai  per  l'alzamento,  che  quivi  porta  acquirtare  i!  fondo, 
tanto  più  che  ne  ella  molente  ,  né  elle  depofizioni  fuccedono,  com'egli 
fi  avvila,  per  quanto  ci  corta  dalla  pratica  ortervazione  regiftrata  al  nu- 
mero XVI.  di  querto,  e  dalla  induzione  teorica  efporta  al  num.  Ili, 
parimenti  di  quello  Capitolo. 

XXIV. 

Scolio.  Contuttociò  difficilmente,  e  forte  mai  fi  potrebbe  dall'  ar- 
te, quantunque  elpertiilima  ,  piantare  un  pendio,  che  ave  (Te  veramente 
le  fuddette  condizioni,  onde  farà  piuttorto  ipotetica,  che  veri,  e  reale 
in  fatto,  la  precedente  propofizione ,  efìendo  ben  chiaro  da  vedere,  che 
ne  i  pili  portone  effere.  egualmente  fìtti ,  né  il  terreno  egualmente   refi- 
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ftente ,  per  tacere  di  molte  altre  circofhnze  tanto  intrinfeche  ,  che  e-  Cap. 
firinfeche  a'medefimi  penelli  in  riguardo  della  forza  deli'  acqua,  che  li  Vili, 
viene  a  percuotere,  ed  a' vortici,  che  a  loro  pregiudizio  pofTono  andarli 
eccitando.  In  oltre,  non  Tempre  i  penelli  fi  fanno  con  palificate  ,  ma 
fovente  anco  di  muro,  e  di  macigni  difpofìi  in  linee,  e  che  vengono 
a  formare  una  fpecie  di  traverfa  ai  fiumi  ,  e  quefti,  come  affai  facil- 
mente può  comprenderli ,  poflbno  refiftere  ben  diverfamente  da  quello 
far  pofTono  le  palificate.  Sarà  dunque  opportuno  di  avanzare  le  confì- 
derazioni  ancora  fopra  di  quefti ,  per  ridurre  pofeia  il  tutto  pofìibilmen- 
te  all'ufo;  eh' è  quanto  ricerca  il  ben  pubblico,  ed  efige  la  buona  di- 
rezione delle  acque.  Si  efaminerà  dunque  ne'  numeri  feguenti  quanto 
appartiene  alle  refiftenze  de'folidi  o  fciolti,  o  collegati  aflieme,  co' quali 
fi  difendono  le  rive  de' fiumi;  e  fi  confideranno  in  oltre  le  refiftenze 
di  qualunque  forta  di  palificata,  come  pure  fi  pondererà  la  forza  di  que' 
ripari,  che  per  efler  ccmpofli  e  di  palificate,  e  di  macigni,  fi  potranno 
chiamare  ripari  mtfiì . 

XXV. 

Lemma .  Sia  una  leva  A  D  convertibile  intorno  all'  appoceio  A , 
ed  a  quefta  fiano  applicate  due  potenze,  la  prima,  che  la  prema  fecon-  F/g.  15. 
do  A  L,  ma  con  difforme  grado  di  forza,  di  modo  che  quefta  abbia  un 
maffimo  in  A,  ed  un  mìnimo  in  Z",  e  re  Ri  efpreffa  per  la  cerva 
MNZ,  le  di  cui  ordinate  efpongano  rifpettivamente  i  gradi  della  for- 
za competente  a  quel  tal  punto,  fopra  di  cui  infiftono.  Parimenti  il 
rimanente  dalla  leva  L  D  venga  fpinto  in  fenfo  contrario  ,  fecondo 
tutta  quella  lunghezza,  da  un'altra  forza,  di  grado  pur  variante,  appli- 
cata  come  fopra,  e  che  fi  efponga  per  la  curva  G  O,  che  pur  abbia  un 
minimo  DO,  ed  un  mnjfimo  LG.  Con  le  ordinarie  regole  della  Geo- 
metria fi  quadrino  le  aree  di  quelle  curve ,  e  Ci  formino  rifpettivamente 
due  rettangoli  PALK,  LDIT,  che  abbiano  le  bali  pur  rifpettiva- 
mente eguali  alle  AL,  LD,  connotanti  la  lunghezza  della  leva  desi- 
nata a  ricever  4e  predette  imprefììoni  di  dette   due   forze   contrarie.    Se 

dal 
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Cap.  dal  punto,  ove  il  lato  PK  taglia  la  curva  MNZ,  fi  lafcierà  cadere 
Vili.  NB,  quefta  equivalerà  alla  forza  inedia,  e  dinoterà  il  punto,  o  centro 
dell' impresone  di  ella,  dimodoché  applicando  la  forza  F  al  punto  B, 
fuccederà  lo  fteffo,  come  fuccedeva  per  l'azione  di  tutte  le  dette  forze 
applicate  fecondo  tutta  la  lunghezza  A  L .  Tanto  accaderà  dall'  altra 
parte,  quadrando  l'area  della  curva  GODL,  e  formando  il  rettango- 
lo LTID  eguale  alla  dett'area,  mentre  dove  il  lato  TI  taglierà  la 
curva  in  H ,  farà  quefto  il  punto ,  da  cui  cadendo  la  perpendicolare 
C  H  alla  leva  A  D,efprimerà  la  forza  media;  e  la  potenza  E, applicata 
normalmente  in  C  ,  produrrà  lo  fteflb  effetto  ,  quando  Ila  eguale  alla 
CH,  come  l'intiera  forza  applicata  alla  L  D.  Facendoli  dunque  co- 
me  la  potenza  F  alla  potenza  E  ,  così  la  diftanza  A  C  alla  didanza 
A  B ,  renderanno  effe  due  potenze  in  equilibrio ,  e  per  poco  che  fi  ac- 
crefea  o  il  momento  della  potenza  E,  oppure  la  diftanza  AC,  reme- 
ranno effe  potenze  sbilanciate,  e  potrà  la  E  fuperare  la  F. 

XXVI. 

Riducendo  la  propofizione  alla  meccanica  della  refìftenza,  che  far 
poffono  i  pali  piantati  ne' fondi  de'  fiumi,  e  canali  per  la  corruzione  de' 
penelli,  paradori,  o  qualunque  altr' opera  pofta  a  difefa  delle  rive,  in- 
Tay.IK  tendafi  DA  tutta  l'altezza  di  effo  palo,  fitto  in  terra  fino  in  L,  cioè 
per  tutta  la  L  A ,  onde  la  LD  fia  l'altezza  dell'acqua,  che  lo  viene  ad 
urtare  da  X  in  C  fecondo  la  direzione  X  C,  quando  effo  palo  foffe  tut- 
to fott' acqua.  E  perchè  le  impreffioni  dell'acqua  fopra  di  L  D  fi  sfor- 
zano di  levarlo  dal  perpendicolo,  ed  abbatterlo,  né  quando  ciò  fuccedef- 
fé  ,  potendofi  effettuare  fenza  eh'  egli  deferiva  un  arco  intorno  al  centro 
A,  quefto  punto  per  tinto  potrà  concepirli  come  una  fpecie  di  appog- 
gio ,  e  tutta  la  lunghezza  del  palo  come  una  leva  convertibile  intorno 
di  quefto  centro  A,  ch'è  il  cafo  del  Lemma  del  numero  precedente. 
La  refi  (lenza  del  terreno,  e  l'azione  dell'acqua  vengono  a  formare  le 
due  potenze  applicate  in  fenfo  contrario;  confifte  la  refiftenza  nel  do- 
verfi  fuperare  la  tenacità  del  terreno,  ed  il  p:fo  del  medefimo,   il  quale 
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ricfce    maggiore,  più  che  al  punto  A  fi   accorta;    ma   quivi   il    moto  è   Gap. 
nullo,  o  infenfibile,  e  maggiore  a  mifura  dello  avvicinarli  al  punto   L,  VA**« 
ove  è  maflìmo,  per  rapporto  alla   tenacità,  e  pefo    predetti  ;   ma    quivi 
giunto,  il  pefo  del  terreno  è  nullo,  o  infenfibile;  reftano   per  tanto  dal 
più  al  meno  bilanciate  in  modo  quefte  rcfifterze  ,  che  la  curva,  che   le 
potrà  efprimere  ,  fera  piuttoflo  la  /Nw,  che  la  LNM;  qualunque  pe- 
rò fi3  quefh,  dinoti  la  B  N  la  refiftenza  media  ritrovata  come  nel    nu- 
mero precedente,  e  la  forza  media  dell'  acqua  (ìa  HC,  feguirà,    che  le 
azioni  attiva,  e  partiva  di  quefte   potenze  faranno  perfettamente   eguali 
alla  reazione  delle  medefìme,  ogni  qualvolta  fi  verifichi  1*  analogia   delle 
diftanze  reciproche  dall'appoggio  A,  e  faranno  maggiori,  o   minori  tut- 
te le    volte  che  fi  varieranno  le  dette  diftanze;    e   perchè   conficcandoli 
di  più  il  palo,  crefcono  le  refiftenze,  ed  ti  punto  B ,  centro  di  effe  ,  più 
fi  viene  ad  accodare  al  centro  A ,  ne  fcgue ,  che  più  refifterà  alla   cor- 
rente un  palo,  che  un  altro,  purclrè  il  primo  fia  più  fitto  del  fecondo; 
e  nella  fiefla  maniera,  variandofi  l'altezza  dell'acqua   D  L,   fenza  che 
retti  alterata  la  fattura  LA,  fi  verrà  a  render  o  più  debole,  o  più  fos- 
te la  refiftenza    per  efiere  fvelto;    dal   che  ne  nafce ,  che  quanto   mag- 
giormente ri  palo  refterà  fopra  terra,    ed   avrà   maggiore  fpazio  da  efier 
percoflò  dal' acqua,  rimarrà  elfo  eoa  maggior  debolezza,  e   farà  con  al- 
trettanta facilità  dalla  forza  dell'acqua  abbattuto  ;    e   per   lo  contrario  , 
quanto  maggiormente  farà  piantato  fotto  terra  ,   ed   avrà    meno    altezza 
efpofia  alla  correntia  dell'acqua,  avrà  egli  maggior  forza  da  refiftere   ad 
t fiere  fmeffo  dal  fuo  luogo. 

XXVII. 

I  pali  EL,  CD,  MQ.  Piano  conficcati  nel  terreno  della  fponda  9  o 
fondo  di  un  fiume  YY  fino  in  L,  D,  Q.;  e  l'acqua  corrente  da  R  t.'.t.V. 
verfo  K  abbia  l'altezza  IZ:  il  palo  C  D  fia  piantato  perpendico!armen>  F/*  r- 
te  al  corfo  del'  fiume,  e  gli  altri  due  EL,  M Q_  obbliquamente  :  li  ri- 
cerca, fuppofta  egual  fittura  de'  medefimi  pali  nella  fletta  tenacità  di 
terreno,  e  che  per  conferenza  abbiano  elfi  un* egual  refiflenza,  quali 
Tarn.  V,  £J  n  im- 
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qk?  impreffìoni  fiano  per  ricevere  dall'impeto  dell'acqua.  Conducali  la  AB, 
Vili,  perpendicolare  al  palo  CD,  e  facciali  quella  eguale  alla  velocità  media 
dell'acqua;  dipoi  alla  medelìrna  AB  fi  conducano  paralelle,  ed  eguali 
le  GF,  PN,  la  prima  al  palo  EL,  la  feconda  al  palo  MQ.;  efprime- 
ranno  effe  pure  le  velocità  medie,  con  le  quali  la  detta  acqua  viene  a 
ferire  ancora  quefti  pali  obbliquamente  piantati:  dai  punti  F,  ed  N  lì 
innalzino  le  perpendicolari  ai  pali  FH,  NO,  e  dai  punti  G ,  P  le  para- 
lelle all' affé  degli  fieflì  pali  GH,  PO;  dinoteranno  le  HF,  ON  le 
velocità  rifpettive,  con  le  quali  dall'acqua  corrente  vengono  percoflì  i 
pali  EL,  MQ^,  e  gl'impeti,  che  produrranno,  faranno  come  i  quadrati 
di  HF,  O  N  ;  onde  retta  manifefto ,  che  il  palo  perpendicolare  C  D  de- 
ve reggere  all'impeto  di  AB,  e  che,  fé  la  di  lui  futura  folle  di  minor 
momento  di  detta  forza,  verrebbe  egli  abbattuto;  ma  gli  altri  pali  ob- 
biiqui  non  devono  reggere  che  agl'impeti  delle  H  F,  ON,  minori  di 
GF,  o  PN,  o  AB:  quindi  le  impreffìoni  fatte  fopra  pali  egualmente 
piantati  in  terreno ,  ma  variamente  inclinati ,  faranno  come  i  quadrati 
del  feno  dell' inclinazione  de*  pali,  rifpetto  al  corfo  dell'  acqua,  efien- 
dochè  HF  è  il  feno  dell'angolo  HGF  eguale  all'angolo  KTZ,  inten- 
dendofi  peto  le  impreffìoni  proporzionali  alle  forze  dell'acqua,  ed  effa 
forza  proporzionale  all'impeto. 

XXVIII. 

Coroll.  Quindi  ne  deriva  ricever  minor  imprelfione  dall'acqua  i  pa- 
li obbliquamente  piantati,  che  i  perpendicolarmente  fitti  alla  corrente, 
purché  fi  concepifea,  che  quella,  urtato  che  abbia,  poffa  iftantaneamen- 
te  fot  trarli,  e  dar  luogo  alla  fopravveniente ,  ne  a  quefta  formar  impedi- 
mento alcuno;  al  che  può  e  fiere,  che  alluderle  il  Montanari,  quando 
preferiva  alle  palificate  a  piombo  le  inclinate  con  i  pali  ficcati  come 
EL,  conofcendole  come  più  refiftenti,  e  valevoli  ad  impedire  la  produ- 
zione de*  vortici  tanto  dannofi  alla  confiftenza  delle  rive  di  ogni  fiume . 
B:n'è  vero, che  l'impedire  i  vortici  dipende  da  altre  cagioni,  oltre  l'al- 
legata delie  impreffìoni  obblique;  forfè  uno      'maggiori  vantaggi  di   tali 
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palificate  farebbe  quello  della  facilità,  che  avrebbe    1'  acqua   di    fottrarfi  qaP 
dall'urto,  dopo  feguita  la  percoffa .     Può  anco  dirli,  che  intanto  i  pali   Vili. 
fitti  obbliquamente  fiano  di  maggior  refiftenza,    in  quinto  che  volendoti 
muovere  un  palo  cosi  piantato,  non  folamente  bifogna  fuperare  la  refi- 
fìenza  nata  dalla  tenacità  del  terreno,  ma  ancora  il  pefo  di    quella   ma- 
teria, che  giace  fopra  del  palo,  e  premuto    lo   tiene.    Ma   la   difficoltà 
maggiore  a  chi  voIelTe  fervirfi  di  fimili  ripari ,  farebbe  circa  al  modo  di 
piantarli,  concioflìachè   dovendofi  ficcare    i   pali    a    forza    di    perculfioni 
fatte   da  un  grave  cadente  dentro  certo  regolatore   di   legno  ,    farebbero 
effe    affai    più  languide ,  fé  quefìo  grave  cader  dovefie  per  un  piano   in- 
clinato, piuttofto  che  a  piombo;  ciò  non  citante   una  maggior  gravità, 
che  fi  deffe  al  pefo  del  battipalo ,   potrebbe    in   qualche   modo    fupplire 
all'efigenza,  quando  tali  difefe  fi  voleffero  da  taluno  piantare.  Il  Mon- 
tanari predetto,  come  quello,  che  ben  conobbe  la    difficoltà   di    piantar 
i  pali  inclinati  talmente,  eh'  effi  e  Metterò  tefta   con    tefta,    e   foffero  sì 
lunghi,  che  attefa  V  obb'iqukà   del   conficcarli,  pur   anco   riufciffsro    a 
quell'altezza,  che  foffe  neceffaiia  a  difefa  delle  rive,  pensò  ad  un'  altra 
foggia  di  riparo,  che  lo  fletto  effetto  produceffe,    mediante   certi  Tavo- 
loni da  effer  collocati  in  declive  fopra  due  o  tre  linee  di   baffe    palifica- 
te piantate  a  piombo.     Se  ne  efpreffc  chiaramente  in  quella    fua   erudi- 
ta, egualmente  che  dotta  Scrittura  efibita  a  Venezia  per  l'affare  del  Si- 
le  ne' termini  feguenti  al  §.  Vengo  ora  all'  inteflatura    ce.  verfo  il  fine. 
Del  re  fio  quanto  al  far  pendio,  che  ajuti  l' acque    a    voharji   neli   im- 
boccatura, io  per  mìo  riverenti/fimo  fenfo  ne  farei  poco  cefo,  in  riguar- 
do non  tanto  della  difficoltà  di  praticarlo  in  que"1  fondi  ù   grandi,    per- 
chè quefìa  non  è  inoperabile ,  quanto  perchè  ogni  vrfta    che  fi  a    chiufa 
V  inteflatura,  l'acque  da  fé  volteranno  verfo  dfve  troveranno    la   firn* 
da',  ma  {limo  bensì  conferente  /' armare  di  buoni    tavoloni    a  fcarpa   la 
riva  del  Taglio  nuovo  apprejfo  /'  imboccatura  con  pali  fotto  /'  armatura 
per  maggior  fortezza,  ed  appoggio  delle  tavole,  ejfendo  quefìo  il  luogo, 
che  farà  più  efpofìo  alle  correnti  ',  e  per  mio  Jenfo  tn    quefìa   piegatura 
quefìa  armatura  di  tavole  a  fcarpa  alle   rive    oppofìe   alle  correnti  è  il 
più  ficuro  difenfivo,  che  pojfa   applicarti  .      Così    il    Montanari.    Vuole 

N  n  i  adun- 
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CAP>  adunque  nel  fiume  L  M  per  opporli  alla  corrofione  A  G ,  dopo  piantata 
Vili,  la  palificata  alta  quanto  foflc  il  bifogno,  GHIK,  ed  un'  altra  fotto  dell* 
F %i'  ,"  eftremità  CD,  formarvi  fopra  in  declive  il  Tavolato  BCD  A  da  cfler 
ben  afificurato  fopra  de'  travi ,  che  fi  feorgono  da  G  in  A  \  il  qual  Tavola. 
to  ogni  qualvolta  riufeifie  troppo  lungo, fi  potrà  interrompere  con  un  fi- 
lo FÉ,  collocato  però  in  modo,  che  niun  oft»colo  faccia  al  corfo  dell* 
acqua.  Si  è  in  quella  figura  lafciato  fenza  tavoloni  da  B  A  fino  in  F, 
perchè  fi  veda  l'orditura  intema.  Veramente  la  propofizione ,  che  io 
fappia,  non  è  fiata  pofia  in  ufo;  fembra  per  altro  ella  affai  ragionevole 
almeno  ne' fiumi  di  non  molta  violenza,  quando  però  l' eftremità  CED 
pof(a  reftar  immerfa  fott'  acqua  in  maniera,  che  non  lafci  battere  il  vivo 
del  corfo  ne' pali  polli  a  piombo,  che  la  foftengono, 

XXIX» 

j.     «  Se  ad  un  palo  BFED,  fitto  per  l'altezza  ED  nel  terreno  NM, 

*'/>  5-  ne  farà  piantato  un  altro  contiguo,  ed  eguale  ad  elfo  nella  medefima  li- 
nea della  direzione  dell'acqua,  colicene  redi  dal  primo  coperto,  ne  ri- 
ceva l'urto  di  ella,  e  s'intenda  che  ogni  punto  del  primo  della  linea  di 
fu  a  fuoerneie  tirata  dall'alto  al  baffo  tocchi  ogni  punto  omologo  della 
linea  dell'altro,  che  pur  dovrà  effer  egualmente  fitto,  fé  l'acqua  urterà 
nel  primo  BD,  reftando,  come  fi  è  detto ,  il  fecondo  AC  coperto ,  diven- 
terà la  refiftenza  di  B  D  doppia  di  quello  era  prima  :  conciolfiachc  que- 
llo fecondo  palo  facendo  1' uffizio  d'appoggio  del  primo,  verrà  elfo  a 
premerlo  appunto  per  quanta  è  l'imprefnone  dell'acqua,  onde  il  refiduo 
fra  l' imprendane,  e  la  refiftenza  farà  eguale  e  nel  primo,  e  nel  fecon- 
do; ma  quefto  refiduo  è  appunto  ciò,  che  refifte  all'  acqua  .  Se  dun- 
que fi  uniranno  afiìcme  qutfti  due  refidui  eguali ,  fi  avrà  1'  intiera  refi- 
fienza,  o  forza  contraria,  con  cui  il  palo  BD  refifte  al  corfo  dell'  ac- 
qua equivalente  al  doppio  della  forza,  con  cui  refifterebbe  ,  fé  il  detto 
palo  BD  folle  folo. 


CorolL 
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XXX.  Vili. 

Caroli.  Dal  che  procede,  che  moltiplicando  l'impianto  de'  pali  nel 
modo  fopraddctto,  cioè  uno  contiguo  all'altro,  fi  verrà  a  raddoppiare  le 
refiftenze  a  mifura  del  numero  de' pali  ;  contuttociò  le  condizioni,  che  fi 
ricercano ,  fono  troppo  precife ,  perchè  reggano  in  effetto  alla  pratica ,  $1 
per  quello  riguarda  il  piantarli  egualmente ,  al  che  fi  contrappone  e  la 
varia  qualità  del  terreno,  e  la  deforme  gro(Tezza  de'  pali  medefimi  ,  sì 
per  quello  fpetta  al  contatto,  che  fi  fuppone  quafi  perfetto;  anzi  perchè 
la  propofizione  fi  debba  verificare,  conviene  talmente  concepirli  uno  pref- 
fo  dell'altro,  che  fenza  confiderare  il  cedere,  che  le  loro  parti  vicende- 
volmente poflòno  fare,  deve  ciafeuna  porzione  del  palo  BD,  fpinta  che 
fia ,  premere  fopra  del  palo  A  C ,  come  fé  i  due  pali  folfero  un  folo 
corpo  continuo,  cofe  quafi  tutte  imponibili  a  ridurfi  all'atto  pratico. 

XXXI. 

Per  fortificare  il  palo  AC  confìtto  nel  fondo  di  un  fiume  per  Tal-  _ 
tezza  DC,  con  l'acqua  alta  come  DK,  fi  ufa  talvolta  di  piantare  un  Fi^  4. 
altro  palo  BL  obbliquamente  al  primo,  di  modo  che  inneftato  in  B  col 
primo  non  polfa  AC  mediante  quello  appoggio  cedere  ali*  impeto  dell' 
acqua  proveniente  fecondo  la  direzione  VK,  fenza  che  ceder  anco  non 
debba  elfo  palo  LB,  chiamato  nel  Polefine  fpecialmentc,  Orbone  .  Ef- 
prima  GÈ  paralella  al  pelo  dell'acqua  VI  la  velocità  della  fletta  per 
urtare  in  quefte  refiftenze;  fi  conduca  GF  paralella  al  palo  H  B,  ed 
FÉ  a  quefto  perpendicolare,  le  quali  s'incontreranno  nel  punto  F;  fa- 
rà la  FÉ  la  velocità  dell'acqua  per  ifmuovere  LB  dal  fuo  fito,  0  pure, 
eh' è  lo  fteffo,  farà  la  velocità  relativa  dell'acqua,  con  cui  c(Ta  piò  far 
impresone  contro  il  detto  appoggio  BL.  La  GF  dinoterà  la  refiftenza 
per  non  cedere,  che  ha  elfo  palo  fecondo  la  direzione  HB  ,  ogni  qual- 
volta cedendo  AC  all'impulfo  di  VK,  fi  venifle  AC  ad  inclinare  ver- 
fo  le  parti  G.     Perchè  dunque  l'azione  dev'efler   eguale  alla   reazione, 
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Cap.  Perc*  GÈ  rapprefenterà  non  folamente  la  velocità,  che  ha  l'acqua  fopra 
Vili,  di  quello  palo,  ma  ancora,  come  fi  è  detto,  la  precifa  refìftenza  ,  che 
viene  ad  effer  impiegata  dall'appoggio  BL  per  non  cedere.  Ella  GÈ 
fi  rifolve ,  come  è  noto,  nelle  due  laterali  GF,  FÉ,  e  la  FÉ  dinota 
la  refìftenza ,  che  impiega  per  non  efiere  fmoflò  dal  fuo  fito  fecondo  la 
FÉ,  e  la  GF  quella  di  non  cedere  fecondo  la  HB,  che  è  quella,  che 
dipende  dalla  tenacità  del  terreno,  in  cui  fta  fidò  il  palo,  che  opera 
appunto  in  fenfo  contrario  a  quella  forza  G  F  ;  retta  per  tanto  manife- 
sto  quanto  fu  proporlo. 

XXXII. 

Perchè  pofcia  non  è  così  facile  i'afficurare  i  pali  così  obbliquamen- 
tc  piantati,  ficchè  non  reflino  deboli,  ed  efpofti  a  cedere    all'  impreso- 
ne, che  vi  può  fare  AC,  preflato  dall'  incensante    urto  dell'  acqua  ,   per- 
tanto in  pratica  vi  fi  fupplifce  coli*  impianto  di  alcune  punte  di  pali ,  o 
terraficoli  PL,  PL,  uno  per  parte  dell'  orione \  quelli  conficcati  perpen- 
dicolarmente verfo  la  punta  L,  a  qualche  diftanza  però  da  quella,    vie- 
ne poi  raccomandato  a'  medefimi  col  mezzo  ancora  di  qualche  palo  traf- 
verfale,  che  riduce  elio  orbane  come   in   una   morfa  ,   accrefcendjfi    con 
tal  modo  di  molto  il  di  lui  refifìere  ,  e  per  confeguenza  rimine  tempre 
più  afììcurato  il  palo  AC.     Senza  un  tal  ripiego  ne' gran  corfi   dell'  ac- 
qua, nel  cafo  principalmente  di  doverli  chiudere  qualche  rotta  ,  o  inte- 
flar  qualche  ramo   di  fiume,  non  potrebbe  forfè  l'arte  fuperar  l'impeto 
dell'acqua.  La  principal  attenzione  deve  eiTer  nel  ben  inneflare   la  teda 
B  nel  palo  AC,  e  nel  ben  aflìcurare  con  i  terraficoli    PL    la    pofitura 
dell'  or  bone, 

XXXIII. 

E  perchè  molto  può  contribuire  alla  fuffiftenza  del  palo  AC  il  pre- 

Twv.  V.  C1^°  ^to  dell'  iromorfatura  B ,  vi  fono  da  fare   alcune   confiderazioni    per 

&S-  4-    determinare  il  punto  più  congruo,  onde  ottenerla.     Il   palo    AC    fitto 

che  fi  a  fotto  il  fondo  del  fiume  per  la    profondità    DC,   eflendo  fpinto 
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dall'  acqua  per  tutta  l'altezza   DK,  viene,  nel  cafo  di  efler  foftentato  Gap. 
d  ili' appoggio  BL,  a  fare  l'ufficio  di  una  leva  con  due  appoggi ,  tino  in  VIH. 
D,e  l'altro  in  K,  e  la  potenza  verrà  a  riufcire  nel  centro  dell'azione, 
che  Ila  v.  gr.  in  Z .  E'  manifefto ,  che  avvicinando  noi  1'  appoggio  B  al 
Z ,  minor  impresone  potrà  fare  1'  acqua  fopra  di  AG:    coficchè ,   fé   in 
parità  di  circoftanze  poteflìmo  far  cadere   B  in  Z,  allora   fi    renderebbe 
nella  più  forte  maniera  poflìbilc  da  LB   alla  detta   impresone  fatta   fo- 
pra di  AC;  ma  ciò  efeguir  non  fi  potrebbe  fenza  render  più  breve  FÉ, 
ed  accrefeere  G  F ,  vale  a  d.re ,    fenza    diminuire   la  refiftenra ,  che  ha 
BL  per  cedere , fecondo  la  direzione  BL,  aumentandoli  per  altro  la  for- 
za di  refiftere  all' efler  levato  fecondo  la  direzione   FÉ;   ma   ricercando- 
fi  ,  perchè  fucceda  V  equilibrio ,   che   redi   molto  conficcato ,  e  s' interni 
nel  terreno  L,  fé  l'angolo  in  H  riefee  troppo  ottufo,  di   modo   che  la 
punta  di  BL,  benché  molto  fi  figefle ,  non  anderebbe  gran   fatto    fotto 
del  fondo ,  quindi  riufeirebbe  pur  anco  debole  1'  azione  di  queflo    appog- 
gio; onde  farà  fempre  maggior  vantaggio,  che  la  tefta  B  fia  in  qualche 
diftanza  da  Z,  perchè  l'impianto  dell'  orbone  pofla  riufcire  più  forte  ;cd 
incirca,  fé  il  triangolo   CBR    avrà  i  lati  CB,  CR  eguali,  o    il    CR 
non  molto  maggiore  di  C  B ,  riufeirà  il  palo  A  C  a  fufficienza  fiancheg- 
giato dall'  orbone  LB;  il  che    fi    può  dimoftrare   nel    modo   che  fegue. 
Sia  B  K  il  palo  fitto;  LB  l' orbone ,  e  fiano   condotte  CB,   CL,  cioè  Tom.  V. 
la  prima  perpendicolare  al  palo,  e  CL  normale  a  quefta.     La    forza  di  F'1'  *' 
LB  fi  rifolvc  nelle  due   BC,   CL,   delle  quali   la  prima  BC  fa,  che 
BL  non  pofla  efler  levato,  e  dimori  immobile  nel   punto  L.     La   CL 
impedifee,  che  BL  non  fi  profondi  di  vantàggio.     Tutte  quefte   azioni 
fono  neceflarie  perchè  confervi  la  di   lui   pofizione:    dunque    farà  allora 
refiftente  quanto  più  potrà,  quando  la  fomma  di  quefte  farà  la  più  gran- 
de :  ma  ciò  fuccede  quando  C  L  farà   eguale  a  C  B,  cioè  quando    1'  an- 
gola LBK  farà  femìretto  :    dunque  ec. 
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Gap. 

Vili.  XXXIV. 

In  altro  modo  ancora  vengono  da  taluni  collocati  i  pali  di  appog- 
Tw.  V.  gi°  °ltre  della  pofitura  predetta.  Sia  l'argine  di  un  fiume  NLMK, 
*%>  6-  il  fondo  di  etto  fiume  KD,  il  palo  ficcato  verticalmente  AO,  e  ne  fia 
un  altro  EB  aflìcurato  nell'alto  delPargine  in  modo,  che  la  di  lui  pun- 
ta E  riefea  più  alta  della  tefta,  ed  immorfatura  B  rifpetto  al  pelo  del 
fiume ,  come  efprime  la  figura  .  Efponendofi  come  nel  numero  XXXI. 
la  velocità  dell'acqua  per  la  G  I ,  dinoterà  il  quadrato  della  IH  1'  im- 
presone, che  quello  appoggio  riceve  dall' impulfo,  che  gli  fa  A  O  pref- 
fato  dal  conato  deviamenti  acquei,  ed  il  quadrato  di  GH  rimarcherà 
la  refiftenza,  che  gli  fa  il  terreno  dell'argine,  perchè  non  venga  dalla 
premone  di  AO  ulteriormente  fpinto  a  conficcarli  fecondo  la  direzione 
FÉ,  e  venga  fmoffò  per  cotfeguenza  dall' appoggiare  con  tutta  la  fua 
forza  il  palo  verticale  AO.  Si  potrebbe  anche  dire,  che  EB  relitte  a 
due  movimenti,  uno  verticale,  e  1*  altro  orizzontale 5  la  refiftenza  per  l'u- 
no ,  e  per  l'altro  è  proporzionale  e  alla  tenacità  dell'argine,  e  alla 
quantità  della  materia,  che  fi  dee  muovere,  ia  movendofi  EB.  Pre- 
feindendo  dunque  dalla  robuftezza,  ed  inclinazione  di  quefto  palo,  me- 
diana le  quali,  fenza  rifletter  ad  altre  circoftanze,  pare, che  pofla  dare  gli 
fteflì  vantaggi  dell'  orbane,  confideratofi  al  numero  XXXI.,  e  feguen- 
ti,  riefee  quefto  affai  inferiore  di  forza  al  primo,  ed  in  qualche  incon- 
tro anche  dannofo  ali* argine;  mentre  oltre  alla  difficoltà,  che  *'  incon- 
tra nel  piantarlo  nella  detta  pofitura,  ed  alla  minor  refiftenza,  che  ha 
fempre  il  terreno  dell'argine  rifpetto  a  quello  del  fondo  del  fiume,  ac- 
cade, che  non  adoperandoli  quefta  forta  di  appoggi,  fé  non  dove  1*  argi- 
ne è  {oggetto  alla  corrosione,  e  àovz  l'acqua  vi  ftnfcia  col  fuo  filone, 
ne  proviene,  che  da  qualunque  leggier  oftacolo  poffa  effa  venir  pofla  in 
vortici,  fcalzando  il  pa!o  AO,  e  debilitandolo  in  modo,  ficchè  anche 
il  palo  EB  pocbiffìma  difefa  vaglia  a  preftare  ;  ed  anzi  fmovendofi  dal 
fcio  (ito  AO,  e  feco  traendo  EB,  farà  per  debilitare  anco  l'argine.  Se 
EB  fotte  collocato  orizzontalmente,  re  fiderebbe  egli  con  la  forza  afiolu- 
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ta  Gì,  e  l'argine,  cadendo  la  punta  E  più  verfo  la  bafc  di  etto,  me-  C*p. 
no  farebbe  tormentato,  ed  ancor  meno,  fé  fotte  talmente  l'appoggio  in-  v  '*"• 
chinato,  coficchè  la  punta  E  fotte  più  verfo  la  fuperficie  del  fiume  del- 
la tefta  B,  ed  allora  farebbe  più  1' uffizio  di  orbonc ,  che  di  coment  ^  co- 
me chiamano  i  pratici  quefto  appoggio.  Altro  difetto,  e  quello  confi- 
derabiliftimo ,  ritiene  quefta  di  fé  fa  ,  ed  è,  che  reftando  impiantato  il  pa- 
lo FÉ,  dove  l'acqua  vi  arriva  rare  volte,  afciuttandofì  l'argine,  rima- 
ne la  punta  FÉ  cesi  debolmente  aftìcurata  dalla  terra,  che  a  poco  ,  o 
nulla  può  fervire;  refta  pertanto  da  concludere  imperfetti  edere  quelli 
appoggi,  e  tanto  più  efferlo,  quanto  che  il  loro  impianto  riefce  più  al- 
to deli'  orizzonte  dell'  acqua  . 

XXXV. 

Per  refiftenza  di  un  corpo  folido   fi    vuol   intendere  in    quefto   luo- 
go, quella,  con  cui  regge  per  non  efter  infranto  da    una   potenza,  fitto. 
che  egli  fia  immobilmente  in  un  altro  corpo  infinitamente  più  refiftente 
di  elfo,  come  fé  in  grazia  di  efempio  il  palo.BC  fia  piantato  in  C,'in  Z'-~JJ'' 
maniera  che  non  pofta  da  alcuna  forza  efferc  fvelto  fecondo  la  direzione 
CB,  bensì  rotto  fra  C,eB  da  una  potenza  applicata   in  B,  ovvero   ari- 
che  in  qualche  altro  punto   fra    B,   ed   A,   come    farebbe    dal  pefo  P, 
che  mediante  la  girella  D  sforzi  BC,in  modo  però  da  non  poterlo  fpez- 
zare,  né  meno  far  crollare,  allorché  elfo  pefo  P  venga  accrefciuto.     Sia 
dunque  per  fuppofizione  il  pefo  P  in  perfetto  equilibrio    con    la   reììften- 
za  di  BC,  fi  potrà  effo  pefo  P  talmente  accrefcere  ,    coficchè   venga    il 
palo  fmofio,  o  rotto  fra  C,eB.    Con   lo  fperimento  adunque   fi   indaghi 
qual  pefo  o  forza  fia  neceffaria,    perchè  C  B  fia   refo    inutile,    attaccata 
che  fotte  la  fune  D  B  al  centro  della  refiftenza  ;  e    rilevata    la   quantità 
di  quefto  pefo  così  accrefciuto  ,  fi  verrà  in  cognizione  ,   nota  che  fia    la 
velocità,  ed  altezza  dell'acqua,  del  grado  della  refiftenza  ,  che   farà  per 
fare  il  palo,  conficcato  ad  una  nota   profondità.     Per   dedurre   pofcia    il 
momento  delle  collegazioni  de' corpi,  data   che   fia   la   kg^z   delle    refi, 
(lenze,  farà  affai  facile  il  rilevare  la  difformità  delle  medefime  a    mifura 
delle  grottezze  de' corpi  in  quiftione  .  Generalmente  fi  può  ftabilire  ne'  corpi 
Tom   V.  O  o  omo- 
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£Ap.  omogenei  di  materia,  e  limili  di  figura,  che  crefcano  le  forze  dei  refifte- 
Vili,  re,   o    decrescano   nella   ragione  de' cubi  de'diam^tri  di  elfi  corpi,  quan- 
do la  potenza    venga  applicata   in   egual    diftanza  dall'appoggio. 

XXXVI. 

Altra  Torta  di  forze  per  refiftere  poflbno  avere  i  folidi,  oltre  quel- 
TV-.  V.  la,  che  può  nafcere  dal  proprio  pefo.  Sia  il  folido  CIKD  lifcio  nella 
*'*  di  lui  fuperficie  CD:  a  quefto  vi  foprafti  un  altro  foiido  A  G  H  B ,  che 
redi  unito  al  primo  mediante  un  perno  di  ferro ,  o  di  qualunque  altro 
metallo  EF;  lìa  da  invefìigarfi  il  momento  della  di  lui  coerenza,  per 
potervi  contrapporre  una  forza  valevole  ad  ifrellerlo.  Ciò  può  effettuarli 
in  due  maniere,  o  eftraendolo  fecondo  la  direzione  dell'  alle  del  perno 
FÉ  ,  oppure  obbliquamente  a  quefto  traendolo.  Se  nel  primo  cafo,  con- 
verrà impiegarvi  tutta  quella  forza,  che  vaglia  a  fuperare  1'  adrfione  o 
coerenza  della  fuperficie  di  elfo  chiodo,  più  il  pefo  affoluto  di  GB,  cioè 
la  forza  dovrà  fuperare  tutto  il  momento  di  ella  adefione,e  del  pefo  af- 
foluto predetto;  ma  dovendo  levare  GB  dal  fito,  in  cui  pofa,  farà  di 
mei! ieri  impiegarvi  una  forza  capace  di  fuperare  non  folamente  tutta  la 
refiftenza  del  perno  per  eflere  fpezzato,  ma  ancora  l'adcfione  fatta  dal 
folido  G  B  fopra  del  piano  C  D ,  la  quale  varia  fecondo  che  la  fcabrizie 
dei  due  piani  combaciantifi  è  maggiore,  o  minore;  e  detta  forza  verrà 
pure  diverfificata  a  norma  dell'  applicazione,  che  di  effa  verrà  fatta  con 
direzione  o  peralella,  o  obbliqua  a' corpi  da  muoverfi ,  e  da  fpezzarfi.  Se 
niun  perno  vi  fofTe,  le  ofiervazioni  dell' Amontons ,  regiftrate  negli  Atti 
dell'Accademia  delle  Scienze  per  1'  anno  lógg. ,  moftrano,  che  le  refi- 
iìenze  di  un  corpo,  che  con  uno  de' fuoi  piani  ftrifcii  fopra  di  un  altro, 
fiano  a  un  di  prefTo  in  ragione  di  un  terzo  della  compresone  ,  che  na- 
ke  dal  loro  pefo  affoluto,  niente  contando  Y  eftefa  più  o  meno  della 
fuperficie  combaciante.  Ogni  qualvolta  dunque  fi  unifcano  quefti  due 
folidi  mediante  il  detto  perno  o  chiodo,  valerà  lo  fteffo,  come  fé  di 
pefo  molto  maggiore  diveniffe  il  folido  comprimente  GB,  coficchè  ritro- 
vando un  pefo  equivalente  a  tutta  la  tenacità,  con  cui  (tanno  uniti,  farà 
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d'uopo  per  fvcllcrli ,  o  fmuoverli,  non  (blamente  vincere  h  lefiftenza  del  Gap. 
perno,  o  chiodo,  ma  ancora  di  /operare  un  terzo  ed  peiò  di  quello, che VIil» 
gravita  fopra  dell'inferiore. 

XXXVII. 

Corollario.  E'  manifefto  da  ciò  il  grande  incremento  di  forza,  che 
vengono  ad  acquifere  i  pali  collegati  affieme  ,  quando  fiano  uniti'  con 
chiodi  di  ferro,  o  cavicchj  ben  forti  di  legno.  Egli  è  ben  però  vero, 
che  per  ifvellere  quelle  collegazioni  applicandofi  le  potenze  col  mezzo 
di  qualche  fpecie  c'i  leva,  come  fa  v.  g.  l'acqua  in  urtando,  e  percoten- 
do  una  palificata,  fé  il  centro  della  lefiftenza  verrà  a  riufcire  in  qual- 
che fenfibile  diftanza  dal  centro,  ove  viene  applicata  la  forza,  in  tal  ca- 
fo,  crefcendo  affai  la  potenza  predetta,  ha  uopo  la  referenza  di  cedere 
con  affai  meno  di  difficoltà  di  quello  farebbe,  fé  la  medefima  potenza 
vernile  applicata  immediatamente  al  fito  della  futura  de' pali. 

XXXVIII. 

Scolio.  Se  dunque  l'unione  de' pali,  mediarti  le  travede, e  catene 
ferv*  ad  accrefeer  a' ripari  le  reiìftenze,  e  renderli  più  forti,  ne  provie' 
ne,  che  quanto  più  faranno  quefte,  più  difficilmente  reteranno  feoncer- 
tat,  dall'azione  dell'acqua:  quando  però  abbiafi  da  operare  contro  di  un 
corfo  di  quella  molto  gagliardo,  non  potranno  baffare  le  femplici  palifi- 
cate, qualor  quefie  a  guifa  di  pendii  fi  emendano  verfo  il  filone  del  fiu- 
me;  ma  converrà  raddoppiarle,  ed  anco  triplicarle,  col  piantar  due  otre 
lince  di  pali  paralelle,  indi  interfecarle  con  traverfe ,  ed  accompagnarle 
con  chiavi,  avvertendo  di  affìcurar  ogni  palo  con  un  chiodo  proporzio- 
nato alla  chiave  medefima.  Se  il  palo  fi  rimane  molto  fopra  acqua,  ed 
efpofto  in  confluenza,  fpecialmente  ne'crcfcimenti  del  fiume,  a  fornir 
molto  dalla  fieffa,  ficcome  fi  è  detto  al  numero  XXVL  di  quefto ,  fi 
potrà  replicare  un  altra  chiave,  che  leghi  più  folto  della  prima  i  pali,  e 
li  renda  più  forti;  dipoi  farà  ogni  cinque  o  fei  paffi  da  intersecar,  come 

O  o  2  f,  è 


rcjo  Leggi,    e    Fenomeni    ce. 

Ca.p.  fi  è  accennato,  le  dette  linee  di  palificate  con  catene  immorfate  nelle 
Vili,  chiavi,  e  con  ciò  tanto  più  gagliardamente  renderanno  ,  quando  nano 
accurate  da  chioderie  ne'  luoghi  opportuni  \  ed  in  tal  modo  la  palifica- 
ta verrà  a  reftar  divifa,  come  in  tante  cade,  le^uali  pofeia  dovranno 
efTer  riempite  di  qualche  materia  grave,  perchè  il  ripiro  non  folamente 
refifta  per  efTer  ben  piantato  nel  terreno  del  fondo ,  e  ben  concatenato 
con  chiavi, e  catene,  ma  ancora  per  il  pefo  de' materiali  delle  caffè  pre- 
dette •-,  del  che  fi  dirà  quando  caderà  la  confiderazione  fopra  i  varj  ge- 
neri di  ripari ,  che  fi  poiTono  ufare  contro  le  acque  correnti  . 

XXXIX. 

Sono  fiate  fin  ora  confiderate  le  refiftenze,  che  provengono  da' ripa- 
ri,  che  nelle  acque  correnti  fi  fanno,  col  mezzo  delle  palificata,  cioè  a 
dire,  coli' accrefeer  quelle  forze,  e  fervirfi  delle  più  alte    fitture    di   pa- 
li,  e  delle  collegazioni,  che  pofibno  loro  darfi  con  le  catene,    chiavi,  e 
chioderie.     Si  confidercrà  adefìb  quelle  altre  difefe',  che   fi  fanno  coli' u- 
fo  de' corpi  gravi,  il  momento  de'quali  venga  a  riufeire  maggiore   delle 
forze,  che  imprimer  vi  poffa  l'acqua  corrente.     Sia  il    corpo   paralelle- 
Tav.VL  pipedo  ACDEFG,  e  liano  propofte  le  due  linee   N,  ed  M,  che  efpri- 
mano  la  ragione  del  pefo  di  quatto  corpo  al  pefo   di    un  altro  fimile ,  e 
della  medefima  materia  comporto  KLQ_POHI,  ovvero,   eh'  è   b  ftef» 
fo,  che  fiano  come  la  mole  del  primo  alla  mole  del   fecondo.     A   nor- 
ma dunque  che  o  l'altezza,  o  la  larghezza,    o    h  lunghezza   del    corpo 
H  Q  s1  intenderanno  variarli ,  ne  rifugeranno  ancora    le    varie   grandezze 
in  mole,  che   potrà   avere    elio  corpo,    quaado   fecondo  l'ipotefi  abbia 
tempre  a  confervare  la  ragione  di  M  ad  N.  Poniamo  data  la  fola  KL  , 
oltre  le  dimenfìoni  pur  date  del  corpo  CFi    fé  fra  gli  afintoti  ba,   a  e 
T  -"-  VI  ^ar^  ^eferitta  r  iperbola  rf  tale,  che  fatta  ad  quarta  proporzionale  alle 
?'£•  -•    N,  M,  e  all'altezza  del  corpo  dato  L)E,  come  pure  la  dc~  ab  quar- 
ta proporzionale  alla  data  KL  larghezza  della  bafe  del  corpo,   di  cui  la 
mole  fi  ricerca,  alla  larghezza  CD   del   dato   corpo,   ed  all'  altezza  di 
efi'o   A  C,  efprimeranno  le  due  ae,  ef  rifpettivamente  la  profondità   ri- 
cercata del  corpo  LQ,  £  la  di  lui  altezza  LI.     Perchè   dunque    per   la 
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natura  dell'  iperbola  fono  eguali  i  due  rettangoli  ad  in  de;   a  e  in  ef,  Cap.  [ 

'      j          ,                    a      .            DEinM             ,           DBinCDV1IL 
ed  ad  eguale  per  la  coftruzione   a  rr ,    e    de  :=:  rrr— ■ — ■ 

r  v   „         ,.  ,  DE  in  M   .     DB  in  CD 

farà  1  egualità  — —    in  — ..-r ~   a  e  m  fé.   ovvero   nfol- 

N  KL 

vendo  in  analogia,  farà  a  e  in  fé  in  KL:   DB  in  CD   in  DE  ::  M: 

N  ;    il  che  ec. 

X  L. 

Corollario.  Ma  la  proporzione  della  bafe  AD  del  folido  dato  alla 
bafe  HL  del  folido  ritrovato  farà  come  il  rettangolo  fatto  da  N  in  ae , 
ovvero  L  Q  al  rettangolo  di  M  in  DE,  come  ricavafi  dall'analogìa  del 
numero  precedente. 

X  L  I. 

Per  ridurre  la  Teorica,  forte  troppo  attratta,  all'ufo,  ed  alla  pratica, 
efamineremo  in  concreto  la  refiftenza  de'  ripari  nella  maniera  più  facile, 
che  fia  poffibile.  Per  ottener  ciò,  s'intenda  ogni  riparo  conformato  in  un 
paralellepipedo,  e  quando  non  lo  folle  realmente,  fi  potrà  da  ognuno  an- 
che mezzanamente  verfato  nella  Geometrìa  de'  folidi,  ridurre  ogni  corpo 
alla  predetta  forma,  e  ciò  a  motivo  di  facilitare  il  calcolo,  e  render  più 
chiara  la  materia  :  ma  perchè  difficilmente  fi  potrebbe  venir  a  capo  di 
ciò,  che  fi  defìdera,  confiderando  afiòlutamente  le  forze  delle  refittenze, 
e  dell'acqua;  perciò  fi  riduca  la  quiftioue  ad  inveftigare  folamente  le  re- 
lative. Sia  dunque  in  primo  luogo  da  trovare  un  corpo  omogeneo  pa- 
ralellepipedo,  che  collocato  in  una  corrente  di  acqua  non  polla  da  que- 
lla venir  afportato,  o,  che  è  lo  fteffo,  qual  pefo ,  e  mole  debba  egli 
avere,  perchè  in  un  dato  moto  dell'acqua  non  venga  afportato,  bensì 
per  pochi  (fi  mo  che  venga  fminuito  il  di  lui  pefo  ,  polla  dalla  corrente 
efler  modo;  con  che  farà  la  quitìione  ridotta  a  cercare  l'equilibrio  fra  il 
pefo,  che  reìifte ,  e  la  forza  dell'acqua,  che  fpinge  ,  ed  urta.  Si  pren- 
da un  corpo  della  forma  predetta,  ed  omogeneo  in  ogni  fua  parte  com- 
ponente, che  fìa  talmente  o  accresciuto,  o  feemato  di  pefo,   fenza  però 

mai 
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Cap.  mai  alterarne  Ja  di  lui  figura,  e  talmente  collocato  a  qualche  (ito  dell' 
Vili.  aitczza  di  una  fezione  di  un  fiume  ,  che  vaglia  a  refiftere  al  corfo;    ma 

0  mutato  per  un  infenfìbile  fpazio  di  fìto,  oppure  variato  benché  infen- 
llbilmente  di  pefo,  rimanga  fmoflb  dal  fuo  luogo.  Durando  per  tanto  un 
tal  equilibrio ,   fi  avrà  la  maniera  di  conofeere  la  refiftenza ,  e  la  forza , 

Tfv.PT.  e  $  ridurre  al  calcolo  e  l'una,  e  l'altra.  Sia  un  picciolo  paralellepipe- 
do  BM  di  materia  omogenea,  e  della  ftefla,  o  diverfa ,  di  cui  fi  forma, 
no  i  ripari,  ma  per  maggior  facilità  poniamo  della  medefima;  fia  rivolto 
con  una  delle  fue  facce  FGM  al  corfo  dell'acqua,  reftando  le  due  late- 
rali paralelle  alla  direzione  della  medefima;  e  s'intenda  in  oltre  con  la 
fua  bafe  EM  ben  appoggiato  o  al  fondo,  o  a  qualche  piano  equivalen- 
te ,  e  venga  talmente  collocato  nella  fezione  di  un  fiume ,  di  modo 
che  abbia  le  fopraddettc  condizioni:  all' affé  A  E  s'intenda  deferitta  una 
paraboh  ADC,  e  fi  prolunghino  le  IB,  HE  fino  in  D,  e  C,  colicene 
DB,  CE  fiano  due  ordinate  di  quefta  parabola.  Perchè  poi  il  pefo  di 
quello  corpo  diverfo  è  in  aria,  e  diverfo  in  acqua,  dicali  la  ragione  del- 
la gravità  di  lui  fpecifica  m ,    quella  dell'  acqua  »,   e   fi  faccia  m\  n  :  : 

^ ,-,    -o .,  «infoI.BM  _  .      ,       r   .       ,   ..       c 

folid.  BM  — ,  e  quella  quarta  proporzionale   efpnmera  il  pefo 

m 

di  altrettanta  acqua  ,    quanta  è  la  mole   del  folido ,    il  di  cui    pefo   neli' 

acqua  farà  eguale   alla  differenza   del  folido    BM,    e    della   detta    quarta 

,  n  fo!.  B  M        m  —  n 

proporzionale  ,  cioè  fo!.  B  M  —  a fol.  B  M .     Ma  per 

r  m  m 

le  ofTervazioni   dell' Amontons  a  caufa  della  compresone ,    che  elfo   pefo 

la  al  fogge tto  fondo,   deve  pur  anco  refiftere   per  un  terzo  di  detto  fuo 

YYl  *~~  TI 

pefo;    però  tutto   il  memento   farà ■    fol.  BM  -4—  -  fol.  BM    s= 

1  m  J      3 

7 i_  fol.  BM.     II    momento   della    forza   dell'acqua     è   come     il 

quadrato  della  velocità  della  ftefla  moltiplicato  nella  bafe  del  foli- 
do, fuppofto  che  fLiifca  normale  al  piano  BIHE;  e  perchè  la  ve- 
locità, che  urta  nel  folido,  è  come  l'aggregato  di  tutte  le  ordinate, 
che  occupano   lo   fpazio   D3EC,   e   quefto   fpazio   per  la  quadratura 
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della   parabola  è  eguale  a  -    CE   in  A  E  —  -   DB    in   BA  ;     perciò  Cai*. 

! ! vili. 

J-  CE*  in  A  E1  -  i  CE  in  A  E  in  DB  in  AB  ■+•  ~  D  Bl   in  AB4 


inBHs  —  fol.  B  M  s in  B H  in  H  M ,  cioè — 

3  ?w  3  m  m 

.     ¥TW        4AEJ-8AEv/AEiniABv/AB  +  4ABi. 

in  HM  s   - u 

3 

X  L  I  I. 

Benché  in  due  corpi  gravi  eguali  in  mole ,    ma  che  uno  fia  compo- 
rto di  molti  altri  piccoli,    e  l'altro  di  un  folo,   immerfi  che   fiano  nell* 
acqua  corrente,  il  pefo  afioluto,  e  la  refiftenza ,   che  hanno  nel  contatto 
del  fondo,  fia  eguale  in  entrambi  j  nientedimeno  ben  diverfo  riefee  il  loro 
momento  per  refiftere    all'impeto  dell'acqua,   avvegnaché   nel  corpo   di- 
vifo,    tutti  gli  (irati   delle  di  lui  parti,  a  mifura  del  variarli  della  velo- 
cità nell'altezza  viva,  ricevono  diverfo  impulfo,  e  refiftono  a  mifura  del 
pefo  fovraincombente,  che  loro  rimane:  dove  nel  corpo  indivifo,  benché 
in  tutti  i  punti  riceva   una  diverfa  impresone ,    nientedimeno    vi  è  un 
folo  centro  di  azione,  e  di  reazione;  dove  nel  divifo  tutte  le  parti  com- 
ponenti poffono   efTer  confidente  con  i  loro  centri  particolari    di  azione , 
e  contra-azione:  quindi  per  opporli  con  la  maggior  forza  all'impeto   dell' 
acqua,  devefi  fempre  prefeiegliere  i  corpi  più  grandi,  piuttofto  che  i  più 
minuti,    benché    fieno   della  medefima  materia  ;    cosi    la  terra,    benché 
gettata  ,    fparfa  in  un  gran  corfo  d' acqua ,  non  mai    prenderebbe    piede  ; 
come  chi  opponete  a  quello  medefimo  corfo  un  argine   di  femplice  terra 
non  punto  hgata,    o  raffodata,  non  lo  renderebbe  fermo,   e  confi  fi  en  te  ; 
bensì  pofta  la  detta  terra  in  volpare,   in  gabbioni,    o  in  qualfivoglia   al- 
tro modo  unita,    refifterà  alla  correntia,   e  gettata    cesi  raccolta,    e    ri- 
ftretta  nel  corfo  dell'acqua,    appena  refterà  moda  fuori  del  piombo,  ove 
farà  lafciata    cadere  ;   e  maggior  piede    vi   prenderà   allora  principalmente 
quando   con  una  qualche    palificata    venilTe  aflìcurato    il  fondamento    del 
deito  ammanò  di  terra,  legato  come  fi  è  detto. 

XLIII. 
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vm.  XLiri. 

Scolio.  Chi  avelie  prefi  tutti  que'  falli ,  e  ciottoli  della  Trebbia, 
che  furono  adoperati  a  formar  i  prifmi  per  i  moli  della  Città  di  Piacen- 
za, e  li  avelfe  gettati  nel  Po  nel  fito  medefimo  di  efiì  moli ,  con  1*  i- 
dea  di  obbligar  quel  fiume  a  non  internarli  di  più  con  le  corrofioni, 
con  le  quali  fi  avanzava  verfo  di  quella  Città,  avrebbe  quelli  del  tutto 
gittato  il  tempo;  ma  i  medefimi  ciottoli,  e  fallì  legati  con  buona  calce, 
e  ridotti  di  una  giufta  mole,  fi  fono  potuti  gittare  nella  corrente  di  ef- 
fo  Po,  fenza  pericolo,  che  ne  veniflero  afportati,  ed  hanno  riabilito  tre 
moli  di  tal  folidità,  e  confiftenza,  che  tutto  l'impeto  di  quel  fiume  rea- 
le nulla  li  può  offendere.  Da  un  fomigliante  principio  nafee  la  buo- 
na riufeita ,  che  apportano  le  Volpare ,  che  con  molto  frutto  fi  adopra. 
no  nell'Adige  nello  Stato  Veneto.  Non  fono  effe  altro,  che  alcune 
zolle  di  terra,  legate  con  paglia,  o  fieno,  o  altra  poco  differente  mate- 
ria, che  fia  capace  di  tenerla  unita  afììeme,  e  di  formare  una  fpezie  di 
prifma  lungo  in  circa  due  piedi,  alto  uno,  ma  di  figura  accedente  al 
rotondo,  e  bislunga:  con  le  zolle,  o  con  la  femplice  terra,  e  creta  non 
potrebbe  già  afficurarfi  il  piede  dell'arginatura,  e  molto  meno  empirli 
le  caffè  delle  palificate ,  che  fervono  per  chiuder  le  rotte,  efTendochè 
l'acqua  correndovi  con  grande  precipizio,  il  tutto  porterebbe  via;  ma 
con  le  Volpare  fi  empiono  egualmente  i  calfari  delle  palificate ,  onde  va 
poi  crefeendo  l'argine  malgrado  la  violenza  del  corfo  dell'acqua,  e  la 
rotta  fi  chiude,  come  fi  efporrà  nel  Capitolo  feguente  .  Sopra  i  pubbli- 
ci lidi  di  Venezia  fono  fiati  da  me  introdotti^  e  moli ,  e  argini  di  mar- 
mo d'Ifiria  legato  con  calce,  e  pozzolana,  di  modo  che  dove  il  fallo, 
benché  di  gran  mole,  regger  non  poteva  all'urto  d:l  mare,  adeffo  in 
tal  modo  legato  dura  a  fronte  di  ogni  burrafea,  ed  a  fuo  tempo  quel 
circondario  farà  ridotto  del  tutto  impenetrabile,  ed  eterno,  come  eterna 
è  quella  Metropoli,  che  da'  detti  lidi  viene  divifa  dal  mare,  e  cufiodita. 

X  L  I  V. 

Vincenzio  Viviani  nell'erudito  Difcorfo,   che  indirizza  al  Gran-Du- 
ca 
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ca  dì  Tofcana  Cofimo  III.  intorno  al  difenderfi  da    riempimenti ,  e  dal-  C*r> 
le    corro/ioni    de    fiumi ,    dove    parla    del    faiTo   fciolto,    e    di'    canto-    **11, 
ni   fatti   dalla  Natura,   e  podi    per  difefa.   dell'intacco   delle   rive,   dice 
così:    Siccome  in  quel  fito ,    dove  fi  pon   quel  cantone,    0  quel  faffo  di 
cava,  non  fi  trova  pur  uno  fra  que"1  milioni  di  f affi  fiativi  condotti  dal- 
le piene ,   che  fi  a  del  pefo  di  alcun  di  quc1 ,    che  vi  fi  portano  appo  fi  a  ; 
così  non  avendo  effe  piene  avuto  tanto  vigore,  e  forza  di  naturalmente 
condurvene ,  come  V  avevano  avuta,    ed  anche  maggiore,   allora  che  del 
mede  fimo ,  e  di  maggior  pefo  di  man  in  mano  fé  ne  fgravarono  psu,   a 
più  alto  nel  medefìmo  letto    di  Arno,    non  la  potranno  aver  nemmeno 
per   ifmuovere,    follevare,    e  condur  pili    lontano    quelle   moli    di   pefo 
tanto   fuperiore  ,     tra/portate    quivi     dall'"  arte  :    e     piti    fopra  ,     ed    i 
guai  faffi  fieno  di  forma  non  rotonda ,  ma  affacciata ,  e  rufpa  ,   e  di  pe- 
fo affolut amente  maggiore  di  quello   delle  m affi  me  parti    della    materia, 
che  la  corrente   di  rn  affi  ma  forza  pub  condur  quivi  :    dove  effo  riparo  ft 
forma,  è  b  a  fi  ante  a  contrafiare  r  ed  a  refi  fi  ere  alla  gravezza,    e  rapidi- 
tà  di  queflo    elemento,    anzi  a  domarlo,    a  vincerlo,    ed  a  fugarlo   ce. 
Dal   qual  fenfato  Difcorfo  pare ,   che  feguir  debba ,   che  la  forza  aflòhita 
delle  acque  correnti    fi  polla  defumere   dalle  materie,  che  lafciano  qua, 
e  là  per  l'alveo,  mentre  non  le  potendo  più  oltre  far  avanzare,  è  fegno 
manif.fro,  che  il  mafiìmo  della  velocità  viene  mifurato  dal  pefo  di  quel- 
la tal  materia,   coti  cui  refifte   ad  effer    ulteriormente    promotta   avanti; 
le  quali   cote    efiendo  così,    remerebbe   agevolmente    noto   qual   pefo,    e 
qual  mole  fi  potette  porre  in  un  dato  fiume  di  conofeiute  forze ,  per  de- 
ludere,   e    rintuzzare  ogni    di   lui   conato;    ed   in    tal    modo    quanto  è 
flato   efpofio   al    numero    X  L I.    di   queflo,   circa    alo    fperimentó   da 
praticarfi,    per  indagare    qual    refiftenzi    vi  voglia    per    i  ripari,    farebbe 
fuffi:iente  per  averfi  quefla  cognizione,    mentre  bifferebbe  pelare   alcuno 
di  que'  ciottoli,   per  dedurre  pofeia  le  confeguenze   ivi  ricavate;    ma  p,-r 
niente  diflimulare  fembra,  che  la  proporzione  del  Viviani  debba  nel  fat- 
to de'  fiumi  reftar  foggetta    a  molte  eccezioni,    per  le  quali  fpette  volte 
non  fi  potta  venir  in  cognizione  del  pefo,    che  fi  dovette  opporre  al  cor- 
fo  dell'acqua  per  formare   una  fufìiciente   renitenza:   conciottìacofachc  fé 
Tom.  V.  P  p  fotte 
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Gap.  forte  aftblutamente  vero,  che  il  pefo  delle  materie  già  depofte  nelle  pie» 
Vili,  ne  de'  fiumi,  folTe  l'indice  delle  loro  maffime  forze,  feguir  ne  dovrebbe, 
che  da  quel  termine  in  giù  ogni  anche  picciol  fatto,  o  altra  poca  mole 
refìftetfe  al  corfo  dell'acqua,  e  che  potette  fervire  per  la  materia,  di  cui 
comporre  un  riparo,  che  a  refifter  valefte  in  quella  guifa ,  che  refiftono 
i  corpi  di  maggior  mole,  nelle  parti  fupenori  del  medefimo  fiume;  on- 
de nel  Po  v.  gr.  eftendo  che  a  Piacenza  arrivano  i  fatti  portati  in  etto 
Po  dalla  Trebbia  della  grandez?a  di  mezzo  piede  incirca  ,  ne  più  oltre 
fi  avanzano;  adunque  di  quefti  a  Cremona,  eh' è  più  inferiore  di  ftto 
di  Piacenza , ove  la  forza  del  fiume,  benché  in  piena  mai  non  li  trafporta, 
fi  potrebbe  ergere  un  riparo  egualmente  refiftente ,  che  un  altro  fatto  a 
Piacenza,  o  in  altro  fito  più  fuperiore ,  il  qual  riparo  fotte  comporlo  di 
parti  di  mole  molto  maggiore.  Con  tutto  ciò,  fé  di  quefti  fatti  depofti 
dal  Po  nel  fuo  fondo  dirimpetto  a  Piacenza  fi  pretendere  di  formar  a 
Cremona  un  penello,  o  molo,  farebbe  fubito  rovefeiato  dalla  forza  deli' 
acqua  ;  anzi  in  faccia  di  Piacenza ,  per  fermar  i  ripari  (labilmente ,  fi  è 
dovuto  dei  detti  fatti  di  Trebbia  legati  con  buona  calce  formar  i  prif- 
mi  triangolari  di  una  lunghezza  ciafeheduno  di  3.  piedi  ,  ed  altri  d'un 
piede;  della  qual  mole  di  fatto  non  ne  conduce  il  Po  in  alcun  luogo, 
fuori  delle  Montagne.  Né  meno  ben  s'intende,  come  mai  fé  i  fatti 
deporti  qua,  e  là  lungo  l'alveo  del  fiume,  fottero  la  mifura  della  forza 
di  etto,  perchè  negli  fletti  fiti  vi  fi  arreftattero  e  fatti  molto  più  pic- 
cioli,  e  fino  le  fabbie  più  minute,  che  finalmente  formano  dappertutto 
il  vero  letto  de' fiumi,  almeno  fuori  de'  monti;  e  pure  fé  la  propofi- 
zione  della  mattìma  forza  fi  verificafte  contro  de'  ciottoli  più  grotti  ,  do- 
vrebbe con  altrettanto  di  energia  fcaricarfi  contro  de'  più  minuti ,  ed 
afportarli  più  oltre;  e  dovrebbe  dirfi,  che  o  le  velocità  ne'  fiumi  ,  ove 
non  portano  che  la  fola  belletta ,  fottero  infenfibili  rifpetto  a  quelle  , 
ove  il  fiume  porta  e  ghiaje,  e  fatti,  o  che  ogni  deboliflìmo  pefo,  là  ove 
è  portata  folamente  la  belletta,  fotte  valevole  ad  opporfi  alla  forza  dell' 
acqua,  e  ad  impedire  i  difordini  ;  ma  non  verificandoli  né  l'uno,  né  1* 
altro,  ragion  vuole,  che  fi  refti  perfuafi ,  non  efler  il  pefo  delle  mate- 
rie depofte  l' indice  del  maflìmo  grado  della  forza  de'  fiumi ,  benché  con- 
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fiderata    in    piena  ,   ma  doverli  defumer  quello  dalla  combinazione    di  Gap. 
molte  altre  circofìanze,  VIIL 

X  L  V. 

Oli  però  farà  le  dovute  diflinzioni  fra  i  fiumi  temporanei ,  e    rea- 
li, troverà  poter  fuffiftere  la  proporzione  del  Viviani,  e  le  noftre   ante- 
cedenti.    Sono  i  primi  quelli,  che   correndo    per    ordinario  fra'  monti  „ 
ricevono  dal  pendìo  ben  grande  di  quelli  le  acque  ,  che  fi   vanno  unen- 
do fra'dofii,  e  rialti,  onde  e  in  un  momento,  per   così   dire,  riempiono 
l'alveo  del  recipiente,  e  vi  corrono  con  un   impeto   più   dovuto  ad   un 
grave,  che  difcenda  per  un  piano  inclinato,  che  ad  un   fluido,  che   lo- 
fio fi   riduce  all'egualità  del  moto;  che  però,   benché  quelle    acque  di- 
scendenti non  fofiero  capaci  di  portar  feco   i  grotti    fafiì,  nientedimeno 
lo  fono  per  fcalzax  i  medefmii  dalla  terra,  ove  fianno  fitti;    quindi  fat- 
ti liberi ,  ogni  poco  impulfo  di  più ,  che  vi  dia  F  acqua  ,  (pinti  dal  pro- 
prio pefo,  ed  aiutati  dalla  declività  del  terreno,  partano  nel  fiume,  che 
ormai  refo  gonfio  dalle  acque,  e  che  ritiene  un  pendìo  di    qualche    pie- 
de per  ogni  centinajo  di  pertiche,  vanno  ruzzolando  allo  ingiù,    né  pri- 
ma fi  fermano,  che  fucceda  l'equilibrio  fra  la  velocità  dell'acque  ,  e  le 
jrelìftenze  nate  dal  loro  pefo,  dalla  minorazione  del  declivio  del  letto,  e 
dall'accidentale  intoppo,  che  va  fuccedendo  fra  i   raedefimi   farli,   oltre 
ai  movimenti  irregolari ,  che  vengono  promoffi  dalla  loro  difforme  fuper- 
ficie  più  o  meno  icabra ,  e  rufpa;  onde   in  quelli   fiti ,   n«te  che  fiano 
tutte  le  dette  cofe ,  può  benifiìrao  arguirfi  il  maffimo  grado  di  forza  dal 
jmaffimo  pefo  portato  dal  fiume;  ma  dove  quelli  va  perdendo  quel  fen- 
dibile declivio ,    e    comincia    ad   entrare    nelle    Campagne    piane    col 
proprio  alveo,  la  cofa  quivi  patta  altrimenti;  mentre  o  fia  per  V  ingref- 
lo  di  nuovi  influenti,  o  per  l'altezza   del  corpo,  che   può  acqutftar   V 
acqua  ,  benché  poffa  avere  un  momento  pari    a  quello  ,  che    aveva     là 
-dove  pur  anco  .conduceva  i    falli,   nientedimeno    arrecati    più   fuperior- 
«nente  da  alcune  delle  circofìanze  predette  ,  refta   l'  alveo   più   a  baffo 
iibeio  .dai  .medefmii  felli.,  e  ghiaje,  non  per  deficienza  di  forza  per  con- 
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Cap.  durli  ,    ma  per    mancanza   dei  medefimi    materiali  ,   fermati    già    di 

VHI.  fopra. 

In  fatti  chi  mai  crederebbe   che   nel    Po  a  Crefpino   non    vi  foflc 
velocità  da  portar  della  ghiaja ,  che  lì  ferma  a  Piacenza ,  che    non  è  di 
maggior  mole,  come  è  ft«to  detto  ne'  fatti  ,  che  la  compongono,  di  un 
mezzo  piede  incirca?  Un'  altra  eflenzialiffima  circoftanza  nafee   dalla    co- 
ftituzione ,  in  cui  fi  trovano  i  fiumi    reali,  e  perenni  a  fronte   de'  tem- 
poranei, ed  è,  che,   come  quefti  hanno    il   loro   fondo   regolatiffìmo  ,    e 
condotto,  fé  all'occhio  fi  crede,  in  una  linea  retta,  i   primi    lo    hanno 
irregolariffimo.     Efempio  ne  fiano   tutti    quei  Torrenti  ,   che  ufeiti  fuo- 
ri delle  Montagne,  s'incamminano  verfo  le  pianure  meno  inclinate    all' 
orizzonte,  avvegnaché   fé  qucfti ,  come  loro  frequentemente    accade,  ri- 
mangono fenz' acqui  o  per  rotte,  o  perchè    manchi   di  fopra  ,  o   fi  perda 
fra  la  terra,  fi  vedono  col  fondo  fpianato ,  ed  aliai    regolare  fopra    la    di 
loro  cadente.  Io  ofiervai  il  Reno,   quando  del    1717.  aveva  aperte,    e 
correvano  le  due  Rotte  alla  di  lui  deftra  Panfilia,  e  Cremona ,  poco  fu- 
pcricrmente  a  S.  Agofiino ,  e  lo  vidi  col    letto,  che   ivi   è   in   fibbia  , 
fpianal ifTìrno.     Lo  ftefib  potei  ofiervare  ne' Torrenti   del  Friuli,   Taglia- 
vento, Celline,  e  Torre.  Per  l'oppouo  i  fiumi  grandi,  e  perenni    han- 
no il  fundo  irregolariiiimo,  cioè  ripieno  di  ri  dodi ,  vafche,e  gorghi  mol- 
to profondi.  Il  Po  più  di  ogni  altro  fiume  ne  fornifee  1'  efempio,   aven- 
dolo ritrovato  noi  nelle  vifite  folenni   in    elfo    praticate    col    mezzo   de' 
fcandaglj  ccl  fondo  al  maggior  fegno  irregolare,  cioè  in  fiti   efeavato   in 
voragini,  in  altri  rialzato  in  gran  dodi;  e  tale  è  la  divtrfità,  che  corre 
fra  fiume, e  fiume,  e  per  confeguenza  tali  le  cagioni,  che  realmente  im- 
pedirono il  libero  avanzarfi ,  che  far  dovrebbero  i  faffi ,  fenza    che  pof- 
fano  renare   fpinti  dalla  forza  dell'acqua,  ove,   tolte   le  dette    reniten- 
ze ,  farebbero  promoffi . 

X  L  V  I. 

Non  elTendo  per  tanto  ficura  la  regola  fopraddetta  per  ftabilire  ade- 
guatamente di  qual  ponderofità  abbiano  ad  etfer  i  ripari ,  per  refiftere 
fecondo   1'  efigenza   alla  forza  dell'acqua,  farebbe  qui  da  rkercarfi   qual 
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legge  vi  potette  edere  per  ottenere  con  morale  ficurezza  il  fopraddetto  Cap. 
fine;  ma  comcchè  per  ftabilir  quefta  vi  fi  ricerca  la  combinazione  di  Vili. 
tante,  e  tante  circoli  ar.ze ,  così  non  potendoli  qutfte  fufrkientemente 
determinare,  non  fi  può  né  meno  fidar  la  legge  di  effe  remittenze .  Do- 
vrà  barrare  per  altro  all'Ingegnere  di  faper  distinguere  la  forza  de'  fiu- 
mi ne'varj  fiti  del  loro  alveo,  effendochè  ben  diverfa  è  la  loro  ener- 
gia ove  corrono  in  ghiaji,  ed  ove  camminano  in  pura  fabbia  ,  e  con 
pochifli mo  declivio:  molto  differenti  perciò  dovranno  effer  i  ripari  da 
porre  in  ufo  anche  nello  (reflò  fiume,  a  mifura  cioè  della  varietà  de'  fe- 
nomeni, che  emergono  nel  di  lai  alveo,  nell3  di  lui  portata,  e  decli- 
vio. Se  opererà  ove  il  fiume  porta  la  ghiaja,  dovrà  di  quefta  unirne 
in  prifini ,  o  cantoni  di  lunghezza  di  due  fino  a  tre  piedi ,  e  di  altezza 
d'un  piemìe  in  circa,  formandone  o  penelli,o  muratemi,  a  mifura  eh' è 
chiamato  dal  b. fogno  dell'operare,  o  per  volger  l'acqua,  o  per  reiifter 
all'intacco  di  una  qualche  corrofione.  Se  il  fiume  in  quel  tal  (ito  arri- 
va a  portare  col  fuo  corfo  delle  pietre  attai  grette,  non  batteranno  per 
ottargli  i  detti  cantoni  fciolti,  ma  bensì  fi  avranno  a  col  legare  col  mez- 
zo di  palificate  divife  in  caffè .  Finalmente  fé  il  fiume  corre  in  pura 
fabbia,  o  anche  in  femplice  belletta,  come  accade  ne'  fiti  affai  vicini 
al  mare ,  in  quefto  cafo  vi  fi  refitterà  coli'  ufo  delle  Volpare  ,  quando 
però  quefte  fiano  di  una  fufficiente  mole,  ben  legate,  e  formate  di 
buona  terra,  ovvero  con  i  gabbioni  ;  ma  circa  alla  diverfità  de' ripari 
da  praticarfi  in  varj  fiti  de' fiumi,  e  fecondo  le  d.verfità  degli  acciden- 
ti, punto  effenziale  in  materia  dell'acque  correnti,  fi  efaminerà  nel  fe- 
guente  Capitolo,  deftinato  alla  pratica  d.'lle  d.fvfe  de'  fiumi  ,  e  regola- 
mento del  loro  corfo. 


C  A. 


joo  Lecci,    e    Fenomeni    ce 

CAPITOLO    NONO. 

Delle  corrofioni  de  Fiumi,   delle  Rotte ,  che  fi  apro- 
no  negli    argini   de  me  de  fi  mi  ;  e  de  Ripari  da 
por  fi   in  opera  per  impedirle 3  ci  acca- 
dute 5  per  prenderle  3  e  fanarle  * 

I. 

U  N  fiume  quanto  più  lentamente  cammina ,  tanto  più  con  uniformi- 
tà di  moto  progredifeono  i  di  lui  acquei  filamenti  tanto  nel  mezzo  , 
che  verfo  le  fponde,  di  modo  che  appena  fi  diftinguerà  il  filone,  o  fpiri- 
to  dell'acqua  dal  corfo,  ch'ella  avrà  accodo  delle  rive.  Si  ricava  ciò 
dall' oflervazione  del  pari,  e  dal  raziocinio;  concioffiacofachè  il  ritardo  de* 
filamenti  predetti  verfo  le  fponde  nafeendo  dalla  refiftenza ,  che  quefte  vi 
fanno,  quanto  maggiore  farà  il  moto  dell'  acqua,  tanto  più  opereranno 
le  dette  refiftenze,  i  gradi  delle  quali  ,  come  ben  fanno  i  fiatici,  cre- 
scono come  i  quadrati  delle  velocità;  dimodoché  dove  quefte  fono  mini- 
me ,  minime  faranno  pure  le  reazioni  :  così  per  l' oppofto ,  fé  fi  confide- 
rerà  un  fiume  di  molta  velocità  dotato,  riufeirà  molto  fenfibile  il  moto 
àcì  di  lui  filone  rifpetto  al  moto  de'  filamenti  laterali,  e  più  vicini  al- 
le rive.  Se  dunque  vi  fofie  tal  fiume,  che  riftretto  fra  le  fue  fponde 
rapidamente  correiTe  nel  mezzo ,  ed  affai  lentamente  alle  rive  ,  quelli 
ogniqualvolta  fi  venifle  a  dilatare  in  modo,  che  feguiffe  in  elfo  un  fen- 
dibile ritardamelo  del  detto  filone ,  acquerebbero  i  laterali  filamenti 
tal  moto,  onde  tutte  le  parti  egualmente,  almeno  al  fenfo,  fi  movefle- 
ro  ;  quindi  retta  manifefto,  che  poco  o  nulla  contro  dell'  acqua  ope- 
rando le  refiftenze  ,  altro  non  rifentìrebbero  le  fponde  ,  che  il 
<pefo  dell'acqua;  e  pur  che  fodero  valevoli  a  contenerla,  farebbero  fuf- 
fìcienti  ad  impedire  ogni  loro  fquarciamento ,  anche  quando  effe  fponde 
foflero  fuperiori  di  livello  alle  Campagne  aggiacenti.  E  per  1'  oppofto, 
ove  frnfibile  è  il  divario  fra  il  corfo  del  filone ,  ed  il  moto  de'  filamen- 
ti laterali ,  le  xeftftenze  jdelle  fponde  dovranno    xontroperare  gagliarda- 

men- 
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mente  ,  come  il  loro  uffizio  non  è  che  di  reazione  contro  la  forza  Cap. 
dell' acqua,  ch'effe  devono  foftenere,  e  precifamente  con  quei  grado,  che  1A* 
levano  alla  velocità  del  fiume.  Comechè  poi  clic  refiftenze  fi  oppongo- 
no in  fenfo  contrario  alla  direzione  perpendicolare,  che  partendo  dal 
filone,  viene  a  riufeire  al  punto,  di  cui  fi  parla;  però  quefto  non  fola- 
mente  dovrà  foftenere  il  pefo  dell'acqua  del  fiume,  ma  efler  fupcriore 
di  momento  ancora  a  quefti  conati  laterali,  formati  dall'acqua  impedita 
nel  proprio  corfo:  e  qiefto  è  il  modo,  coi  quale  vengono  sforzati  gli  ar- 
gini a  cedere,  oltre  il  naturale  pefo  dell'acqua;  e  quando  fi  prenda  il 
moto  del  filone  come  un  moto  libero ,  e  che  non  rifenta  delle  refiftenze 
delle-  fponde,  fi  avrà  da  un  tal  dato  il  modo  di  ridurre  a  calcolo  il 
valore  di  detto  conato  perpendicolare,  che  fi  pratica  contro  di  effe  Spon- 
de, che  vincer  devono  per  non  effere  fquarciate. 

I  I. 

Corollario.  Da  ciò  nafee,  che  le  fezioni  de* fiumi,  a  mifura  che 
fono  più  veloci  nei  filone,  meno  fieno  immuni  dalle  refiftenze,  fenza 
che  1'  accelerazione  del  corfo  porta  fupplire  al  bilogno,  ficchè  il  fiume 
non  gonfj  nelle  parti  fuperiori  :  indizio  ben  farebbe  del  non  effer  effe 
ritardate  ,  fé  egualmente  tutti  i  filamenti  dell'  acqua  fi  moveflero  ;  ed 
allora  l'altezza  viva  dell'acqua  nelle  fezioni  fuperiori  nulla  fi  aumente- 
rebbe per  la  refiftenza  delle  fponde,  e  gli  argini  nulla,  oltre  il  grava- 
me, che  loro  recafle  il  folo  pefo  delle  acque,  rifentirebbero. 

I  I  I. 

Se  un  fiume  di  fponde  paralelle  AC,  Z  F,  le  di  cui  velocità  T.tv.ì 
orizzontali  vengano  efprefle  per  l'area  B  C  D  E  F,  il  filone  per  R  *  * 
D,  le  minime  veioc'tà  laterali  per  B  C,  F  E,  e  l'altezza  viva  dell' 
acqua  per  B  I ,  fi  debba  allargare  di  maniera ,  che  facendo  la  riva  K. 
L  paralella  alla  Z  F,  fucceda  di  paffare  per  le  fezioni  di  quefto  eguali 
quantità  di  acqua  in  egual  tempo,  e  con  velocità  per  tutta  la  larghez- 
za così  dilatata  cofhnte,  ed  eguale  alla  maftìma  R  D  dd  fiume  più  ri- 
ftretto;  fia  dunque  B  I  altezza   viva   della   fezione  s^.BF  fua  lar- 

ghez- 
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Cap.  ghezza  =!  L ,  C  D  E  fcala  d:lle  velocità,  cii  cui  l'area  L  V  {  chiaman- 
IX.    do  V  la  Tua  velocità);  R  D  la  velocità  maflìma  =-  W  \  l'altezza  ricer- 
cata nell'alveo  dilatato  =!  a  ;  e  la    fua   larghezza   parimenti   da  trovarti 
S3  /.     Per  tanto,  fecondo  l'ipotefi,  farà  l'equazione  L  V  A  =:  a  l  Wì 

A  L   V 

ovvero- =  al.     Si   conduca   nell'angolo   femiretto   A  B  S   la 

W 

A  V 
retta  BS  K;  indi  fi  faccia  A  V,  ovvero  BTs  ,  e  fi  deferiva  V 

iperbola  O  V  tra  gli  afintoti  B  G ,  B  I ,  farà  qualunque  K  G  la  lar- 
ghezza ricercata  riBG,  eGO,  ovvero  B  Q  l'altezza  pur  ricercata;  e 
per  la  natura  dell' iperbola  farà  O  G  in  G  B  =:  VA  in  AB;  onde  a 
qualunque  larghezza  B  L  corrifponderà  l'altezza  B  Q,  perchè  fegua  il 
corfo  con  la  detta  velocità  maflìma  R  D  per  tutta  la  detta  larghezza. 

I  V. 

Corollario.  Generalmente  dato  un  fiume,  che  ccrra  con  le  velo- 
cità ritardate,  la  di  cui  larghezza  fia  B  L,  fé  ve  ne  farà  un  altro  di 
qualunque  altra  larghezza  B  F,  che  cammini  con  le  velocità  libere,  ed 
eguali  da  per  tutto  alla  maflìma  delle  ritardate,  faranno  le  altezze  vi- 
ve dell'acqua  reciprocamente,  come  le  aree  fatte  dalle  velocità,  e  dal- 
le larghezze;  attefochè  eflendo  A  L  V  ~  a  l  W •>  farà  ancora  A:  a  ;  : 
l  W:  LV\\\  che  ec. 

V. 

Riducendo  il  Problema  dall'  univerfale  al  particolare ,  fi  figuri  il 
fiume  G  B  Z  F  coli' acqua  alta  come  B  I,  il  di  cui  filone  R  D ,  ed  il 
cammino  meno  veloce  verfo  le  fponde ,  come  viene  dinotato  dalla  cur- 
va delle  velocità  C  D  E;  fupponendo  dunque,  che  l'acqua  difeorrente 
per  il  filone  R  D  fia  libera,  r,è  rifenta  in  alcuna  fua  parte  la  reazione 
delle  fponde,  in  tal  cafo  è  certo,  che  fé  le  dette  fponde  follerò  fomma- 
mente  lifeie,  tutta  l'acqua  di  quefto  fiume  camminerebbe  in  ogni  fito 
con  la  velocità  maflìma  R  D;  ciò  non  oflante,  ridotta  nel  cafo  delle 
refif.caze  allo  fiato  di  pixmamnxa^  tanta  quantità  ne  dovrà  puflare  nel- 
la 


delle  Acque  correnti.  3°3 

la  fezionc  ritardata,  quanta  nella  Mera,  dove  in  quefta  patterebbe  fot-   Cu>. 
to  una  minore  altezza  viva.  Saranno  dunque  le  B  L,B  F  eguali  ,  cioè 

£-  /    e   perciò  ^-^=  *,  vale  a  dire,  che  l'altezza  ricercata  farà 

nella  ragione  diretta  di  B  I,  e  della  velocità  del  firme   ritardato,  e  re- 
ciproca della  maflìma  velocità  R  D. 

V  I. 

Scolio.    Sia  in  grazia   di  efempio   R  D  velocità    mattimi  eguale  a 
8.,  e  la  B  I  altezza  dell'acqua   nella  fezione  ritardata  io  ;   V  =s  7   fa- 
rà'  la    B  H    altezza   ricercata   eguale  a8.-|,  onde  lo  firmamento  dell' 
altezza  verrà  ad   efferc   ~  di  un  piede,  ovvero  un  piede  ,  ed  un  quarto, 
e  le  refiftenze   faranno    fempre    proporzionali   ai   due   trilinei  miftì  C  N 
D,  D  E    vi  ,  determinati  dalla  tangente  alla  curva  N  M  del  punto  D, 
e  da.la  produzione  di  B  C,  F  E  in  N,  M;  ovvero  facendo  che  il  filo- 
ne cada   appunto  nei    mezzo   della    N  M ,  faranno  come  il  doppio  dell' 
area  di  C  N  D,    e    tanto   avranno  di    più  a  refiftere  gli  argini  oltre  il 
pefo  naturale  dell'acqua,  che    devono   foftenere  .     Rilevando  dunque  da' 
fenomeni  la   natura    della    curva    C  D  E,    tutto   il  rimanente  fi  deter- 
minerà facilmente.     Ma  fé  R  D  non   folle    la  mamma   velocità  libera , 
ma  rifentilTe  ella   pure   qualche   ritardo  dalle   refifienze   delle  fponde  ;  in 
tal  cafo  l'argine,  o  la  riva   fornirebbe   maggior   impresone  di  quella, 
che  il  calcolo  ditnoftrafle  :    ciò  accade    ne' fiumi  non  molto  larghi.     In- 
dizio poi,  the  laBD  fia  la  maflìma,  e  libera,  fera, fé  eliminando,  e  ri- 
conofecndo  i  filaménti   de. s'acqua    vicino   al  filone,  faranno   effi  trovali 
in  qualche  numero  progredire  colla  fteffa    velocità   del  filone  fteflò,  cicè 
allor  quando  la  curva   termini   per  qualche  fpazio  fenfibile  di  qua  ,  e  di 
là  dal  punto  D  nella  tangente  ,  oppure  che    ael    detto  fpazio  non  decli- 
naile  da  effa  tangente  ,  che  infenfibilmente  . 

V  1  I. 

Come  che   un  fiume   a  mifura  che   fi  allarga  ,   meno  rilente  delle 
refiftenze  delle  fponde,  così  per  l'oppofto   quanto   egli   fi  va   più   heen- 
Tom.V.  <£q  do 
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'  Caf.  d°  fletto,  vieppiù  ie  prova;  quindi  al  riftnngerfi  degli  alvei,  devono 
Xl.  le  fpoaJe  reflar  piìj  tormentate  non  folamente  dal  pefo  deli' acqua,  ma 
ancora  dalle  preilioni  nate  per  la  reazione  delle  d-tte  refiftenze  :  anzi 
fr  i!  fiume  foverchiamente  folle  riftretto,  anciie  il  filone  fletto  non  po- 
trà a  nìeiio  di  non  reflare  impedito  nel  libero  di  lui  corfo.  Ettendo 
p  feia  varia  la  preflione,  che  fa  l'acqua  anche  (lagnante  contro  de' lati 
de' vali,  coficchè  più  vicino  al  fondo  fono  maggiormente  premuti,  come 
fi  è  veduto  al  numero  VII.  del  Capitolo  IL,  nella  fletta  maniera  fuc- 
cedono  gli  sfi incarnenti  dell'acqua  corrente  contro  delle  fponde,  i  qua- 
li ove  più  la  velocità  è  fen libile,  più  agifeono  contro  delle  medefime, 
iVguendo  in  fomma  da  per  tutto  le  leggi  delia  detta  velocità  ;  ciò  non 
o'tante  il  tormento  maggiore  delle  fponde  non  viene  prodotto  dalle  det- 
te  potenze  ,  ma  bensì  dalla  corrofione  ,  che  riconoice  ben  altri  principi 
da' fopraddetti;  per  ifpiegarc  i  quali  è  necettario  da  faperfi  ,  che  il  filone 
dell'acqua  di  fua  natura  dovrebbe  occupar  il  mezzo  del  fiume;  ma  co- 
me che  per  ordinario  le  acque  correnti  per  poco  tratto  confcrvano  la 
rettitudine,  cosi  benché  paja ,  che  dovettero  le  curvature  obbligar  l'ac- 
qua a  trnerfi  col  proprio  corfo  maggiore  verfo  del  mezzo  del  fiume , 
ciò  non  oflante    non    poco   declina    quello    verfo  la   parte  concava  della 

7v-/r  detta  curvatura.  Sia  il  fiume  ABCFED,  che  abbia  la  curvatura 
Vtg,  S'  g  c  p  E  ne|  fine  del  tratto  dritto  A  B,  D  E.  Stia  il  filone  G  H 
nel  mezzo  del  fiume .  Se  dunque  in  un  affegnato  tempo  V  acqua  del 
filamento  G  H  ha  forza  di  arrivare  in  I  ,  un  altro  filamento  paralello 
al  filone,  fituato  più  verfo  la  riva  AB,  come  farebbe  M  L,  non  arri- 
verebbe nel  medefimo  tempo  fé  non  in  L ,  percorrendo  uno  fpazio  mi- 
nore del  primo .  Perchè  poi  ogni  moto  di  fua  natura  fi  fa  per  linea 
retta,  per  quanto  fi  può;  quindi  tanto  G  H,  che  M  L  continueranno, 
il  più  che  loro  farà  pofìibile ,  con  la  direzione  G  H ,  né  fi  accolleranno 
verfo  B  C,  fino  a  tanto  che  i  filamenti  fra  A  B,  e  G  I  urtando  nella 
concavità  della  riva  ,  non  vengano  da  quella  obbligati  a  rivolgerfi  verfo 
K ,  e  così  il  filone  G  I  pattata  la  fezione  B  E  non  più  calcherà ,  come 
prima  faceva,  il  mezzo  del  fiume,  ma  darà  più  accanto  della  riva  con- 
cava B  C,  come  in  1  N  .    Sbilanciato  il  filone,  ed  accollato  a  B  C, 

deve 
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deve  quella  parte  rifentire    maggior  preftione    delia    AB,    fito,  in  cui  ,  Gap. 
per  la  fuppofizione ,  cammina  nel  mezzo;  e  quanto  più    vien  predati  la    **• 
parte  B  C,  altrettanto  refta  follevata  la  E  F;  ove  per  ordinano  rallen- 
tandoli il    moto  dell'acqua,  accadono  le  depofizioni,    e  le  fecche  ;  il  che 
ferve  poi  a  riftringere  maggiormente    l'alveo,  ed    a  caricare    vieppiù  la 
parte  oppofta  B  C  . 

Vili. 

Se  fi  fupporrà  la  fponda  di  un  fiume  comporta  di  parti  omogenea, 
di  una  Merla  grofiezza,  e  collegazione  con  le  vicine,  la  forza  del  fiu- 
me fcaricandofi  fopra  di  efla  ,  verrà  ad  alterare  la  fua  fuperficie  in 
guifa  tale,  che  detta  fponda  non  prima  ceflerà  di  cedere  alle  im- 
preflioni  ,  di  quello  porti  il  grado  di  efla  forza ,  che  la  verrà  a  co- 
fiituire  in  una  figura  curva,  che  non  mai  farà  ridotta  alla  fua  vera 
forma,  fé  non  allora  che  la  difformità  delle  impreflioni  a  cagione  di  el- 
fa  curvità,  farà  ridotta  ad  incontrare  da  per  tutto  le  fiefle  refiftenze;  ed 
in  fomma  folamente  allora  quando  avrà  acquiftata  la  piegatura  d'una  fi- 
gura regolare,  e  per  così  dire,  geometrica  ;  ottenuta  la  quale,  la  riva  non 
farà  più  intaccata,  e  cosi  fi  conferverà  fino  a  tanto  che  altre  circoftan- 
ze  non  entrino  a  fraftornarc  la  detta  difpofizione ;  eh' è  ciò,  di  cui  parla 
il  Guglielmirti  nel  Libro  della  Natura  de  fiumi  al  Corollario  primo 
della  Propofizione  Vili,  del  Cap.  VI.  Dal  che  refta  poi  evidente,  che 
ove  cada  a  percuotere  la  riva  il  filone  del  fiume,  ivi  debba  efiere  il 
vertice  di  quefta  curva ,  o  fia  della  corrottone  ,  e  che  a  mifura  della 
larghezza  del  fiume,  anche  più  difeofto  debba  cadere  il  detto  vertice; 
quindi  ne  deriva,  che  i  fiumi  più  grandi  abbiano  le  loro  volte,  o  gom- 
biate  di  maggior  ampiezza  di  quelle  de' minori,  né  poterfi  realmente 
chiamar  corrofioni,  quando  il  filone  del  fiume  non  viene  a  premere  la 
fponda,  formando  ivi  efla  corrofione  il  proprio  vertice.  Egli  è  pur  chia- 
ro, ed  evidente,  che  (labilità  che  fia  la  corrofione,  refta  ndo  in  un  -per- 
fetto equilibrio  le  refiftenze  delle  rive  con  la  forza  di  ciafehedun  fila- 
mento dell'acqua,  dee  feguire,  che  la  riva  non  refti  più  tormentata  nel 
vertice,  o  centro  di  azione,  di  quello  fia  in  cìalcun' altra  parte,  ma  che 

Q.  q  2  da 
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Cap.   da  per  tutto  (offrirà  la  fletta  preflìone,  né  finalmente  fi  cangierà   l'equi» 
*X.    librio  fino  a  tanto  che  non  fi  cangino   le    circostanze  o  dell'acqua,  che 
urta ,  o  delle  rive ,  che  refìftono. 

I  X. 

Pretende  il  Barattieri  ai  Capo  fecondo   del   Libro  II.  delF  Architct* 
tura  delle  acque,  che  elTendovi  dà  una  parte  del    fiume  una  corrofione, 
e  necerTariamente  dalla  parte  oppofta  la    (piaggia,  o  renajo,   dovervi  ef- 
fsr  due  pendenze ,  /opra  le   quali  [corrono    le   acque ,    uni  naturale  dal 
principio  del  naf cimento  de*  fiumi  fino  dove   termina  dentro  del  mare, 
e  l'altra  accidentale,   che   è  da  dove   V alveo    è  men  profondo,    ctoè  a 
dire    dalla  [piaggia   alla  parte ,    dove  fi   getta   la  correfione ,  e  quella 
(  (piegafi  egli  )  poter  fi  dire  accidentale ,  perchè  re/la  mutabile,  fecondo 
fi  vanno  mutando  gli   effetti  dei  fiumi  ec.    Il    fentirnento  dunque  dell' 
Autore  fi  è,  chela  (piaggia  rivolti  l'acqua  o  tutta,  o  parte  a  caricar  il 
filone,  e  la  riva,  che  da  quefto  è  porta  in  corrofione;  la  qual  cofa  ben- 
ché poiTa  verificarfi  in  qualche  fenfo ,  non  può  però  feguire  in  riguardo 
delia  natura  dell'  acqua  corrente ,  ma  (blamente  rifpetto  ad  alcune  circo- 
ftanze,  che  poiTono  alterare   il  moto  del  fiume   dalla  (uà   origine  fino  ai 
f  ne  ;  né  tampoco  può  fuccedere  fecondo   le    leggi   d-'lla  Statica;    avve- 
gnaché mantenendo»"  di  livello  la  fuperficie  tranfverfa   del  fiume  da  riva 
a  riva,  né  mai  l'acqua  da  delira  a  fmilira  parlando,  non  può  realmente 
aiferirfi ,  che  nella  medefima  lezione  camminar  polla    l'acqua,  parte  ver- 
fo  il  luo  fine ,  e  parte    con  direzione   verfo   della  -riva  oppofla  ;  onde  la 
Proporzione  del  Barattieri    per  quello   Capo  non  fi  accorderebbe  con  le 
leggi    del   moto  delle    acque  :   contuttociò    fi  verifica  il  di  lui  fentirnen- 
to almeno  in   parte,   (e  non  in   tutto;    ma    per   conofctrlo  è  di  mefiieri 
prender  la  cofa  da'luoi  principe  e  ben   difeerner   quei   accidenti,    per  i 
quali  Succede  un  tal  fenomeno  di   moto   accidentale  ,  come  lo  chiama  il 
detto  Autore.     Ciò,  che  fa  refiftenza  al  corfo  delle  acque,  oltre  gli  ac- 
cidentali impedimenti  di  gombiate,  ed  altri  ollacoli,  e  refifienze,  fi  è  il 
perpetuo  folTregamento,   che  l'acqua  è   obbligata   a  fire  e  contro  le  ri- 
pe, e    contro   il   fondo.     Del    primo  ne  abbiamo  parlato  al  num.  XV., 
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e  feguenti  del   Cap.    V.,  e  del  fecondo  ne  parlano  l'efperienza,    e  la  ra-     Ca. 
gione,  come  fi  è  efpofto  a'nnm.  XVI.,  e  XVII.  del  Cap.  IV.  Anzi  non     1X- 
faprei  come  meglio  fpiegare  il  modo,  con  cui  l'onda  del  mare  fi  rompe 
fulla  fpiaggia,  fé  non  col  mezzo  dille   renitenze,  che  l'acqua   vi  riceve 
in  paflando  dal  maggiore  al  minor  fjndo.   Più  di  una  volta  mi  fono  cu- 
riofamente  trattenuto  ad  oflervare  la  maniera,   con  la  quale  il  mare  in- 
furiato  fpinge  i  fuoi  flutti  al  lido,  ed  ho  veduto,  che  non  sì  tolto  l'on- 
da arriva    ove  il   mare   perde   il    fondo,  e  comincia    la  fpiaggia  fott' ac- 
qua, che  efs'onda  fi  cangia  di  forma,  ed  in  vece  di  confermare   la  natu- 
rale fua  rilevatezza  fopra  della  fuperficie  dell'acqua,   efla   in   avanzandoli 
verfo  del  lido,   più  progredire    con  le  fu  e    parti   più   alte,    che   con  le 
più  vicine  al  fondo,  di  modo    che  non   fomentata   l' acqua  per   il  difetto 
di  quella,  che  più  tarda  la  fiegue ,   cade,  e  (tramazza  furbamente  dall' 
alto  full' acqua  della  fpiaggia,  e  conftrepito,e  fragore  genera  la  fpuma  , 
fpargendofi  poi    dilatatamente   anche   oltre    il   confine  dell'orizzonte    del 
mare  ,   procedendo   in  fomma   il   fenomeno   dal   non   progredire    tutto   il 
corpo  dell'onda    con  pari   pattò  nel    di  lei    moto,   comechè   quelli  riefee 
magg:ore  in  fuperficie, e  minore  verfo  del   fondo;   il  che    non   accadendo 
per  niente  ne' luoghi  di  maggior  profondità,  chiara  cofa  è  derivar  lo  sbi- 
lancio predetto  dalle  fole  refiftenze  provenienti   dal  troppo  vicino  fondo, 
vedendofi  quelle  valevoli  a  rattener  di  maniera  il  corfo  dell'  acqua  ,  ben- 
ché fpinta  dal  vento,  che   rifpetto  alla    fuperrore ,    rimane  notabilmente 
rallentata  nel  proprio   movimento  .     Può   anch'  effere ,  che   1'  azione  del 
vento  non  penetrando   gran    fatto   dentro   dell'acqua,    muova  con  mag- 
gior energia  la  parte  di  fopra,  con  minore  quella  di  fotto. 

X. 

L'acqua  corrente  di  un  fiume  ha  la  propria  tendenza  verfo  lo  sboc- 
co ,  e  defume  il  fuo  moto  dall'inclinazione,  che  tiene  verfo  del  fuo  re- 
cipiente, fia  poi  elfo  o  il  mare,.o  un  altro  fiume;  e  febbene  V  acqua 
del  filone  cammina  più  veloce  a  qualche  diftanza  dalle  fponde  ,  viene 
ciò  non  ottante  regolatogli  filicina  del  corfo  dalla  pendenza  di  tutto  il 
fiume ,  da  altro  non  .nafeendo  il  ritardo  di  una    parte    (opra    dell'  altra  , 
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Cap.  che  dalle  accidentali  refiftenze  dell'alveo  nelle  rive, e  nel  fondo.  Si  può 
IX.  nientedimeno  dare  il  cafo  ,  che  l'acqua  viva  di  una  fezione  fi  trovi  di 
sì  poca  altezza,  che  le  refiftenze  del  fondo  emendano  la  loro  azione  af- 
fai fenfibilmente  contro  tutta  l'altezza  viva  dell'acqua;  e  quefte  refi- 
fienze  poflbno  efler  di  tal  energia,  che  levino  o  del  tutto,  o  quafi  in- 
tieramente il  di  lei  moto  progredivo,  con  cui  camminar  dovrebbe  fem- 
pre  paralella  al  filone  del  fiume;  il  che  quando  fuccedeffe,  uopo  avrebbe 
di  ftarfene  o  (lagnante,  o  quafi  (Ugnante;  ma  perchè  il  filone  non  ri- 
tarda gran  fatto  il  proprio  moto,  meno  certamente  rifentendo  da  dette 
reticenze,  però  (  almeno  ne'fiumi  reali,  e  molto  dilatati  )  non  potrà 
confervarfi  in  tale  fiato  di  cofe  V  acqua  di  livello  in  tutti  i  punti  della 
larghezza  della  fezione  ,  e  potrà  di  qualche  linea  reftar  più  ballo  il  fi- 
lone del  rimanente  di  ella  fezione,  di  quell'acqua  cioè,  che  difeorre 
più  verfo  delle  rive:  e  per  tanto  quella  potrà  anco  efler  rivoltata  da 
un  tale  sbilanciamento  verfo  di  etto  filone,  il  quale  fé  per  avventura  fi 
trova  vicino  alla  riva  oppofta,  verrà  la  medefima  maggiormente  carica- 
ta  coli' accrefcerli  la  di  lei  corrofione  all'aurei -ntarfi  di  tal  forza  latera- 
le ,  che  ,  benché  non  paja  camminar  direttamente  ad  invertir  il  filone , 
nientedimeno  nelfobbliquità  del  corfo ,  che  deve  affumere,  viene  a  fof- 
pingerlo  verfo  dell'  oppofta  riva;  con  che  refta  fpiegato  il  Capitolo,  di 
cui  fi  è  detto  ,  del  Libro  fecondo  della  Parte  prima  dell'  Architettura  di 
acque  di  efib  Barattieri. 

X  I. 

Ogni  fiume  in  qualfivoglia  parte  del  proprio  alveo  fuori  de'  monti 
refta  (oggetto  alle  rotte,  vale  a  dire  ad  eftravafare  le  fue  acque  fuori 
del  di  lui  letto  par  un'  apertura,  che  fi  fa  nelle  (ponde  ;  ma  non  ogni 
rotta  fuccede  nella  medefima  maniera  ;  concioflìacofachè  ovvero  che  i 
fiumi  corrono  incafTati  fino  ad  una  certa  altezza  de' loro  argini,  ovvero 
che  quefti  tengono  tutta  la  loro  acqua  all'  altezza  dell'  orizzonte  delle 
Campagne ,  oppure  che  hanno  il  fondo  anche  più  alto  del  medefimo  o- 
rizzoate,   in   tutti   e   tre  i  quali  cafi  riefeono  diverfe  sì   le  caufe  delle 

rotte 


TJELLE      ACQ.UE      CORRENTI.  309 

rotte  ,  che  gli  effetti  delle  medesime.     Sia   HCFG   la   fezione   di   un   Gap. 
fiume  contenuto  fra  gli  argini  HC,    GF.    L'altezza  di   una   ma(Tima    IX. 
piena  fi  a  BD,  ed  A  E  fia  la  fuperficie  dell'  acqua   di    eflo    fiume    pofto  F£  é 
in  eferefeenza  :  fi  produca    E  A    indefinitamente   verfo    M,   e   da  quefto 
punto  cada  la  perpendicolare  PM.     Sia  poi  la  Campagna    o    in    livello 
col  fondo  CF,  come  SO,  o  [aperiore  a  quefto  come    RN,   o  del  me- 
defimo  inferiore  come  T  Q.,  e  le  cadute   rifpettive    deli'  acqua   fopra   di 
effa  farebbero  per  tutti  e  tre  i  cali,  come  M  O,  P  M ,  ed  M  N .  E'  poi 
da  rifletterli,  che  in  quattro  diverfe  maniere  fi  fanno  le  rotte  ,    cioè    la 
prima  per  tracimazione    dell'  acqua  ,   quando   viene    più    alta    del    ciglio 
dell'argine,  come  fé  arrivane  in  KL;    la    feconda  per  l'intacco,   che  fi 
fa  dell'argine  dalle  corrofioni,  potendofi  quefti  ridurre  a  fottigliezza    ta- 
le da  non  poter  più  reggere   al    pefo   dell'acqua,    onde    ne   rimane    fo- 
vente    aperto  :     la   terza    allora   che   i    fortumi   delle    acque  ,    facendofi 
aflai  vicini  al  piedi  dell'  argine ,  incavernandolo  ,   lo    rendono    incapace 
di    reggerti  ,   mancandogli    il    fondamento;    e    la  quarta  finalmente,    fé 
qualche    benché     efiliflìmo   pertugio   fia  o   naturalmente  ,   o   artificiofa- 
mente  introdotto  nel  corpo  dell'argine,  cioè  o  prodotto    dal    marcimen- 
to di  radici  di  alberi,  fiati    piantati    nella   groffezza   del    riparo  ,    o    da 
topi,  che  ne  traforano,  come  è  lor    coftume  ,   fotterraneamente    il    ter- 
reno, oppure  da  qualche  tri  fio  ,  e  maliziofo  ,  che  con  trivelle  fori  a  di- 
rittura  l'argine   fteflò .     Benché   l'effetto    della   rotta    fia  il   mede  fimo 
in  qualunque  modo  fucceda,    nientedimeno  molto    diverfo   riefee   il  mo- 
do, con  cui  elle  fi  aprono,  come  fi  anderà  efponendo. 

XII. 

L'acqua  nella  fuperficie  benché  corrente  di  un  fiume,  ritiene  poca 
forza,  colicene  per  vincerla,  bafta  di  opporvi  de* piccioli  arginelli  di  ter- 
ra della  groffezza  di  due  piedi  incirca ,  e  talvolta  il  femplice  folco  dell' 
aratro,  fatto  lungo  l'argine,  che  ad  effer  tracimato  refta  cfpofto,  fol- 
levando  la  terra  all'altezza  di  poche  once,  bafta  per  trattenere  V  ac- 
qua,   che  non  trabocchi  ;  ne  ciò   folamente  può  praticarfi  ne' fiumi  di 
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Cap.  piccola  portata,  ma  è  in  coftume  nello  fletto  Po,  qualor  minaccia  dì 
JX.  voler  forpattare  coli' efere feenza  l'argine.  Un  tale  sfioramento  di  acque, 
benché  paja  di  poca  confiderazione,  contuttociò,  quando  accade,  sta- 
mina V  argine  ,  e  dà  modo  all'  acqua  di  penetrar  nel  più  interno  dello 
fletto,  e  di  facilitare  in  poco  fpazio  di  tempo  il  di  lui  rovefeiamento . 
Veramente  fui  principio  del  produrli  un  tal  effetto  ,  mifurandofi  la  for- 
T.«t. TJ.za  dalla  fola  altezza  viva  IK,  riefee  affai  infenfibile;  ma  penetrando  V 
F'S<5.  acqua  il  cotico  ,  e  allevandolo  in  parte,  lo  riduce  ad  effer  facilmente 
levato;  onde  corrofo  il  ciglio  dell*  argine  IH,  l'acqua  va  fempre  più 
acquiftando  forza,  per  IN  s'incanala,  ed  a  poco  a  poco  refta  abbatta- 
la la  fuperficie  IH.  A  mifura  pofeia  di  un  tal  abbaiamento,  crefeen- 
do  l'altezza  viva  dell'acqua  difeendente  per  etto  argine,  fi  riduce  que- 
fto  a  termine  di  diftruggere,e  fovvertire  ogni  difcfa,che  far  poteva  con- 
tro il  fiume.  A  norma  che  la  campagna  è  più  alti ,  o  più  batta  rifpet- 
to  al  fondo  del  fiume,  crefee  di  momento  la  forza  dell'  acqua  in  difeen- 
dendo  per  lo  declive  dell'argine  I  NQ,  accelerati  ioli  a  mifura  che  di! 
punto  K  fi  va  feoftando:  quindi  rendefi  valevole  a  corrodere,  e  fcavare 
in  TQ.,  quandi  ciò  far  non  potette  in  SO,  ovvero  in  BN;  e  fecon- 
do la  corrofione  fuperiore  dell'argine,  crefeendo  fempre  di  momento, 
va  anche  crefeendo  fempre  di  energia  per  fcavarfi  al  piede  dell'  argine 
una  qualche  profondità;  dal  che  rendendofi  debole  vieppiù  il  fondamen- 
to di  quefto ,  e  T  acqua  premendo  inceffantemente,  in  bFeve  tempo  re- 
fta  rovefeiato  il  riparo,  ed  aperta  la  rotta.  Tali  accidenti  arrivano  ai 
fiumi  per  certe  ftraordinarie  circostanze,  che  alle  volte  fi  unilcono  ad 
ingrottarli  eccettìvamente ,  mentre  per  altro  l'altezzi  dell'  arginatura  re- 
fìando  determinata  fuperiore  di  qualche  piede  alle  matti  ine  efcrefcenze  , 
pare ,  che  mai  non  dovettero  nel  modo  predetto  reftar  gli  argini  tracimati: 
contuttociò  accadendo  talvolta  un  predominio  grande,  e  continuato  di 
venti,  e  di  quelli  in  fpecie,  che  tengano  più  dell'ordinario  gonfio  il 
Mare,  e  che  infilano  direttamente  lo  sbocco  del  fiume,  tettando  il  cor- 
fo  di  quetto  impedito  nel  proprio  fcarico,  meraviglia  non  è ,  fé  i  ripari 
vengono  formontati  :  così  ancora  fuccedono  talvolta  le  piogge  s\  dirot- 
te j  e  continuate,  che  gonfiando  tutti  ad  un  tempo  gl'influenti,  retta  il 
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recipiente  talmente  ricolmato  di  acque,  che  fi  rende   improporzionato   a  Cap. 
contenerle;  onde  anco  per  tal  motivo  fi  fanno  inevitabili   le  rotte,   del-  IX» 
le  quali  fi  è  parlato. 

X  I  ì  L 

Altre  rotte  fuccedono  a*  fiumi  per  la  debolezza  dell'argine,  quando 
cioè  dalla  corroderne  refti  intaccato  di  modo,  da  ridurli  incapace  a  (otte- 
nere il  carico  dell'  acqua  :  comincia  per  ordinario  la  detta  corrofione 
dal  fondo,  efTendo  che  quivi  l'acqua  prefiata  dal  maggior  pefo,  fcarna 
affai  facilmente  il  piede  del  riparo,  levato  il  quale  non  può  più  reggere 
la  parte  fuperiore  ;  onde  a  mifura  dell'intacco  del  fondo,  va  diftruggen- 
dofi  tutto  il  reftante  dell'  argine  .  Egli  è  ben  vero ,  che  nel  tempo ,  ir* 
cui  dura  la  piena,  benché  rcfti  il  piede  interiore  dell'argine  efeavato- 
e  corrofo  sì  dalla  forza  dell'acqua,  che  foftiene,  sì  per  l'adefione,  che 
la  medefima  fa  agli  argini,  Iranno  quefti  pur  anco  in  piedi,  benché 
privi  di  fondamento  in  molta  parte;  ma  non  sì  torto  danno  giù  le  ac- 
que, che  mancando  del  detto  foftentamento ,  cadono  i  ripari  a  grandi 
porzioni.  Tanto  ci  accadde  di  vedere  fui  finire  dell'anno  171?.,  dopo 
che  abballatoli  il  Po  dalla  piena  ,  che  aveva  poco  prima  fofferta ,  in  viag- 
giando per  efTo  da  Pavia  al  Mare  per  occafione  della  vifita  generale,  di 
cui  fpefie  volte  fi  è  fatta  menzione,  a  norma  dello  fcemare  dell' efere- 
feenza,  cadevano  lungo  elfo  fiume  all' improvvifo  molte,  e  molte  pertiche 
degli  argini,  fpecialmente  in  quelle  parti,  ove  erano  i  froldi .  Ciò  non 
oftante  fé  il  fiume  è  di  fondo  più  baffo  delle  aggiacenti  campagne  ,  non 
poffono  feguir  sì  agevolmente  in  effo  le  rotte,  benché,  come  fi  è  ef. 
polio,  reftino  intaccati  gli  argini,  fé  le  fole  banche  di  dietro  vagliono  a 
contener  l'acqua  dell'  eftravafazione ,  come  fi  è  potuto  offervare  alla  Voi* 
ta  detta  della  Colombara  nell'Adige  a  Lufia  del  17x1.,  quando  dal  cor- 
fo  violentiffimo,  che  ivi  aveva  l'acqua  a  cagione  della  vicina  aperta 
rotta  nella  Volta  inferiore  di  S.  Francefco,  reftò  talmente  intaccato  i* 
argine,  che  altro  non  aveva,  che  la  banca  verfo  la  Campagna  *  e  pure 
ebbefi  campo  di  fortificare  detta  banca  in  maniera,  che  non  potè  effer 
afportata  dall'acqua,  benché  aveffe  un  moto  maggiore  di  ogni  credere. 
Tom.  V,  Ri  Ma 
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Cai\  Ma  quando  i  fiumi  hanno  il  fondo  di  livello,  o  anche  fuperiore  alla 
IX.  Campagna,  in  tal  cafo  deve  temerli  la  rotta,  anche  quando  l'acqua  del 
fiume  va  fcemando.  Che  fé  in  vece  di  calare  tornarle  a  crefccre ,  come 
non  rare  volte  avviene,  allora  la  rotta  fi  rende,  per  così  dire,  inevita- 
bile; mentre  tracimando  l'acqua  l'altezza  della  rimarla  banca,  con  tut- 
ta facilità  la  fquarcia ,  anche  fé  il  fiume  avefle  il  fondo  più  baffo  della 
Campagna . 

X  I  V. 

La  terza,  e  quarta  fpecie  di  rotte  fuccedono  per  il  trapelamento, 
che  attraverfo  dell'argine,  o  fotto  del  medefimo  può  far  l'acqua:  na- 
fte il  primo  cafo  per  ordinario  da  due  cagioni,  cioè  o  da  fori,  che  nel- 
la folidità  dell'argine  vi  fanno  talora  i  topi,  oppure  dal  marcirfi  di 
qualche  radice  di  albero,  onde  fi  lafcia  il  luogo  alla  penetrazione  dell' 
acqua,  ed  al  formarfi  delle  rotte.  Anco  con  trivelle  ben  lunghe  di 
ferro  maliziofamentc  dagli  uomini,  per  qualche  loro  fcellerato  fine,  fi 
fanno  fuccedere  le  rotte,  ballando  all'acqua  per  farle  ogni  benché  pic- 
ciolo buco,  onde  infinuarfi.  L'altro  cafo  viene  prodotto  dalla  mala  qua- 
lità del  terreno,  fu  di  cui  è  piantato  l'argine  del  fiume,  potendo  effer 
o  di  cuoro,  o  di  altra  materia  facilmente  permeabile  all'acqua,  fotto 
della  quale  fpecie  cadono  tutte  le  forgive,  che  nelle  campagne  a  canto 
de'  fiumi  fi  oflervano  in  que'  paefi  ,  che  fono  fatti  a  forza  di  alluvioni 
ed  ove  altre  volte  vi  erano  Lagune,  Laghi,  e  paludi,  ne'  quali,  benché 
gli  atterramenti  li  rendano  in  iftato  di  efier  retratti,  nientedimeno  non 
penetra  mai  sì  dilatatamente  il  lezzo,  e  la  belletta,  che  reftino  empite 
tutte  le  fotterranee  comunicazioni,  di  maniera  che  i  ripari  non  mai 
acquifiar  poffono  la  neceflaria  perfezione.  Quando  dunque  le  campagne, 
per  le  quali  difeorre  un  fiume,  fieno  fiate  prima  della  fopraddetta  quali- 
tà, faranno  quelle  certamente  foggette  alle  forgive,  ed  al  pericolo  del- 
le rotte  ,  e  delle  inondazioni .  Di  tal  natura  fi  è  quafi  tutto  il  Ferrare- 
fe,  il  Polefine  di  Rovigo,  ed  il  baffo  Padovano,  quelli  due  ultimi  Ter- 
ritori rifpetto  all'Adige,  l'altro  rifpetto  al  Po.  Ciò,  che  in  tal  propofito 
fi  rende  parimente  rimarcabile,  fi  è,  che  il  Polefine  di  Rovigo  predetto, 
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dal  Caftagnaro  allo  sbocco  dell'  Adigetto  vicino  a  Cavarzere  ,  tiene  Je  c*p. 
Campagne  ancor  piti  bafle  del  baffo  Padovano,  che  gli  fta  collocato  dall'  IX. 
altra  riva,  ed  il  contrario  fegue  fra  ella  bocca  dell' Adigetto,  ed  il  Ca- 
nal di  Loreo,  derivando  ciò  nelle  parti  fuperiori  per  efferfì  prima  argi- 
nati quelli  del  Polefine ,  che  i  Padovani ,  e  nelle  parti  inferiori  per  ef- 
ferfì Tempre  voluta  la  Laguna  di  Venezia  (  che  altre  volte  arrivava  all' 
Adige  nelle  vicinanze  di  Cavarzere  )  afficurata,  perchè  non  aveffe  a  ri- 
cevere le  acque  torbide  di  quefto  fiume  ;  ond'  egli  lafuato  liberamente 
feorrere  dalla  parte  delira,  ha  potuto  rialzare  notabilmente  i  terreni 
aggiacenti ,  refi  adeffo  dall'attenzione  de'  pofleflori  in  buona  parte  colti- 
vati, ed  ubertofi.  Generalmente  però  parlando,  ove  le  Campagne  fono 
più  baffe,  reftano  più  foggette  alle  forgive,  e  per  confluenza  alle  rot- 
te ,  ed  alle  inondazioni . 

X  V, 

Sia  CHID  parte  di  una  fezione  di  un  fiume,  il  di   cui  argine  ri-~ 
cotto  in  profilo  fia  HABS;  1  orizzonte  della  Campagna   GM,    il  fon-F/g.  7. 
do  dell'  alveo  H  I.  Suppongati*  l'argine  forato  o  da  Topinare  ,  o  da  ra- 
dici  di   alberi   marcite,  oppure  da  qualunque  altra  cagione 5  intendali   1* 
altezza    ordinaria  del  fiume    FÉ.  Se  vi  farà   la  comunicazione  fotterra- 
nea    EYKL,   potrà   l'acqua   infinuarfi   per    la  ffrada   EKL  fino  nella 
Campagna,   coficchè   prodotta    la  fuperficie    FÉ  in  Q,  lafciando  cadere 
la  perpendicolare  Q.L ,  farà  la  forza,  con  cui  l'acqua  in  L  (  prefeinden- 
do  dalle  reticenze,  che  incontra  per  la  firada  tortuofa  EKL  )  farà  per 
ufeire,  come  fé  la  medefima  quantità  di  acqua  cadette  dall'altezza  QL; 
ed  il  movimento  di  efs' acqua  per   ileappare  farà,  fecondo  le  note   leggi 
della  Statica,  come  L  Q_  moltiplicata  nell'ampiezza  dei  foro,  che  fommi- 
niftra  l'acqua,  ovvero  come   il  quadrato  della   velocità  nella   bafe   dell' 
acqua,  eh'  efee.  Supponendo  poi  il  fiume crefeiuto  in  DC,  allora  figu- 
randoti"   prodotta    la   DC,   fi   lafci  cadere  la  perpendicolare   al  piano  di 
Campagna,  e  qualunque   de'  due    fi  ri  EL,   HM    fpingerà  l'acqua  con 
una  forza  eguale  alla  NM  moltiplicata  nel  fuo  rifpettivo  orificio.  Cosi 
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Gap.  "parimente  fé  vi  fofle  il  foro  r  Z  attraverfo  dell'  argine ,  ufeirebbe  l' ac- 
IX.  qua  con  la  forza  dovuta  all'altezza  PO  ce.  E  fé  la  comunicazione  EKL 
tortuofa  s' incurvaffe  in  K ,  di  modo  che  il  punto  K  fofle  più  baffo  del 
livello  della  Campagna,  nientedimeno  la  forza  non  farà  già  quella,  che 
compete  alla  perpendicolare  RK,  ma  folamente  quella ,  eh' è  dovuta  al- 
la L  Q;  mentre  nel  tubo  ricurvo  EKL  le  parti  YK,  K  L  pefando 
egualmente  una  contro  l'altra,  fi  vengono  vicendevolmente  a  foftenere, 
ne  rimane  altro  sforzo,  che  quello,  che  proviene  dall'altezza  LQ.  la 
molte  altre  maniere  può  darfi  la  comunicazione  fra  l'alveo  del  fiume,  e 
la  Campagna  ;  in  tutte  però  fuccederà  fempre  uno  de'  cali  qui  notati ,  e 
fi  ridurrà  fempre  l'effetto  alla  meccanica  qui  fopra  deferitta,  in  ordine 
alla  forza,  con  cui  efee  l'acqua  dall'  alveo  verfo  la  Campagna. 

XVI. 

Corollario  I.  Ne  proviene  da  quanto  fi  è  detto,  che  le  forgi  ve  pof- 
iòno  effervi,  e  non  effervi,  a  mifura  dell'altezza  maggiore,  o  minore  del 
fiume,  quando  cioè  le  comunicazioni  reftaflero  al  di  fopra  della  fuperfi- 
cie  batta  dell'acqua:  che  fé  rimaneflero  fotto  di  quefta,  in  tal  cafo  fa- 
ranno perenni,  ma  avranno  più  o  meno  forza,  fecondo  che  il  fiume  fa- 
rà più  o  meno  alto,  defumendofi  fempre  il  grado  di  quefta  dalle  altez- 
ze delle  perpendicolari  LQ,  MN ec. 

XVII. 

Corollario  IL  Rcfta  pur  manifefta  la  facilità,  che  vi  è,  ov'efiftono 
le  forgive,  di  aprirli  le  rotte;  mentre  quando  le  comunicazioni  EKL, 
HM  portaflero  acqua  lungo  tempo,  ed  avellerò  molta  velocità,  come 
accade  allorché  il  fiume  è  fui  crefeere;  in  tal  cafo  niente  vi  è  di  più 
facile,  che  il  dilatarli  quelle  cieche  ftrade,  e  rami  di  comunicazione,  on- 
de ridotte  che  fìano  a  molta  ampiezza  di  diametro ,  cade  l' argine ,  che 
fopra  vi  incombe,  e  la  rotta  è  fatta;  tanto  fucceffe  neH'aprirfi  della 
retta  nell'Adige  detta  di  S.  Francefco  a  Lufia  l'an.  1721.,  e  tanto  del 
1737.  all'  AnguiMara ,  e  cesi  quafi  in  ogni  altra  di  detto  fiume;  mentre 
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trafcuratofi  di  provvedere  ad  una  fontana,  ch'era  non  molto  difeofta  dal  QkTf 
piede  dell'  argine  a  Lufia,  aflòrbì  quefta  improvvifamente  il  riparo,  ed  IX. 
aprì  quella  gran  rotta,  per  cui  fi  divertiva  quali  tutto  il  fiume  a  danno 
dell' ubertofo  Retratto  di  S.  Giuftina,  ed  in   quella  dell'  Anguillara  5  e 
benché  la  fontana  foffe  a  molte  pertiche  difeofta  dall'  argine ,   nientedi- 
meno feguì  la  rotta  coli' inondazione  di  tutto  il  baffo  Padovano. 

XVIII. 

Circa  al  ripararli  dal  pericolo  delle  rotte,  fi  conlìdereranno  in  pri- 
mo luogo  quelle,  che  provengono  da  tracimazione  di  argine.  O  che 
dunque  il  formontamento  dell'  acqua  è  puramente  accidentale  per  qual- 
che firaordinaria  piena  arrivata  all'  improvvifo,  oppure  che  da  qualche 
tempo  fi  è  venuto  in  cognizione,  che  il  fiume  con  1'  altezza  delle  pro- 
prie eferefeenze  arriva  più  vicino  al  ciglio  degli  argini,  di  quello  face- 
va altre  volte.  Se  accade  il  primo,  molto  difficile  è  il  riparar  la  dif- 
grazia,  fé  niente  è  trafeurata.  Se  il  fecondo,  converrà  riconofeere  dili- 
gentemente fc  nuove  acque  foriero  fiate  introdotte  nell'  alveo,  o  fé  col* 
tivati  terreni  di  monte,  che  prima  non  fi  coltivavano,  ficchè  le  acque 
abbiano  campo  da  precipitare  fenza  ritegno  verfo  dell'  alveo,  o  finalmen- 
te fé  il  fondo  del  fiume  per  nuove  depefizioni  fìa  crefeiuto  ;  lo  che  fa- 
rà da  rilevarfi  mediante  diligenti  livellazioni,  e  fcandaglj,  fittati  a  fegnt 
ftabili  fuori  del  fiume.  In  tutti  e  tre  1  detti  cafi  conviene  fenz'  altro 
rialzar,  tantofto  che  fi  potrà,  tutte  le  linee  degli  argini,  di  modo  che 
riefeano  quefti  più  alti  della  maflìma  eferefeenza  piedi  due  in  tre  .  Un 
tal  rialzamento,  sì  per  render  minore  la  fpefa,  sì  per  guadagnar  tempo, 
fi  potrà  effettuare  nel  principio  mediante  una  femplice  coronella,  o  co- 
me fi  chiama  fui  Po  ,  con  un  foprajfoglio ,  che  non  è  altro,  fé  non  un 
piccolo  arginello  largo  tre  piedi  in  circa ,  e  alto  due ,  piantato  fopra  del 
piano  fuperiore  dell'  argine  dalia  parte  del  fiume ,  il  quale  benché  di 
sì  poca  mole ,  non  è  però  che  non  poffa  convenientemente  refiftere ,  a- 
vendofi  già  detto  della  poca  forza,  che  ha  l'acqua  vicino  alla  fuperficie 
in  progreflo  di  tempo  ;  ma  il  più  celeremente  che  fìa  poflìbile  ,  fi  dovrà 
poi  ingrolTare  il  detto  fopi -«/foglio ,  e  ridurlo  alla  larghezza  del  rimanen- 
te dell'  argine.  Scolio 
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IX.  A  l  A* 

Scolio  I.  In  tutti  i  fiumi  dello  Stato  Veneto,  per  tacere  degli  al- 
tri, fi  è  avuto  bifogno  di  limili  rialzamenti,  eflendo  di  tempo  in  tempo 
foprav venute  eferefeenze  tali,  che  per  contenerle  furono  riconofeiuti  gli 
argini  del  tutto  incapaci;  fia  poi  fiata  la  cagione  o  lo  fvegramento  de* 
monti  feguìto  da  poco  più  di  mezzo  fecolo  in  qua,  o  il  riempimento 
del  fondo  per  qualunque  altra  caufa  di  depofizione  di  torbide.  Due  in- 
iigni  documenti  di  tali  alzamenti  fé  ne  hanno  nel  Po  alla  PolefclU ,  ed 
alla  Cavanella.  La  fabbrica  del  gran  vafo  de'  foftegni  nel  primo  di 
qucfti  luoghi,  coftrutta  verfo  il  termine  del  XV.  fecolo,  non  lafcia  luo- 
go a  dubitare,  che  l'altezza  di  quelle  muraglie  non  fofie  tale  da  con- 
tenere ben  due  piedi  almeno,  oltre  le  maffime  eferefeenze,  l'acqua  dei 
Po;  contuttociò  aderto  T altezza  di  q<iefte,  come  colla  da'  rilievi  della 
Vifita  1721.  fotto  li  18.  Marzo,  e  primo  Aprile,  arriva  a  fuperare  le 
coltellate  di  marmo,  che  cuoprono  il  detto  foftegno,  un  piede,  ed  once 
dieci  di  Bologna;  coficchè  fé  a  qusfti  fi  aggiugneranno  almeno  que'  pie- 
di di  franco,  ch'effa  fabbrica  doveva  avere  fopra  le  piene,  retta  manife- 
sto efier  quivi  feguìto  in  poco  più  di  due  fecoli,  dacché  effo  foftegno  fu 
piantato,  un  rialzamento  o  di  piena,  o  di  fondo  di  quafi  quattro  piedi 
di  Bologna.  Così  alla  Cavanella  fi  conofee  pur  crefeiuto  il  fondo  ,  ef- 
fendochè  fi  ha  da'  documenti  del  Magiftrato  delle  acque  di  Venezia,  che 
quando  furono  fabbricate  quelle  Porte  del  ióz$.,  foffe  l'edifizio  tenutosi 
alto  da  Iafciar  la  maflima  piena  di  allora  piedi  3.  di  Venezia  fotto  i 
marmi  delle  coltellate,  e  coperte  di  marmo;  e  tanto  fi  rileva  dall'indu- 
bitabile documento  regiftrato  in  certo  Libro  d*  Itinerari  ne'  feguenti 
termini.  Ritornato  (  uno  degli  Efecutori  di  detto  Magiftrato  )  alle 
Porte  della  Cavarteli  a  spiantato  fu  f  arzere  dal  Proto  Contino  il  livel- 
lo ,  fi  livello  diligentemente ,  e  con  V  occhio  proprio  degli  Illujlrtjfimi 
Signori  Efecutori  fi  vide?  che  fempre  con  l'acqua  di  Po  anco  molto  bafi 
fa  li  farà  piedi  4.  di  acqua  fopra  li  fogieri  di  effe  Porte,  e  con  ogni 
maggior  eferefeenza  piedi  tre  e  pih  di  fabbrica .    Ma  nella  Vifita  fud- 
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detta  li  14.  di  Aprile  fu  rilevato,  che  le   piene  preferiti  fuperano  due  Cap. 
piedi  di  Bologna  le  coltellate  di   marmo  delle   Porte:    dunque   effe  pie-  IX. 
ne  fuperano  le  antiche  di  oltre  5.  piedi ,  di  maniera  che  in   poco  più 
di  un  fecolo  è  feguito  a  detta  parte   un   tale  alzamento.  La  prolunga- 
zione  della  linea  di  quel  fiume   reale  farà  facilmente    Hata  la  principal 
cagione  di  una  sì  rifleffibile  alterazione ,  e  difordine . 

X  X. 

Scolio  IL  Del  rialzamento  del  letto  de'  fiumi  ne  abbiamo  un  chiaro 
argomento  anche  dal  celebre  Vincenzio  Vivianf  in  queir  aureo  fuo 
Trattato  indirizzato  a  Cofìmo  III.  Gran- Duca  di  Tofcana,  intorno  */ 
difender/*  da  riempimenti ,  e  dalle  cono/ioni  de  Fiumi.  Parlando  dell* 
Arno,  per  cui  veramente  fece  T  accennato  Trattato,  dice  dunque  : 
Ma  tralafciata  sì  lunga  digrejftone  ,  benché  non  in  tutto  fuor  del 
mio  affunto,  e  riprefo  quefto  colà,  dov  io  V  interruppi,  non  h  dun- 
que al  giudizio  mio,  e  di  que\  che  lo  provan  con  loro  pregiudizio,  da 
metterfi  punto  tn  dubbio  un  perpetuo  riempimento  del  letto  di  Arno  , 
il  quale  non  fegue  già,  come  evidentemente  fi  fcorge,  per  uniforme  aU 
tezza  in  univerfale,  ne  per  tutta  la  larghezza  del  mede/imo  letto, 
non  potendo  ciò  mai  avvenire  ne' Torrenti ,  che  pregni  di  materia  grof 
fa,  fono  forzati  a  deporla  per  via,  or  da  una  parte,  or  dall' altra,  qua 
in  maggiore,  e  là  in  minor  copta,  ed  a  crear  fi ,  e  mantener  fi  in  qualche 
luogo  un  canale  ferpeggiante,  e  continuato,  piti  profondo  che  altrove  per 
lo  fcarico  delle  acque  bajfe,  e  perenni;  il  qual  canale  non  fi  riempie ,  0 
fi  rialza  a  gran  fegno ,  quanto  fa  il  re  fio  del  letto  ,  di  cui  ben  conce- 
do  ancora ,  che  l'  alzamento ,  e  il  riempimento  non  fegua  che  a  poco  a 
poco,  ed  ti  più  del  tempo  per  infenfibile  ;  ma  però  e' fegue,  e  m  obbli- 
ga /'  efpenenza  a  non  ammetter  per  ragioni  quelle  di  chi  tiene  in  con- 
trario. Qjteflo  occup amento  del  Vajo ,  e  di  confitente  dà  caufa  alle 
piene  di  procurarfi  il  luogo  perduto  dentro  le  ripe  più  deboli,  <?  on- 
de ne  feguon  le  corrofioni,  e  Lunate,  e  di  feortervi  ancora  più  alte, 
£  onde  n'  avvengono  le  inondazioni .  Da'  quali  fentimenti  appare  non  fo- 
lo  come  di  fatto   fiafi  rialzato  il  letto   di   Arno,   ma  ancora  il   modo, 
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Cap.  con  cui  generalmente  vada  effò  rialzamento  feguendo,  a  mifura  del  qua- 
IXr  le,  riconofciuto ,  com'è  fiato  detto,  diligentemente  con  la  livellazione, 
e  con  lo  fcandaglio,  fi  deve  rialzar  l'arginatura,  coficchè  Mavì  in  e  fifa 
per  lo  meno  due  in  tre  piedi  di  franco  fopra  la  ma.Tina  piena.  Una 
tal  caufa  non  farà  fiata  certamente  l'ultima  di  aver  prodotto  il  gra vitti- 
mo danno  rifentitofi  li  2.  del  paffato  Dicembre  dalia  Cmà  di  Firenze 
nell'im prò vvifo,  e  grande  allagamento,  che  ha  fatto  Arno  con  immen- 
fo  danno  della  popolazione  e  dentro,  e  fuori  di  quella  nobiUflìma  Ca- 
pitale. 

XXL 

Le   rotte  o  che   accadono  ne'  fiumi  Ricattati  fra  terra ,   almeno  col 
loro  pelo  ordinario,  mentre  fé  fono  anche  neil'efcrefcenze  più  baffi  delle 
campagne,  non  poffono  feguir  che  corroftoni;  ovvero  fuccedono  in  que' 
fiumi,   che  il  pelo  baffo  hanno    più  alto  delle  campagne;   o  finalmente 
in  quelli,  che  il  fondo  fteffò  del  fiume   hanno  fuperiore  alle    medefime 
campagne.  Il  chiudere  quelle  de'  fiumi  incaffati   non  è  difficile    molto, 
rifpetto  al  ferrare  quelle  de'  fiumi,  che  o  il  pelo,  o  il  fondo   tengono 
più  alto  delle  campagne,  che  inondano.  Per  fonare  dunque  quelle  rotte 
della  prima  maniera,  converrà  oflervare  le  feguenti  regole:   primo,   dà 
non  intraprendere  la  chiufura  avanti  che  l'acqua  non  fia  incaffata   neil* 
alveo  •    vale  a  dire  ,   prima  che   la   rotta   più   non    corra  :    fecondo  , 
perchè  non  fuccede  rotta  fenza  gorgo  e  nel  fito,  ove   flava  l'argine  ro» 
vefeiato,  e  nella  campagna  a  canto  di  quello,  e  qualche   volta   dandoft 
il  cafo,  ch'elfo  gorgo  fi  avanzi  di  molte  pertiche  verfo  della  detta  cam- 
pagna, però  farà  ben  da  efaminare,  fé  fia  di  maggior  vantaggio   il  tirar 
il  nuovo  argine  di  figura  circolare,  fchivando  il  gorgo,  oppure  tirarlo  in 
linea  retta  attraverso  del  medefimo  gorgo.  Si  fa  di  figura  circolare    al» 
lorachè  quefti  è  troppo  profondo;  e  fi  traverfa,  quando  non  è  tale,   in 
linea  retta.  Per  k>  più  però  nelle  maggiori  rotte  de'  grandi  fiumi  è  di 
anefìkri  gettarli  alla  figura   carva,   come  fi  è  fatto   nel  chiuderli  della 
gran  rotta  Contarmi  nel  Po  l'anno  1716.:  terzo,  non  fi  ha  a   cercare, 
«he  il  ntóovo  argine,  a  mifura  che  fi  porta  la  terra  9  refti  ftabilito;  tm, 
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bada  anco  talvolta    a  rumori  tonare   la  terra   nel  fico,  ove  anderà   eretto,  Cai». 
riduccndola    con  le  maggiori  fcarpe   potàbili,    e  ciò   perchè,   fé  il  fiume  iA" 
nell'atto  di  ferrar  la  rotta  fi  poneffe  in  eferefeenza ,  non  rovefei    i  lavo- 
rieri;    il  che  non  fucced^rà ,   purché  l'acqua    non  formonti  in  altezza   i 
fatti  ripari:     quarto,   fi  comincierà   l'argine,   o  l'ammafiamento  del  ter- 
reno dall'uno,    e   dall'altro   termine    della  rotta,    per  unire   pofeia    nel 
mezzo  il  lavoro:     quinto,    nel  condurre  la  terra  per  la  formazione  dell' 
argine  fi  adopereranno  animali  per  condurre  le  biroccie,  e  ciò  ad  ogget- 
to di  maggiormente  calcare,  ed  a  frodare  la  terra;   e  in  difetto  delle  bi- 
roccie,   converrà  moltiplicare  la  gente.     Alla   predetta   rotta  Contarini , 
mancando  il  modo    di  avere  tanti  animali,   e  biroccie,   fu  fupplito  coli' 
impiego    di  1500.  perfone,    efTendo   fiata   quell'opera    di  eftefa   fopra    le 
iioo.  pertiche;    né  il  Po,    benché  crefcefTe  nel  tempo  del  lavoro,   potè 
recarvi  pregiudizio  alcuno:     fé  fio ,   tirando  pofeia   l'argine  nelle  fue  ve- 
re linee,  e  profili,  fi  avrà  la  mira  di  lafciarvi  la  fcarpa  di  due  piedi  per 
piede  di  altezza  verfò  la  campagna,  e  di  piede  per  piede  verfo  il  fiume: 
fettimo,     ogni  nuovo  argine,  che  fia  fatto  per   chiuder    qualche   rotta, 
avrà  ad  efTer  munito   di    una  conveniente  banca   all'altezza   in  circa   de' 
due  terzi  di  tutto  l'argine;  e  fé  la  campagna  fia  affai  bafla ,  fi  farà    in 
oltre  altra  fottobanca,  la  metà  più  batta  della  prima,  onde  refti  l'argine 
perfettamente  aflìcurato,  e  difefo.  Sia  in  grazia  di  efempio  FGABCO  £™  f7, 
il  corpo  ddl'argme;   la  di  lui   fcarpa    verfo  del  fiume  BC    fia   di  piede 
per  piede;  ma  quella  verfo  della  campagna  AG  fia  di  due  piedi  per  pie- 
de; HGFI  fia  la  banca;  H  L  la  fua  fcarpa  inclinata,  come  quella  dell* 
argine;   MLKNO  la  fottobanca,  parimente  inclinata   nella  fua  forpa 
MO,  come  le  altre,   e  tutto   il  corpo  OMLHGABC   farà   tutto  il 
profilo  dell'argine,    che  avrà   a  refiftere   alla  forza    dell'acqua:     ottavo, 
è  d'avvertire,   che  la  fupeificie  A  B  fia  un  poco  inclinata   verfo  del  fiu- 
me,   perchè  le  acque  piovane  non  fi  pattano  fermare   con  danno  del  ter- 
reno, e  del  tiparo.     Al  contrario  i  piani  della  banca,  e  fottobanca  van- 
no tenuti  con  qualche  pendìo  verfo  la  campagna    per  il  medefimo  moti- 
vo:    nono,   fé  la  terra,   con  cui  farà  coftrutto  l'argine,   non  fotte  della 
più  perfetta  qualità,  ma  aveffe  del  fabbioniccio ,  in  tal  cafo  faranno  da 
Tom.  V.  S  s  co- 
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Cat.  coprirti  le  fearpe  con  arelle  doppie  ben  ficcate  co'  fuoi  cavicchi,  o 
IX.  terrafìcoli ,  acciocché  rettino  difefe  dal  vento,  e  dagli  animali,  che  fopra 
vi  potettero  pattare  :  decimo  ,  finalmente  al  piede  di  eflb  argine  in 
C  farà  da  ergervi  un  paradore  a  palificata  con  viminatura,  fé  il  fiume  è 
grande,  e  forYre  i  pali,  ovvero  ancora  fé  il  corfo  lo  tollera,  formarlo  di 
doppie  arelle  raccomandate  a  proporzionati  pali  e  nell'una,  e  nell'altra 
maniera,  acciocché  l'acqua  arrivi  fianca  al  piede  dell'argine,  e  depor- 
re vi  pofla  la  torbida ,  che  feco  porta .  Alla  rotta  Contarina  ,  di  cui  fi 
è  detto,  e  le  fearpe  in  molta  parte  ,  ed  il  dinanzi  fu  coperto  con  le 
dette  arelle  con  buona  riufeita. 

XXII. 

Scolio .    Le  rotte  del  Po  ,  come  che  ha  egli   la  fua  fuperficie   batta 
inferiore  a  quella  delle    adiacenti    campagne,  fi  prendono  fempre  nel  mo- 
do antedetto,  variandoli  folo  nella  grettezza  maggiore, o  minore  de'  ripa- 
ri, ettendo  che    quanto   più  il  fito    della  rotti»  è  dittante  dal  mare,   al- 
trettanto tiene  bifogno   di    maggior  grettezza   de'  detti   ripari ,   valendofi 
intendere  però  di  quella  dilìanza,  che  può   arrivare    alla  maggiore   intu- 
mefeenza    pofiìbile   del   fiume,   o  fia  al    ventre  della  piena,    di  cui  fi  è 
detto  al    numero  XXIV. ,  e    feguenti   del   Capitolo   VII.   giugnere   nel 
Po  verfo  di   Borgoforte   fui  Mantovano,   pattato  il  qual  fito,  non  cre- 
dendo etta  piena  a  tant'altezza,   non   ricercherà  poi    che    ripari  propor- 
zionati .  Egli  è  ben, vero,  che  in  quelle  parti  più  lontane,  avendo  il  Po 
attai  più  declivo,  che  nelle  parti  inferiori,  e    per  confeguenza   una   mag- 
gior velocità,  converrà  regolarfi  anche  fecondo  un    tal  accidente  per  fta- 
bilir  adeguate  difefe;  ma  è  ancora  vero,  che   trovandofi    in  dette    fitua- 
zìoni  le  Campagne  altrettanto  più  aite  ,  che  più  verfo  il  mare  ,  non  po- 
tranno gli  argini  rifentirfi  dell'impeto  maggiore  dell'acqua  a  canfa  della 
■  maggior  inclinazione,  che  per  molto  poco  della  loro  altezza  è  affai  vicino 
al  loro  ciglio,  dove  il  momento  della  forza  va  fempre  feemando  fino  a  ridurfi 
nulla;  onde  la  detta  maggior  velocità  de  l'acqua  non  potrà   tanto  opera- 
re,   che    obblighi  ad  ingrottar   gli    argini  più   d:l    dovere.    Li  fatti  nel 
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Piacentino,  e  Cremonefe  nulla  hanno    che    fare  le  arginature    in  para-    Ca<\ 
gone  di  quelle  delle  parti  inferiori  del  Mantovano,    Ferrarefe,   e   Vene-    1A" 
ziano,  «è  quefte  in  paragone  di  quelle  oltre  della  Cavanella,   e  ciò  per 
li  detti  motivi  della  forza  variante  del  fiume  a  mifura  de'  diverfi   fiumi  > 
ne'  quali  viene  confiderata. 

XXIII. 

Benché  però    le  rotte    fopraddette  fembrino  e  le  più  facili  a  pren- 
derti, e  ciò,  che  più  importa ,  prefeindendo  dall'inondazione  fino  che  du- 
ra il  fiume  alto,  fenza  che  rechino  altre  più  funefte  confluenze;  nien- 
tedimeno   poffono  qualche   volta  edere  fatali,    e  dar  luogo  alla  difalvea- 
2Ìone  di  tutto  il  fiume  con  immenfo  danno  delle  Provincie.  Accade  ciò, 
quando  effe   rotte   formano  cavamento   tale,   ficchè  col    mezzo  di  altri 
canali,  e  della  maggior  brevità  del  cammino  per  paffar  a\  mare,  in  ve- 
ce di  fparger  l'acqua  dilatatamente  per  le  campagne ,  l'unifcono  in  un  h- 
lo  canale,  formando  un  nuovo  fiume;  tali  rotte  vengono  dette  comune- 
mente in  cavamento ,  e  fpaventano  i   popoli  nel   dubbio  di  qualche  pofi- 
tivo  d  falveammto,  come  accadde  fui  terminare  del   fecolo  decimofecon- 
do  a  Figarolo  nel  Po,  quando  apertafi   poco  inferiormente  a  quefta  ter- 
ra da  un  certo  detto  Siccardo  maliziofamente   la  riva  finiftra    del    regio 
fiume  ,  non  potè  mai  reftar  chiufa  per  quanta  attenzione ,  e  fatica  vi    fi 
ponefTe  da'Cifpadani ,  coficchè  dentro  lo  fpizio  di  non  molto  tempo,  fbr- 
matofi  un  giudo  alveo,  ed  unitofì  ad  altri  canali  trovati  p;ima  d'arrivar 
al  mare,  potè  formare  dalla  Stellata  a  quefto  il  moderno  Po  di  Lombar- 
dia, o  di  Venezia,  che  fi  dica;     e  benché  allora  non  fi.  perdette    il  Po 
maeftro,  che  andava  per  Ferrara  al  mare,  per    i    due  alvei   di  Volano* 
e  Primaro;  nientedimeno  per  var}  accidenti  feguiti  negli   ultimi   due    fe- 
coli ,  fi  è  poi    quefto  tronco  marftro   perduto  affatto,  rivoltatavi  tutta  1' 
acqua   per    elfo     Po    di    Ve.rza;   ed    ecco  quali    effetti   funefti   pof- 
fa  produrre  una   rotta    o  trafeurata,   o  in  (ito,   che  renda  impoffìbile  la 
di  lei  prefa  anche  ne*  fiumi,  che  corrono  col   loro  pelo  ordinario     incaf- 
fati  fra-  terra,  non  che  in  quelli,  che  alle  campagne  lo  tengono  fuperiore, 
per  tacere  di  qu-jlii,  che  uno  il  fondu  tengono  più   alto  diefìe  campagne. 

Ss  a  Mui- 
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££p*  XXIV. 

Molto  maggiore  è  l'impegno  di  prender  le  rotte  di  que'  fiumi ,  die 
per  (lare  col  loro  pelo  ordinario  più  alto  delle  Campagne,  fempre  cor- 
rono, anche  dopo  che  fi  fono  abbattati.  Camminano  q'iefti  per  l'aper- 
ta rotta  con  le  loro  acque  tanto  veloci  per  la  battezza  degli  aijacenti 
terreni,  che  quafi  tutte  le  rivolgono  in  etti,  fpargendole  pofeia  larga- 
mente per  le  campagne,  inondando  il  paefe,  otturando  i  fcoli,  e  rovi- 
nando le  fabbriche,  che  incontrano,. 

Per  concepire  in  qualche  modo  la  gran  forza  dell'acqua  in  difeen- 
Fìs'.p.  óere  nelle  Campagne,  intendafi  AZOFEP  la  iezione  del  fiume; 
l'argine  fquarciato  dalla  rotta  fia  EPQ.S;  l'orizzonte  dell'acqua  aita  , 
allorché  fuflìfteva  l'argine,  fia  ABC;  l'altezza  viva  dell'acqua,  con  cui 
farà  caduta  nel  primo  momento  dello  fquarciarfi  fopra  la  Campagna , 
fia  la  BE;  l'altezza  dell'acqua  nella  campagna  la  H  Y  ,  effendo  il  pia- 
no di  quella  EH.  Tolto  dunque  l'argine  EP,  che  ferviva  all'acqua  di 
appoggio,  dovrà  inclinarli  verfo  della  rotta,  acquiftando  prima  l'inclina- 
zione A  Y  I ,  e  poi  (gorgata  che  fia  per  qualche  tempo  ,  la  Z  V  Y  I , 
dovendoli  per  neceffità  abbattere  il  fiume  nella  libera  ufeita,  che  ritro- 
va per  l'apertura  di  etta  rotta:  cadendo  dunque  dal  principio  l'acqua  da 
B  in  E ,  non  potrà  a  meno  di  non  efeavarfi  il  gorgo  F  T  H  fotto  del 
livello  della  Campagna,  e  poi  ridotto  il  pelo  nell'inclinata  Z  I,  cade- 
rà  pur  anche  l'acqua  per  la  D  E,  e  farà  il  momento  della  prima  cadu- 
ta al  momento  della  feconda  ,  fuppofta  la  medefima  larghezza  della  rot- 
ta, come  B  E  a  DE;  quando  i  punti  E,  ed  Y  fianc  nella  fleffa  oriz- 
zontale . 

X  X  V. 

Perchè  il  fiume  non  ?folo  prende  F  inclinazione  A  I ,  e  poi  la  Z  I 
nella  (ola  fezione  dirimpetto  alla  rotta,  ma  deve  formarfi  la  cadente 
delle  parti  fuperiori  fopra  il  punto  E,  vero  fondo  della  rotta  medefi- 
ma; così  per  molto  tratto  nelle  occafioni  delle  aperture  degli  argini  fi 
vede  con  gran  corfo  muoverfi    l'acqua   verfo  di  quella  parte,  dalla  qual 
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violenza  di  moto  ne   fegue  poi  un  altro  graviflimo  difordine ,  ed  è  quel-  Cai». 
lo  della  rovina  delle  arginature ,  non  erTendo  poflìbile ,  che  refifter   po£  AX. 
fano  a  non  effere  fcarnate,e  corrofe  in  moltiflimi  liti,  ed  in  quelli  prin* 
cipalmente ,  ove  il  filone  del  fiume  (infoia  al  piede  delle  medeiìme  ;  che 
però  non  mai  vediamo  accaduta  uca  rotta,  lenza  che  ne  fucceda  per  lun- 
^hifììmo  tratto  il  dirupamento  interno  de'  ripari.  Intendali  dunque  nella 
fezione  del  fiume  in    eferefeenza  AZOFEP,  gli  argini  AZ,  PQSE, 
de'  quali  PQES    venga  rovefeiato  fino  in  ES,  l'acqua    però  trovando 
maggior  facilità  ad  ufeire  per  quella  apertura,  che  a  progredire  per  l'ai- 
<veo  naturale   del   fiume,  vi  fi  fcaricherà    per  la  medelìma  parte,  prima 
fecondo    tutta  l' altezza  B  E ,  poi  fucceffivamente  per  la  DE,,  e  final- 
mente per  la  VE  con  il  momento,  che   fnrà    proporzionale   all'apertura 
predetta,  cioè  fé  la  larghezza,  che  occupa  l'acqua  della  rotta,  è  fempre 
la   fretta  in    ragione   delle    predette    altezze ,  ellendo  che    fono  cerne  le 
.niaffe  nel  .quadrato  della  velocità,  ed  il  quadrato  di  quella    come    l'al- 
tezza dell' acqua:  fé  poi  varia  fotte  la  larghezza  .occupata  dall'acqua  del- 
la   rotta    e    in  piena ,    e  dopo   di  quella ,   farà  elio    momento  in  ragio- 
ne comporta  delle    altezze  predette,  e  della  rifpettiva  larghezza   dell' ac- 
,<qua  :  dovendofì  avvertire ,  che  le    predette  altezze  fono  le    ragguagliate , 
offendo  che   i  fpeccbj  delle  rotte  non  fono  già  rettangoli,  ma  bensì  for- 
giati etti  pure  irregolarmente,  come  le  fezioni  dei  fiumi  . 

XXVI. 

iL' acqua  appena  ufeita  dall' anguftia  della  rotta,  trovando  la  campa-  v 
gna  dilatata,  deve  per  quefta  tutta  fpanderfi  ;  però  caverà  bene  al  piede  Fìg.  9. 
dell'argine  il  gorgo  F  T  H,  qualche  volta  molto  profondo;  ma  la  ,di 
Jui  eftefa  non  farà  che  di  poche  pertiche,  perchè  l'effetto  non  può  fu- 
■■pelare  lafua  caufa.  Da  altro  motivo  ancora  vengono  prodotti  i  predet- 
tl  gQfg'i  cioè  allor  quando  per  fotterranei  meati  introdotta  l'acqua  in 
campagna ,  fi  leva  finalmente  in  collo  1'  argine ,  e  quanto  i  detti  mea- 
ti fono  più  profondi,  tanto  più  profondo  riefee  anche  il  gorgo,  difpo- 
fta  che  è  la  terra  dalla  penetrazione  dell'acqua  .ad  etter  facilmente  af- 
portata.  Dietro  a'  fiumi  arginati  fi   veggono  molti,  e  molti   di  limili 
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CAp  gorghi ,  lafciandofi   d'ordinario  fuori  dell'argine;  talvolta  però,  come  fi 
IX.  è    efpofto  al   numero  XXI.  di  quefto,  fiamo  obbligati   a    prenderli    den- 
tro  del    riparo   yerfo  del    fiume;  fono  dunque  elfi,  laddove  fi  feorgono, 
fempre   indizio  di  rotte  altre  volte  feguite. 

XXVII. 

Ma  non  sì  tofto  l'acqua  della  rotta  è  ufeita  dall'alveo,   ed    ha  ol- 
trepafiato  il  gorgo  E  S,  che  fé  trova  la  campagna  aperta,  e   non  chiù- 
fa  da  arginature,   fi  eleva   a  pochiffima  altezza  fopra   della  medefima; 
ma  fé  refta  impedita  da  qualche   argine    trafverfale,  coficchè   dopo  alla- 
gato un  tratto  di  campagna ,  non  abbia  efito,  allora   fi  alza  fino  a  pa- 
reggiare il    livello  del    fiume ,  fé  però  quel    tal  argine  o  naturalmente  , 
o  artificialmente   non  fi  venga  ad   aprire;   mentre    allora   fi    riduce  al- 
la fola  altezza,  o  poco  più, come  fé  argine  alcuno  non  vi  fofTc,  di  mo- 
do che  fé  in   grazia   di  efempio   dopo  ceffata  la   piena  ,   la  caduta  dell' 
acqua   dal   fiume   nella  campagna  è    la  V  E  ,    inclinandoti   il  fiume  per 
la  Z  V  Y  ,  farà  l'altezza  nella  campagna  la  HY.  Il  corfo  per   altro   è 
molto  violento,  non  oftante  che  l'acqua  abbia  poca  altezza ,  almeno  per 
qualche  buon  tratto,  ed  a  mifura  che  l'altezza, da   cui  cade,  è  maggio- 
re ,    o    minore.     Né  prima  ceda    d'allargarfi    efTa    rotta,  che  non  fia- 
li  re  fa    proporzionata    al    corpo  ,    che     deve    fcaricare  ,   quando   bene 
qualche  forte  ti  varrò,  o  altro  ancora  più  folido  impedimento   nell'argine 
non  proibifca  l'ulterior  dilatazione  della  rotta  ;  nel  qual  cafo  f*-mpre  più 
"violento  fi  mantiene  il  corfo. 

XXVIII. 

Aperte  che  fono  le  rotte,  deve  per  neceflìta  il  fiume  ftarfene  a(Tai 
più  baffo  del  folito,  quando  effe  rotte  fiano  di  quelle  ,  che  fempre  cor- 
rono, come  accade  ne' fiumi,  il  pelo  de' quali  fi  conferva  in  ogni  tem- 
po più  alto  delle  Campagne  :  quando  però  fi  abbia  a  fare  il  calcolo  del- 
ie mafie  dell'acqua,  che  pallerà  o  per  il  fiume  poco  fuperiormentc  al- 
la retta,  o  per  la  rotta  medefima,  o  per  l'alveo  inferiormente  alla  rot- 
ta, allora  voleadofi  fervire  dell'altezza  viva  dell'acqua  per  calcolare   la 
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velocità,  non  produrrebbe  di  gran  lunga  la  vera  ftima ,  eflendochè  trop-  cAP# 
pò  rapido  è  il  moto,  che  l'acqua  in  quelle  vicinanze  concepisce   per  la     IX. 
rotta.     Il  più  (ìcuro   fquittinio  farebbe  quello   d'indagare    i  gradi    del 
moto,  come  fu  efpofto  al  num.  V.  e  feguenti  del    Capitolo  IV.;  ma    il 
collocar»*  con  barche  in  rotte,  o  vicino  a  rotte,  porta  feco  e  della  diffi- 
coltà, e  del  pericolo.  Si  crede  dunque,  che  non  fi  andane   molto  lungi 
dal  vero  fupputando   le  velocità  non  in  ragione  delle  altezze  vive  dells 
acque  o  del  fiume, o  della  rotta  elevate  a  qualche  dignità,  ma  bensì  fe- 
condo l'altezza  viva,  e  ragguagliata  dell'acqua,  che  avrebbe   il  fiume, 
come  fé  alcuna  rotta  non  folle  aperta;    il  che   fi   potrà    ben    rilevare    e 
dalla  depofizione  de'  pratici,  ed  anche  col  ricercare,  in  parti  però  molto 
lontane  dalla  rotta,  lo  fiato  dell' acqua,  e  riportarlo  con  le  neceflarie  cir- 
coftanze    al    fito  in   quiftione .  Quando    però    fi    faccia   quefla  ricerca  in 
tempo  di  acque  ordinarie,  e  magre,  farà  fufficiente  l'indagare    da'  paefa- 
ni  a  qua!  altezza   flava  l'acqua  nel  detto  flato,  prima  che  la  rotta  foffe 
aperta;  mentre  al  certo, rifpetto  alle  parti  fupericri , e  molto  lontane,  do- 
ve la   chiamata  della  rotta  non  fi  rifente,  l'acqua    cammina    con    queir 
altezza,   che  camminerebbe  all'  incirca,  fé  niuna  rotta  vi  fofie;    onde  lo 
fcarico  potrà  calcolarli    come    prodotto  dalla  forza  totale ,  che  avrebbe  1' 
acqua,  fé  mantenuta  fofle  all'ordinaria  fua  altezza:    eh' è  quanto  fi    può 
raccogliere   in  una  cofa  tanto  lubrica,  ed  ofeura,  onde  andare  ne' calcoli 
il  meno  errati   che  fia  poflibile. 

XXIX. 

Sia  la  rotta  ACDE  accaduta  all'argine  deflro  del  fiume  FG  AD,T     ... 

a  '  T .tv.  VI» 

coficchè  l'acqua  per  la  maffima  parte  fi  fcarichi  per  ella  apertura  A  D,  Fig.  io. 
fenza  mai  celiare ,  efiendo  per  la  fuppofizione  il  pelo  del  fiume  fempre 
più  alto  in  qualunque  flato  di  acqua  della  fuperficie  della  campagna  . 
Armate  che  fiano  le  tefle  della  rotta,  fé  tale  fia  il  loro  bifogno,  di 
buone  palificate  ,  perchè  di  vantaggio  la  bocca  non  iì  allarghi ,  la  pri- 
ma operazione  farà  quella  di  piantare  una  lunga  palificati  ,  che  comin- 
ciando in  A,  cioè  da  20  pertiche  in  circa  fuptriormente  a  C,  fi  eften- 
da  attraverfo  della  rotta,  come  AB,  potendo  fare  con  la  direzione  dell' 
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Cap.  argine,  a  cui  fi  raccomanda  ,   un    angolo  di  170.  gradi   incirca,    ed  in 
***•  tal  modo  verrà   dolcemente  a  rifpinger    V  acqua   verfo  1'  alveo    inferiore 
del  fiume  H,  e  fi  proibifea , per  quanto  fi  può,i'ufcita  dell'acqua  per  la 
rotta.     Chiamali  quefta  palificata  cosi  difpofta   paradore,   prefo    il  nome 
dall'effetto,  conciofifiachè  rivolge,  e  fpinge  l'acqua  altrove  dalla  direzione 
acquiftata  per  1'  apertura  dell'argine.     Il  paradore   vuol   efl'er    fabbricato 
con  pali  ben  lunghi,  forti,  e  fpefiì,  cioè  tefta  con  tetta,  perchè  polla  e 
reggere  al    carico  violento  dell'acqua,  ed  impedire,  che   queflìa    in   mi- 
nor quantità,  che  fia  poflibile,  non   fi  diverta  nella  rotta.  Va  egli    ben 
legato  con  traverfali  filagne,  ed  anche  aflkurato  ,   ove    il    bifogno     lo 
ricerchi,  con  pali  di   appoggio,  in  quella  guifa  che  refta    efpretfo  al  nu- 
mero XXXI.  del  Opitolo  precedente.    Fatto  che  fia,  e    ben  affi  curato 
il   paradore  nel  modo  predetto,  fi  offerverà   l'acqua  contenerli   nel    fiu- 
me più  alta  di  prima,  facendo  quefto  riparo  in  foftanza   un  vero  rifirin- 
gimento  della  rotta,  come  fi   è  efpofto  ne' due   numeri  precedenti;    an- 
zi dall' efiefa  di  effo  paradore ,  e  dal  contenere  più  o  meno   l'acqua,  fi 
potrà  col  metodo  del  numero  antecedente  calcolare   quant'  acqua  di  più 
reitera  nel  fiume,  fatta  che  fia  quella  difefa  di  una    data  lunghezza:  ma 
perchè  fra  palo  ,    e  palo,  per  quanto    l'arte   procuri   di  ben   adattarli, 
pur  vi  palla  dell'acqua,  perciò  ad  oggetto  che    il   calcolo    poflìbilmente 
fi  accorti   al  vero,  fi  potrà  fempre  diffalcare    un    terzo  :   coficchè    fé    in 
grazia  di  efempio  farà  inabilita  la  lunghezza  del  paradore  di  pertiche  50., 
fi  potrà  conteggiare,  come  fé  fofTe  di  un  terzo  meno  incirca. 

XXX. 

Scolio.  Non  è  però,  che  molto  tempo,  prima  d'  intraprenderfi  for- 
•mahnente  la  chiufura  della  rotta  debbafi  piantar  il  paradore,  come  di 
fare  parrebbe  idoneo  a  motivo  di  trattenere  il  più  che  fofle  pofiìbile  1* 
acqua  nel  fiume,  e  ciò  perchè  il  violento  corfo  efeaverebbe  a  canto  di 
quefta  palificata  delle  profondità  ,  riducendo  deboli  i  pali  fteflì ,  e  foven- 
te  anco  per  poca  eferefeenza,  che  fopraggi  ungerle ,  ponendo  in  pericolo 
elTa  palificata  di  efier  rovefeiata  :  quindi  è,  che  l'impianto  del  paradore 
deve  bensì  anteporsi  a  tutte  le  altre  operazioni  ,    quando   fiafi   nel    cafo 
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dell'otturazione  della  rotta  medefima;  ma  poco  dopo  all' erezione  di  que-  Capì- 
fio,  devono  fuffeguitare  gli  altri  lavorieri,  deftinati  nel  più    breve    tem-  IX. 
pò  a  chiuder,  ed  aflkurare  l'apertura.     Si  è  detto,  che  i  pali   de'  para- 
dori  devono  efter  pofti  fenza  fenfibile  intervallo  uno  a   canto  dell'altro; 
il  che  fi  deve  intendere  de'  paradwì  fatti  per  le  rotte  di  maggior   impe- 
gno, e  dove  il  corfo  dell'  acqua  è  molto    grande,    coficchè    tolta   quella 
circoftanza ,  fi  potranno  anco-  ergere  con  pili  alquanto  fra    di    eflì   difeo- 
fti,  e  fino  ad  avere  la  diflanza  fra  palo,  e  palo,  quanto  porta  la  groffez* 
za   di  uno  de'medefimi,  ed  anche  qualche  cofa  di  più,  ma  dovranno  poi 
effere  tefiiiti  con  frafeumi  di  vimini  ben  afficurati  con  degorenti,e  latto» 
le,  fervendo  tal  inviminatura  per  impedire  fempre  più   il   corfo    dell'  ac- 
qua fuori  dell'  alveo,  né  farà  mai  a    propofito   1'  inviminare   in    qualche 
modo  anco  que  paradvri,   ne'  quali    non    rimangono    intervalli    fé   non 
piccioli  fra  palo  a  palo  per  fupplire  ai   difetto   del   combaciamento  ;   ma 
in  tal  cafo  l' inviminatura  dovrà  efier  porta  a  ridotto  della  palificata ,  non, 
potendofi  teflere  fra  i  pali,  per  la  diftanza,   che   manca,  tra.  1'  uno,  e  lì 
altro- . 

x  x  x  r. 

Alla  corruzione  del  paradore  fi  dovrà  poi  far  feguire  1'  impianto  T.tv.  ri 
della  palificata  maeftra,  come  la  DF;  ed  è  da  avvertire,  che  tal  volta  '*"  1U 
conviene  formar  il  paradore  QR  feparato  affatto  dalle  palificate,  che 
hanno  a  fervire  per  l'otturazione  della  rotta,  fé  il  corfo  è  preci  pi  tofo; 
ma  talvolta  il  paradore  Ab  può  fervire  alle  operazioni,  che  fi  fanno  per 
l'effettiva  chiufura  della  medefima  rotta.  La  palificata  maeftra  dunque 
(piccandoli  dalla  parte  finiftra  della  rotta ,  anderà  dirittamente  verfj  la 
deftra,  e  a  un  dipreffo  nel  fito,in  cui  caderebbe  il  piombo  del  ciglio  dell' 
argine  dalla  parte  del  fiume,  e  quefta  fi  avanzerà  fino  che  arrivi  a  co- 
prire il  margine  deliro  d.lla  rotti ,  fenza  che  fi  profeguifea  fino  ad  at- 
taccaci alla  riva  ,  eflenduchè  la  contropal.ficata  maeftra  fupplirà  a  quello 
difetto.  I  pali  per  la  conduzione  di  efla  palificata  maeftra  devono  efier 
ben  fitti,  vicini  l'un  all' altro,  come  quelli  del  paradore,  ben  legati  con 
filagne,  ed  afficurati  in  fomma  nella  più  valida  maniera,  dovendo  anco 
Tom.  K  T  t  fer- 
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Cap.  fcrvir  di  appoggio  al  paradore,  quando  così  lo  ricerchino  le  circodanze, 
IX.  e  ciò  medianti  le  catene,  o  pali  trafverftli  ab,  ab  ec  ,  ed  in  tal  ma- 
niera rimarrà  ancora  di  vantaggio  impedita  l'udita  dell'acqua  dalla  rot- 
ta: credendo  nel  fiume  tanto  fuperiormente ,  che  inferiormente  di  efla  , 
ed  appoggiando»"  a  quefte  palificate  maggior  quantità  di  sequa  ,  farà  an- 
co maggiore  la  refiftenza  ,  che  faranno;  e  per  tanto  non  fi  dovrà  diffe- 
rire il  follecito  impianto  delle  altre  palificate  ,  perchè  fi  poffa  quantj 
più  predo  cominciare  il  nuovo  argine . 

XXXII. 

Alla  palificata  maeftra  deve  fuccedere  la  contropalificata,  e  quando 
fi  poffa  ,  deve  eiTer  quella  piantata  nel  medefimo  tempo  che    Ja   prima  , 
cofìcchè  cominciandole  tutte  e  due  alle  refpettive  tefte  de'  loro  argini ,  iì 
vadano  ad  incontrare,  a  motivo  che  con  più  forza  relìi   inibito  il    corfo 
all'acqua.     La  diftanza  della  contropalificata  dalla  palificata  maeftra  do- 
vrà e'ffere  quanto  comporta  la  larghezza  del  piano  fuperiore  dell'  argine , 
di  modo  che  fé  la  detta  palificata   maeftra   deve  ftare  a  piombo  del  ci- 
glio dell'  argine  verfo  del  fiume  ,    la   contropalificata    dovrà   collocarli  a 
piombo  dell'altro  ciglio  verfo  la  campagna,  dove  cioè  comincia   la  fc arpa 
nella  parte  fuperiore  dell'arginatura.     Chi  però  la  face  Ile  anche  qualche 
poco  più  ritirata,  non  commetterebbe  errore   alcuno;    in  fomrna    quando 
abbia  dalla  palificata  masftra    la   diftanza    di  piedi  15.  in   16. ,  ftarà   ben 
TtzJ'i.  collocata.  In  quefta  figura  della  rotta,  eflendo  A  B  il  paradore,    F  D  la 
'  palificata  maeftra ,  farà  C  P  la  contropalificata  pur  maeftra ,  la  quale  avrà 
ella  pure  a  fervire  di  appoggio  alla  prima  palificata  maeftra   mutanti  le 
catene,  e  traverfe  de' pali  a  guifa  di  orboni  FG,  GP   con   gli    altri    di 
mezzo  a  quefti  paralelli  come  viene  efpreflo  dal>a  figura  ;    lo  fpazio    poi 
FCPG  fi  chiama  la  cafra  delle   Volpare  ,   perchè    quivi   principalmente 
effe  fi  annegano,  e  fondano  per  fervire  di  bafe  al  corpo  dell'argine,  che 
dee  e  (Ter  piantato  in  tal  fito,  eftendendofi  le  fcarpe  fuori  di  .quelle  pali- 
ficate tanto  verfo  il  fiume,  che  verfo  la    campagna.     Il    fito    PGD    fi 
può  lafciar  talvolta  fenza  contropalificata,  efiendochè   correndo   il    fiume 
da  A  in  B ,  ed    il   corfo  grande  della  rotta   trovandofi  ordinariamente 
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poco  difcofto  dalla  di  lui  parte  delira,  cioè  poco   lontano   da    F,  ne  fé-  Cap. 
gue,  che  per  tutta  la  G  D  vi   debba    eflere   cosi   poco   corfo,   che   non   IX. 
meriti  la  preditta  difefa,  bacando  1'  avanzarti  all'ombra  della    palificata 
maeftra  coli' argine  anco  di  femplice  terra,  qumdo  ,    come    fi    è   detto, 
il  corfo  fia  modeiato,  ed  il  fondo  convenientemente   refiftente  ;    che   fé 
il  corfo  farà  grande,  fi  dovrà  far  arrivar  la  detta  contropalificata  fino  all' 
argine  oppofto  in  D.  Per  ulteriormente  poi  afficurare  la  bafe    del    para- 
dorè,  e  la  tefta ,  e  bafe  delle  due  palificate  maeftre  nello  fpazio  AZC, 
fi  potrà  piantare  de' pali,  che  riefeano   perpendicolari   alle  predette  pali- 
ficate ,  raddoppiando  le  linee  de'  medefimi  a  mifura  del  bifogno ,  e   ben 
legandoli  con  catene,  e  filagne. 

XXXIII. 

Ma  perchè  le  palificate  maeftre  poffano  avere  la  neceftaria  fuflìften- 
za,  e  ciò  non  folamente  prima  che  reftino  feppellite  nell'argine,  ma 
anche  dopo  che  quefto  fi  va  ergendo,  è  necetfario  piantare  alcuni  grop- 
pi di  pali  P,S,T,Q,  che  potranno  efler  comporti  di  tre  per  ciafchedu-  Tay.yil, 
no:  a  quefti  fi  avranno  poi  a  raccomandare  punte,  ed  orboni ,  che  fer- 
vano di  rinforzo  alla  contropalificata  MN,  e  per  confeguenza  anco  nel 
contratto  di  quefte  forze,  alla  palificata  maeftra,  ed  al  pandore  ^  la  dif. 
pofizione  de'  quali  appoggi ,  e  difefe  fi  comprende  abbaftanza  dalla  figu- 
ra. In  oltre  perchè  piantate  le  dette  palificate,  ed  incominciato  dall'  u- 
na ,  e  dall'altra  parte  l'argine  ,  che  partendoti  dagli  eftremi  della  rotta, 
deve  andar  ad  unirli  verfo  delle  parti  medie  di  efta  ,  fuccede,che  a  nor- 
ma del  riftringi mento,  l'acqua  più  fi  pone  in  movimento  nella  parte, 
che  refta  aperta;  però  dove  deve  incamminar»*  il  detto  maggior  corfo  , 
che  dal  più  al  meno  fi  fa  a  due  terzi  in  circa  di  tutta  la  larghezza 
della  rotta,  cominciando  dalla  parte  finiftra  ,  venendo  verfj  la  deftra  , 
quivi  è  da  formarfi  ciò,  eh*  chiamali  cafìello  della  rotta  ,  e  ferve  per 
dargli  la  firetta  ,  come  fi  dirà  a  fuo  luogo.  Confitte  quello  calìclh  in 
alcuni  greppi  di  pali  di  tre  per  groppo,  ben  legati,  iafilagnati ,  ed  in- 
catenati,  i  quali  medianti  i  fitti,  ed  orboni  appoggiano  di  tal  modo  le 
palificate,  che  le  rendouo  affai  più  afficurate  di   prima,  e   danno    modo 
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Op.  di  dare  la  ftretta,  che  vale  a  dire  l'ultima  mano  alla  rotta  ,  coficchc 
IX.  trattenute  le  Volpare  da  tali  impedimenti,  rimangono  là  dove  fono  Ma- 
te annegate.  I  Groppi  detti  di  pali  per  il  cafìcllo  pofìbno  effere  a  due 
•ordini,  come  porta  la  figura,  ed  anco  a  tre,  fé  il  corpo  dell'acqua  fia 
maggiore .  Cafìcllo  dunque  fi  può  chiamare  tutto  quello  fpazio ,  eh'  è 
circoferitto  dalle  lettere  FES  T.  U  luogo  veramente  da  darri  la  ftref- 
ta  è  fovente  Io  ftefso  che  qu;llo  ,  ove  erger  fi  dee  il  caflello,  cioè  lad- 
dove il  corfo  è  minore,  verfo  la  parte  finiftra;  ma  quando  quivi  fofsc 
piantato,  oltreché  il  fondo  fubito  li  farebbe  maggiore,  non  renderebbero 
poi  afiìcurate  le  palificate  come  porta  il  bifogno ,  dovendo  il  caftello 
fare  e  l'uno,  e  l'altro  degli  ufizj  predetti;  oltredichè  trovandoli  il  mag- 
gior corfo  verfo  PS,  non  farebbe  sì  facile  l'avanzar  T  argine  dalla  de- 
lira alla  finifira  attraverfo  di  quefta  parte  e  per  il  molto  fondo  della 
rotta,  e  per  il  molto  corfo,  ficchè  il  luogo  del  cantilo  farà  fempre  da 
fìabilirfi  neli'  antedetto  fito,  forpafiandofi  qualche  facilità,  che  parrebbe 
poterli  incontrare  facendolo  in  altro  luogo,  mentre  quefta  farebbe  tolta 
da  molte  eiTenzialì  difficoltà  « 

XXXIV. 

Seguito  rimpianto  di  tutte  le  palificate,  delle  quali  fi  è  detto, 
converrà  immediatamente  penfare  alla  pofitiva  otturazione  della  rotta 
mediante  V  erezione  dell'argine;  ma  prima  è  di  meftieri  1'  aver  provve- 
duto molte  migliaja  di  Volpare  di  buona  qualità  formate  ,  le  quali  fi 
dovranno  gettare  in  gran  numero  per  fondamento  del  nuovo  argine  nel 
fito  principalmente  ,  dove  cade  il  maggior  corfo  ,  e  maftimamente  ove  fi 
avrà  a  dare  la  ftretta  alla  rotta:  il  fito  dunque  della  palificata  maeftra 
\-  'T!  AB,  a  ridotto  delia  medefima  dall'una,  e  l'altra  parte,  dovrà  efler  riem- 
pito  con  le  predette  Volpare,  e  fra  quefta  palificata, e  la  contropalifica- 
ta ,  fpazio ,  che  anco  viene  chiamato  Coffa  delle  Volpare  ,  fé  ne  dovrà 
gettare  quella  quantità,  che  farà  filmata  conveniente,  dopo  di  che  con 
larga  bafe  ,  ed  ottima  terra  fi  dovrà  dall'  un  e  1'  altro  canto  della  rotta 
avanzar  l'argine,  feiegliendo  per  la  di  lui  fabbrica  la  miglior  terra  ,  e 
fopra  tutto  ben  attaccandolo  all'argine  vecchio.    Otre  alla  bontà,    che 
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deve  aver  la  terra,  è  pure  indifpenfabilc,  ch'ella  fia  ben  pettata  e  cai-  CaP. 
cata,  altrimenti  il  lavoriere  riufcirebbe  troppo  debole  per  refiftere  allo  *^* 
sforzo  dell'  acqua.  Avanzato  1'  argine  da  ambe  le  parti  in  un'  altezza 
conveniente  fino  al  (ito  del  e  alleilo ,  correrà  1'  acqua  con  maggior  moto 
per  il  rimafto  varco;  onde  quel  giorno,  che  farà  riabilito  per  darvi  la 
ftretta,  devono  efler  approntati  in  gran  copia  e  legnami,  e  terra, e  Vol- 
pare, e  uomini,  ma  foprattutto  Volpare,  e  Volparoni  ,  ed  anco,  quando 
tale  etter  potette  il  bifogno,  alcuni  facchi  ripieni  di  terra,  oppure  gab- 
bioni fatti  di  vimini,  accocchè  alle  occorrenze  annegati  a  tali  materia- 
li, retti  il  più  pretto  che  fia  poftìbile  levato  il  corfo  all'  acqua,  e  ri- 
dotta la  rotta,  come  fi  dice,  in  corondU ,  che  dovrà  farfì  tant'  alta,  co- 
licene per  il  crefeimento ,  che  dopo  chiufa  la  rotta  con  la  (ìrctta  farà  il 
fiume,  non  pofla  l'acqua  «ramazzarvi  per  di  fopra  :  levato  il  corfo, 
con    pari  follecitudine  fi  dovrà  rialzar  l'argine  alle  dovute  mifure. 

XXXV. 

L'argine  nuovo  dovrà  e  nell'altezza,  e  nella  groiTezza  eccedere  le 
mifure  degli  argini  ordinar],  e  ciò  non  folamente  perchè  la  propenfione 
delle  acque,  che  avevano  prefo  il  corfo  per  la  rotta,  pur  anco,  almeno 
in  parte  benché  chiufa,  fuffitte  ,  ma  molto  più  perchè  l'argine  nuovo  e 
per  il  terreno,  che  lo  compone,  difficile  ad  adienfarfi,  e  per  la  lubrici- 
tà del  fondo,  fu  di  cui  pofa,  calerà  in  progreffo  di  tempo  non  medio- 
cremente. Circa  all'  accrefeimento  dd  darli  ad  etto  argine,  non  fi  può 
niente  di  certo  ftabilire,  a  motivo  che  deve  quefto  defumerfi  dalla  na- 
tura del  fiume,  fu  di  cui  fi  lavora,  mentre  fé  è  grande,  e  profondo, 
maggiore  deve  anche  edere  il  detto  accrefeimento,  e  minore,  fé  di  mi- 
nor portata.  Per  un  dipreffo  fi  potrà  nella  grottezza  tenerlo  più  largo 
una  quarta  parte  del  vecchio,  e  di  altezza  tre  o  quattro  piedi  maggio- 
re di  etto  ,  coftruendolo  pofeia  con  tutte  quelle  regole  di  fcarpe ,  e  de- 
clivj,  che  ricercheranno  e  la  condizione  del  terreno,  che  fi  pone  in  0- 
pera,  e  la  qualità  de'  fondi,  fopra  i  quali  fi  fabbrica.  Se  per  forte  o 
tutto,  o  parte  il  nuovo  argine  fotte  labbioniccio  ,  e  difficilmente  perciò 
fi  potette  ottenere  fopra  di   elio   il   germoglio  dell'  erbe ,   e  la  formazio- 
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Cap.  ne  del  cottico,  non  farà  fuori  di  propofito  il  veftir  le  di  lui  fcarpe  o 
*•*•  con  lotte  di  terra  cretofa ,  fé  tale  fi  troverà  in  quelle  vicinanze  ,  op. 
pure  con  arelle  doppie  ben  difpofte ,  e  raccomandate  con  Iattole ,  e  ter- 
raficoli  nel  terreno  di  effe  fcarpe  .  Così  fu  praticato  nella  gran  Coronel- 
la di  Corbola  Ferrarefe  fui  Po,  coftruttafi  per  ferrar  la  rotta,  che  fi  a- 
prì  del  1705.,  e  che  non  refìò  perfettamente  chiufa  fé  non  del  1717.  ; 
e  tanto  pur  feci  io  praticare  nell'altra  gran  Coronella  alla  Contarina 
nell' occafione  di  aver  chiufa  quella  grande  apertura.  Non  però  furono 
pofte  da  per  tutto  le  arelle,  ma  nel  fito,  in  cui  l'argine  per  mancanza 
di  buon  terreno  fu  eretto  quafi  con  la  fola  (abbia  ,  fupplendo  la  molta 
groffezza  datavi  alla  bontà  della  terra,  che  in  detto  fito  mancava. 

XXXVI. 

Innalzato  che  fia  l'argine,  conviene  ancora  renderlo  ficuro  dalla 
corrofione  col  rivolgere  dolcemente  l'acqua  lontana  dal  piede  di  effo-; 
il  che  fi  ottiene  in  varie  guife  in  que' fiumi,  che  ammettono  di  piantar 
pali  ne' loro  fondi,  effendovene  taluno,  come  il  Po,  che  li  fcalza,  ed 
abbatte;  nel  qual  cafo  è  di  mvftierì  fupplirvi  con  le  grandi  fcarpe  da 
darli  all'argine.  In  que' fiumi  dunque,  ne' quali  è  lecito  il  difenderli 
Con  paradori,  e  pendii  di  palificate,  fi  faranno  quelli  o  col  piantare  a 
piede  deli'  argine  dentro  la  caffa  del  fiume  qualche  baffa  palificata  erte- 
la fecondo  il  bifogno,  la  quale  inviminata  che  fia,  rintuzzi  il  corfo; 
oppure  col  formarfi  fuperiormente  al  fito  della  rotta  ,  ed  anco ,  alle  oc- 
correnze, in  qualche  parte  dell'argine  nuovo,  qualche  penello  ben  af- 
ficurato,  acciocché  incontrando  dolcemente  il  corfo  dell'acqua,  lo  ri- 
volga lontano  dal  piede  dell'argine:  fé  il  fiume  none  molto  rapido,  an. 
che  di  femplice  legno  di  campagna  può  effer  badante;  ma  s'egli  è  di 
molta  forza,  e  la  direzione  dell'acqua  venga  con  angolo  quafi  retto  ad 
infilare  l'argine,  converrà  fervirfi  di  buone  palificate,  ben  aflicurate  con 
catene,  e  filagne,  raccomandandole  ed  a' pali ,  ed  all'argine  fteffo.  Servi- 
ranno tali  ripari ,  quando  fiano  ben  difpofti ,  non  folamente  a  tener  lon- 
tano dal  nuovo  argine  la  corrofione  del  fiume,  ma  nel  medefimo  tem- 
po a  formare  a'  piedi  di  effb  la  depofizione  ,  eh'  è  lo  fteffo  che  dargli 
la  maggiore  di  ogni  altra  difefa.  Neil' 
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Cap. 
X  X  X  V  1  I.  IX. 

Nell'ultimo  numero  del  Capitolo  precedente  fi  dilTe ,  che  circa  al- 
la divertita  de' ripari  da  praticarli  in  var)  fiti  del  fiume,  e  fecondo  la 
varietà  delle  circoftanze,  fé  n'avrebbe  poi  efaminata  la  qualità:  ricerca 
qui  il  luogo  di  farlo  .  Confiftono  dunque  i  ripari  o  in  femplici  parato- 
ri paralelli  all'argine,  o  in  pendii .  Riguardano  i  primi  l'immediata  di- 
fera  dell'  arginatura  ;  i  fecondi  poiTono  eller  impiegati  per  guardare  un 
lungo  tratto  di  effa  col  rivolgere  il  corfo  del  fiume  ,  ficchè  più  non 
vada  a  ferire  il  detto  piede.  Quali  fempre  i  paraduri  fi  piantano  o  nella 
corranone,  che  comincia  ad  intaccare  l'argine,  o  anche  in  qualche  driz- 
zagno,  fevifiail  pericolo,  che  l'impeto  del  fiume  voglia  più  l'una,  che 
l'altra  riva  intaccare.  Per  ordinario  fi  formano  di  palificate  di  una  fola 
linea,  ed  alti  all'acqua  media,  venendo  ben  raccomandati  con  altri  pali 
allo  fletto  argine:  tenuti  i  pali  a  qualche  dittanza,  fra  di  loro  s' in  vi  mi- 
nano come  i  pendii,  ma  quanto  quelli  vanno  foggetti  ad  edere  fcalzati 
da' vortici,  che  attorno  de' pali  va  formando  il  corfo  dell'acqua;  onde 
rare  fono  le  volte,  che  fi  offervino  i  pali  de'paradori  marciti  dalla  vec- 
chiezza ,  ma  quafi  fempre  fono  dopo  non  molto  tempo  levati ,  e  tra- 
{portati  dalla  corrente .  De'penelli  formati  con  palificate  ne  abbiamo 
avuto  difeorfo  nel  Cap.  precedente  dal  num.  JL  fino  al  num.  XXXVIII., 
che  però  qui  altro  non  ne  diremo.  Ne'  rimanenti  numeri  di  quel  Capi- 
tolo fu  detto  delle  refiftenze  de'pefi  ammalati,  co' quali  fi  formano  pa- 
rimenti i  pendii  ;  ma  le  propofizioni  furono  affai  generali:  quivi  ne  in- 
dividueremo l'ufo  a  pubblico  profitto. 

XXXVII  I. 

Perchè ,  come  in  tanti  luoghi  di  quello  Trattato  lì  è  veduto  ,  due 
fono  i  danni,  che  ricevono  i  ripari  formati  con  palificate  o  fiano  di  pa- 
radori,  o  di  pendii,  o  di  qualfivoglia  altra  forma,  e  fono  lo  fcalzamen- 
to,  che  il  corfo  dell'acqua  induce  ne' pali  confitti  nel  fondo  del  fiume, 
ed  i  vortici,  ne' quali  fi  pone  l'acqua,  quando  incontra  le  perp.ndicola- 
xi  refiftenze;  importa  il  primo   la  perdita  del  riparo,   il  fecondo  1' efea- 

va- 
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Gap.  vazione  del  fondo  a'  piedi  degli  argini .  Convien  sfuggirete  fia  potàbile,, 
e  l'uno,   e  l'altro  di  qaefti  pregiudizi,    foftituendo   in  vece  di  pali  altri 
materiali  non  foggetti  né  ad  effer   levati    dall'  acqua,    né  a  ridurre  il  di 
lei  moto   nelle   predette   perniciofe   vertigini  ;    il   che    tutto  fi  verrà  ad 
ottenere,   fé,   fecondo   quanto    fi  è  detto  ne' numeri  pofteriori  dei  Capi, 
tolo  precedente,  in  vece  di  palificate  ci  ferviremo  o  di  cantoni  di  fmal- 
to,  come  ci  ha  ammaendati  il  Viviani  nella    diffrazione    per  difenderli 
da  Arno,  oppure  con  terra  cretofa,  e  confidente  ridotta  in  gabbioni  di- 
fpolii  in  modo  da  poter  re  fi  fiere   alla    violenza   dell'  acqua,   unendo  loro 
anche  talvolta  degli  altri  materiali.     Due   generi   pertanto   di  tali  ripa- 
ri fi  propongono,   il    primo  col    Viviani   predetto  con    gli  prementovati 
cantoni  di  fmalto,  ed  il  fecondo  con  i   gabbioni   in  deficienza  delle  pie- 
tre, e  calce  per  formare  i    primi,   ed  anco   perchè   molte   volte   trova. 
fi  il   fondo  del   fiume  di  si  poca  confidenza,  e  di  tal  lubricità,  che  ne 
aflòrbirebbe,  prima  di  afTodarfi,  una  prodigio^   quantità;  dove  i  gabbio, 
ni  né  hanno  bifogno  di  tante  cautele,   né  di    tanta   fpefa  come  i  canto- 
ni.  Si  è  detto,  che  qualche  volta  il  fondo  può  ricufare  i  prifmi  fatti  con 
pietra;  il  che  può  accadere  dove  il   fiume    corre    in  alveo    paludofo ,  ed 
mirabile;   nel  qual   incontro   faranno  da  folìituire  i   gabbioni   predetti. 
Io,  per  quanto   a  me    è  noto,    il  primo   in  varj   fi  ti  del  Po,  e  dell' A- 
dige   ne  ho  fatti  con  ottima  riufeita    fabbricare,  e  con  altrettanto  pro- 
fitto li  ho  porti  in  pratica:   può  efiere,  che   un   giorno,  tralafciate  dei 
tutto  le   palificate,    penferanno  gl'Ingegneri   a   foliituirvi    que  fi'  altra  r 
che  può  dirli,  perpetua  difefa,  la  quale,  oltre   al  dar  ficurezza  di  buon 
efito,  non   ricerca   fi   può  dire   verun    altra  fpefa  per  confervarla  ;  dove 
per   l'opporio   le  palificate    vogliono   e   grave   difpendio    per   coliruirle, 
e  non  mediocre  nel   mantenerle,  anche  per  que'  pochi  anni  che  fuf- 
fiftono. 

XXXI  X, 

I  moli  dunque  fi  avranno  a  formare  a  piramide  trilatera  troncata 
verfo  della  fua  cufpide;  ma  !a  fezione  al  vertice  avrà  ad  efler  obbliqua 
alla  baie,  comechè    dovrà  terminare  fui   fondo  in  dolce  fcarpa .    Inten- 

dati 
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dafi  BACG  fig.  2.  una  tale  piramide,  la  di  cui    cufpide  fia  G,  e  redi  C*p. 
troncata  con  la  fezione  FED,  in  maniera    però   che   quella   non  riefca    1A* 
paralella  al  plano  della  bafe    BAC,   ma  che    fé  fotte  prodotto  il  piano..;,, ',  . 
DEF,  fi  unirebbe   al    piano    prodotto    ABC   dalla    parte  di  A,  e  ciò 
perchè  riefca  il  tronco  con  maggiore  fcarpa  che  fia  poflìbile  verfo  il  cor- 
fo  dell'  acqua ,    che  fi  fuppone   edere    verfo  G .     Terminerà  poi  il  molo 
con  la  fuperficie  nella  linea  B  E  fig.  2.,  ovvero   nella    A  F  fig.  3.,  4., 
formandolo,  come  li  dice,  a  fchiena  di  cavallo.     La   direzione    rifpetto 
al  corfo,  ed  all'argine,  può  eflere  come  più  piace:  la  migliore  delle  al- 
tre da  me  fi  crede  quella,  che  e  con  il  corfo,  e  con  l'argine  forma  an- 
golo retto,  come    retta    efpreflb    nella  fig    3.,  e  4.,    nelle  quali  Q_  R  è 
l'argine,  che  va  attaccato  alla  bafe.     Non  è  però,  che  egualmente   be- 
ne e  con  profitto  non  fi  polla  ,  fecondo  le  circoftanze  dell'andamento  del 
fiume,  diriger   rafie   di    quelli    moli,  o   fia    la    loro  capitale  anche  urr 
poco  a  feconda  del  fiume,  come  fi    pratica   d'ordinario  ne'penelli  a  pa- 
lificate ;  ma  quelle  regole  non  fi  poffeno    ftabilire  nei  quafi  infiniti  cafi  , 
che  fucceder  pofTono,    lalciandofi   all'  intelligenza   dell'Ingegnere    il  prc- 
fciegliere  piuttofto  una,  che  un'altra  direzione. 

X  L. 

Se  quefii  ripari  fi  avranno  a  piantare  in  fiumi,  che  nr-n  abbiano  ol- 
tre gli  otto   in    dieci    pi -di    di    profondità    nel;e  acque  ordinarie,  di  foli 
gabbioni  fi  potranno  formare  ,  fenza  che  vi  fi    ponga    nel  corpo  de'  n 
alrro  materiale;  ma  fé  il  fiume  avrà  maggior  fondo,  in  tal  cafo,fe  non 
altro  a  motivo  del  minor   oifpendio  ,    fi  potrà  far  l'oliatura  di' moli  con 
barche  affondate    ripiene    di    terra  ,    e  di  poi  fepolte  fra  i  gabbioni  pre- 
detti,  riducendoli    poftibilmente    alla  fopraddetta   forma:  e  perchè  i  gab- 
bioni non  bene  talvolta    fi    vengono,   attefi  la  loro  forma,  a  combacia- 
re, perciò  fi  dovranno  col  metodo,  che  fi  dirà,  accompagnare  coi  terra, 
fenazzo,  paglia,  e  brulli ,  di  mano  in  mano  che    anderà  crelcendo  l'ope- 
ra; e  quando  fiafi  arrivati  afiai    vicino    alla   fuperficie  dell'acqua  media, 
come  che  quivi  poca  è  la  forza  del  fiume,   almeno    nelle  parti  più  vici- 
ne alla  riva,  e  più   difeofte  in  confeguenza  dal  vertice  del  molo;  fi  po- 
T&m.  V.  V  v  tra 
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Cap.  tra  anco  lavorare  non  con  gabbioni  ,  ma  con  fempiici  Volparoni ,  e 
IX.  Volpare  ben  legate,  e  ripiene  di  buona,  e  cretofa  terra,  e  ridurre  in 
tal  modo  il  riparo  all'  altezza  conveniente  ,  eh'  è  quella  per  ordinario 
dell'argine  maeftro;  avvertendo  però,  che  verfo  il  vertice  fi  terrà  la 
dett1  altezza  alquanto  più  balìa,  tirandola  in  dec'ive,  di  modo  che  vada 
a  terminare  al  livello  in  circa  dell'acqua  ordinaria. 

X  L  I. 

Il  Gabbione  fi  potrà  far  alto  fei  piedi  poco  più,  poco  meno,  di    fi- 
gura cilindrica ,  largo  in  diametro  piedi  tre,  tutto  tefluto  di  vimini,  fat- 
ta che  fia   l'offa  tura   con    nove  lattole   in  giro  ;    dipoi   gli    fi  adatta   il 
fondo  nello  fi  e  fio  modo   tefluto;  indi  fi   riempie  di    terra   della    miglio- 
re, e  più   tenace,  vicino  al  luogo,  dove  avrà  ad  efler  affondato;  e  final- 
mente fi  chiude  col  fuo   coperchio  fimi'e  al  fondo,  e  farà  preparato  per 
efler  gettato    all'acqua   laddove    i   fondi  fono  grandi,  come    fu  efeguito 
alla  Polefejla  fra   il  Softegno ,  e   la   Chiavica   Barbazza  .    Ma    fé   i  fon- 
di fono    moderati  ,   fi    porranno   i    Gabbioni    vuoti    in  opera ,   collocati 
in   piano  inclinato    fecondo   la    loro    lunghezza ,   di  maniera  che    il  loro 
fondo  appoggi  fopra  quello  del  fiume  accanto  le  rive,  e  la  bocca  refh  di 
fopra,  ond' efler  per  quella  empiti  di  terra,  cominciando  dalla  riva,  e  pro- 
gredendo verfo  il  mezzo  del  fiume  a  4. ,  6.y  ed  anche  più  gabbioni  di  fron- 
te nel  modo  antedetto  collocati,  e  fucceflì  va  mente  empiti  di  terra,  e  poi 
nella  medefima  fepolti    di  fopra ,  tirando  il    molo   a    fchiena    di  cavallo. 
Cosi  fu  operato  in  Adige  alla  Cavanella,  Rotta  nuova,  e  Bertolino,  ed 
anche  in  Po  in  qualche  fito.  I  primi  moli,  che  faceffi  efeguire,  furono 
quelli  in  Po  per  ficurezza  della  rotta  Contarina,  dacché  reflò  ella  chiu- 
fa,  e  furono  piantati  in  18.  piedi  d'acqua  alla  punta,  in  12. ,  e  13.  più 
vicino  all'argine.     Altri  poi    ne  furono  da  ras  fatti  formare    in  varj  al- 
tri luoghi  del  medefimo  fiume  per  varie  efigenze,ed  ifteflamente  nell'A- 
dige;   in  quefto    però   in    fondi   minori    di    quelli    del    Po.    Singolare  fu 
quello  piantatoli  quafi  dirimpetto  alla   Cavanella   di    Foflòne,   a  motivo 
di  fpinger  V  acqua  verfo  del  Mandracchio  delle  Porte ,  e  di    corrodere  u- 
na  gran  fpiaggia  ,  gettatafi  in  fito  tale,  che  impediva  quafi  intieramen- 
te 
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te  il  tranfito  alla  grotta ,  e  minuta  navigazione  .  Tutti  i  quali  ripari,  Cap. 
ed  altri  ancora  fuflilìono ,  ed  hanno  prodotto  gli  effetti,  per  i  quali  fo-  IX* 
no  (iati  piantati. 

X  L  I  I. 

L'orditura  interna  de1  moli  ne'  gran  fondi  de'  fiumi  fi  può  fare  con 
barconi  affondati  ripieni  di  terra,  o  di  altri  materiali  ;  ma  1*  affondarli, 
benché  paja  cofa  non  difficile,  in  pratica  però  riefee  di  molto  impegno. 
Se  ne  darà  qui  il  metodo  tirato  da  quanto  fu  oflervato  nell'  impianto  di 
un  gran  molo  in  uno  de'  maggiori  fiumi  dell'Italia,  che  per  averfi  a 
formare  di  una  (traordinaria  eftefa,fu  d'uopo  fervirfi  di  due  Marchiane, e 
di  uno  de'  più  grandi  Burchj,  che  navighino  i  fiumi,  e  dovevano  cfler 
collocati  tutti  e  tre  quelli  baflimenti  in  linea  retta  nel  modo  che  fi  dirà; 
ma  prima  devefi  dare  qualche  regola  per  l'affondamento  predetto  .  Sia 
però  Z  9  il  fiume,  che  corre  da  Z  verfo  *  ,  e  fia  in  grazia  di  efempio7^?^ 
da  affondarli  la  barca  I  K  al  fito  IK:  parrebbe  veramente,  che  facen- 
doli il  corfo  fecondo  una  fola  direzione,  balfaffe  aflkurare  la  barca  all' 
argine  in  O,  ed  al  fondo  M,  mediante  le  gomene  KM  IO,  ben  rac- 
comandate e  nella  barca  Kl,  e  all'ancora  M  appoggiata,  ed  attaccata 
al  detto  fondo;  nientedimeno  conviene  a  (Tic  tirarla  in  oltre  anche  infe- 
riormente in  L,  con  altr'  ancora,  e  all'argine  con  altra  gomena  IN,  e 
ciò  perchè  facendoli  il  movimento  dell'acqua  con  affai  d'irregolarità, 
non  lìar-bbe  mai  f.-rma  la  barca  nell'atto  del  difendere,  tirandoli  effa 
inegualmente  dalle  gomene  nell'andare  al  fondo;  il  che  più  agevolmente 
farà  cemprefo  ,  fé  ii  confidererà  il  profilo  dell'argine,  e  fiume  V  a  QS, 
mentre  calata  che  fia  al  fondo,  è  nunifefto ,  che  la  gomena  TS,  dev' 
effer  in  bando,  quando  fia  in  quello  fito,  e  molto  più  tefa  di  prima; 
l'altra  raccomandata  all'argine  VX,  e  ciò  per  ragione  de'  punti  filli  S, 
ed  V  ,  e  de'  mobili  nel  difendere  X,  T;  onde  e  dall'impeto,  che  può 
concepire,  almeno  fé  il  &ofHe  è  d' infigne  fondo,  e  da  quello  inevitabile 
feoncerto  ,  potrebbe  facilmente  rovefeiarfi  la  barca;  che  però  farà  bene 
di  alficurarla  con  le  altre  due  gomene  NI,  KL,  acciocché  refti  podi- 
bilmente  nel  fito,  in  cui  farà  fiata  collocata  quando  galleggiava:  in  tut- 
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Cap.  ti  i  modi  è  indifpenfabile  il  rallentamento  delle  corde,  raccomandate 
IX.  all'argine,  in  fpecie  quando  il  fondo  fia  molto  grande,  e  T  argine  molto 
alto.  Che  fé  e  l'uno,  e  l'altro  non  eccedono  i  fei ,  ovvéro  otto  piedi,  le 
differenze  delle  lunghezze  de'  Cavi  non  faranno  per  caufare  (enfibile  al- 
terazione nel  profondare"  ;  né  altro  rimedio  vi  è  per  ovviare  qualche 
più  grave- feoncerto ,  fé  non  allungare  il  più  che  fia  poffibile  i  punti 
firn"  N,  O,  L,  M,  perchè  il  raggio  di  quefta  fpecie  di  pendolo,  rap- 
prefentato  dalla  barca  nell' andar  al  fondo,  abbia  fempre  maggior  pro- 
porzione all'arco  da  elTa  barca  deferì tto,  e  perciò  minore  fia  fempre  la 
differenza  de'  raggi  predetti  .  Se  il  fiume  non  è  di  larghezza  tale  ,  che 
pofia  egualmente  bene,  che  con  le  ancore ,  aflìeurarfi  la  barca  anche  dal- 
la riva  oppofta  ,  fi  potrà  farlo}  e  farà  da  avvertire  una  circoftanza  ,  che 
potrà  far  declinare  da  quelle  notabili  differenze  di  lunghezza,  che  con- 
traggono le  gomene  nell' andar  al  fondo  delle  barche,  e  f.'.rà,  fé  effa  go- 
mena in  vece  di  raccomandarfi  al  piano  fuperiore  dell'argine;  al  che  fa- 
re molte  volte  ci  invita  qualche  tronco  di  albero  ivi  efiflente ,  fi  aflicu- 
reià  la  gomena  al  piede  del  medefimo,  col  figervi  un  ben  grotto  palo, 
o  più  di  uno,  fé  tale  fia  il  bifogno,  come  in  a,  ed  allora  molto  meno 
ineguali  riufeiranno  le  lunghezze  de'  cavi  ^  Y  ,  aX  di  quello  faranno 
V  Y,  VX,  e  per  confeguenza  con  meno  d'irregolarità  potrà  andare  al 
fondo  la  detta  barca. 

X  L  I  I  I. 

La  terra ,  rovinazzi ,  ed  anco  pretre  vive ,  o  cotte ,  quando  vi  fie- 
no, faranno  tutti  materiali  atti  da  caricare  la  barca  da  affondarli  ;  ma 
non  fi  può  urlo  con  quefti  foli ,  baftando  con  e  (li  caricarla  fol  tanto  che 
rcfti  ìmmerfa  fino  all'opera  morra,  poco  più;  mentre  aggravandola  mag- 
giormente, fi  potrebbe  incontrare  un  d;forJÌne,e  farebbe,  che  refa  trop- 
po greve  per  e  (Ver  la  terra,  o  gli  altri  materiali  di  molto  maggiore 
fpecifica  gravità  dell'acqua,  nell'andare  al  fondo  acquiftando  troppo  mo- 
mento, potrebbe  romperfi,ed  aprirli .  Caricata  dunque  al  legno  predetto, 
farà  da  formarfi  in  ella  d-"  rombi,  come  li  chiamino  le  genti  di  ma- 
re ,  a  pelo  d' acqua ,  perchè  entrandovi  quella  a  poco  a  poco ,  la  femmer- 
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ga  finalmente:   così  fu  da. me  praticato  con   buona  riufcita  in  Po   nell'   Gap. 
affondamento  di  due  Marciliane,   e    di  un  Burchio,    che  furono    difpofti      *X". 
come  retta  efprcflb  per  le  lettere  A,  B,  C,  delle  quali  A  rapprefenta  il  TS"'yJì- 
Burchio,   B,  C  le  Marciliane.  Si    ebbe  anco  attenzione  di  collocare  A 
alquanto  lontano    dalla  riva,    e  ciò   per  aver    maggior   facilità    d' avan- 
zarli   verfo     il    mezzo   dd    fiume ,    non   efiVndo   poi    difficile  il    chiu- 
dere ,   attefo  il  poco  fondo,  che  ivi  avevafi  ,   anche  con    femplice   terra 
il  varco  fra  la  poppa  A,  e  l'argine,  come  prima  di  ogni  altra   ccfa   re- 
tto effettuato.  L'occafione  portò,  il  che  è  uà  cafo  affai  (ingoiare  ,  di  aver- 
li a  collocare  tre  battimenti  in  linea,  mentre  per  altro  per  un  ordinario 
riparo  può  effer  l'ufficiente  o  uno,  o  due  al  più.    Egli  è  anco  da  avver- 
tirli, che  come  le  M.irciliane  per  la  molta  altezza  de'  loro  bordi,  attefi 
i  gran  fondi  ,  che  fi  avevano,  riufcirono  molto   adattate;    dall'altra  par- 
te la  loro  forma  curva,  e  non  punto    piana  verfo   il   fondo   diede   della 
difficoltà  per  effer  fi  fentate  alquanto  pendenti;  perciò  fempre  meglio   fa- 
rebbe l'affondare  o  burchj  piatti,  oppure  di  quelle  barche,    che  fi  chia- 
mano in  Venezia  piatte  da  libi  ;  e  piuttofto  ,  fé  la  molta  altezza  dell'ac- 
qua lo  ricercarle,  porne  due,  una  fopra  dell'altra,  ovvero,  il  che  ancora 
riufeirebbe  meglio  ,   collocarne   due   al  paro  nel  fondo ,    e  poi  una  fopra 
di  ette,  ripiene,  prima   che  fofTero  le  due  del  fondo,  di  buon  terreno,  e 
di  altri  materiali.     Tali  barche  al  certo    e    eoa    maggior  facilità    fi  af- 
fonderebbero, e  nel  fentarfi  fopra  del  fondo  più   fi   adatterebbero   al   me- 
defimo,  di  quello  foflero  per  fare  o  le  Marciliane,   o    altre    barche  di 
fondo  non  piano,  ma  curvo,  che  qualche  volta,   fé  niente    più   del    bi- 
fogno  rettano  caricate  prima   che  fiano  aperte  con    i  rombi ,   de'  quali   fi 
è  detto,  fi  rompono,  come  faccette  ad  una,  che  fu  affondata  in  poca  di- 
ftanza  dalle   foprammentovate  ,  effendo  per  altro  molto  vecchia,  e  fdru- 
feita  . 

X  L  I  V. 

I  detti  battimenti  nell'antedetto  modo  affondati  fi  poffono  chiama- 
re orlatura  del  maio,  la  quale  però,  come  è  flato  notato,  non  fi  rende 
ncceflària  fé  non  ne'  gran  fondi ,   come   furo   in  fpecie  quelli   del  Po  in 

que- 
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CAP>  quefte  noftrc  parti.  Affondate  che  fiano  dunque  le  barche,  e  ftabilita 
IX.  l'offatura  all'incirca  come  in  A,  B,  C,  fi  dovrà  prima  di  ogni  altra  co- 
T*y.VlLfo  unire  la  poppa  della  barca  A  coli' argine  in  DE;  il  che,  quando  non 
*'  5"  vi  ila  infigne  corfo,  fi  farà  anco  con  la  femplice  terra  fparfa;  ma  fé 
qualche  corfo  vi  folle,  che  impedir  potette  alla  detta  terra  lo  ftabilirfi  , 
e  prender  piede,  allora  fi  potrà  con  l'impianto  di  qualche  palo  chiude- 
re quel  varco,  e  di  poi  con  terra,  e  fafeine ,  ftrame,  paglia,  e  terra 
unire  la  detta  poppa  all'argine;  indi  nelle  barche  A,  B,  C,  che,  come 
fi  è  detto,  fono  reftate  non  affatto  ripiene  di  terra,  o  rovinazzi  per  le 
ragioni  dette ,  fi  getterà  della  terra  fino  al  riempimento  intiero  ;  ma  fé 
fi  dubitatte,  che  il  foverchio  pefo  di  tal  materiale  non  apritte  la  bar- 
ca, allora  a  mifura  che  fi  anderà  avanzando  il  riempimento  ,  fi  dovrà 
porgli  a  ridotto  i  gabbioni ,  e  quelli  principalmente  dalla  parte  fuperiore 
fra  G,  ed  E,  e  nella  punta,  o  vertice  del  molo  H  FG  ,  ed  affettarli, 
occorrendo,  con  brulli,  e  ftrame,  in  modo  che  fi  vengano  in  ottima 
forma  a  collegare  afììeme;  inferiormente  fi  potrà  bensì  fervirfi  de*  gab- 
bioni,  ma  in  minor  quantità,  fupplcndovi  con  terra,  e  ftrame  nella  ma- 
niera, che  fi  dirà  al  numero    feguente. 

X  L  V. 

Non  è  si  facile, come  per  avventura  pare  a  prima  vifta,  l'annegare* 
come  fi  dice,  i  gabbioni,  vale  a  dire  il  gettarli  all'acqua  iti  modo, 
che  il  loro  ammalio  riefea  (Ubile  ,  forte  ,  e  tirato  con  giufte  proporzio- 
ni .  In  un  gran  molo  formatori  in  Po  fi  adoprò  il  feguente  meto- 
do.  Si  collegarono,  mediante  un  forte  pagliuolo  formato  di  buone  tra- 
vi, e  ben  tettine  tavole,  due  delle  ordinarie  burchielle  ,  di  quelle,  che 
fi  fervono  i  cavafanghi  pel  trafporto  degli  eftratti  pantani,  e  così  unite 
formavano  come  un  patto  da  fiume;  poi  fopra  di  d.tto  pagliuolo  fi  po- 
nevano due  gabbioni  per  volta  ben  riempiti  prima  di  terra,  e  ben  ottu- 
rati .  Condotte  in  appretti»  le  burchielle ,  colicene  Feftremità  del  pagliuo- 
lo venifTe  a  cadere  appunto  fopra  del  luogo,  ove  fi  avevano  a  calare  al 
fondo  i  gabbioni,  fi  ruzzolavano,  gettandoli  all'acqua,  coli' avvertenza, 
che  etti  gabbioni   Befferò  femore    coli' atte,  e  lato  paralelii  al  bordo  del- 

le 
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le  barche  affondate.     In  altro  modo,   e  quefto  ben  più   facile,   fi  fecero  Cai». 
affondare  de'  gabbioni,  cioè  col   porne  due,  uno  per  parte  di  una  groffa      IX. 
barca,  ben  pieni,  ed  otturati,  e  vicendevolmente  raccomandati  con   una 
corda.  Condotta  la  barca  fui  luogo,   e    fciolto  il  vincolo,  fcaricavafi   da 
un  lato  il  primo  gabbione  ,  e  la  forza,  che  da    quefio  veniva  fatta,  era 
tale,  che  sbilanciando  ,  fi  (caricava   dall'altra  parte  l'altro,    bensì    con 
molto  ingallonamento  della    barca,    ma  però  fenza    pericolo  alcuno,     La 
larghezza  della  bafe,che  fu  dita  ad  effo  molo,  fu  di  40.  piedi,  ed  i  gab- 
bioni a  ridoffo  delle  barche  furono  podi  lino  quafi  alla  fuperficie  dell'ac- 
qua ordinaria  dalla  parte  fuperiore   EG;    nell'inferiore    fi    adoperarono  i 
gabbioni  dal  vertice  del  molo  fino  quafi   alla  di  lui  metà    in  B,   e  ben 
molti'  ne  furono  gettati  nella  punta  HG,  coficchè    fra  tutti  furoao    più 
di  mille.  Nel  rimanente  verfj  terra,  e  fopra  l'acqua  furono    ufati  man- 
belletti  teffuti  di  vimini,  caricati  di  terra,  ed  affondati,   ed  un  numero 
grandiffimo   di  fafeine,   a  tal  legno    che  la  mole   è  riufeita  come  conve- 
niva fi  :    contuttociò   per   niente   diflìmulare  ,  comechè    le    barche,   ed   i 
gabbioni  hanno  perfettamente   refiftito,  così  i  mantelletti,  e  le    fifcine 
non  r  hanno  .fatto  ,   ed   è   flato  uopo  di  ripararlo,    nell'occafione    anco, 
che  fu  prolungato,  ma  con  foli  gabbioni;  ed  è  poi   riufeita  l'opera  della 
maggior   confidenza,   fenza    che    piìj    temer    poffa   i   pregiudizi    dell'ac- 
qua, come  era  feguito  prima  di  detta  prolungazione. 

X  L  V  I. 

Si  dirà  di  alcuni  effetti  feguiti  dopo  l'impianto  di  un  tal  riparo, 
perchè  venga  comprefo  ciò,  che  da  limili  opere  fi  poffa  promettere  1' 
ingegnere.  Appena  piantato  il  molo,  l'acqua  reflò  affatto  moler.te  e 
fuperiormente,  ed  inferiormente  ad  effo  per  tanto  fpazio  ,  che  effendofì 
in  difpofizione  di  piantarne  un  altro  fiiperiormente,  fu  giudicato  de!  tut- 
to fuperfluo.  Poco  dopo  ferfero  atterramenti  tali,  che  dove  prima  vi  e- 
rano  i  dieci,  e  dodici  piedi  d'acqua,  tutto  fi  riduffe  in  fpiaggia  di  pò- 
chiiììmo  fondo,  e  di  una  vaftrifima  eftefa;  e  non  andò  guari,  che  reftò 
effo  molo  dalla  parte  dell'argine  fepolto  nelle  fabbie  ,  che  appena  a' po- 
co pratici  lafciava  conofeere ,  che  quello  feffe  un  riparo  formato  ifl  tan- 
to 
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Cap.  to  fondo  di  acqua.  Tutto  il  danno,  fé  pur  di  danno  merita  il  nome  , 
*^'  che  ha  rifentito,  fi  è  qualche  corrcfione  fuperficiale  verfo  dilla  di  lui 
punta,  di  quella  parte  cioè,  che  refta  efpofta  ai  venti  auftrali ,  effendo- 
fene  intaccata  qualche  pertica,  fenza  però  l'afporto  di  alcuno  de'  gab- 
bioni. Quanto  al  corfo  dell'acqua,  dacché  egli  fu  coftrutto,  lì  è  mani- 
fellamente  piegato  verfo  della  riva  oppofta,  fenza  poter  abbandonare  tal 
direzione  attefo  il  gran  fpiaggione,  che  fi  è  formato  e  a  tutela  del  Nri- 
paro,  e  per  fofpingere  il  corfo  lontano. 

X  L  V  I  I. 

Di  molto  minor  impegno  fono  fiati  i   moli   piantatifi    per   ficurezza 
della  Rotta  Contarina,  ed  ancora  minore  quelli   fattifi  all'Adige,  Rotta 
nuova,  Bertolino,    Cavanella    di  Follóne ,    ed   altri    luoghi,    mentre   in 
quefii  né  meno  vi  è  (tato  il  bifogno  di  affondar  barche  ,  ma  fi  fono  for- 
mati con  foli  gabbioni,  empiti  dopo  poni  in  opera,  ed  è  fiato   sì   pron- 
to l'effetto  di  rivolger  l'acqua,  e  fermar  le  fabbie ,   che   appena   termi- 
rati,  fé  n'è  veduto  il  profitto.  Alla  Cavanella  efiendo  obbligata  la   na- 
vigazione a  fcorrere    per   un    mezzo   miglio    inferiormente    al    Mandrac- 
chio,  in  ora  entra  alla  tefia  di  elfo  con  fondi    buoni,    portato   eh'  è   il 
corfo  alla   finiftra   parte,   dove    allora   tenevafi   tutto   alia    delira.     Una 
volta  che  tal  forta   di  riparo  abbia  pre fo  piede  nel  fi j ras  ,    non  può    ef- 
fer  dal  medefimD  mai  afportato,   mentre    la    grande    (carpa ,   che   gli    fi 
dà,  impedendo  del  tutto  la  formazione  de' vortici ,  e   riducendo    e    fupe- 
liormente,   ed  inferiormente   moknte  l'acqua,  il  corfo  di  quefòa  ,   ben- 
ché poffa  con   forza  ferire  la  punta  del  molo,  non  può  però  difirugger- 
la ,  levate  che  fono  con  i  vortici  le   caufe  ,   che    potrebbero   indurvi    la 
rovina.     Il  legamento  de' materiali    componenti  quefii  moli  è  tale,  che 
qualunque   forza   del   fiume   non    vale    a   debilitarlo,    rendendolo    come 
un  folo  corpo,  e  per  confeguenza    di   una   enorme    gravità.     Potrà   dar 
qualche  dlfefa  alla  punta ,   per   refifiere    alla   corrofione  ,    il    coprirla    di 
doppie  are!  le  ben  conficcate  nelle  (carpe  con    terraficoli    di    fai  ice  ,   che 
germogliando  reggono  poi  al  corfo,  ed  impediscono  l'intacco,  che  fucce- 
der  potere-    Per  altro  il  rifarcirne  le   punte  farà   fempre   opera   facile, 
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C  di  pochiffima  fpefa,  né  anderà   molto  ,    che   formatoti   letto    di   fabbie  Gap. 
anche  per  tetta,  ceflerà  il  bifogno  di  qualunque  rifioro.  IX» 

X  L  V  I  I  I. 

Prima  di  terminare  quefto  Capitolo,  ragion  vuol»,  che  fi  indichino 
ancora  le  difefe ,  che  competono  a'  Torrenti,  dopo  aver  efpofte  quelle  , 
che  riguardano  i  fiumi  reali  principalmente,  là  dove  nelle  aperte  Cam- 
pagne col  loro  corfo  progredirono  verfo  il  Mare.  Veramente  altra  ra- 
gione correr  deve  ne' ripari  de' Torrenti ,  altra  ne' fiumi  perenni,  fé  4fc 
violenza  di  quelli  nel  difeender  per  i  propr)  alvei  nulla,  per  così  dire  , 
ha  che  fare  con  il  moto  di  quefti.  Nel  Trevigiano  altro  più  valido  ri- 
paro non  hanno  faputo  gli  antichi  opporre  alla  Piave  da  Narvefa  in  giù, 
fino  a  che  dopo  aver  corfo  quattro  in  cinque  miglia,  deporta  la  ghiaja  , 
s'incanala,  ed  inalvea,  camminando  con  meno  furia,  perchè  meno  incli- 
nata ,  di  quello  fi  trova  più  verfo  del  Monte  ,  de'  murazzi  formati  con 
erode  fenza  cemento  alcuno,  piantati  quattro  in  cinque  piedi  fotto  il 
fondo  dell'alveo,  alti  quanto  lo  ricerca  l' eferefeenza  maggiore  di  quel 
fiume,  e  ben  terrapien,iti  alle  fpalle  :  fono  etti  non  feguenti,  ma  collo- 
cati in  tutti  que'fìti,  ne' quali  batte  l'acqua,  e  G  effondono  quanto  lo 
ricerca  l'accoilamento  di  efia  alla  riva,  e  ciò  tanto  dall'  una,  che  dall' 
altra  parte  ;  fuflìftono  da  quattro  fecoli  ,  feoncertati  folo  nelle  loro 
tette»  ma  non  in  guifa ,  che  non  pollano  facilmente  efler  riparati. 
Difefa  migliore  di  quefta  non  può  fuggerirfi  o  nella  Piave ,  o  in  qua- 
lunque altro  fiume,  che  rapido  corra  come  quella. 

X  L  I  X. 

Altro  genere  di  difefa  fi  pratica  in  detto  fiume,  e  fono  i  Garzi, 
che  altro  non  fono  fé  non  grandi  gabbioni  di  figura  conica  tronca,  che 
fi  piantano  con  la  maggior  loro  bafe  nel  fondo,  tenendoti  alti  quanto 
ricerca  la  mattima  piena  ;  fi  difpongono  in  retta  linea  per  lo  più  in  due 
file  una  accorto  dell'altra,  legati,  ed  afficurati  con  travi ,  onde  venga  lo- 
ro  accrefeiuta  la  refiftenza  ;  fi  riempiono  non  già  di  terra,  ma  della  più 
graffa  ghiaja,  che  fi  trovi  nelle  vicinanze,  ove  piantanti  i  detti  ripari. 
Tom.  V.  X  x  Re- 
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CAp  Refiftcno  i  Gorzì,  come  è  chiaro  da  vedere,  per  il  loro  enorme  pefo 
IX.  alla  violenza  dell'acqua,  e  con  la  fcarpa,  che  hanno  per  la  figura  coni- 
ca, impedifcono  alla  medefima  il  porli  in  vortici,  onde  fermato  ii  pie- 
de reggono  all'  urto  benché  impetuofo,  che  (offrir  devono ,  fenza  punto 
rovefciarfi  ,  e  perire.  La  meccanica  del  loro  refiftereè  la  ftelTa  di  quel- 
la, che  fanno  i  gran  peli,  conformati  in  prifmi,  o  gabbioni}  ma  tanto 
maggiore  è  la  loro  refiftenza  per  i  fatti,  che  contengono,  quanto  mag- 
giore è  l'impeto,  che  foftener  devono.  Un  buon  Garzo  vuol  avere  fei 
piedi  in  circa  di  diametro  nella  bafe  ,  e  nella  lua  fommità  terminare 
nella  metà  o  poco  più,  a  norma  della  maggiore,  o  minore  altezza,  che 
fi  ricerca,  potendo  quefta  arrivare  fino  ai  dieci,  e  dodici  piedi  ,  purché 
perfetti  fiano  i  materiali,  che  Io  compongono.  Tanto  quelli  infervienti 
per  l'offatura  verticale,  che  gii  altri,  che  devono  nella  medefima  effer 
orkzsfttal  mente  tefiuti,  ordinariamente  fi  difpongono  in  forma  di  parado- 
ri  lungo  le  rive  intaccate,  ed  alcune  volte  per  traverfare  qualche  ramo, 
ed  obbligarlo  a  volgerli  altrove;  qualche  volta  anco  in  figura  di  penelli, 
o  pignoni,  fecondo  le  efigenze  del  corfo  dell'acqua:  in  fomma  fanno  elfi 
la  difefa  più  valida  dopo  quella  de' murazzi.  Non  diffimile  riparo  ho 
veduto  praticare  in  qualche  fiume  del  Bolognefe  dentro  le  Montagne  , 
Come  pure  nel  Serchio  fui  Lucchefe,  ma  in  figura  piuttofto  di  Gab- 
bione, che  di  Gorzo,  con  la  fola  differenza,  che  vengono  empiti  di  faffi  , 
di  quelli  cioè,  che  feco  porta  il  fiume,  ed  in  ciò  veramente  convengo- 
no con  i  Garzi,  ma  nella  forma,  che  fi  accorta  alla  cilindrica  ,  con  i 
gabbioni . 

L. 

Con  maflima  utilità  fono  fiati  pofti  in  ufo  nel  Torrente  Torre ,  nel 
Friuli,  certi  pignoni  formati  di  groffi  macigni,  fuggenti,  e  fatti  efegui- 
re  dal  Guglielmini .  Confiftono  quefii  in  certe  piramidi  fcalene  tron- 
che, che  con  le  loro  bafi  ben  attaccandoli  alle  rive  ,  vanno  a  termina- 
re con  le  loro  tefte  nel  fondo  dell'alveo,  non  più  lunghi  di  cinque  in 
fei  pertiche,  e  taluno  anche  meno,  diretti  alquanto  a  feconda  della  cor- 
rente del  fiume  :    fono   fatti  di  fafio  di  cava  della   maggior  groftezza  , 

ipia- 
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(pianato  bensì  groflamente,  ma  in  maniera  però,  che  quanto  bafta  afte*  '*p* 
Mano  gli  uni  con  gli  altri,  formando  i  lati  competentemente  lifej  ;  di- 
fefa  quefta,  che  molto  fu  contrattata  nella  prima  fua  efecuzione  da  chi 
non  intendeva  gran  fitto  la  vera  maniera  del  difenderfi  in  fimili  Tor- 
renti ,  ma  che  poi  è  fiata  confidenti  per  la  più  adattata ,  e  forte  per 
ficurezza  di  quelle  rive,  e  della  Reale  Fortezza  di  Palma  ,  che  dal  det- 
to Torrente  veniva  non  mediocremente  minacciata.  Da  tutto  ciò  ben 
fi  può  comprendere,  che  per  opporfi  alle  acque  più  precipitofe  de' Torren- 
ti è  di  meftieri  il  fervirfi  de' peli  i  più  gravi,  e  che  a  nulla  in  quefti 
fervono  le  palificate,  come  quefte  fervir  poftòno  ne' fiumi  di  corfo  più 
regolato . 

CAPITOLO    DECIMO. 

De  Soflegni)  Chiaviche ,  Stramazzai)  "Botti  5    e  Pon- 

t i-c anali)  attinenti  alle  regolazioni 

delle  Acque  • 


D 


1. 


Efinizìone  I.  Softegno  è  quella  fabbrica  ,  che  traverfando  il  fiu- 
me ,  o  qualunque  altro  canale  ,  ferve  a  foftener  la  di  lui  at  qua  a  certa 
altezza,  o  a  comodo  di  navigazione,  o  per  minorar  il  corfo  del  fiume, 
o  del  canale,  a  prefervazione  o  delle  rive,  oppure  di  qualche  fab- 
brica inferiore  ,  o  finalmente  per  il  motivo  di  animare  qualche  edi- 
ficio. 

Definitone  II.  Si  dividono  quefti  foftegni  in  ftabili,  e  mobili:  fono 
i  primi  quelli,  che  fi  formano  con  rofìe ,  o  fìano  pefraje  ,  cavalietti  , 
briconate  ec.  ;  i  fecondi  tutti  quelli ,  che  fervono  ad  ufo  di  navigazione , 
e  per  il  movimento  degli  edificj. 

Definizione  III.  I  foftegni  mobili  altri  fono  a  porte,  che  fi  aprono 
contro  il  corfo  del  fiume;  altri  a  piantoni ,  o  travate,  che  fi  levano,  e 
ripongono  in  numero  maggiore,  o  minore,  fecondo  l'otcafione. 

X  x  a  Quefti 
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Cap.  I  I. 

X. 

Quefti  fiumi,  che  per  aver  troppo  pendìo  fraaltifcono   con    troppa 

celerità  le  loro  acque ,  né  la  lafciano  crefcere  ,  fé  non  pochiflìmo  ,  di 
corpo,  ricercano  per  efler  navigati  i  Softcgni ,  che  minorando  loro  la 
caduta,  vengano  ad  accrescere  in  tutte  le  loro  fedoni  V  altezza  viva 
dell'acqua.  Parimenti  que'  fiumi,  le  fonti  de  quali  non  tramandano 
che  poc' acqua,  fé  fi  vogliono  ridurre  ad  ufo  di  navigazione,  uopo  è  di 
munirli  di  Softegni,  perchè  trattenuta  l'acqua  da  qu.-fti ,  e  refa  quali 
bagnante  ,  fi  rendano  capaci  di  (offrire  il  b  irche«gio  ;  ma  perchè  i  fiu- 
mi pollano  reftar  imbrigliati  con  i  foftegni ,  fi  ricerca ,  che  la  loro  por- 
tata,  cioè  il  corpo  delle  loro  acque  fia  di  moderata  mole,  altrimenti  il 
foftegno  non  verrebbe  tollerato:  in  fomma  i  foftegni  fono  ricercati  da' 
fiumi  piuttofto  piccoli,  che  mediocri,  e  da  quelli,  che  eccefina  cadu- 
ta avellerò  ;  non  già  da' Torrenti  puramente  tali,  i  quali  per  reftar  fo- 
vente  ,  e  per  molto  tempo  privi  affatto  di  acqua  ,  lafaerebbero  fruftra- 
neo  il  foftegno ,  e  la  navigazione,  in  graz;a  di  cui  fi  pianta.  Per  al- 
tro, qualunque  fia  la  mole  dell'acqua  da  foft.ntarfi  con  le  d-tte  fab- 
briche, v'  abbifogna  fernpre,  che  refti  aperto  un  qualche  sfogo  al  fiu- 
me, perchè  l'acqua  foprav vegnente  non  crefea  (opra  del  foftegno  ,  e  lo 
Sormonti;  ma  di  ciò  ne  daremo  a  fuo  luogo  le  regole,  e  le  leggi. 

I  I  I. 

_  rrr  Sia  la  fezione  DACF  di  un  fiume,  l'altezza  viva  della  cui  acqua 
Fig.  6.  fia  la  DA;  fi  voglia  talmente  elfa  fezione  riftretta,  colicene  acquifti  T 
altezza  AH,  che  alla  prima  abbia  la  ragione  di  m  ad  ti.  Quefta  AH 
dunque  farà  per  l' ipotefi  la  quarta  proporzionale  di  w,  »,  b  (  dicendo 
DA,  b  );  e  perciò  facciafi  come  AD  ad  AH,  così  la  dimezzata  di 
A  H  alla  quarta  proporzionale ,  che  fia  L  ;  dipoi  come  L  ad  A  C ,  così 
la  dimezzata  di  A  D  alla  quarta ,  che  fia  M  ;  fé  a  quefta  fi  farà  eguale 
la  larghezza  della  fezione  AB,  l'acqua  verrà  ad  acquiftare  l'altezza  de- 
fiderata  AH,  che  alla  prima  AD  farà  come  m  ad   n.   Perchè    dunque 

L: 
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L:  AC::  y7  A  D  :  A  B  ,  farà  ancora   AB-^-^'    e    ™^ndo    X* 

„.   T    ..  f         ,       AHin/AH  r  ,  .  „      ACinCF/CF 

in    vece   di   L  il  fuo  valore  — — jiaraAB:^ —  j 

CF  AH/AH 

ovvero  ABinAHv/AH^ACinCF/CF,  adunque  fcaricheranno  ef- 
fe due  fezioni  moli  eguali,  fé  tanto  l'uno,  che  1'  altro  membro  dell'  e- 
quazione  rafferma  la  quantità  dell'acqua,  che  può  ufcire  nel  medefimo 
tempo  e  dall'una,  e    dall'altra  apertura;  lo  che  era  ec. 

I  V. 

Scolio .    Riducendo    per   V  ufo   V  efpreffione    a'  termini    analitici , 

dicendo    ACs«.  AB-x,  AH^f,  faràc~  —  (  quando  la  ragione  di 

m 

A  D    all'    A  H   fia    quella    di    m   all'  n  )  \  onde    la     formola    effendo 

fibV  bz=i  ex  Ve,  fc  verrà  fuftitutto  in   vece  di  e  il   valor   fuo,  diverrà 

I  bnjbn  /  /  amVm 

ab  V  #  ^  *  —  V— ,    oppure  amy  m=i  n  x  v  n ,  ovvero  x  =s  ; — 

m      m  nsJ  n 

Sia  in  grazia  di  efempio  da    alzarli    1'  acqua    mediante  il   riftrmgimento 
della  fezione ,   coficchè   la   A  H  divenga    quadrupula  di  CF;  farà  però 

mzilì  n~  4>  fia  *=:  80,  farà  xzz   "T-^  io;   onde    il   riftringimento 

4V4 

dovrà  ridurfi  alla  fola  ottava  parte  di  quello  era  prima  ,  perchè  fi 
ottenga  quadrupla  altezza  :  in  fomma  la  larghezza  della  fezione  farà 
fempre  in  ragione  comporta  diretta  della  prima  larghezza  della  fezione, 
e  della  fubtriplicata  del  numero  efponente  la  prima  altezza,  e  reciproca 
de^la  fubtriplicata  del  numero  efponente  l'altezza,  a  cui  fi  vuole,  che 
arrivi  1'  acqua . 

V. 

Si  ricava  dalla  fudditta  facile  propofizione    1'  idea    generale  de'  fo- 

ftegni 
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Cap.    fìegni  ufati  ne'  fiumi ,  e  canali  per  renderli  navigabili  ,   allorché    fcarfeg. 
X.     giando  quefti  di  acque,  fenza  di  eftì  non  ("offrirebbero  il  barcheggio,    at- 
tefa  e  la  mancanza  della  neceftaria  altezza  dell'acqua,    e    fpefte  volte  la 
foverchia  velocità,  che  ritengono,  per  cui  remerebbe   molto    incomodata 
la  navigazione.     Altro  dunque  non  facendo   i    foftegni,   che    riftagnar  1' 
acqua  o  in  molta,  e  in  poca  parte,  fi  riduce  la  quiftione  al  riftringimen- 
to  del  fiume,  in  modo  che  nelle  parti  fuperiori   e   crefea  di    altezza  ,   e 
fi  minori  di  corfo:  ma  perchè  l'acqua  fopravvegnente  deve  o  in  poca,  o 
in  molta  quantità  aver  il  fuo  efito ,  ne  deriva   da   ciò  la  neceftità,   che 
hanno  i  foftegni  de'  divertivi,  e  sfogatori,  altrimenti  in  non  molto  tempo 
renderebbero  formontate  le  rive:  quefti  divertivi  poflono  efter  coftrutti  in 
ogni   fito,  purché  non  molto  lontano  da  edo  foftegno.  I  portelli,  che  fi 
Jafciano   nelle  porte  del  foftegno,  fervono  efti  pure  di  temporaneo  diver- 
fivo  ;  ma  que'  canali ,  che  lateralmente  fi  formano  a'  foftegni ,  fono  i  di- 
verfivi  perenni,  e  reali,  detti  propriamente  riforatori,  o  sfogatori,  la   fo- 
glia de'  quali  può  efter  o  di  livello  col  fondo  naturale  del  fiume,  o  an- 
che più  alta,  e  formata    in   pendìo   a  guifa   di   uno    ftramazzo.     Gene- 
ralmente parlando,  i  foftegni,  fé  faranno  formati  ne' fiumi  torbidi,  hanno 
bifogno  di  reftar  qualche  volta  aperti  per  impedire    i  riempimenti;     ma 
fé  con  acque  chiare,  poflbno  mantenerfi  fempre   chiufì    a   comodo   della 
navigazione.  Qualche  volta  però  anche  ne' torbidi,  fé  il  diverfivo   è   di 
molta  capacità,  poftono  tenerfi   fempre  chiufi ,  fupplendo  il  corfo  di  que- 
fto  allo  fmaltimento  della   torbida.  Ne   abbiamo  1'  efempio    ne'  foftegni 
della  Brenta  dalla  Mira  a  Padova 

V  I. 

Per  determinar  l'altezza,  a  cui  fecondo  le  circoftanze  deve  farfi  il 
foftegno,  perchè  non  fia  formontato  dalle  piene  con  pericolo  di  reftarne 
danneggiato,  bafterà  tenerlo  alto  in  modo,  che  eiTa  piena  pofla  sfogare 
per  il  diverfivo ,  fenza  che  formanti  ;  ri  che  fi  otterrà  col  calcolare  una 
lezione  accrefeiuta  di  quanto  può  farla  aumentare  la  piena  ,  fervendoti 
delia  formola  del  num.  IV.  di  quello  ,  e  ben  notando  a  quali  altezze 
pervenir  potrà  l'acqua  nel  diverfivo,  per  fiftare  pofeia  fopra  di  quefta  le 

col- 
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coltellate  del  foftegno ,  che  riefcano    almeno  due  piedi  più  alte  delle  det-  £AP# 
te  mifure.     In  altro  modo  ancora  potrebbefi  fupplire  a  tal  efigenza ,  te-    X. 
nendo  la  fabbrica  a  quella  foh  altezza,  che  fi  ricercherebbe,  fé  effo  fo- 
ftegno non  avelie  a  fervire,  che  per  le  acque   ordinarie,   e    ciò   coli'  in- 
trodurre lo  sfogatore     a    firamazzo    fuperiormente   al   livello   dell'  acque 
comuni  ,  ma  col  dilatarlo  a  quelle  mifure  ,  che  il  calcolo  fotte  per  indi- 
care. Sia  per  efempio  la  fezione  del  divertivo,  o  sfogatore ,  calcolata  nel  f-l  7 
modo  efpofto  al  num.  IV. ,!a  BCDE,  che  contenendo  le  acque  ordina- 
rie, ed  obbligandole  a  correre  per  elfo,  facciano  il  gonfiamento,  la  di  cui 
altezza   fia   la  C  B  ,  e  pofla  crefeere  per  la  piena  fino  in  FG,    quando 
tant' alte  fodero  le  fponde    di  elfo  diverfivo:    ma   perchè  con  tal  altezza 
converrebbe  crefeere  anco  le  fponde,  e  rivali  di  elio  diverfivo;  però  non 
fi  voglia,  che  tanto  aumenti,  ma  folamente  da  A  in  H,fpazio  di  poche 
once.     Sarà   per  i  comuni   principi   dell'  idrometria  l'equazione  A  K  in 

AH/AH-BEinBFvB'F;  e  confiderando  come  incognita  A K , farà 

,      BEinBFv/BF      ,  _  „       .  ,     , 

queita  eguale  a - — -— - —  valore    della    ricercata     larghezza    dello 

A  H  sj  AH 

fìramazzo  del  diverfivo. 

V  I  I. 

Scolio.  Sia  la  piena,  che  potette  venire  fopra  l'acqua  ordinaria,  alta 
piedi  5.  ovvero  once  60. ,  onde  BF^éo.;  la  larghezza  del  diverfivo 
BE  fia  di  once  72.,  e  l'altezza,  che  fi  derìderà  fopra  il  labbro  dello 
fìramazzo  AH,  fia  once  9.,  dovrà  A  K.  effer  di  once  1200.,  cioè  15. 
volte  e  mezzo  in  circa  più  largo  dello  sfogatore  il  folo  fìramazzo  ,  o 
fieno  li  due  fianchi, che  lo  vengono  a  comporre;  il  che  impegnerebbe  in 
uni  molta  fp.-fa  nella  fabbrica,  e  farà  fempre  meglio  tenerlo  alquanto 
riftretto,  e  f offrire  più  tofto  una  qualche  maggior  altezza  della  piena. 
Nella  fteffa  fuppofizione,  lafciando  che  la  piena  faliffe  alta  fopra  dell'  ac- 
que ordinarie  once  16.,  facendo  A  H  =2  16.  once,  la  dilatazione  dovrebbe 
farfi  a  once  506  ,  6.  fiate  cioè  di  maggior  larghezza  del  diverfivo  ver- 
rebbero  ad  avere  i  due  fianchi   dello  fìramazzo  ,   e  generalmente  la  di- 

lata- 
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Cap.  latazionc  di  etti    fianchi    farà  in  ragione  comporta  diretta  della  larghezza 
X*      del  divertivo,  e  della  fubtripiicata  dell'altezza,  a  cui  in  effo  Salirebbe  1' 
acqua,  che  fi  volerle  nel  divertivo  dello   firamazzo,   meno   la  larghezza 
dello  ftramazzo  fleflb. 

Vili. 

I  fortegni  infervientì  ad  ufo  di  navigazione  fi  formano  con  due  ma- 
ni di  Porte  ,  a  motivo   di   poter  livellare  le  acque  tanto  fuperiori ,  che 
inferiori  ,  e  dar  il  patteggio  alle    barche  ;  il  che  fucccder  non  potrebbe  , 
fé  una   fola  mano   vi  fotte  ,    com'  è   facile   da  raccoglier  fi  per  poco  che 
■Tarlivi  fi  rifletta.     Sia  ABC  D  quello,  che  chiamafi  Vafo  delle  Porte,  fab- 
'  brica ,  che  ordinariamente  fi  fa  di  pietra }  C  F ,  B  F  le  Porte  fuperiori , 
che  fi  chiudono  in  angolo,    perchè  più  pottano  refiftere  a!  pefo  dall'ac- 
qua fuperiore;  DE,  A  E  fono  le  porte  inferiori,  che  anch'ette  fi  chiu- 
dono in  angolo,  mentre    aperte   che    fiano  le  fuperiori,  devono  fortener 
il  pefo  dell'acque  come  le  prime.  Qualche  volta  però  poftono  anco  chiu- 
derà" quelle  in  linea  retta;  ma   in  tal  cafo  la   porta  è  una  fola,  pianta- 
ta in  D  ovvero  in  A,  e  tanto  larga,  che  arrivi   col    fuo   battente  nell' 
oppofto   gargame  ,    che   anderà   lafciato  nelle  muraglie ,   onde   chiuderli 
perfettamente  il  varco  all'  acque;   così  fu   fatto  nella  parte  inferiore  del 
gran  vafo  del  Dolo  fopra  la  Brenta  :  D  C  B  A   vieii  detta  propriamente 
la  Conca  formata  da'  muri  laterali  DC,   AB,  che  dovranno,  come  il 
rimanente  della   fabbrica,  elTer  piantati  alla  maggiore  poftìbile  profondi- 
tà, come  in  R  Q,   che  viene  a  formare  il  profilo  della  pianta,  fopra  le 
tette  di    frequentiffìmi   pali  ZR,Q,Y,   fé  il  terreno   mottra  di  avere 
del  cuorofo.     La  foglia  di  C  F  B  dev'etter   formata   un   piede  in  circa 
più  alta  della  platea  di  fuori,  e  fuperiore  C  V  B  L ,  ma  di  livello  in  cir- 
ca coli' interiore  del  Vafo,  e  la  foglia  di  D  A  fi  farà  pure   un  piede  in 
circa  più  alta  della  platea  medefima  del    Vafo,    ed   a  tal  livello  fi  farà 
pure  la  inferiore  H  D  A  I ,  e  ciò  perchè   le   porte  trovino    onde    appog- 
giai nel  fondo,  chiufe  che  fiano,  dovendo  a   tal  oggetto  cd'c  foglie  for- 
muli  angolari,  come  C  F  B.     Vi  fi  formano  parimenti  le  ale  di  muro 
■BL,  C  Vj  AI,   Dd  da  farfi  o  in  qustta,  o  in  altra  più  congrua  for- 
ma, 
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ma;  chiufa  che  fia  la  porta  fuperiore  C  F  B,  l'acqua  O  P  farà  come  Cap. 
nei  profilo  alta  a  O,  cioè  più  alta  della  inferiore  N  S  V,  quanto  è  la  - 
O  N  ;  ma  aperta  quella  porta,  e  chiufa  l'inferiore,  la  O  P,  fuperfìcie 
dell'acqua,  patterà  in  T,  ed  allora  le  barche  faranno  introdotte  per  Daf- 
fare inferiormente  in  V  S  ,  vuotato  che  fia  il  Vafo  col  mezzo  de  por- 
telli ,  come  col  mezzo  di  quelli  verrà  riempito.  Se  poi  una  barca  deb- 
ba efier  tradotta  dall'inferiore  acqua  alla  fuperiore,  allora  pattando  da 
VS  in  V  N,  chiufa  la  inferiore  porta  D  A ,  fi  dovrà  empire  il  vafo, 
e  ridotta  l'acqua  all'altezza  N  O,  aprire  la  porta  fuperiore  CFB;  il 
che  fi  farà  fenza  difficoltà  alcuna,  pareggiate  che  fiano  le  acque  den- 
tro, e  fuori  del  Vafo.  Ma  perchè  quelle  porte  o  foflegni  rollano,  e  fer- 
rano perfettamente  il  fiume,  fé  quelli  ha  incettante  fovravvegnente ,  fi 
dovrà  lateralmente,  perchè  non  inondi,  quanto  più  fi  può  lontano  da 
muri  della  fabbrica,  per  evitare  i  pregiudizj  alla  medefima,  introdurre  il 
diverfivo  GMHK  di  quell'ampiezza,  e  profondità,  che  il  calcolo  di- 
mottrerà ,  fecondo  quanto  fi  è  mottrato  al  numero  IV. ,  e  feguenti  di 
quello    Capitolo . 

I  X. 

Le  porte  de' foflegni  devono  etter  formate  di  ottimo  legname,  quer- 
cia, caftagno ,  o  larice,  ben  ordite  con  travi  come  in  ABCD,  che  T.i-.vn. 
rapprefenta  la  parte  di  dietro  riguardante  la  conca  nella  fuperiore,  ed  il  *'  v' 
fiume  nell'inferiore  dalla  parte  di  fotto  di  etta  conca;  ma  ab  ed  rappre- 
fenta la  parte  della  porta,  che  ha  da  l'ottenere  la  corrente  dei  fiume, 
o  per  meglio  dire ,  il  pefo  •-,  vale  a  dire  ABCD  ha  da  rettare  dalla  par- 
te verfo  1'  acqua  inferiore  e  fuori,  e  dentro  della  conca,  za  ab  ed  ha  da 
etter  volta  all'acqua  fuperiore;  e  perchè  chiufa  che  Ha  una  d;lle  porte 
del  foflegnoj  conviene  prima  di  aprirle,  e  dar  ii  patteggio  alle  barche, 
che  la  conca  fi  empita  di  acqua,  però  in  c?[q  porte  vengono  introdot- 
ti i  portelli  G,  H:  g,  b,  ed  i  fuoi  otturato]  I,  K,  raccomandati  alla 
verga  di  ferro  o  di  legno  e  I,  /K,  che  medianti  i  manubrj  E,  F;  e , 
/*,  ed  il  rincontro  de' denti  della  ruota  dentata,  facilmente  fi  alzano,  ed 
abbattano ,  chiudendoli ,  ed  aprendofi  fecondo  il  bn jgno .  Se  le  porte 
Tom.  V.  Y  y  fono 
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Cap.  fono  divife  in  due  parti,  ballerà  un  portello  per  ciafcheduna;  fé  poi  la 
"■•  porta  non  è  divifa,  come  dinotato"  nella  figura,  fé  ne  introdurranno  due, 
acciocché  fi  abbia  e  neh' uno,  e  nell'altro  modo  la  facilità  necefiaria 
per  empire,  e  vuotare  il  vafo,  o  conca,  e  lafciare  più  fpedita  la  navi- 
gazione. Quando  la  conca  è  grande,  e  molta  l'altezza  dell'acqua  fo- 
ftenuta,  allora  oltre  i  predetti  portelli,  fi  può  introdurne  un  terzo  nella 
grofìezza  delle  muraglie,  perchè  con  maggiore  prontezza  li  p  >ìTa  empie- 
re il  vafo;  ma  è  da  avvertirli,  che  fia  ben  accurato,  mentre  il  gran 
corfo,  che  concepifce  l'acqua,  lo  può  di  leggieri  danneggiare  con  pericolo 
di  far  rovinare  il  foftegno.  Tal  foro,  quando  vi  fia,  n  n  fi  do^-rà  apri- 
re, quando  la  conca  fia  ancora  con  poc' acqua,  bensì  folamente  allora 
che  fi  trova  oitre  della  metà  ripiena,  levandoli  con  ciò  di  molto  la  for- 
za dell'acqua  ufcente  ,  e  togliendoli  il  perico.o,  che  non  retti  l'edificio 
ia  alcuna  fua  parte  (concertato  .  Alle  porte  del  Dolo  fi  tro^a  un  foro 
dalla  parte  delira  fuperiore  all'entrare,  e  chiamali  il  V..mp  /dorè ,  che 
viene  aperto  con  le  leggi  antidette,  così  ricercandolo  l'ampiezza,  ed  al- 
tezza di  quella  notabile  fabbrica:  ed  a  motivo  che  il  gran  corfo  dell' 
acqua  non  danneggiarle  la  platea  del  foftegno  ,  è  flato  ulaco  dalla  cogni- 
zione dell'Architetto,  che  lo  piantò  poco  prima  del  ISH-»  un  ottimo 
ripiego,  e  fu  di  far  bensì  entrar  l'acqua  per  un  lolo  foro,  ma  di  al- 
largarlo poi  nell  interno  de'  muraglioni  in  uno  fp^ziolo  condotto,  e  farlo 
ufcire  nella  conca,  o  vafo  div;fo  in  cinque  fori  c^flrutti  di  marmo,  di 
larghezza  d'un  piede  e  mezzo  per  ciaf;  lied  a  no ,  onde  l'acqua  entra  nella 
platea  né  meno  con  la  quarta  parte  della  velocità,  con  cui  fi  caccia 
per  la  bo^ea  dei  Vimp.idore .  Tale  artificio  fu  da  me  ollervato  fui  ca- 
der del 'anno  decorfo  1740.,  quando  di  pubblico  comando  feci  porre  in 
afciutto  quel  gran  Vtfo  per  rimetterlo  da'  gravi  feoncerti,  che  aveva  ri- 
fentiti  e  in  ogni  angolo  dell' in  gre  fio  fuperiore,  e  nella  platea,  che  fu 
trovata  per  la  metà  fconvolta  nel  feliciato  fuo  di  cotto  .  Difficile ,  per 
vero  dire,  è  fiato  il  levargli  l'acqua,  attefa  la  gran  copia  de1  ftbbioni, 
che  attediavano  e  fuperiormente,  e  inferiormente  il  Vafo,  fenza  che 
mai  cefiafiero  le  trapelazioni ,  fino  a  tanto  che  non  furono  perfettamen- 
te levati  dal  corfo  dell'acqua,  che   fra  un   bofeo  di  palificate  pur  anco 
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fuccedeva ,  e  lafciato  il  fondo  col  folo  terreno  buono  di  creta.  Per  al-  Cap. 
tro  nulla  più  ha  contribuito  all'afciuttamento  predetto,  ed  alla  ficurez-  -*•• 
za  de'  lavorieri ,  di  una  pianconatura  o  travata ,  che  vi  feci  porre  a  po- 
chi piedi  fuperiormente  alle  porte,  dopo  ch'ebbi  rilevato  efTervi  nelle 
laterali  muraglie,  benché  molto  sdrufeiti,  i  gargami  per  riceverla.  La 
pozzolana,  con  cui  fono  dati  impaflati  i  cementi,  ed  i  molti  marmi  po- 
llivi di  nuovo  in  gran  mole  per  i  goloni  da  anniccYiare  i  fufi  delle  por- 
te ,  promettono  la  più  foda  refiftenza  di  detta  Reale  Fabbrica  nel  tem- 
po   avvenire  . 

X. 

Il  modo  effettivo  di  piantar  i  foftegni  farà  il  feguente.  Ficonofciu- 
tofi  nel  luogo  divifato  ove  fìa  il  miglior  fondo,  mediante  la  Trivella 
gallica  ,  con  cui  eftraefi  di  fuolo  in  fuolo  la  terra  fino  alla  profondità 
necefTaria  ,  fi  ergeranno  due  cavedoni,  o  inteftature  attraverf)  del  fiumer.fj.F777. 
R,  S,  lafciando  peto  l'adito  a  fluire  l'acqua  per  qualche  efito  laterale  s' Im 
nell'inferiore;  dipoi  farà  da  efeavarfi  una  gran  buca,  ben  profondando- 
la fotto  dell'  orizzonte  della  Campagna  \6. ,  18.,  e  fino  a  20.  piedi  a 
milura  della  buona  o  rea  qualità  del  terreno,  e  la  larghezza,  e  lunghez- 
za di  quefta  non  folamente  dovrà  effere  q  anto  porta  Pcftefa  della  fab- 
brica, ma  quel  di  più,  eh' è  uecelfario  in  riguardo  della  profondità,  e  di 
quelle  banche,  che  nella  fcarpa  fi  avranno  a  lafciare,  e  ciò  per  due  mo- 
tivi, e  perchè  la  terra  di  (opra  pefando  troppo,  non  cada  nella  buca 
fhffa,  e  perchè  gli  opera j  pollano  gettar  ella  terra  con  il  badile  o  pa- 
letto di  banca  in  banca  (  fé  più  di  una  uopo  fii  di  formarne  )  fenza 
molta  difficoltà.  Una  buca,  che  folle  profonda  18.  piedi,  vorrebbe  due 
banche,  oltre  il  piano  del  fondo,  e  così  a  proporzione.  Qualche  volta 
la  tenacità  del  terreno  può  efler  tale  da  foffrir  fenza  banche  V  intiera 
fcarpa  di  tutta  l'altezza  del  cavamento ,  ed  allora  per  afponar  fuori  la 
terra,  converrebbe  ufar  i  ponti,  e  le  carolle . 

Preparata  che  fia  la  buca,  o  che  il  terreno  del  fondo  è  bianco,  e 
cretofo,  o  cuorolo,  e  nericcio,  oppure  comporto  di  fabbione,  e  rena.  Se 
bianco,  e  cretofo,  farà  da  confiderai  ,  fé  tale  fia  da  per  tutto,  ovvero 
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Cap.  in  qualche  fola  parte,  come  ancora  fé  di  rena,  e  fabbione  fotte,  ovvero 
X-  di  cuoro ,  fia  da  per  tutto,  oppure  in  qualche  fito  folamente  del  prepara- 
to cavamente  ;  ed  a  norma  delle  varietà ,  che  faranno  trovate ,  fi  avrà 
adoperare  diverfamente  nell'impianto  de' fondamenti  :  generalmente  il 
terreno  negro,  e  pieno  di  radici  di  erbe,  e  canne  è  il  più  cattivo.  La 
creta,  ed  il  terreno  bianco,  e  fodo  è  il  migliore,  e  tale  è  pur  la  rena, 
ed  il  fabbione,  quando  però  non  vi  fia  gran  caduta  dell'acqua  nella 
fabbrica,  che  fi  deve  intraprenderei  mentre  in  tal  incontro  potrebbe» 
dubitarfi ,  che  il  fabbione  veniffe  afportato,  e  rimanefTero  troppo  deboli 
i  fondamenti  ;  ma  dove  non  fi  trova  fé  non  poca  caduta  ,  il  fabbione  fi 
conta  fra  gli  ottimi  fondi,  potendofi  fopra  di  elfo  fabbricare  anche  col 
gettarvi  de'femplici  zattaroni  doppj  di  ben  tefluti  legni,  fenz' altro  pa- 
lificamento .  Qualunque  però  fia  la  qualità  del  fondo  con  palificate,  e  ta- 
volato ogni  fabbrica  fi  a  (feda  ,  quando  però  l'oculato  Architetto  fappia 
al  bifogno  ben  adattare  il  ripiego,  fenza  gettare  inutilmente  la  fpefa  : 
ma  prima  d'internarli  di  vantaggio  nella  fabbrica  de'foftegni,  è  necefia- 
rio  produrre  alcune  Propofizioni  per  rapporto  alla  refiftenza  de' fondi. 

X  I. 

tA-v.Vm.  Uri  pefo  ADCB  egualmente  grave  in  tutte  le  fue  parti,  di  fi- 
;?;o-  i-  gura  paralellepipeda  ,  il  di  cui  centro  di  gravità  fia  E,  fé  farà  pofato 
orizzontalmente  fopra  di  un  piano  D  C  egualmente  cedente,  onde  tutti 
i  filamenti,  che  devono  refifiere  alla  prefiìone  FD,  IH  ec.  GC,  ben- 
ché in  qualche  maniera  comprefiìbili ,  e  cedenti ,  lo  facciano  fino  ad  un 
certo  grado,  a  cui  arrivata  la  difeefa  del  pefo,  rettino  le  refiflenze  di 
efìì  filamenti  bilanciate  con  la  prefiione,  cioè  allorché  redi  intieramen- 
te eliinta  la  forza  viva  del  grave,  ed  altro  non  fia  in  azione  che  la 
morta;  il  che  di  fuccedere  fi  fupponga,  allora  che  giunto  fia  il  pefo  in 
d  e,  refiando  i  filamenti  abbreviati  della  quantità  H  h ,  H  h  ec.  a 
caufa  della  compresone ,  e  rimario  il  pefo  con  la  fola  forza  morta  \ 
ciò  non  ottante  il  detto  pefo  otterrà  ancora  la  fletta  pofitura  orizzonta- 
le ,  ed  in  tal  modo  potrà  confervarfi  :  il  che  fi  dimottra  agevolmente, 
avvegnaché   tutts   le  parti  egualmente  gravi ,  incontrando  per  la  fuppo- 
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fizione  eguali  refiftenze,  non  vi  è  ragione,  perchè    una   parte  difcender  Cap. 
debba  più  di   un'altra,   tanto  le  citeriori  d,  r,  che  le  interiori  h,  h\     X# 
difcenderà  dunque  il  centro  di  gravità  E  per  una  retta  linea  perpendico- 
lare  all'orizzonte,  e  difcefo  che  fia    fino  all' eftinzione  della  forza  viva, 
ed  a  trovare  l'equilibrio  con  le  refiftenze,  ivi  fermamente  potrà  fuflifte- 
re  fenza  incontrare  verun' altra  alterazione.     Per  tanto  quando  il  fondo 
fia  in  tutte  le  fue  parti  di  una  egual  refiftenza ,  ed  in  quel  fito  fpecial- 
mente,  in  cui  fi   vuol   piantare  qualche  edificio,  anche  fenza  palificate, 
fi  potrà  ergervi  la  fabbrica  col  porvi  un  buon  tavolato   doppio,  compo- 
rto di  ben    uniti  adoni;  il  pefo  della  quale  al  più   potrà  difendere  qual- 
che oncia  fotto  del  piano  riabilito;  ma  quivi  arrivata,  non  procederà  più 
oltre .     Ev  però  da  avvertire  di    doverfi   caricare  dal  più  al  meno  egual- 
mente le   parti  omologhe,  e  corrifpondenti  ;   altrimenti    né  il  centro  di 
gravità  E  potrebbe  difeend^re  per  la  perpendicolare    fuddetta,   né  egual- 
mente reftar  compreffi  i  filamenti  h\,  hi  ec.  ;  e  1' edifizio  Tentato  che 
folle,  rimanendo  con  la  fola  forza  morta,  cadrebbe    fuori   del  piombo, 
con  difordine,  e  brutta  apparenza. 

X  I  I. 

Perchè  poi  i  fondi  compofti  di  materie  cedevoli  non  fono  ordinaria- 
mente tali,  fé  non  per  un  certo  determinato  fp^zio,  coficchè  (e  a  qual- 
che piede  vicino  alla  fuperficie  della  campagna  il  terreno  è  di  cuoro,  o 
di  altra  materia   meno  refiftente  ,  più  fotto   finalmente   trovali  la  creta 
ed    il   caranto,  che   dà  una  perfetta,   ed  eguale  refiftenza;   chi  potefiè 
fondar  le  fabbriche  fempre  fopra  di  un  tal   fondo,  non   abbi  fognerebbero 
effe  né  di  palificate,  né  di  tavolati,  o  zatteroni  ,    ma  baderebbe  efeavar 
tanto  fino  che  fi   trovafie   elfo  buon   terreno;    il  che  ne' luoghi  paluflri 
non  è  quafi    mai   permeilo   per  le   forgi  ve ,  che   il    profondare   oltre  di 
certe  mifure   impedirono ,   onde  reftano   annegate   le  buche,   quando  fi 
vogliono  cavate  oltre  dei  14.  in  \6.  piedi;  quindi   è  di   metlieri  declina- 
re da  quelle  efeavazioni ,   foftituendovi    altri    mezzi,   che    fiano   valevoli 
ad  appoggiarli  al  terrenu  forte  fenza  altra  efeavazione ,  e  con  ciò  ridurle 
alla  dovuta  confidenza .     Tali  mezzi  altri   non  fono,  che   1  pali  pianta- 
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Cap.  ti  a  piombo ,  e  di  tal  lunghezza  ,  che  con  le  loro  punte  per  un  terzo 
*"  incirca  della  loro  lunghezza  reftino  fitti  nel  terreno  fodo,  perchè  po- 
7Vw.ni7.fcia  fopra  le  taro  tette  fi  pofta  conficcare  il  tavolato  di  adoni .  Sia  in 
grazia  di  efempio  efcavato  il  terreno  fino  in  A  B ,  facendo  la  buca  con 
due  banche  X,  Z,  fecondo  quanto  fi  è  efpreffo  al  numero  X.  di  que- 
llo, né  più  oltre  fenza  pericolo  fi  pofla  progredire,  non  avendofi  pur 
anco  il  terreno  confidente  per  tutto  lo  fpazio  ABIKDC,  e  cominci 
folamente  il  terreno  forte  alla  profondità  E  I  K.  Si  profondino  dunque 
i  pali  A  F,  B  G,  D  K  ,  e  tutti  gli  altri  intermedi,  di  modo  che  per 
un  terzo  incirca  reftino  fitti  in  detto  terreno  forte ,  coli1  avvertenza  che 
i  pali,  che  faranno  fitti  nel  perimetro  della  fabbrica,  fiano  il  doppio  più 
lunghi  di  quelli  dell'interno  della  medefima  ,  cioè  fé  queftì  faranno  5. 
piedi,  fiano  quelli  io.,  fopra  le  tefte  di  elfi  pali,  che  dovranno  efler 
tutti  contigui,  e  come  fi  dice,  tefia  con  tefta:  ridotti  che  fiano  ad  un 
folo  livello,  fi  ftabilifca  il  tavolato  di  affini  A  B  D  C,  e  fopra  di  que- 
llo fi  comincierà  il  muro  della  fabbrica  . 

Le  regole  da  olTervarfi  in  quella  importante  materia  fono  le  feguen- 
ti .  I.  Se  la  fabbrica  non  è  di  grande  eftefa  ,  come  fé  fotte  una  chia- 
vica,  ed  il  terreno  AEIKD  di  mediocre  confidenza,  e  ben  forte  1' 
altro  EFGHK.I,  allora  fi  potrà  appoggiare  il  tavolato  a  due  fiie  di 
pali,  piantati  fotto  delle  eftremità  A  C,  B  D,  e  quelli  anco  con  qual- 
che diftanza  fra  di  loro;  ma  fé  il  terreno  non  è  di  tal  natura,  conver- 
rà piantare  i  detti  pali  affai  più  vicini ,  ed  anco  contgui ,  e  tefta  con 
tefia.  II.  Se  la  fabbrica  è  più  dilatata  ,  ed  il  terreno  di  mediocre  con- 
fidenza, f-irà  di  meftieri  piantare  un  terzo  ordine  di  pali  panldlo  a' pri- 
mi,  e  fé  elfo  terreno  fofie  ancora  meno  fuflìftente,  fé  ne  dovrà  pianta- 
re una  quarta,  ed  una  quinta  linea;  e  finalmente  fé  il  terreno  fofie 
del  tutto  inabile  a  loftenere  il  pefo  della  fabbrica,  convenà  empiere 
tutto  il  vano  di  pali  ben  lunghi ,  facendo  die  arrivino  più  giù  che  fia 
polfibile,  e  che  fi  tocchino  tefta  con  tefta,  legandoli  ben  bene  con  fue 
catene,  e  filagne,  di  modo  che  portano  ben  refiftere  al  grave  pefo,  che 
loro  verrà  lòvrappofto  fenza  pericolo  di  feoncertarfi . 

XIII. 
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Cap. 
XIII.  X. 

Sopra  del  Tavolato  fi  dovranno  ftendtre  i  fuoli  di  pietre  cotte  a 
quante  mani,  che  occorreranno,  lino  a  tanto  che  fi  arrivi  all'altezza, 
ove  l'acqua  camminar  dee,  foderando  poi  quefta  fuperficie  di  corfaroli 
di  marmo,  il  tutto  ben  inarpefato,  e  connetto:  ma  perchè  accade  fpefie 
voite,  che  o  per  la  foverchia  ipela,  o  per  la  mancanza  de' marmi  non 
fi  pofiano  con  i  mcdefimi  gucrnire  le  fabbriche,  fi  potrà  fupplire  con  il 
laterizio  nel  modo  che  fegue ,  fecondo  quanto  avanzò  in  una  erudita 
Relazione  il  rinomato  Montanari  in  data  de'  io.  Febbrajo  ió%6.  ,  per 
certa  navigazione  nel  F»iuli,  fu  di  cui  allora  verf«*va  quel  celebre  Pro- 
fefifore.  Cavato,  die'  egli ,  prima  il  fon  io  alla  profondità  di  due  piedi 
fatto  il  piano,  ove  deve  effere  il  fthcìato  (  che  dovendoli  lavorare  in 
luoghi  paluRri ,  farà  il  fito,  ove  anderà  il  tavolato,  di  cui  fopra  fi  è 
detto  )  vi  fi  farà  una  buona  platea  di  ottimi  calcina  ben  lavorata,  e 
mifchiata  con  qiarella  minuta  ben  vagliata,  e  netta  dalla  terra,  oltre 
il  [olito  [abbiane ,  e  quefia  all'  altezza  di  onde  24  ,  la  quale  ben  bat- 
tuta, e  lafciata  per  più  giorni  far  la  Jua  pre[a,  vi  fi  butterà  dipoi  per 
quattro  0  cinque  giorni  cqni  dì  tant1  acqua,  che  la  ricuopra  tutta,  ac- 
ciò ne  fucch  1  il  tuo  bifo^no  a  perfezionare  la  fua  prefa  ;  dopo  di  che 
trovandofi  abboffata ,  com  è  f olito  nelf  afeiagarft ,  circa  once  4. ,  vi  fi 
farà  fopra  il  fnltzzo  di  pietre  ben  cotte,  e  fcielte ,  e  fpianate  in/teme , 
acciò  nel  lavoro  fi  accodino  bene,  valendoti  fimilmente  d'ottima  calci- 
na, e  ne  verrà  fìtto  un  falizzo  fortijjimo  ,  che  lafciato  ben  ripofare , 
diventerà  tutta  una  forte  platea  d  un  pezzo  ,  che  fempre  più  indurati- 
dofì ,  refìtlerà  mar  avigliof amente  alla  caduta  dell  acqua ,  e  ad  ogni  for- 
gente  inferiore,  difendendo  un  tal  falizzo  non  fio  per  tutta  la  capa- 
cità delle  porte ,  ma  nelV  ufata  delle  med-fime  alquanti  piedi  più  a- 
vanti ,  in  modo  però  che  nel  fine  vada  a  collegar  fi  con  un  muretto  in- 
feriore,  che  gli  ferva  di  fondamento:  al  che  altro  non  aggiungeremo, 
fé  non  che  fé  ella  platea  farà  formata  con  calce  a  pozzolana  ,  ancora  più 
forte  riufeirà  V  impatto  predetto.  Sarà  poi  neceflario ,  che  i  muri  della 
fabbrica    nefeano  di  un  piede   e   mezzo  incirca  dentro  dd  piombo  delle 
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Cap.  efterne  palificate,    non   eflendo   fé  non  troppo  azzardofo  il  piantarli  ali* 
•*••    eftremità  delle   medefìme,   potendo  accadere   per  tal  motivo  de'fconcer- 


ti  ben  gravi  a  tutto  l'edificio. 


X  I  V. 


Non  farà  fuperfluo  l'avvertire,  che  a  titolo  di  maggior  fortezza 
faranno  da  guernire  i  Cantonali  della  fabbrica  di  buoni  marmi,  onde  ne 
fegua  una  forte  legatura;  e  quando  mancaiTero  i  marmi,  fervirfi  di  otti» 
me  pietre  cotte  fregate ,  e  di  buona  calce  ,  e  le  foffero  mefchiate  con 
pozzolana,  farebbe  ancor  meglio,  e  ciò  perchè  con  maggior  forza  fi  re- 
fifta  al  corfo  dell'acqua,  ed  all'urto,  che  fovente  in  paflando  efta ,  vi 
imprime  ;  che  perciò  non  farebbe  fuori  di  propofito  V  introdurre  nella 
platea  certe  boffole  a  canto  del  rifalto  dell'  angolo  più  vicino  ali'  ingref- 
fo  delle  porte,  nelle  quali  foffero  piantati  alcuni  pali  fquadrati  ad  og- 
getto di  coprire  i  detti  rifalti  dagli  urti  delle  barche,  fé  da  quefti  le 
fabbriche  ricever  poflòno  de'  gravi  fconcerti .  Se  però  il  detto  angolo 
farà  con  marmi,  poco  o  nulla  ne  potrà  rifentire  la  muraglia.  Quando 
vi  fia  sfogatore ,  converrà  pur  munire  la  di  lui  bocca  efterna  o  con  buo- 
na muraglia,  oppure  con  buona  palificata,  mentre  ftante  che  per  quello 
fi  dà  la  comunicazione  libera  fra  l'acqua  fuperiore,  e  l'inferiore,  il  cor- 
fo viene  grandemente  ad  accelerarfi  ,  ficchè  molto  facilmente  ricever 
corrofioni  afiài  pregiudiciali  ne  poflbno  le  rive ,  e  reflar  intaccata  la 
bocca  di  elfo  diverfivo,  onde  il  ben  munire  e  quelle,  e  quefta,  larà  af- 
fatto neceflario.  Si  può  ottener  l'intento  di  divertir  l'acqua,  ed  anco 
di  render  la  bocca  del  diverfivo  meno  efpofta  alla  violenza  dell'acqua 
col  fabbricar  opportunamente  in  elfo  diverfivo  qualche  edificio,  che  fo- 
lenendola,  ne  moderi  il  corfo,  ed  accrefea  agli  abitatori  vicini  il  comodo 
o  fia  per  la  molitura  de' grani,  o  di  altro,  ed  a'  Padroni  del  fofìegno 
1'  utile . 

X  V. 

Tav.VIIL        ^a  forma  de'foftegni   fi  riduce  o  alla    defignata  nella  figura  i. ,  o  a 
f>&ii*,h quella  connotata  nelle  figure  a,  e  b.    La  più   reale,   e  forte  è  quella, 
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che  ha  meno  angoli,  cioè  quella  fegnata  a  ,  e  di  tal  forma  fono  i  CaP. 
celebri  foftegni  di  Governolo  fui  Mantovano  ,  e  del  Dolo  nel  Padova-  a. 
no.  I  più  comuni  fono  gli  ottangoli,  che  tali  riefcono  comprefi  i  lati 
delle  Porte,  come  moftra  la  figura  b  :  altri  fi  formano  come  dinota  la 
figura  prima,  ed  allora  principalmente,  quando  le  barche,  che  devono 
paffarvi,  fiano  picciole,  e  fervano  per  i  piccioli  fiumi.  I  maggiori ,  quel- 
li cioè  desinati  fopra  fiumi  grandi,  non  folamente  devono  efl'er  fatti  eoa 
grotti  muraglioni  di  5-.,  e  6.  piedi  di  larghezza,  ma  devono  anco  efler 
affìcurati  co'  fuoi  fperoni ,  o  barbacani,  come  retta  efpreffo'in  detta  fi- 
gura, in  cui  P  NQO  è  la  platea  AB,  CD  fono  le  foglie  :  FZ,  ZH 
le  porte  fuperiori  divife  in  due;  CD  l'inferiore;  le  prime,  che  fi  chiù- 
dono  in  angolo  , contrattando  fra  di  effe;  quella  della  parte  inferiore  bat- 
te nel  rifalto  di  muro  della  fabbrica;  yy  fono  i  gargami,  o  goloni  cor- 
rifpondenti  alle  boffole  per  ricevere  gli  adì  delle  porte;  F  P  E,  B  Q  <: 
fono  le  ale  davanti;  CNK,  D  O  M  le  ale  di  dietro;  TT  i  Cafelli 
per  maneggiarvi  l'argano  da  aprire  effe  porte;  XX  i  barbacani,  o  fpe- 
roni, che  aftìcurano  le  muraglie.    II  profilo    di  una  parte  lo  dimoftra  la       r 
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figura  4.,  in  cui  gei  h  è  la  platea,  bkli  gli  affoni  fotto  di  effa ,  pian-  F#j.  4. 
tati    fopra  i  pali  tetta  con  teda,  kmnol  efiftenti  fotto  de' fondamenti , 
dabp  il  muraglione,  fpe  il  barbacane. 

XVI. 

Scolto.  Uno  de'  mezzi  più  efficaci  per  obbligar  i  fiumi  a  foftìir  la 
navigazione  ,  quando  tali  di  fua  natura  non  fiano  a  motivo  della  loro 
grande  pendenza,  fono  i  foftegni,  e  con  quetti  anche  i  piccioli,  per  così 
dire,  rigagnoli  fi  poflbno  ridurre  al  barcheggio,  e  non  folo  nelle  pianu- 
re, ma  ancora  negli  fteflì  monti;  onde  chi  ne  fu  l'inventore,  ha  al  cer- 
to un  gran  merito  con  l'umana  focietà.  Ho  cercato  molto  per  rintrac- 
ciare di  quefli  il  nome,  e  fapere  il  tempo  di  un  si  fpeziofo  ritrovamen- 
to, fenza  averlo  potuto  confeguire,  fé  pure  certa  notizia,  che  mi  deri- 
va da  private  carte,  non  potette  dar  qualche  lume  per  riconofeere  il  det- 
to benemerito  inventore.  Ho  trovato  dunque,  che  Dionifio,  e  Pietro 
Domenico  fratelli  da  Viterbo  del  fu  Maeftro  Francefco  di  detta  Città, 
Torn.V.  Z  z  .  In» 
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Cap.  Ingegnere  della  Signoria  di  Venezia,  acquiftarono  del  1481.  li  3.  di  Set- 
X.  tembre  da'  Signori  Contarmi  certo  fito  nella  Baftia  di  Stra ,  luogo  ben 
roto  verfo  di  Padova,  per  formar  in  eflb  un  foratore  del  Piovego,  che 
è  quel  canale,  che  viene  da  Padova  al  detto  luogo  di  Stra;  ed  in  cer, 
ta  Supplica  de'  medefimi  da  Viterbo  di  detto  anno  refta  efprefiò,  che 
etti,  che  fi  chiamano  Maeftri  di  Orologio ,  faranno,  che  le  barche,  e 
burchj  potranno  pattare  per  la  Chiufa  di  Stra  fenza  pericolo,  operando 
in  modo,  che  le  acque  ufeiranno  con  facilità,  e  fenza  efler  obbligate  a 
fcarieare,  e  fenza  efler  tirate.  Aggiungono  poi  le  condizioni,  fra  le  qua- 
li la  principale  fi  è  quella  d'aver  elfi  a  formar  l*  ingegno ,  come  lo 
chiamano ,  e  mantenerlo  ;  il  che  eflendo  flato  loro  accordato  aflìeme 
con  quel  provento,  che  pur  avevano  dimandato,  cofta  da  Ducale  a' Ret- 
tori di  Padova  ,  in  cui  fi  efprime  compito  il  Softegno  di  Stra  ;  per  lo 
che  ricercarono  i  detti  Maeftri  di  far  una  buova  per  maggior  perfezione 
dell'opera.  A  coftoro  dunque,  almeno  nello  Stato  Veneto,  fi  può  dare 
il  vanto  di  tale  invenzione ,  non  trovando  chi  prima  di  elfi  l' abbia  idea- 
ta ,  né  pcfta  in  pratica . 

Con  l'ufo  de'  Softegni  abbiamo  veduti  congiunti  i  mari,  e  tradotti, 
per  così  dire,  per  le  ftefle  montagne  i  naviglj .  Nel  famofo  Canal  Rea- 
le ,  che  dà  la  comunicazione  in  Francia  ai  due  mari ,  fi  contano  64..  So- 
ftegni, fra'  quali  alcuni  doppj ,  uno  quadruplo,  e  quello  di  Fonceranes 
vicino  a  Beziers  ha  otto  mani  di  porte  confccutive  :  idea  veramente 
mirabile,  e  nuova,  e  ben  nufcibile  fra'  monti,  foftenendofi  da  quefto 
folo  fino  ad  undici  pertiche  di  altezza  di  acqua, che  fono  piedi  66. dì  Pa- 
rigi, ed  in  circa  Ó2.de'  noftri,e  da  ogni  porta  piedi  8.  E'  lunga  ella  gran 
fabbrica  (divifa,  come  fi  è  detto,  in  diverfi  vafi)  156.  pertiche,  o  fiano 
piedi  696.,  cioè  pertiche  in.  delle  noftre,  per  nulla  dire  delle  due  con- 
ferve ftabilite  per  impinguarlo  di  Caftelnaudari ,  e  di  Nauroze ,  alimen- 
tata quefta  dal  Riferbatojo  di  S.  Feriol  ;  il  che  fi  è  voluto  indicare,  per- 
chè il  conofea  fin  dove  fia  giunto  l'umano  ingegno  nel  maneggio  delle 
acque,  e  fin  dove  fiafi  eftefa  la  potenza  di  Lodovico  XIV.  per  promuo- 
vere il  commercio  del  di  lui  Regno.  Il  merito  di  un'opera  sì  grande  fi  at- 
tribuire  a   Paolo  de  Riquet,  che  efeguir  la  fece  fopra  i   progetti  dell' 
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Andrcoffy    Matematico  :    fu    cominciata    del   1666. ,    e  terminata  del  Gap. 
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La  navigazione  di  Bologna,  che  fi  prat'ca  per  il  naviglio  tirato, 
mediante  la  Chiufa  di  Cafalecchio  fino  a  Malalbergo,  e  per  le  Valli 
verfo  di  Ferrara,  arrivata  che  è  da  quella  Città  al  Bentivoglio,  deve 
attendere  fino  al  piano  di  Bologna  piedi  50.  di  quella  mifura ,  che  va- 
glieno  55.  in  circa  de' Veneti;  ed  effendovi  nel  tratto  di  otto  miglia  al- 
trettante mani  di  Softegni ,  vengono  elfi  a  foftenere  per  ciafcuna  mano 
da  7.  piedi. 

XVII. 

Accade  qualche  volta  di  averli  a  foftenere  l'acqua  di  un  canale  con 
i  panconi,  o  fia  con  una  travata,  in  vece  di  porte, e  ciò  o  perchè  pò- 
co  fia  il  ricercato  foftentamento ,   o  che  rare  volte  ricerchifi  l'apertura 
del  Softegno ,  o  finalmente  per  evitare  la  fpefa ,   quando  bene   tali  pian- 
conature  non  fi  facciano  per  regolare  i  fiumi,  acciocché  nelle  magre  ab- 
biano  l'acqua  bifognevole,  e    nelle   piene  fmaltifcano  la  fuperflua;   nel 
qual  incontro  tali  edificj  fi  piantano   in  bocca   de'  diverfivi  de'  fiumi ,  e 
fi  chiudono,  ed  aprono  fecondo  le  efigenze,  facendo  1' uffizio  di  ftramaz- 
zi  nelle  piene ,  e  di  foftegni  nelle  magre .  I  panconi  altro  non  fono  che 
travi  riquadrate  porte  le  une  fopra   le   altre    ne'  fuoi   incaftri ,  coficchè 
combaciandofi  e  fra  di  effe,  e   col  marmo  ove   appoggiano  ,   vengano   a 
trattenere  il  corfo  dell'acqua,  riducendola  (lagnante  per  quanto   fi  eflen- 
de  la  di  loro  altezza.    Quando  occorre  fervirfi  di  tal  edificio,   non  è  di 
meftieri  piantare  due  mani  di   travi,  come  nelle  Porte,  delle   quali  fi  è 
parlato,  ma  una  fola  mano  è  fufficiente,  quando  bene  il  fiume  non  fof- 
fe  di  tal  forza  da  temerfi,  che  una  fola  non  potette  refìftere;  ed  allora  è 
utile,  anzi  neceffario  il  replicare  una  tal  difefa  .     Antico   n'è  l'ufo,   ed 
al  certo  fino  dal  decimoquarto  Secolo,   cioè  anche  prima    de' Softegni   a 
Porte,  facendone  di  ciò  ampia  teftimonianza  quella  fabbrica   fui  Padova- 
no, che  chiamafi  comunemente  Colmellone  di  Limena,  e  che  efine  nel- 
la Brentella  nella  Villa  di  detto  nome  ,  piantata  al  tempo  di    Francefco 
da  Carrara  il  vecchio.     Ella  è  divifa  in  due  occhi  per  poterfi    più   age- 
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Cap.  volmente  chiudere  alle  occorrenze  con  la  travata.  Per  regolare  una  na- 
X.  vigazìone  di  un  canale,  che  manchi  di  acque,  non  vi  è  forfè  mezzo  più 
valevole  di  tali  fabbriche , intendendo  però, di  que'  canali,  che  o  hanno  di- 
verfivi,  oppure  che  di  vili  in  molti  rami,  ricerchino  la  regolazione  di  alcu- 
ne bocche,  non  già  dell'alveo  principale,  in  cui  anzi  a  difficoltare  ,  chea 
facilitare  la  navigazione  fervirebbero  •■>  e  di  gran  lunga  i  foftegni  a  Por- 
te fono  migliori,  e  più  fpediti  di  quelli  a  pianconi  per  l'imbarazzo  dell* 
affettar  1«  travi,  e  levarle;  il  che  fempre  riefce  e  difficile,  e  di  molta 
fatica . 

XVIII. 

Supponendo  un'acqua  corrente  da  fermarli  con  Pianconi,  cercafi 
qual  forza  farà  da  impiegarfi  per  cacciarli  a'  fuoi  luoghi ,  e  fi  dice ,  che 
quefta,  prefcindendo  dalla  propria  gravità  confiderata  nell'acqua,  dovrà 
ettere  in  ragione  delle  altezze,  che  rimarranno  fopra  di  quel  tal  pianco- 
ne,  che  fi  anderà  ponendo  in  opera;  imperocché  efi'endo  data  la  fuper- 
ficie  del  piancone,  che  fi  appoggia  all'incaftro  ,  o  gargame  ,  e  per 
confeguenza  la  refiftenza,  che  può  rifentire  il  medefimo  per  la  propria 
fcabrizie ,  altro  non  rimane  da  confiderarfi ,  che  i'  urto  dell'  acqua  per 
averli  il  momento  della  totale  preffione  .  Ora  queft'  urto  deli'  acqua  fta 
come  il  quadrato  della  velocità ,  e  quello  quadrato  come  le  altezze  dell* 
acqua  fletta  ;  adunque  elfo  momento  flarà  come  le  rifpettive  altezze ,  ef- 
fendo  collante  e  la  fuperficie  del  piancone,  e  la  refiftenza  a  caufa  della 
propria  fcabrofità  nell' andar  abbatto;  e  per  confeguenza  la  forza  ricer- 
cata per  cacciarlo  al  fuo  luogo  ,  dovrà  etter  maggiore  del  detto  mo- 
mento. 

X  I  X. 

Corollario  L  Refta  manifeflo ,  che  quanto  i  pianconi  faranno  più 
gravi  in  fpecie  dell'acqua,  tanto  più  facilmente  anderanno  abbano  ad  af- 
fettarli a'  fuoi  luoghi ,  mentre  la  loro  gravità  fuperando  quella  dell'ac- 
qua ,  ajuterà  a  vincere  le  refiftenze ,  e  la  loro  levigazione  a  fuperare 
quelle  refiftenze  ,  che  provenir  potettero  dall'irregolarità  della  fuperficie, 
ch'entrar  deve  ne'  gargami.    incoivi-  Co- 
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Corollario  IL    E  quanto  più  la  bocca  della  fabbrica   farà  riftretta,  Cai». 
tanto  più  i  pianconi  refifleranno  al  pefo  dell'acqua,  porti  che  fiano  in      X. 
opera;  e  per  lo  contrario,   cffendo  troppo  dilatata  la  bocca,   e  troppo 
lunghi  i  pianconi,  più  difficile  farà  il  maneggiarli,  e  facilmente  potran- 
no cedere  al  carico  predetto  dell'acqua;  quindi  il   gran   Softegno  della 
Polefella,  che  fin   dal  1705.  era   flato  ridotto  a  pianconi,  in  vece  delle 
porte,  che   prima  vi  erano,  effendo  largo  piedi  22.  Veneziani,   è  (lato 
da  me  l'anno  1734.   fatto  riformare  in  due   vani,    coli' ergervi  un  pila- 
ftrone  di  tutto  marmo  a  mezzo ,  avendo  però   lafciato   un  occhio   mag- 
giore dell'altro,  per  dar  comodo  a  qualche  barca, che  vi  tranfitaffe ,  ed 
in  tal  modo  e  fi  è  ridotto  facile  il  maneggio  de*  pianconi ,  ed  afficurato 
dalle    acque  del  Po  quell'importante  fito. 

Corollario  III.  Quanto  più  alta  farà  l'acqua  fuperiore  deir inferio- 
re, altrettanto  farà  difficile  il  collocar  i  pianconi  ne'  fuoi  luoghi;  come 
allorché  poca  fia  la  differenza  dell'acqua,  farà  molto  facile  il  porveli , 
anzi  non  prima  fi  pongono  d'ordinario,  che  non  molto  differenti  fiano  i 
livelli  fra  l'acqua  fuperiore,  e  l'inferiore,  ed  in  tal  modo  la  fatica  rie- 
fee  minore,  e  più  ficuro  il  foftentamento  dell'acqua. 

Corollario  IK  RiJevafi  ancora,  che  i  pianconi  più  che  a  trafmet- 
tere  le  barche,  come  i  foftegni  a  porte,  fiano  deftinati  a  foftenere  il 
corfo  de'  canali,  mentre  non  facendofene  per  lo  più  che  una  mano, 
troppo  di  difficoltà  avrebbe  il  barcheggio  in  pattare  il  rapido  corfo,  che* 
ne  proverrebbe,  dopo  che  quel  dato  numero  delle  travi  forte  le\ato,  e 
molta  fatica,  e  perdimento  di  tempo  vi  farebbe  nel  rimetterle;  oitre'di 
che  vuotandoli  non  poco  l'alveo  nel  tempo  che  durate  aperta  la  pian- 
conata,  ciò  non  mediocremente  altererebbe  l'altezza  dell'acqua,  che 
potrebbe  anco  talvolta  ridurfi  sì  fcarfa  da  non  poter  foftenere  la  na- 
vigazione. 


Mi 
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C£  XX. 

Mi  fovviene  di  aver  letto  in  qualche  manoferitto  del  Sabbadini 
Ingegnere,  che  in  Venezia  ha  avuto  molto  nome  nel  Secolo  decimo- 
fefto,  in  cui  egli  fiorì,  come  quello,  che  molto  ha  contribuito  alla  re- 
golazione delle  acque  de'  fiumi,  e  Lagune  di  Venezia;  mi  fovviene,  di- 
co, di  certa  fua  propofìzione  di  formar  le  pianconate  co*  travi  poftl  non 
orizzontalmente,  com'è  l'ordinario  coftume,  ma  a  piombo  uno  dietro 
l'altro  .  In  fatti  fembra  a  prima  vifta,  che  maggior  facilità  vi  poterle 
cflere  nel  collocarli,  efiendochè  non  incontrano  l'acqua,  fé  non  per  quan- 
to porta  la  di  loro  groflezza  ;  dove  ne'  pianconi  orizzontali  deefi  calar 
abbatto  tutto  diftefo ,  coli'  incontrare  tutta  l' acqua  fecondo  tutta  la 
lunghezza  del  piancone.  Per  fervirfi  di  un  tal  metodo,  fi  dovrebbe  col- 
locarne uno  orizzontale  nella  parte  alta  della  fabbrica  fuori  dell'acqua, 
che  faceffe  appoggio  agli  altri;  nientedimeno  come  che  per  i  primi, 
che  foflèro  affettati,  poca  difficoltà  fi  verrebbe  a  rifentire,  cosi  per  gli 
altri,  allorché  fi  fofle  per  chiudere  affatto  il  varco  all'acqua,  vi  farebbe 
molto  da  faticare,  mentre  gonfiando  effe  a  motivo  de'  primi  pianconi , 
che  follerò  pofti  in  opera ,  molto  fi  accrefeerebbe  la  velocità  ne'  fiti  an- 
cor liberi,  e  tal  corfo  per  avventura  si  crederebbe,  che  difficile  molto 
riufeirebbe  il  porre  in  regiftro  le  ultime  travi  .  Non  è  però,  che  in 
qualche  cafo  anche  quefto  genere  di  pianconatura  non  potefle  avere  il 
fuo  ufo,  quanto  l'altro,  nel  cafo  fpecialmcnte  che  l'acqua  fofle  poco 
da  foftenerfi,  oppure  che  lì  andafTe  aggiugnendo  pianconi  a  mifura  de' 
crefeimenti  dell'  acqua  e  di  fopra ,  e  di  fotto  della  fabbrica  ;  mentre  al- 
lora non  molto  potendo  effer  il  corfo,  darebbe  ciò  luogo  alla  pofizione 
de*  pianconi  ne'  proprj  luoghi  con  una  competente  facilità. 

XXI. 

Definizione,    Chiavica  altro   non  è,  che   una  fabbrica  per  lo  più 
di  muro  in  tefta  de'  fcoli,  cioè  ove  quelli  pongon  foce  nel   recipiente, 
<e  talvolta  anco  in  altri  fiti  intermedj  a  cagione  di  foftenere,  chiufa  che 
fia  con  le  fue    paratore ,  per  qualche  tempo  le  acque  dello  fcolo,  quan- 
do 
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do  quella  del   recipiente  fia  più  alta  di  quella  dello  fcolo.  Si   apre   pò-  QAf 
fcia  ogniqualvolta  il  pelo  del  detto  recipiente  ftia  più  baffo  del  pelo  del-     X. 
lo   fcolo.  In  fomma  ella  è  una  fabbrica,  che  fi  chiude,  ed  apre  ,  fecon- 
do l' efìgenza  dello   fcolo,  e  delle  Campagne  ,   e    ferve    principalmente 
a  liberarle  dalle  acque  provenienti   o  dalle    piogge,    o  dalle   forgenti,  o 
da  qualunque  altr' acqua,  che  nuocer   potefTe  alle  medefime  . 

XXII. 

Per  quanto  fpetta  all'impianto ,  non  differifce ,  in  parità  di  circoftan- 
ze,  tal  fabbrica  da  quella   de'  foftegni,   de'  quali  fi  è  detto  ne'  numeri 
antecedenti  ;  così  anco  la  figura  dal  più   al  meno  è  la  ftefla  ,   a  riferva 
dell' efler  i  foftegni   più  grandi,  e  le  chiaviche  più  piccole,    come  che 
quelli  devono  far  il  pafTaggio  alle  barche  ,  quefte  alle   fole   acque   delle 
Campagne.  Sono  anche  differenti,  perchè  le  chiaviche,  fé  niente  fono  di 
mole  riguardevole  ,   fi   fanno   coperte  con  volte  ,  dove  i  foftegni    fi  la- 
fciano  fcoperti,  fé   pure   qualche   neceflità  non   coftringe  a    farlo,  come 
fuccede  alle  Porte  Contarine  di  Padova,    che  pattando   fotto    della  pub- 
blica muraglia  della  Città ,  fi  è  dovuto  farvi  de'  volti .  Nel  genere  delle 
fabbriche,  delle  quali  fi  è  detto,  fono  da  eccettuare  certi   chiaviconi  di 
fìraordinaria  grandezza,  i  quali  avendo  più  vani, benché  di  moderata  aper- 
tura ;  contuttociò  la   mole  di  tali  edificj  è  anche  maggiore  di  quella  di 
qualche  foftegno ;  così  fono  molti  chiaviconi  lungo  il  Po,  e  fegnatamente 
quelli  colà  fui  Mantovano ,  che  verfo  la  foce  dell'  Olio  fcolano    il  Crc- 
monefe, oltre  delle  ad  effi  più  vicine, ed  adjacenti  Campagne.  Notabile 
fra  quelli   chiaviconi   è  quello  detto  dei  Quattrocchi ,  formato  con  una 
fquifita  architettura,  e  di  una  grandezza  rimarcabile.  Si  porranno  alcune 
mifure  di  tal  fabbrica,  perche  fi  pofta  concepire  la  di  lei  mole,  e  quefte 
rilevatefi  nella  Vifita  generale  del  1719. ,  di  cui  altrove  fi  è  fatta  men- 
zione. L'altezza   degli  archi  degli  occhi  fu  trovata  dalla  foglia  piedi  ir. 
2.    6.  di  mifura  di  Bologna,  la  lunghezza    intiera  della   fabbrica  piedi 
77.,  e  mezzo,  la  lunghezza  delle  trombe,  o  volti,  fotto  de'   quali  dif- 
corre    l' acqua  ,    piedi   45. ,   largo   ciafeun  occhio  piedi  5. ,   la  larghezza 
del  profpetto  di  tutti  e    quattro  gli  archi    piedi    30.   contigua    ad    efli 

ar- 
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CAP#  archi;  ma  prefa   nell'ultimo  lembo,  fuperiorc   piedi  33.,  e    nell'ultimo 
X.     inferiore  piedi  36.  e  mezzo  • 

XXIII. 

Le  foglie  delle  chiaviche,  che  fono  le  bafi   delle  cadenti    de'    fcoli, 
fi  pongono  per  ordinario  di  livello   coli' acqua   baffa    del   recipiente,  ed 
anche   qualche  cofa  di  fotto,  fé  pure  il  fiume  non  è  di  quelli,  che  va- 
dano elevando  il  fondo;  nel  qual  cafo   le  Campagne  perderebbero  lofco- 
lo  dopo  qualche  tempo,  e  farebbe  uopo  ricercare  altri    fiti,  ove    fallar- 
le, come  ne  diremo  a  fuo  luogo.     Chi  teneffe  più  alta  la  detta   foglia 
dell'acqua  magra  dei  recipiente,  perderebbe  il  vantaggio  di  avere  dentro 
lo  fcolo    una  maggior  altezza   di  acqua    viva  ;  contuttociò ,   quando   le 
Campagne  foffero  affai  alte,  ed  i  fcoli  con  fenfibile  inclinazione  verfo  delle 
chiaviche,  fi  potrebbero  tener  le  foglie  di  quefte  anche  più  alte  del  pelo 
baffo  del   fiume  recipiente.    Si  armano  le  chiaviche    con  le  fue   para- 
tore, perchè  reftando  chiufe  ne'  tempi  delle   eferefeenze   del   recipiente, 
le  Campagne,  che  fcolano,  non  abbiano  altr' acqua  che  la  propria ,  men- 
tre altrimenti  avrebbero  di  rigurgito  ancor  di  quelle   del  fiume  .      Ordi- 
nariamente alzafi  la   paratora  o  con  femplice  leva ,  oppure    con  qualche 
altra  macchina  dalla  parte  di  fopra  collocata  ;  onde  per   lo  più   la  fab- 
brica della  chiavica   fi  chiude   con  volto,    che  ferve  anco  di    ponte    per 
comunicare  l'argine,  o  ftrada,  che  refta  à&  effa  chiavica  divifa.     In  due 
maniere  per  altro  effe  paratore  fi  formano  ,  o  ftabili ,  e  folamente  amo- 
vibili con  la  forza  degli  uomini,  oppure  da  aprirfi  da  fé    fteffe  con    la 
forza  dell'acqua,  che  loro  fi  accolla:  le  prime  fi  praticano  ne' fiumi  ,  le 
piene  de'  quali    vengono  folamente  in  certi    tempi   determinati  ;    le    fe- 
conde in  quelli,  che  per  effer  vicini  al  mare  rifentono  del    rigurgito   di 
quefto;   e   par  non   introdurre  nel  flaffo   marino  dell'acque  fuperflue,   e 
dannofe  nelle  Campagne ,  perciò    fi  formano   le  portelle  ,    che  diconfi    a 
vento,   le  quali  battendo   verfo  il  condotto,  fi  aprono  da  fé  fkffe,  ogni 
qualvolta   il  livello  del    fiume  recipiente  refta  più  baffo  di-  quello   dello 
fcolo ,  e  fi  chiudono  quando    il   pelo    dello  (colo  retta  più  baffo  del  pelo 
di  elfo  fiume.  Contuttociò  per  aflìcurarfi  dilla  penetrazione  dell'acqua 

nell' 
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«eli*  efere  fcenze,  fi  fogliono  calare  anco  le  paratore  ftabili  ;   al  qual   og-   q^ 
getto   nelle    chiaviche    fi    formano   anco  per  quelle  i    fuoi  particolari     X. 
gargarni . 

XXIV. 


zT 


Non  è  dirimile  la  fabbrica  delle  chiufe,  o  firamazzì  da  quella  d 
foftegni ,  per  quello  riguarda  alla  figura  efterna;  bensì  molto  dirTerifcQ- 
no  nell'  alzato ,  eflendo  di  mcGieri  tener  tanto  aitala  platea  di  elfi 
fi  ramazzi ,  coficchè  trattengano  le  acque  nell'alveo  almeno  fino  ad  un 
certo  fegno,  fé  traverfano  tutto  il  fiume  ,  e  ne'diverfivi  tenendoli  tan- 
to alti  di  labbro,  di  modo  che  nelle  fole  eferefeenze  tramandino  fuori 
dell'alveo  principale  una  data  quantità  di  acqua.  E.  perchè  le  acque 
cesi  ^ramazzate  devono  fovente  cadere  da  qualche  notabile  altezza  , 
però  devefi  ben  fortificare  ed  il  fondo,  ed  i  lati,  che  contener  le  devo^ 
no.  Sia  G  E  la  palificata  fotto  della  platea,  fopra.  della  quale  fiano7:'.?' 
piantati  i  fondamenti;  AB  fia  il  piano  declive  verfo.  le  pasti  inferiori 
dello  firamazzo;  BD  lo  Icarpone;  FDEG  un  regolone  di  marmo,  o 
anche  di  cotto,  fu  di  cui  è  piantato  elfo  firamazzo  ;  A  il  labbro,  a 
ciglio;  AC  la  fcarpa  della  platea-;  HI  la  profondità  del  fiiime^HNLM 
la  fuperficie,  e  figura  dell'acqua,  che  in  cadendu  acquifta  ;  KC  l'at- 
terramento, che  fa, fé  il  fiume  è  torbido,  fuperiormente  allo  firamazzo. 
Il  maggior  tormento  della  fabbrica  a  caufa  dell'acqua,  che  cade, farà  in 
DEL;  che  fé  l'acqua  potette  per  avventura  penetrare  verfo  FG,  o  in 
altra  parte  intermedia,  la  fabbrica  potrebbe  reftar  non  difficilmente  av- 
vertita, e  rovinata,  com'è  accaduto  nello  firamazzo  cri  pietra-,  det- 
to della  Rovigata  nell'  Adigetto,  che  re  fio  afportato  dopo  pochi  anni  del 
fuo  impianto..  Olfervabile  fi  rende,  come  fatto  la  AO  orizzontale,  va- 
le a  dire  lotto  il  ciglio  ,  o  labbro  dello  firamazzo,  non  refti  l'ac- 
qua perfettamente  Magnante  ,  e  per  confeguenza  come  non  fi  ricolmi 
tutto  lo  fpazio,  che  giace  fotto  di  detta  orizzontale,  effendo  per  altro 
collante,  che  verfo  il  fiume  HI  fi  mantiene  efeavato  il  diverfivo  con 
la  vafea  1K.C,  dove  accanto,  e  contiguo  alla  (carpa  AC.  dell' antipetto 
non  mai  refia  ricolmato,  come  pare,  che  fucceder  dovette,  fino  in  A;  ma 
Tom,.  V.  A  a  a  fero- 
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Ca?.  rna  Tempre  vi    rimane   l' altezza    A  C   fenza    depcfizioni  ,  tanto  rilevan- 
X.    doli   ne'   diverfivi   della    Sabbadina  ,    ed    in    quelli  di  Cavarzere   fopra 
dell'Adige. 

XXV. 

Ciò  però  non  Tempre  nella  medefima  maniera  fuccede:  qualche  vol- 
ta può  dipendere  dal  fito,  e  da  altra  infeparabile  circoftanza  delle  acque 
correnti;  conciottiacofachè  facendoti  per  ordinario  le  bocche  de'  diverfivi 
in  quella  parte,  in  cui  il  filone  appoggiali  alla  riva,  fuccede,  che  l'im- 
peto dell'acqua  non  poco  fi  eftenda  contro  della  fponda,  ed  antipetto, 
ed  impedifca  per  confeguenza  le  depofizioni.  In  oltre  chiamata  l'acqua 
e  dalla  bocca  dello  fìramazzo  ,  e  dalla  propria  inclinazione  a  caufa  del 
fito,  s' iftradà  ella  verfo  dello  fìramazzo  con  molta  velocità,  ed  ener- 
gia ;  ma  non  trovando  varco  fufficiente  per  fcaricarfi  con  prontezza , 
converte  in  parte  il  moto  fuo  progredivo  in  vorticofo  :  onde  quelle  depo- 
fizioni j  che  fotto  del  livello  del  labbro  dello  fìramazzo  dovrebbero  fe- 
guirc,  non  feguono .  Che  fé  il  divertivo  fotte  piantato  in  una  Golena, 
o  in  fito,  ove  il  filone  flette  lontano  dall'  incile  di  elfo  divertivo,  po- 
trebbe la  torbida  ricolmare  il  fondo  I  K  A ,  fé  non  fino  al  labbro  A , 
al  certo  molto  da  vicino ,  non  rimanendo  altro ,  che  impedir  valeffe  la 
depofizione ,  che  qualche  piccolo  vortice ,  che  nafeer  potette  da  qual- 
che impedimento,  che  pur  trovafle  lo  sfogo  dell'acqua. 

XXVI. 

Scolio .  Non  folamente  fi  piantano  i  ftramazzi  ne'  diverfivi ,  ma  tal- 
volta attraverfo  de'  fiumi  fteflì,  fé  quefti  o  non  fono  navigabili ,  oppure 
fé  tali,  in  qualche  altro  modo  alla  navigazione  fi  pofla  fupplire,  ovve- 
ro ancora  allorché  per  dar  moto  agli  edificj  fia  necettario  di  innalzar 
l' acqua  «  Così  è  flato  praticato  a  Governolo  nei  Mincio  ,  traverfa- 
to  di' è  quefìo  fiume  da  uno  fìramazzo  ad  oggetto  di  foftenere  fino 
ad  un  certo  fegno  l' acqua  di  elfo  Mincio ,  onde  i  laghi  di  Mantova , 
e  principalmente  V  inferiore ,  reftar  potettero  con  certa  determinata  al- 
tezza di  acqua.  A  detto  fìramazzo  fi  fono  poi  lateralmente  fabbri- 
ca- 
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cate  le  Porte  per  dare  l'adito  alla  navigazione,  che  va,  e  viene  da  Cap. 
quella  Città.  Altre  volte  eflò  foftegno  era  pianconabile,  e  ferviva  per 
impedire  i  rigurgiti  dei  Po,  l'acqua  di  cui  nelle  piene  (àie  fino  a  Man- 
tova con  molto  danno  e  della  Città  ,  e  del  Lago,  che  la  circonda.  Adef- 
fo  tal  fabbrica  è  molto  pregiudicata,  né  più  vengono  podi  i  pianconi, 
rovinati  che  fono  i  gargami,  onde  è  lafciato  libero  V  ingreflò  al  detto 
rigurgito.  In  acque  ordinarie  del  Po,  e  Mincio  la  caduta  dell'  acqua  di 
quefto  per  detto  sfogatore  è  di  piedi  4-  di  Bologna ,  così  efiendofi  tro- 
vato li  ao.  Gennajo  1720.  Celebre ,  e  di  grande  impegno  è  la  Chiufa  di 
Cafalecchio  fui  Bologne  fé ,  che  obbliga  il  Reno  a  fomminiftrar  l'acqua  al 
Naviglio  di  Bologna .  Offervabile  è  quella  di  Matellica  fatta  per  fervi- 
gio  de' Mulini  fotto  il  dorfo  del  fiume  Savio;  nò  è  inferiore  quella  da 
noi  fattali  fotto  del  Montone  a  due  miglia  o  poco  più  da  Ravenna ,  ef- 
fa  pure  deftinata  ad  innalzar  l'acqua  di  quefto  fiume  per  la  molitura  da' 
grani. 

XXVII. 

Confiftendo  il  maggior  tormento  delle  fabbriche  a  ftramazzo  nella 
platea,  ed  ale  inferiormente  alla  caduta  dell'acqua,  è  neceflario  guernir 
le  ripe  di  buone,  e  confidenti  palificate,  e  la  platea,  fu  di  cui  l'acqua 
ftrifeiar  dee,  di  buoni,  e  grotti  marmi,  e  muraglie  munirla.  Non  è  pof- 
fibile  il  declinare  quivi l'eftrema  forza,  che  vi  efercita  l'acqua,  ma  bensì 
lì  può  in  parte  moderar  l'intacco  de'  laterali  nel  modo  che  fegue.  S' in- 
curvi il  declive  dello  ftramazzo,  coficchè  refti  più  baffo  nel'  fuo  mezzo 
di  quello  fia  a  canto  i  fianchi ,  ed  ale  ,  e  V  acqua  in  cadendo  inclinerà 
col  di  lei  maggior  corfo  verfo  detto  mezzo,  e  verfo  quello  dell'  alveo, 
che  ricever  la  deve,  ed  in  tal  modo   affai   meno  faranno   tormentate  le 
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ale,  e  le  rive,  che  efs' acqua  cadente  accompagnano.     Sia    lo  ftramazzo  Fìg.6, 
OPCI,  che  abbia  da  ricever  l'acqua  fecondo  Q.E,   e  fia  la  platea  for- 
mata fopra  due  piani  vicendevolmente  inclinati  OQ.EI,  PQEC,   av- 
vertendo però ,  che  la  faetta  G  E  non  fia  più  che  di  mezz'  oncia  per  pie- 
de di  tutta  la  larghezza  I  C .   Si   potrebbe    anco    formare  in    vece  dei 
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■àp'  due  piani  rettilinei,  de' quali  fi  è  detto,  una  fuperficie  curva,  che  avefle 
l'afle  eguale  alla  faetta  antedetta.  A  maggior  facilità  però  fupporremo 
i  detti  due  piani  rettilinei.  Intendali  il  corpo  dell'acqua  l'opra  dello 
'ftramazzo  H  B  C  E  I ,  la  di  cui  fezione  a  caufa  deir  angolo  I E  C 
fi  conformerà  nella  figura  H  l  E  C  B,  effendo  HB  l'orizzontale. 
Le  velocità  della  parte  media  di  e  fa  fezione  rettine  elpreffe  dalla  para- 
bola E  A  F ,  e  quelle  della  parte  laterale  per  B  C  D  altra  parabola ,  e 
tutte  quelle  della  fezione  per  il  foido  z  A  E  F  D  B  A  ;  regolandoti*  poi  le 
dette  velocità  delle  altezze  rifpettive  A  E,  BG,  le  due  aree  eftreme 
AEF,  BCD  faranno  fra  di  loro,  come  i  rett tegoli  fotto  AEinEF,c 
B  Cin  CD,  e  precifamente  come  -   AEìnEFa-BCinCD,  oppure 

come    -  A  E  v  A  E  a  *   BCvBCj  onde  quanto  la  ragione  dimezzata 
A  E  è  maggiore  di  quella  di  BC,  tanto  la  velocità  in  A  E  è    maggiore 
di  B  C  '•>  e  perchè  tutta   la  lunghezza    dello     fìramazzo    Q_  E    porta    la 
flefia  pendenza  in  QE ,  come  qudla  dei  lati  OI,  PC,  eoa    la  velocità 
fi  conferverà  fempre  maggiore  verfo  del  mezzo,  che  verfo  le  parti   late- 
rali; quindi  il  filo  dell'acqua  più    vivo  dovrà  fempre  effere  in  Q.E,  an- 
zi in  certo  modo  l'acqua  laterale  di  OI,  PC  in  vece  di  progredire  pa- 
rafila ad  effì  lati,  dovrà  piuttofìo  declinare  verfo  la  OE,  dimodoché  il 
livello  H  AB,  attefa  quella   maggior  velocità,  dovrebbe    conformarli   in 
una  fpecie  di  curva  HXB,  di  faetta  però  quali  infenfibile.     Se    dunque 
tutto  1'  impeto  propenderà  verfo  Q_E,  è  manifl-fio,  che  meno  remeranno 
tormentate  le  ale  laterali  I  K  L  ,  CMN,  come  certamente  fuccedereb- 
be  ogniqualvolta  lo   fìramazzo  aveffe    il    labbro   orizzontale  ;    e    la    ve- 
locità in  tal  politura  farebbe  dal  più  almeno  la  fteffa  in  ogni  punto  del- 
la linea  IGC,  prefeindendo  della  refifìenza  delle  muraglie  de'  fianchi;  e 
pertanto  le  rive,  ed  i  laterali  verrebbero  ad  efler  più  tormentati. 

XXVIII, 

Scolio.  E' per  altro  da  ofTervare,  che  ficendofi  per  lo  più  i  fìra- 
mazzi  ne' fiumi  per  iJ  fo!o  sfogo  delle  acque  fuperflue  delle  piene,  e 
non  già  perchè  lafcino  traboccare  le  mediocri ,  e  molto  meno  le  acque 
magre,  deftmate  ordinariamente  e  per  mantenere  la  navigazione,   e  per 
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tenere  efcavato  il  letto  dalle  depofizioni  portate  dalle  efcrefcenze,  ogni  ^AP> 
qualvolta  però  fi  abbiano  a  formare  eflì  ftramazzi  curvi ,  fi  dovrà  ben  X. 
attendere  ,  che  la  faetta  della  curvità  non  abbatti  foverchiamente  il  ci- 
glio dello  ftramazzo  ;  quindi  per  non  andare  errati  in  quefto  affare, 
farà  bene  di  ftabilire  il  punto  più  baffo  dei  la  curvità,  che  verrà  ad  effer 
appunto  nel  mezzo  della  platea,  colicene  etto  riefea  dì  livello  con  l*  ac- 
qua media  del  fiume ,  e  tener  etta  platea  piuttofto  di  qualche  maggior 
larghezza ,  e  tale ,  che  venga  a  (mal tire  l'acqua  defiderata  ;  il  che  data  la 
fpecie  della  curva,  che  formerà  efio  ftramazzo,  cpnure  fé  tale  non  fot 
fé  ,  ma  fotte  comporto  di  due  rette  fuperficie  vicendevolmente  inclinate , 
data  la  quadratura,  o  fia  la  fezione,  non  farà  difficile  dalle  premette  il 
determinare  la  larghezza  competente. 

XXIX. 

Accade  non  di  rado,  che  o  per  fcolare  le  campagne,  o  per  irrigar- 
le, ovvero  per  portar  l'acqua  per  ufo  di  qualche  edificio,  debbafi  inter- 
fecare  qualche  altr' acqua,  che  difeorre  di  mezzo,  e  fuori  del  livello  di 
quella  da  condurli,  o  fé  anche  nello  fletto  livello,  non  compatibile,  che 
rètti  unita  alla  medefima.  In  due  maniere  fi  fa  per  tanto  pattar  l'ac- 
qua attraverfo  di  un  altr' acqua,  cioè  o  fotto  alla  fuperficie  di  etta,  o 
di  fòpra  della  medefima .  Nel  primo  medo  fi  pratica  col  mezzo  di 
qualche  tromba,  fia  di  legno,  fia  dì  pietra.  Nel  fecondo  col  fervirfi  di 
un  ponte  con  fue  fponde  parimenti  o  di  legno,  o  di  muro;  chiamano" 
propriamente  le  prime  Botti ,  o  Trombv  fotterran^e;  il  fecondo  Pente- 
canale,  benché  qualche  volta  impropriamente  fi  dicano  e  le  une  ,  e  le  al- 
tre indiftintamente  Pònti-canali.  L'  ufo  di  tali  fabbriche  è  di  una  forn- 
ma  importanza,  ed  utilità,  e  fenza  di  z^z  non  fi  bonificherebbero  tal- 
volta immenfe  Campagne,  ma  remerebbero  p3luftri,  ed  affitto  inutili. 
Grande  n'è  l'ufo  nel  Veronefe,  e  nel  Brefciano;  nel  primo  per  fervizio 
principalmente  dell'  adacquamento  delle  rifare ,  nel  fecondo  per  le  irriga- 
zioni delle  praterie.  Nel  Polelìne  di  Rovigo  fono  pure  frequentiflìme 
tali  fabbriche  per  fcolare  i  Retratti,  e  così  ancora  nel  Padovano,  a  tal 
legno,  che  chi  chiudefie  alcune  di  z^z  Botti  in  quelli  due  Territori,  li 

ridur- 
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Cap.    ridurrebbe  in  breve  tempo  alla  condizione  di  paludi,  e  di  vafliflìme,uber- 
*•     tofe,  e  coltivate  Campagne  che  fono,  diverrebbero  dilatati  laghi,  ed  in- 
felici Valli . 

XXX. 

La  corruzione  delle  Botti  fotterranee  ricerca  una  fomma  atten- 
zione nel  fabbricarle  ,  perchè  quanto  bafta  riefeano  forti  per  refiftere  al 
pefo,  che  loro  vien  foprappcfto , ed  anche  agli  sforzi  dell'acqua  interna ,  che 
per  effe  fotto  dell'orizzonte  della  rimanente  vi  difcorre,come  fono  quel- 
le, che  curve  fi  formano,  a  differenza  delle  rette  ,  che  fi  fanno  allor 
quando  l'acqua,  che  vi  fi  deve  introdurre,  tiene  poca  differenza  di  li- 
vello con  quella,  che  ha  da  interfecare,  e  tali  Botti  tanto  più  dovran- 
no farfi  curve,  quanto  maggiore  farà  il  corpo  dell'acqua  di  fopra.  In 
qualunque  modo  però  fi  facciano  le  Botti  rette  o  curve,  è  d' avvertir- 
li, che  fabbriche  di  tal  forte  devono  effer  ben  fondate,  e  non  in  diver- 
fa  maniera  da  quanto  fi  è  detto  per  i  Softegni,  anzi  con  maggior  cau- 
tela per  la  molta  profondità,  che  aver  devono  le  Botti ,  e  generalmen- 
te parlando,  ricerca  tal  fabbrica  buona  platea  ,  buoni  fianchi,  ed  ale, 
buoni  volti  fopra  di  fé,  valevoli  a  foftenere  l'acqua,  che  fopra  vi  avrà 
a  paffare ,  ed  ottimi  fondamenti  ;  e  quando  la  Botte  fia  curva ,  fi  avrà 
il  detto  volto  a  formare  di  confiftenza  tale,  coficchè  polla  reggere  anco 
ai  conati ,  che  l' acqua  racchiufa  decorrente  in  efia  poteffe  efercitare  con- 
tro di  effo    volto. 

XXXI. 

Ricerca  dunque  il  luogo  d'indagare  nelle  Botti  curve  i  conati ,  o 
sfiancamene  ,  che  efercita  l'acqua  contro  de' volti,  che  di  fopra  le 
chiudono ,  onde  vi  fi  poffano  adattare  pefi  tali ,  che  rendano  ficura  la 
fabbrica .  Non  fi  cercheranno  quivi  gli  sforzi  efercitati  dall'  acqua  o 
lateralmente,  o  dalle  parti  inferiori  di  quelle  fabbriche,  mentre  fi  fupr 
pongono  piantate,  e  fiancheggiate  in  modo  da  refiftere  perfettamente  al 
pefo  dell'acqua,  reftringendofi  alla  fola  perquifizione  del  conato ,  che  e- 
fercita  l'acqua  contro  della  parte  fuperiore  della   Botte   per  rifalire  all' 

oriz- 
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orizzontale,  da  cui  difcende  per  pattare  di  fotto  al  canale  o  fiume,  che  V  Cap. 
interfeca .     Sia  A  K.  E  il  dorfo  della  botte   curva  ,  di  cui  una  porzione     *• 

*T*  1/TTT 

moftrafi  per  X  T ,  e  farà  A  K  E  quella  curva ,  che  forma  la  di  lei  fu-  pù  7<  ' 
perfide  fuperiore  fotto   del    fondo  del    canale  da   traverfarfi  :  fia  nota  la 
natura  di  quefta  curva,  che  può  efTere  di  qualunque  fpecie:    A  E  fia  1* 
orizzontale,  a  cui  l'acqua  da  paflarfi  arrivi  ;  K  I  fia  la  maflìma  profon- 
dità del  dorfo  predetto,   o  l'alfe  della  curva  accennata,   effendo  K  il  di 
lei  vertice.     Da  qualunque  .punto  B  fi  conducano  le  due  ordinate  BC, 
B  L  paralelle  rifpettivamente    alle  due  A  E,  K  I,  ed   altre  due  infini- 
tamente proffime  bc,  bl.   Condotta  poi  dal  punto  B  la  tangente  B  Q, 
fi  produca    C  B  in  F,  e  fi  faccia   da  per   tutto  BF^BC;  indi  ad  an- 
golo retto  con  B  Q_  fi  conduca  B  G  dal  punto   B,  e  dipoi  la  G  F  para- 
Iella  alla  B  Q;   e  prodotta  B  C  verfo  D,  fi  determini  CDcGB:  fé 
per  tutti  i  punti  così  trovati  fi  tiri  la  curva  A  D  à  P ,  fi  chiamerà  que- 
fta la  curva  de'  conati   dell'  acqua,  con  i  quali    nell'altezza  determinata 
dall'orizzontale  A  E  fa  forza   contro   del  dorfo  della    Botte.     Sia  ancora 
condotta  A  R  paralella  all'  affé  I  K  ;  e  prodotta  B  L  verfo  S ,  fi  faccia 
con  le  coordinate  S  R ,  R  A   la  parabola   conica   S  A   col   parametro  e- 
guale  all'unità,  che  rapprefenterà   la  curva   delle  velocità,  che  avrebbe 
l'acqua,. fé  dalla  Botte  ufeifle   per  qualunque   punto   B;  effendo  manife- 
fìo,  che  prefeindendo  dalle  refiftenze,  aperto  un   foro  B,  falirebbe  l'ac- 
qua appunto  fino  all'orizzontale  in  C,  ovvero,    eh' è  lo  fteffo,    un  gra- 
ve cadendo  dalla  quiete  C,  arrivato  che  folle  in  B,  acquifterebbe  appun- 
to tanta  velocità  da  farlo  rifalire  fino  in  Ci  onde  le  velocità  dell'acqua 
faranno  in  ogni    punto  B  come   le  radici  quadrate    di  B  C,  o  di  A  R. 
L'impeto  poi,o  forza,  con  cui  fale  queft' acqua,  farà,  per  la  Statica,  co- 
me il  quadrato  della  velocità;   quindi   facendo   quell'impeto   affoluto  co- 
me la  B  F  ,  dovrà  quefta    farfi  eguale    alla  CB  altezza   dell'acqua,  per 
la  natura  della  parabola  A  S;  e  perciò  BG  rapprefenterà  la  forza  rifpet- 
tiva,    con   cui   fpingefi  il   punto    B  della  Botte,   intendendo  rifclta  cioè 
erta  forza  B  F  nelle  due  collaterali  BG,  G  F,  delle  quali  G  F  eftendo 
paralella  alla  tangente,  nulla  fpinge  il  volto  della  fabbrica.     La   curva 

ADd 
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Cap.  ADd   farà    dunque  la  ricercata  de' conati  di  tutta  la  Botte,  coficchè  T 
X-     area  di  quella  curva  farà  eguale   all'aggregato  di  tutte  le  forze,  con  le 
quali  vien  premuto  il  dorfo  dvlla  medefirna,.  come  erafi  propofto* 

X  X  X  I  L 

Molto  più  facile  delia  corruzione  delle  Botti  fotterranee  riefce  quel- 
la de' Ponti-canali ,  i  quali  d'ordinario  fi  formano  attraverfo  di  qualche 
canale  per  pattare-  dalla  parte  oppofla  un'  acqua  di  livello  più  alto  di 
quella  di  elio  canale,  e  tale,  che  tutto  il  corpo  dell'acqua  di  detto  Pon- 
te-canale pofla  reftar  fuperiore  alla  madìma  efcrefcenza  del  canale ,  che 
refta  di  fotto,  onde  l'acqua  di  quello  non  mai  pofla  non  avervi  libero 
il  paflaggio.  Per  ordinario  altro  che  qualche  picciol  corpo  di  acqua  in- 
ferviente  ad  irrigazione  non  fi  paffa  co'  Ponti-canali;  contuttociò,  quando 
tale  fofie  il  bifogno,  s' inalveano  anche  talvolta  delle  acque  navigabili: 
ne  abbiamo  1' efempio  nel  Ponte-canale ,.  che  palla  l'alveo  proveniente 
da  Monfelice  alla  Battaglia,  detto  comunemente  della  Rivella:  egli  è 
di  un'ottima  fìruttura,  largo  12.  piedi,  ed  alto  a  proporzione;  dà  il 
paflaggio  alle  barche,  che  vanno  alle  Saffaje  di  Lifpida  al  carico  de'  ma- 
cigni per  fervigio  de' lidi  di  Venezia,,  e  fuperiormente  vi  palla  il  cana- 
le navigabile  detto  di  Elle .  Tutti  gli  acquedotti  degli  antichi  fono  u- 
na  fpecie  di  Ponti-canali  ;  la  loro  ftr.uttura  maravigliofa  ci  fa  comprende- 
re egualmente  la  perizia,  ch'elfi  avevano  nel  condurre  le  acque,  e  la 
grandezza  del  loro  animo.  1  Ponti-canali  per  la  condotta,  di  qualche 
picciol  corpo  di  acqua  fi  fanno  ordinariamente  di  legno  di  forma  qua- 
drata ;  per  altro  il  formarli  di  volti  di  pietra  farà  fempre  il  miglior  par- 
tito: il  pefo,  che  devono  reggere,  non  è  più  di  quello  dei  pefo  aflòlufco 
di  un  corpo  d'acqua  di  mole  quanto  è  il  vano  di  elfo  Ponte-canale., 
poco  o  nulla  operando  il  moto,  con  cui  efs' acqua  cammina;  quando  pe- 
rò fi  abbiano  a  formare  di  pietra,  e  per  acque  di  molto  corpo,  e  na* 
vigabili,  il  loro  impianto  dev' edere,  come  quello  de'foftegni,  e  botti, 
acciocché  pollano  contrattare  con  qualunque  carico ,  che  l' acqua  lor  go- 
teffe  dare. 

C  A- 
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CAPITOLO    UNDECIMO.        *'• 

De  /coli  delle  Campagne  >  de  Retratti  5  e 

del  modo  di  formare  le  TSonificazJQ- 

ni    sì   per    alluvione  5    che  per 

femplicc    eJJìccaZjione . 

I. 

lOminciando  dalle  caufe  generali  delle  inondazioni,  che  tengono  op- 
preflì  i  luoghi  balli  da  ritraerfì ,  giacché  negli  alti  non  vi  è  di  bifogno 
di  cercar  il  modo  di  dar  efito  alle  acque,  facendolo  da  fé  fìeflfa  la  natu- 
ra; fi  cercherà  prima  di  ogni  altra  cofa,  fé  a  qualche  mifura  riffa  pof« 
fa  ridurfi  la  quantità  dell'  acqua ,  che  fopra  di  dette  baile  fituazioni  fi 
va  fermando;  dipoi  farà  indicato  il  modo  di  liberacene .  In  tre  manie- 
re, e  non  in  altre,  può  un  luogo  baffo,  e  paluftre  effer  inondato,  o 
dalla  pioggia,  o  dal  fornimento  delle  acque,  o  dal  corfò  di  qualche  ca- 
nale ufeente  da  un  vicino  fiume ,  che  polla  dirTondcrfi  per  V  ampiezza 
di  un  vicino  padule ,  fuppofto  il  terreno  confidente  ^  che  fé  quello  non 
è  tale ,  ma  di  cuora ,  può  reftar  foggetto  anche  ad  un  quarto  modo  d' 
inondazione,  proveniente  cioè  dall'  abbacarli  del' a  fuperficie  fielfa  cuoro- 
fa:  col  qual  abbaffamento  fi  potrà  render  inope rofo  lo  fcolo,  e  gettate 
tutte  le  fptfe  fatteli  per  render  asciutto  quel  tale  tratto  di  Campagne. 
Le  prime  tre  caufe  dipendono  da  cofe  efterne  al  padule  ;  la  quarta  da 
una  interna  del  medefimo;  ed  è  facile  da  comprendere,  che  ove  il  ter- 
reno refta  foggetto  a  queft'  ultima  ,  non  ammette  fé  non  molto  difiìciJU 
mente  la  bonificazione  reale* 

i  L 

La  quantità  delle  piogge ,  che   dentro    Io  fpazio   di  un  anno,  in  nn 
dato  paefe  cade,  è  determinata  in  certe  mifure:  di  tanto  ne  fanno  te(U- 
monianza  le  ofTervazioni  di  Francia,  d'Inghilterra,  e  d'Italia,  nafeendo 
Tom.  K  Bbb  fola- 
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Cap.  (blamente   la   differenza  dalla    fituazione    de'paefi,  o  più  dilcolli,  o  più 
*■*'   vicini  a' monti ,  olTervandofi  ,  che   in   quelli  la   pioggia   cade  in  maggior 
quantità,  ed  in  minor  copia  ne' più  lontani,    come   altrove  abbiamo  e- 
fpofto.     A  Parigi  fi  calcola  cader   fra    pioggia  e  nevi ,  dentro  lo  fpazio 
di  un  anno,  once  19.  di  quel    piede   Regio.     In    Italia   crefeono  quelle 
mifure;  e  dalle    mie    offervazioni    praticate    per   molti   anni    in  Venezia 
ho  raccolto,  che  alle  30.  once  arriva  l'altezza  dell'acqua  fra  pioggia,  e 
neve  di  un  anno.     Nel  Capitolo  fettimo  fono  regiftrate  quanto   batta  le 
differenze   oiTervate    in    Francia,   ed   in    Italia,  onde  fenza  maggiormen- 
te trattenerfi  nel  l' efame  di  quella  materia,    fi  daranno   le    formole  gene- 
rali infervienti  a  liberare  dalle  acque  le  Campagne    inondate    dalle  piog- 
ge ,  quando  però    non   fiano  quelle    foggette  ne  alle  forgive ,  né  alle  e- 
fpanfioni  de'  fiumi ,  ma  che  abbiano  quella  fola  acqua  ,  che  può  proveni- 
re dalle  piogge,  e  dalle  nevi, 

I  I  I. 

Vili.  Se  vi  farà  un  Retratto  ABC  E,  cinto  da  tutti  i  lati  con  fufficien- 
'^'  '  ti  argini,  e  di  figura  (  per  maggior  facilità  del  calcolo  )  rettangola;  fé 
quello  niuno  fcolo  avelie,  né  da  altre  parti  ricevette  acqua,  fuori  di  quel- 
la, che  proviene  dalle  piogge,  e  dalle  nevi,  e  fé  la  forza  de' raggi  fola- 
ri  niuna  porzione  ne  rifolvefle  in  vapori,  né  alcun'  altra  aflòrbita  ne 
folle  dalla  terra,  ma  tutta  fi  rimaneffe  fopra  il  piano,  che  lì  vuol  fup- 
porre  orizzontale,  di  quello  Retratto,  afeenderebbe  tutta  l'acqua  rac- 
colta dentro  un  dato  fpazio  di  tempo,  v.  gr.  d'un  anno,  all'altezza  C 
F,  che  un  anno  per  l'altro  potremmo  determinarla  in  quello  noflro  Cli- 
ma di  Venezia  di  once  30.  col  fondamento  delle  olfervazioni ,  e  che 
generalmente  nomineremo  n  fatta  CD  ^BC  per  le  linee  efprimenti 
il  profilo,  dove  le  CE,  HI,  BA  rapprefentano  quelle  della  pianta 
dei  Retratto.  Sia  pertanto  tutta  l'acqua  venuta  in  un  anno  efprelTa 
per  il  paralellepipedo  AB  in  B  C  in  C  F,  ovvero  A  B  in  C  D  in  C  F  . 
Intendali  profondato  un  follo  BHIA  fotto  all'orizzontale  della  fuper- 
ficie  del  Retratto,  avente  la  profondità  L  M,  e  la  larghezza  LD^B 
H,  con  la  lunghezza  HI  =AB.    Supporta  la  figura    del  Retratto  un 

para- 
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paralellogrammo,  è  manifefto,  che  l'altezza  F  C  dovrà  abballarli  in  C  C\p. 
O,  coficchè  la  C  O  fia  eguale  alla  differenza  fra  la  FC,  e  la  quarta  **• 
proporzionale  a  CD,  L  D,  ed  LM:  eflcndochè  la  C  O  è  eguale  alla 
differenza  predetta,  farà,  prendendo  la  comune  altezza  B  C>  ovvero  C 
D,  C  D  in  CO=CD  in  F  C  -  C  D  in  L  M ,  ed  aggiuntando  dall' 
una  e  l' altra  parte  C  D  in  L  M ,  farà  C  D  in  C  O  +  C  D  in  L  M  = 
CD  in  FC;  e  prendendo  parimenti  la  comune  altezza  A  B,  farà  A  B 
in  C  D  in  C  O  -f-  A  B  in  C  D  in  L  M  c=  A  B  in  C  D  in  F  C  :  a- 
dunque  la  quantità  dell'acqua,  di  cui  l'altezza  CO  fopra  del  Retrat- 
to, unita  all'altezza  dell'acqua  efiftente  nel  follò r  è  eguale  alla  prima 
quantità  caduta  in  un  anno;  il  che  ec, 

I  V. 

Scolio  I.  Sia  a  cagion  di  efcmpio  la  profondità  di  tutti  i  foffi  da 
cfcavarfi  per  fervizio  del  Retratto  L  M  60.  once;  l'altezza  dell'acqua 
piovuta  in  un  anno  once  30.,  l'eftefa  del  Retratto  pertiche  2000.,  cioè 
once    144000  ss  C  D ,   e  l'aggregato   della  larghezza  di  tutti  i  foffi  da 

efcavarfi  once  1200   s=  L  D.     Perchè  poi  C  O  ^r  F  C  — » 

CD 
1200  in  60.  .  . 

farà  C  O  s=  30    —  ~  ?o   —  -;  onde  in  quelli  foffi  co- 

144000.  °  *  *  ^ 

sì  profondati  verrebbe  a  riporfì  non  più  di   una  mezz'oncia  di  acqua,  e 

per  confluenza  tutta  la  rimanente   di   un  anno  crefcerebbe  fopra  la  fu- 

perficie  del  Retratto,   cioè  once  29.   e  m:zzo,  fé  niun  efito  in  tutto  il 

-«letto  tempo  av^ffe . 

Scolio  IL  Benché  paja,  che  l'efcavazìone  di  tanti  fotti  non  furti-aghi 
quafì  per  niente  il  Retratto,  non  facendo  abballar  l'acqua  che  di  una 
mezz'oncia;  nientedimeno  ciò  tara  vero  avuto  riguardo  al  riftagno  intie- 
ro di  tutto  l'anno,  quando  però  lo  fcolo  fi  ottenga  a  parte  a  parte, 
né  fi  attenda  l'ingorgo  totale:  anche  il  riceverne  i  foffi  la  fola  mezz' 
oncia,  farà,  fé  non  quanto  baila,  almeno  un  buon  foccorfo  per  non  pre- 
giudicare a'feminati,  avvegnaché  tante  volte  pioverà  poco  più  di  quan- 
to importa  l'altezza  della  mezz'oncia  predetta. 

Scolio  IH.     Ma  benché  in  2000.  pertiche  di   ette  fa   femori   non  po- 

B  b  b  2.  ca 
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Cap.  ca  efcavazione  la  fomma  de' folli    predetti,   nientedimeno  fi  potrà  anche 
XI.    accrefcere   di  molto,    e  ridurre   la   capacità   di  efiì    tale,  che   vaglia  a 
contenere  o  tutta,  o  la  maggior  parte  dell'acqua  delia  pioggia,  che  ca- 
der poffa  dentro  di  un  certo  tempo ,  anche  fenza  il  foccorfo  dello  fcolo  ; 
lo  che  ne'  numeri  feguenti  fi  andcrà  più  individualmente  efaminando. 

V. 

Perchè  le  Campagne  di  un  Retratto,  pollano  dirfi  ridotte  all'ufo 
dell'aratro,  abbifognano  di  ftar  forte,  e  più  alte  dell'acque  ordinarie  de* 
folli  piedi  due  per  lo  meno,  fuppofto  che  lo  fcolo  poffa  fmaltire  le  ac- 
que delle  piugge  dopo  un  conveniente  crefeimento  della  loro  fuperficie. 
Pertanto  è  da  ritrovarfi  la  profondità  di  quella  efcavazione ,  perchè  fi 
renda  capace  di  contenere  una  data  quantità  di  acqua,  che  con  la  piog- 
gia cadette  fopra  le  Campagne,  e  fempre  con  il  rifletto  ,  che  vi  refli  di 
franco  due  piedi  di  riva  in  elfi  folli ,  ricevuta  che  l'abbiano;  intendendo 
fempre  delle  piogge  ordinarie,  non  già  de' piovali  ftravaganti,  p:r  i  qua- 
r.(-  rr.;;li  niuna  regola  può  flabilirli .  Rapprefenti  pertanto  il  Retratto  ben  ar- 
i/"  s  ginato,  come  fi  è  detto  di  fopra,  ABC  E;  l'acqua  di  un  piovale  a- 
feenda  all'altezza  F  C,  fé  alcun  follò  A  BH  I  non  vi  folle  ;  la  larghez- 
za di  tutti  i  folli  del  Retratto  fia  L  D,  dimodoché  quella  fia  tale, 
che  pattando  l'acqua  FCDG  in  PQMN,  vi  refii  LP  altezza  delia 
riva  dalla  fuperficie  dell'acqua  (  di  già  fmaltita  quella  fopravvenuta  per 
la  piaggia  )  al  piano  della  Campagna  di  due  piedi.  Si  faccia  come  la 
differenza  fra  l'altezza  di  tutta  la  riva  L  M,  ed  L  P,  eh' è  fupnofla  di 
24.  once,  alla  FC  altezza  dell'acqua  fopra  del  Retratto,  eguale  però 
all'altezza  dell'acqua  venuta  in  un  piovale,  così  BC  alia  ricercata  P 
Q,  ovvero  L  D,  ovvero  B  H  .  Elfendochè  LM  —  L  P  =:  L  M  —  24: 
F  C  :  :  B  C  :  P  Q,  farà  L  M  in  P  Q  ^  24  in  P  Q  =:  F  C  in  BC;  ma 
L  M  -  M  P  =!  24.  :  dunque  L  M  ~  24  -  M  P,  e  però  M  P  in  P  Q 
sFCinBCsFCinCDsMPinMN,  e  prefa  la  comune  al- 
tezza A  B,  farà  FC  in  AB  in  CDz;  MP  in  A  B  in  M  N  ;  dunque 
tutta  l'acqua  del  piovale,  che  coprirebbe  C  D  in  altezza  ni  FC,  potrà 
eller  raccolta  ne' folli  M  N  nell'altezza  M  P,  e  iuh  iafeiata  L  P  riva 
franca  nell'altezza  di  due  piedi.  V  I. 
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V  I. 

Corollario .  Dunque  la  fuperfìcie  dei  Retratto  eflendo  B  C  in  A 
B  ,  quella  de'foffi  M  N  in  A  B ,  farà  B  C  in  A  B  :  M  N  in  A  B  :  :  B 
C  in  M  N  :  :  L  M  —  24  in  FC,  cioè  le  larghezze  del  Retratto,  e  de'  fof- 
fi  faranno  reciprocamente  come  le  altezze  delle  acque  contenute,  quan- 
do effe  fiano  pallate  ne' detti  folli ,  lafciando  due  piedi  di  franco  nel- 
le  loro  rive. 

V  I  I. 

Scolio  I.    Onde  fé  B  C  z=  C  D  53  144000.  once,  L  P  ;=:  24. ,  F  C 

zz  1  L  M  z:  60. ,  farà  LD  z  — =3  4000.  ;   ficchè  L  D  zz 

60  _  24. 

piedi  353.  -  per  l'aggregato  della  larghezza  de'foffi,  i  quali  fé  fode- 
ro larghi  5.  piedi  l'uno,  farebbe  il  numero  di  effi  66.  ~o  diciamo  <5<5.  ; 
dividendo  dunque  tutta  la  prefa  in  66.  folli ,  profondi  5.  piedi  ciafchedu- 
no,  e  di  altrettanta  larghezza,  e  lunghi  quanto  la  A  B  del  Retratto, 
cadendo  in  pioggia  l'acqua  per  l'altezza  di  un'oncia  fopra  tutta  la  fu- 
perfìcie di  effò  Retratto,  benché  niuno  fcolo  vi  folle ,  nientedimeno  tut- 
ta la  detta  quantità  farà  ricevuta  ne'fofli,  reftandovi  pur  anco  di  riva  i 
due  ricercati  piedi  fenz' acqua,  o  come  fi  chiamano,  di  franco. 

Scolio  IL  Ma  fé  il  piovale  foffe  di  due  once,  cioè  il  doppio,  allora, 
perchè  vi  reftaflero  i  due  piedi  di  franco  nella  riva  de'foffi,  conver- 
rebbe formarne  doppio  numero,  come  dal  calcolo  può  facilmente  rac- 
coglierli . 

Vili. 

Per  piano  della  Campagna,  o  del  Retratto,  intendefi  l'orizzontale, 
che  paffa  per  la  fuperfìcie  di  efTò  ne'  liti  più  eminenti ,  e  riducibili  ve- 
ramente ad  ufo  di  aratro,  effendo  che  quelli,  che  rimangono  inferiori  al- 
la pofizione  di  tal  linea,  fi  lafciano  a  prato,  ed  i  fotti,  che  per  quefti 
padano,  non  hanno  bifogno  di  avere  i  due  piedi  di  riva  fianca  dall'ac- 
qua, come  quelli  ad  ufo  di  aratro  ;  ma  baderà  che  n'abbiano  anche  me- 
no 


Cap. 

xr. 
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Cap.  no  di  un  piede,   e  que'  fui ,  che  fi  lafcieranno  ad    ufo  di  femplice  pafeo- 
^'    lo,  batterà  che  fiano  fuori  dell'acqua   de' fotti  di  qualche  oncia  ,  ridotta 
che  fia  come   fopra.     Quando  però   abbiafi  a   calcolare   la   capacità    de' 
fofli  per  lo  fcolo  del  Retratto,   fi   dovrà   diligentemente   formare    i   fuoi 
profili  e   per   lunghezza,   e  per   larghezza,   onde    fi    pofiano  feparare  le 
terre  deftinate  all'aratro   da   quelle  r  che  fi  lafcieranno  per  le   praterìe, 
e  dalle  altre  de'  pafcoli ,  e  da  quelle  ancora,  che,  attefa  la  loro  batta  at- 
tuazione, foriero  da  lafciarfi  affondate   in   fembianza  di  piccioli  laghetti, 
o  paludi,  onde  calcolando  l'eftefa  de* campi  arativi,  e  ridotta  quefta  al- 
la quadratura ,  non  farà  difficile  dedurne  da  quanto  fi  è  detto   il    nume- 
ro,  e  mifura  de'foffi  occorrenti.  Perchè  quelli,  che  faranno  deflinati  ad 
efier  coltivati,  reflino  fempre  in  afeiutto,  ed  alti  quanto  fi  ricerca,  così 
faranno  notati  quelli,  che   fi  lafcieranno  a'  prati,   pafcoli,  e  Valli,  cioè 
quella  fuperficie,  che  refterà  fotto  l'orizzontale  della  Campagna  alta  un 
piede,  fervirà  a' prati;  quella,  che  vi  rimarrà  anche   meno  di  piedi  due, 
a  pafcolo;  e  finalmente  quella,  che  vi  fotte   oltre  dei  due    piedi,   dovrà 
deftinarfi  a.  Valle,  o  palude,  o  Lago,    fecondo  la  di  lei  battezza.     Tali 
baffure  dovranno  calcolarli   con  la   capacità    de' fotti,   e  farà   tutto  ciò, 
che  rimarrà  fotto  dell'  orizzontale   dell'  alta  Campagna ,.  oltre  dei  pie- 
di  due  « 

Sia  uno  de*  profili  del  Retratto,,  di  cui  Ci  parla,  GHIKLM,  che 
*■*?•** dall'una  all'altra  parte  lo  feshi.  Sia  AF  un'orizzontale,  da  cui  al 
piano  della  campagna  di  etto  Retratto  GHIKLM  s'intendano  condotte 
varie  perpendicolari  AG,  BH,  CI,  DK,  EL,  FM,  delle  quali  la 
matti  ma  fia  la  DK,.  la  minima  AG-BH=:FM,  la  media  C I  =: 
EL.  Si  confideri  quetto  piano  come  fé  fotte  tutto  alto  come  GH, 
ovvero  OM,  e  fi  facciano  i  calcoli  come  ne*  numeri  precedenti  V., 
VI.,  e  Vii  di  quello  Capitolo,  acciocché  tettino  fcopeiti  i  terreni  per 
due  piedi  negli  ordinar;  piovali  j  ponendo  però-  a  conto  di  efeavazione 
tutto  lo  fpazio  HKLMOH,  la  di  cui  altezza  ragguagliata  fia  PK, 
onde  &rmarfi  un  folido  da  aggjungerfi  all'altro  MP  in  AB  in  MN  del 

iì  urue- 
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numero  quinto,  coficchè  rifiliti  fecondo  quella  figura  FC  in  AB  in  CD  Cap. 
s  MP  in  AB  in  MN  -f-  M.  Quando  s'intenda  quello  M  eguale  allo  *■*• 
fpazio  predetto,  fi  avrà  l'altezza  del  rodo  ricercata,  computato  però  da 
Q.  in  giù  verfo  di  K;  onde  l'altezza  affoluta,  o  per  meglio  dire  la  pro- 
fondità da  farfi  fotto  di  K  nel  terreno,  farà  il  refiduo  detratto  Q  K  di 
quanto  farà  per  indicare  il  calcolo.  Il  che  fatto,  batterà  oftervare  fé  la 
NI=3  OL  rimanga  più  baffa  di  un  piede  della  G  H ,  ovvero  OM,  e 
Io  fpazio  HI,  LM  fervirà  alle  praterìe,  dove  la  GH,  OM  potrà  ef- 
fer  pofta  all'ufo  dell'aratro.  Lo  fpazio  fra  IK,  LK, che  reitera  di  fotto 
dell'orizzonte  della  campagna  arativa  per  quali  due  piedi,  potrà  fervire 
per  pafcolo^  e  quella  parte  verfo  di  K,  che  rimarrà  di  fotto  della  detta 
fuperficie  arativa  oltre  de'  detti  due  piedi,  farà  palude,  valle,  o  lago, 
a  mifura  che   farà  più,  o  meno  difcofta  da  G  H  . 

X. 

Ma  come  che  ne'  Retratti  non  tutti  i  folli  devono  elfer  fatti  in 
un  fol  luogo,  ma  in  varie  parti,  perchè  elfi  pollano  dappertutto  ricever 
le  acque,  e  trafmetterle  nello  fcolo  principale,  così  ogni  qualvolta  il 
piano  delle  campagne  fìa  ineguale,  come  il  fuppofto  GHIKLM,  allo- 
ra fatto  il  calcolo  per  l'ampiezza  de'  folli,  la  profondità  loro  dovrà 
bensì  tenerfi  dal  più  al  meno  nel  medefimo  orizzonte;  ma  l'altezza  dell' 
efcavazione  farà  ben  differente,  mentre  i  cinque  piedi  v.  gr.  delia  maflì- 
ma  profondità  dovranno  efcavarfi  nella  fola  alta  campagna  arativa  G  H  , 
O  M  ,  dove  i  folli  in  H ,  I ,  K ,  L  non  faranno  da  profondarfi  fotto  il 
piano  rifpettivo  della  campagna  al  fito  de'  prementovati  punti,  che  pie- 
di 4 ,  3 ,  2 ,  ed  anche  meno ,  a  milura  che  ci  indicherà  la  baffura  di 
ella  campagna;  al  che  dovralfi  ben  attendere  nel  calcolo  della  fpefa; 
mentre  benché  i  folli  debbano  andar  fotto  del  livello  della  più  alta  cam- 
pagna piedi  5.  indifferentemente,  ve  ne  farà  taluno  però,  che  non  do- 
vrà effer  prefondato  che  piedi  due  ec. 

X  I. 

Ne'  Retratti  devonfi  diflinguere  il  folfo,   o  condotto  generale   dello 

falò 
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Cap.  fcolo  da'  fofTì  trafverfali ,  i  quali  fono  come  i  rami,  dove  quel  condotto 
'■-'  n' è  il  tronco;  il  fito  di  formarlo  è  Tempre  nella  parte  più  bada  del 
Retratto,  e  lo  deve  interfecare  tutto,  per  raccogliere  da  tutte  le  parti 
le  acque  delle  campagne;  i  rami  trafverfali  devono  efler  formati  in  ogni 
■lato,  ma  con  qualche  regola  però,  colicene  vengali  a  dividere  tutto  il 
Retratto  in  varie  aree  quadrate,  o  quadrilunghe,  terminate  da  flradoni 
con  i  fuoi  foffi  laterali,  che  tutti  devon  metter  capo  nello  fcolo  princi- 
pale. Quanto  al  fondo  da  darfi  a  quello,  farà  fecondo  Fefigenza  del- 
la campagna:  ordinariamente  fi  profonda  5.  piedi  fotto  alla  Superficie 
de'  terreni,  per  i  quali  palla,  fé  fìano  niente  alti;  meno,  fé  barn":  ma  ì 
rami  influenti  fi  poftbno  tenere  un  piede  meno  profondi.  La  larghezza 
del  condotto  principale  non  può  de  terminar  fi ,  fé  non  avuto  rapporto  al- 
la vallila  del  Retratto,  dovendo  efler  maggiore,  ove  maggiore  è  la  fu- 
perficie, e  può  arrivare  fino  alla  larghezza  de'  2,0  ,  ed  anco  24.  piedi, 
ma  mai  minore  di  fei  in  otto:  i  folli  laterali  balleranno  di  larghezza  di 
5.  in  6.  piedi,  avvertendo,  che  tutti  i  detti  folli  abbiano  una  libera,  e 
facile  comunicazione  con  lo  fcolo  generale . 

X  I  L 

1  Scoli  delle  campagne  o  orizzontali,  o  quafì  orizzontali,  Come  fot- 
tio quelli  de' Retratti  fatti  per  alluvione,  non  fi  poilono  da  fé  (tedi  con- 
servare, ma  ricercano  dopo  qualche  anno  di  effere  efeavati  a  mano, 
mentre  né  il  corpo  di  acqua-,  eh'  età  portano,  e  molto  meno  la  propria 
velocità  può  tenerli  efpurgati  dagli  abbonamenti  :  non  il  proprio  corpo 
<ì\  acqua,  efTendochè  quello  è  temporaneo,  e  non  grande,  e  fovente  ri- 
jlagnato,  fé  il  recipiente,  come  fpelTe  volte  accade  ,  noti  riceve  elio 
Icolo,  onde  e  manca  facilmente,  e  feco  portando  del  torbidume  delle 
Campagne,  ha  tutta  la  facilità  di  deporlo  nel  'fondo  del  condotto:  non 
la  velocità,  che  ncn  può  mai  efler  tanta  da  isgombrafe  dal  lezzo  etti 
condotti,  fé  il  declivio  non  può  già  e  (ter  tale  da  dargli  gran  forza,  po- 
tendo efli  fmaltire  le  proprie  acque,  anche  quando  fìano  tenuti  affatto 
orizzontili.  Un  altro  difordkie  fopravviene  alcoli,  ed  è  il  germoglio  del- 
le erbe  palufiri  ,  e  fovente  anco  delle  cannelle,  fé  i   fondi   hanno   qual 

che 
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che  poco  del  falmaftro,  cofe  tutte,  che  fervono  a  dare  una  grande   re-  Cap. 

mora  al  corfo  dell'acqua  di  eflò  fcolo  ,  come   fi  anderà  efaminando   ne'    XI. 
numeri  feguenti . 

XIII. 

In  un  vafo  (  il  di  cui  Iato  LD,  con  l'acqua  fino  in  A,  alla  qualr<*-.nn. 
altezza  venga  fempre  confervata,  )  s'  intenda  aperto  un  foro  BGFE  F'&ÌO- 
nel  lato  verticale,  alto  quanto  l'acqua  interna;  fi  cerca  l'apertura  qua- 
drata di  un  altro  foro,  il  cui  lato  DG  nel  fondo,  per  il  quale  efea  nel 
medefìmo  tempo  la  fiefia  quantità  di  acqua,  che  per  il  verticale;  pro- 
blema ,  che  benché  fi  ricavi  da  quanto  fi  è  detto  al  numero  XI. 
del  Capitolo  fecondo,  nientedimeno  a  maggior  chiarezza  qui  fé  ne 
vuole  replicare  la  foluzione.  Si  faccia  il  rettangolo  N  Min  AD  =j  ali' 
area  parabolica  HDA,  eh' è  la  curva  delle  velocità  dell' acqua, eh'  efee 
per  l'altezza  AD,  Mando  l'acqua  alta  fino  in  AI,  onJe  fi  avrà    N  M 

:=;  —  \/AD,  come   è  noto:    e    per    tanto   fecondo    l' ipotefi    efTendo  ~ 

EFinAD/AD^  DG*/ AD,  cioè-  E  Fin  A  D=:  DG*,faràD  G:= 

yj  -£FmAD,e  tale  dovrà  eiTer  il  lato  del  quadrato  D  G,  che  Ci 
cerca,  e  fi  potrà  in  vece  di  confiderare  la  quantità  dell'acqua  ufeita 
per  il  lume  verticale,  prender  quella,  che  gli  è  eguale,  che  ufeirà  per 
l'orizzontale . 

X  I  V. 

Definizione.  Per  bonificazione,  retratto,  o  acquifto  s'intende  un 
fito  baffo  ,  e  foggetto  ali  acqua,  ridotto  in  modo  tale,  che  più  nan 
refti  efpoflo  alle  inondazioni  di  efia,  ma  polta  coltivarfi  ad  aratro,  pra- 
to, o  pakolo.  In  due  maniere  però,  e  non  in  altre  un  tal  fine  fi  ot- 
tiene, ovvero  dando  fcolo  alle  acque  riftagnate  ,  oppure  talmente  al- 
levando i  baffi  fondi,  che  le  acque  o  più  non  vi  rifiagnino,  o  fé  vi  Ci 
fermano,  lo  facciano  folo  per  qualche  breve  tempo.  Oltre  di  ciò  non 
può  dirfi  vera  bonificazione  quella,  che,  benché  reftafle  fenza  inondazio- 
ni, fotte  però  l'acqua  poco  fotto  la  fuperficie  de'  terrer.i,  ovvero  che 
Tom  V.  C  e  e  quefii 
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Cap.  fuetti  follerò  di  natura  cuorofa ,  ed  infufTìflente ,  o  quando  le  asciuttate 
XI.  Campagne  non  foffero  atte  alla  fecondità  neceftaria;  così,  in  grazia  di 
efempio,  fé  un  Retratto ,  liberato  che  folle  dall'acque ,  germogliale  dell' 
erbe  falmattre ,  converrà  penfare  a  toglierlo  da  una  tale  dannofa  infezio- 
ne ;  altrimenti  riunirebbe  inutile  affatto  quanto  fi  folle  effettuato:  in 
fcnma  quella  farà  una  vera ,  e  reale  bonificazione,  che  farà  ridotta,  per 
quanto  contribuir  può  l'arte,  a  ricevere  una  perfetta  coltura,  e  rende* 
re  un  frutto  corrifpondente  a' fatti  difp.-ndj .  Si  anderà  a  parte  a  parte 
ne' feguenti  numeri  elaminando  quanto  concerne  il  modo  di  formarle. 

X  V. 

Due  ,    fecondo   quanto   e'  infegnano  i  più  accreditati    Autori ,    fono 
le  maniere  di  formar  le  bonificazioni,  per  efficcazione,  o  per  alluvione; 
importa  la  prima  il  modo  di  liberar  le  Campagne  dafle  inondazioni,  che 
ferirono,  non  già  perchè  fiano   attòlutamente  balle  rifpetto  all'  orizzonte 
del  mare,  le  da  quello  non   m  Ito  fi  trovino  dittanti,  ma  per  1'  impedi- 
mento, che  allo  fcolo  può  eflcr  frapporrò,  e  che  ferve  a  trattenere  le  ac- 
que fopra  la  fupeffkie  di   que' terreni,   cofiechè    rimoffo    che  lìa  quello, 
rimarrebbero  e^  afeiutte,  e  capaci  di  coltura:  ma  l'altro  modo  di  bo- 
nificare per  alluvione  confitte    neli'  innalzamento    pofitivo    delle    Campa- 
gne, quando  fono  si  batte   rifpetto    all'orizzonte  del  mare  ,  che   in  mo- 
co  alcuno    non  fi  potettero  render  afeiutte  col  mezzo  de' (emulici  fcoli  ; 
ed  allora  niun  altro  ripiego  vi  è,  fé  non  di    rialzarle     col     mezzo  delie 
alluvioni,  cioè  con  nuova  terra  portata   o  da'  fiumi    vicini  ,  fé   corrono 
torbidi  ,  quando  fi  poffano  far  fluire  in  tal  tempo   attraverfo    di   codette 
batte  Campagne, ovvero  con  la  terra  o  portatavi  da  lontano,  ovvero  ca- 
vata dalla  ttefia  Campagna,  col  ridurla  cioè  in  frequenti    fotti,   dimodo- 
ché la  terra  dell' efeavamento  putta  fervire  per  rialzare,  ed  i  fotti, che  lì 
andattero  formando,  di  ricettacolo  all'acque  e  delie  piogge,  e  delle  for- 
give,  fé  ve  ne  fodero.     Come  che  i  due  primi  modi  di  efficcazicne,  e 
di  alluvione  col  mezzo  de'  fiumi  fono  i  ripieghi  più  reali  per  formar  le 
bonificazioni,   quello   del   conduryi   la   terra   non    può   fervire,  che  per 
r'ccclo  fpazio  :  egli  è  il  più  imperfetto  ,  e   per   poco  che  fi  dilati  con 
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limili  operazioni,  riefeono  quelle    sì  difpendioie  ,   che    in    conto  alcuno  C\p. 
non  giova  l'intraprenderle,  potendo  fervire    al    più   per   ricolmare   qual-     XI. 
che  fito  vicino  alla  Cafa  dominicale,  o  ad  altro  luogo,  che  folle  di  una 
precifa  premura  .    Bensì  formata    che  fìa    la    bonificazione    in   uno    dei 
due  modi  antedetti,  fé  pur  anco  non  è  di  queir  altezza,  che  fi  defidcrereb- 
be  ,  e  non  fi  poflbno  ridur  le  acque  più  bade,  ciò  non    ottante,   quan- 
do la  Campagna  fi  cominci  a  coltivare,  abbonandofi  i  fotti  ,   cadendo  le 
foglie    degli   alberi,    marcendo  le  ftoppie,  ed  erbe,  che  inceftantemente 
vanno  germogliando,  accade,  che  con  quefte,  e  col  ricavamento  de' foflì 
predetti   la   fuperficic   della  Campagna    vada   infenfibilmente    crefeendo  , 
in  maniera  che  in  non  molti  anni  redi  lbllevata  non   poco   da    quella  , 
che  prima  trovavafi,  quando  però  il    terreno    fia  fodo ,  e    non    cuorofoj 
nel  qual  incontro  accaderebbe  tutto    all'oppofto,    che  dopo  eftìccata,   fi 
abballerebbe ,  come  fi  anderà  a  luo  luogo  efaminando. 

XVI. 

Sia  da  efficcarfi  la  Campagna  ABC,  fu  di  cui  vi  ftia  l'acqua  perTVu.Jx. 
ordinano  all'altezza  BI,e  ciò  a  caufa  dell'altezza  del  terreno  HDC, ■F'*,i- 
che  impedifee,  ch'ella  acqua  non  polla  fluire  nel  Lago,  Laguna,  Mare, 
o  Fiume  ED  LG,  la  di  cui  fu  perfide  FG  retti  in  qualche    tempo   più 
batta  di  AC;  altrimenti  fé  reftaffe  fempre  o  della  medefima    altezza,  o 
anche  di  maggiore ,  farebbe  imponìbile  fi    penfare    alla    detta    efiiccazio- 
rie  ,  quando  in  altro  fito  più  baffo  oltre  della  FG  non  Ci   potelfe   fcola- 
re .    Prima  dunque  di  ogni  altra  cofi  farà  da  livellare  come   ftia  il  pun- 
to A,  ovvero  C  della  fuperficic  Magnante  dell'acqua  della  Campagna  da 
eflìccarfi,  rifletto  al  panto  F   delia  fuperfici;   dello    Magno,    lago,    fiu- 
me, o  mare,  ridotta  allo  fiato  ordinario,   e   fujri   dell'  eferefeenze  ;   di- 
poi prendere  due  piedi  in  circa  il  punto    K.  più  bado    del   detto   punto 
F,  ovvero  L,  fuppofta  LFG  nella  medefima  orizzontale,  e  da    quefto 
punto  K.  fino  al  maggior  fjndo  B  della  Campagna  da  cfBccarfi  ,  ed  an- 
che qualche  piede  di  più,  cioè  fino  in   M,  quando  pur    anco   il    punto 
K  retti  più  batto  di  M,  condurre  la  retta  KM, che  farà  la  cadente  dello 
fcolo  generale  di  ella  Campagna.    Quello   dovrà    farfi    largo   a    mi  fura 
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CAP#  della  vaftità  del  Retratto ,  che  di  fare  s'  intende  ,  avvertendo  ,  che 
XI.  febbene  il  punto  M  non  fotte  che  di  poche  once  più  alto  del  punto 
K,  ciò  non  ottante  l'acqua  ACB  potrà  fcolare  in  FG,  non  ricer- 
cando i  feoii  delle  Campagne  che  una  infenfibile  caduta  ner  effer  li- 
berate dalle  acque,  le  quali  per  l'ordinario  o  fono  chiare  ,  o  pochif- 
fìmo  torbide.  Mi  perchè  l'acqua  del  recipiente  FG  può  (upporfi  cre- 
feere  fino  in  D  E ,  onie  il  punto  D  riufeirà  più  alto  del  punto  A;  pe- 
rò converrà  munire  lo  sbocco  di  quello  fcolo  di  Chiavica  con  fua  pa- 
ratura da  dar  chiufa  in  tal  tempo,  e  lolo  a  -erta  quanio  il  punto  F  ri- 
manga più  baffo  <M  punto  A;  il  che  fi  coiofcerà,  perchè  fatto  il 
condotto,  l'acqua  AIC  verrà  ad  appoggiarli  in  DLK;  che  però  an- 
che col  folo  occhio  fi  rileverà,  fé  il  corfo  dell'acqua  fia  diretto  da  A  in 
F,  ovvero  al  contrario;  il  che  quando  folfe  ,  farà  fubito  da  chiuderfi,  e 
per  aprirla  balera  oflervare  il  trapelamelo  ,  che  e(s  acqua  fa  per  la  pa- 
raferà, per  quanto  buona  fia,e  ben  coflrutta  la  di  lei  tendenza ,  oppure 
col  prendere  con  ogni  nnfura  la  differenza  dell'acqua  efterna  ,  ed  inter- 
na, mofìrando  la  maggiore  mifura  la  minore  altezza,  quando  ambedue 
fiano  riportate  ad  un  folo  fegno  fi. bile,  e  fecondo  1'  efigenza  alzare,  o 
htfcinr  abballata  effa  paratora .  Che  fé  frequenti  fono  tali  alterazioni 
del  recipiente,  come  fuccede  in  vicinanza  del  Mare  nelle  Lagune  con 
elfo  comunicanti,  e  ne' fiumi  da  elfo  mare  rigurgitati;  allora  fenza  im- 
pegnarli a  chiudere,  ed  aprire  la  paratora ,  converrà  nella  fteffa  introdur- 
re un  congruo  portello  ,  che  battendo  co'  fuoi  limbelli  contro  il  con- 
dottoci chiuda, ed  apra  da  fé  fteffo;  fono  quefte  le  porte  a  vento ,  del- 
le quali  tante  ne  abbiamo  nella  vicinanza  del  Mare  nello  Stato  Ve- 
neto . 

XVII. 

Che  fé  l'acqua  della  Campagna  da  afeiugarfi,  come  ABIN,    fofTe 
^^comunicante  coi  fiume,    lago,  o   palude  più   profonda   KLR,  coficchè , 
per  poco  che  quelti  cr-fcefle,  il  pelo  K.  L  comunicaife  con  AI,   e  for- 
mane una  fola  orizzontale  ABKL;  e  quando  la  detta    palude,  lago,  o 
fiume  folfe  baffo,  non  ourepaiMc  FG,   e  la  AI,   per  l'impedimento 
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IKF,  reftaffe  nella  fua  altezza    BN;     allora  per  formare  il  Retratto  £AP 
per  efficcazione,  farà  prima  di  ogni  altra  c»fa  da   divider    la  Campagna     XI. 
retraibile   dal  fiume,  lago,  o  palude  ec.  col  mezzo  dell'argine  1HK; 
che  in  ogni  parte  la  fepan,  perchè  le  acque  KL  non  poffano  mai  mef- 
chiarfì  con  quelle  efiilcrìti    fulla  Campagna    AI,    avvertendo  di  tener 
tant'alto  queft'  argine,  che  vaglia   a   proibire    la  detta  mifcella  in  ogni 
fiato  dell'acqua  recipiente  KL.  Ciò  fatto,  conv-rrà    ben  oflervare  ,  ed 
informarfi  fin  dove  arrivi  la  fomma   magrezza   del   recipiente    predetto 
KL,  e  dove  Io  fiato  di  lui  medio  MG  5    e   quando    quello   punto    M 
refii  due  piedi  in  circa  più  baffo  del  punto  N  ,  maggior    battezza    della 
Campagna,  il  Retratto  potrà  effettuarli,  e   renderfi    tutto   in    afeiutto. 
Che  fé  elfo  punto  M  reflaffe  di  livello,  o  anche  fuperiore  al  punto  N, 
non  farà  riducibile  ad  ufo  di  aratro  la  parte  più  bada;  bensì  ,    fuppofio 
buono  il  terreno,  quello  fpazio  folo,  che  refta  per  lo  meno  i  detti  due 
piedi  fuper-ore  d'orizzonte  del  predetto  punto  M,  E  perchè  fi  fuppone, 
che  facilmente,  ed  anco  due  volte  il  giorno  (    (e   quello   recipiente    fia 
affai  vicino  di  comunicazione  col  mare  )  poffa  crefeer   il    pelo   MG    in 
KL,  peiò  farà  da  munirfi  lo  sbocco  del  condotto,  la  di  cui  cadente  fa- 
là  CD  E,  con  la  fua  Chiavica ,  e  paratora  a  vento,  con  avvertenza  che 
poche  ore  reftando  il  condotto  in  libertà  di  fco'are,    converrà   moltipli- 
care i  fori,  e  le  Chiaviche,  perchè  più  prontamente    ciò    fare  fi  poffa; 
altrimenti    farebbe   fruftranea    1'  efficcazione  ,    che    veniffe  tentata.    E' 
in  oltre  da  fupporfi ,  che  alcuna  furgente  non  vi   fia  nel  circondario  del 
Retratto,  altrimenti  fenza  che  quella  foffe  levata,  inutile   farebbe  ogni 
provvedimento,  che  veniffe  fatto. 

XVIII. 

Quando  poi  fra  la  Campagna  da  fcolare ,  ed  il  termine  dello  fco~ 
lo  vi  fia  di  mezzo  un  fiume,  la  di  cui  fuperficie  anche  ordinaria  re- 
di più  alta  della  predetta  Campagna,  in  tal  incontro  converrà  col  mez- 
zo di  una  Botte  fotterranea  paffar  fotto  del  fondo  del  fiume  interme- 
dio, ed    ufeirne  di  là  dallo  ileffo,  portando   coi   un   condotto    1'  acqua 
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C\p  in  fito  più  baffo  di  quello  della  bonificazione.  Sia  h  Campagna  da 
XI.  ico:.:i-e  HK,  che  abbia  l'acqua  fino  in  EG,  ed  abbia  nella  parte,  ove 
ri'rIX -i  fedi  follerò  da  inviarfi,  il  fiume  AFB,  con  la  di  lui  acqua  ordina- 
ria  CD,  che  mai  non  fi  riduca  più  baffi»  di  EG;  bensì  più  oltre  di 
quello  fiume  in  qr  refti  una  palude,  o  altro  fiume  più  baffo  di  HK,  e 
QR.  fi  a  il  pelo  alto  di  quefto  recipiente,  che  pur  retti  inferiore  di  al- 
tezza alla  fuperficie  EG;  fi  formerà  una  Botte  retta  IVN,  ovvero 
KMP  curva  a  norma  di  quanto  è  fiato  detto  ne1  numeri  XXX., 
XXXI.  ec.  del  Capitolo  X.,  cioè  del  primo  genere,  fé  fra  il  fondo 
F,edV  vi  refti  fpazio  fufHciente  per  la  fabbricale  vi  fia  pericolo,  che 
il  fondo  refti  corrofo  ;  e  del  fecondo  lo  fpazio  V  F  non  foffe  quanto 
bafta  alto,  o  fi  temette  un  maggior  profonJamento  del  fondo  F.  L' u- 
feita  PN  può  effere  o  di  livello  con  l'entrata  KI,  o  anche  più  bafla 
fecondo  Fefigenza,  e  le  circoftanze  ,  col  riflettere ,  che  fé  Q_R  refti  fog- 
getto  ad  alterazioni,  e  crefeimenti  ftraordinar'j,  allora  converrà  munire  1* 
ufeita  P  N  con  le  paratore,  da  tener  fi  chiufe  tutte  le  volte  che  lo  feo- 
lo  in  vece  di  fcaricare  le  acque  delle  Campagne  retratte ,  le  dovefie  ri- 
cevere . 

X  I  X. 

Prima  di  paffare  alla  fpiegazione  del  modo  di  far  le  bonificazioni 
per  alluvione,  è  di  meftieri  d'indicare  certo  fenomeno,  che  arriva  alle 
acque  correnti»  e  che,  quando  bene  non  vi  fi  attende,  fa  nafeere  degli 
equivoci  anche  nelle  confeguenze  tirate  dalle  propofizioni  più  evidenti 
della  feienza  delle  acque:  è  quefto  la  varia  refiftenza,  che  (offre  l'ac- 
qua in  movendofi  o  per  il  medefimo  canale  nelle  varie  di  lui,  e  diffor- 
mi fezioni ,  oppure  per  lo  fteflb  canale  bensì ,  ma  con  la  frappofizione 
di  qualche  impedimento  ;  perlochè ,  benché  fembri ,  che  produr  fi  do- 
vette lo  fteflb  effetto  in  riguardo  ali* acceleramento  del  cerfo,  eontutto- 
ciò  accade  talvolta,  che  fegua  appunto  l'oppofto,  e  che  in  vece  di  ac- 
celerarfi ,  egli  fi  ritardi,  fino  anche  ad  eftinguerfi  affatto.  Per  la  fpiega- 
Taì\ IX. zione  di  quanto  fi  avanzerà,  fia  il  canale  FEDC,  che  abbia  una 
f&4-  larga  fezione  FC,  ed  una    più  rifìretta  DE;  quando  fi  prefeinda  dalle 
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refiftenze  delle  fponde,  farà  Tempre  vero,  che  le  velocità  in  FC,  e  DE  Cap. 
faranno  in  ragione  reciproca  di  effe  fezioni  ,  quando  il  canale  fia  nello  A1* 
fteflò  flato  di  permanenza  ;  che  fé  in  qualche  modo  fi  voglia  tener  con- 
to del  ritardo,  che  dar  poffono  le  dette  fponde,  quando  la  fezione  FC 
fi  confideraffe  fempre  di  una  eguale  larghezza,  tal  ritardo  farebbe  coftan- 
te  da  F  in  E;  ma  riducendofi  più  angufta  in  DE,  tal  ritardo  in  pa- 
ragone di  quello,  che  avrebbe,  fé  le  fponde  foflero  paraleile,  credereb- 
be in  ragione  del  feno  dell'inclinazione  del  canale  al  feno  tutto,  cioè 
prefa  FÉ  come  il  raggio,  nella  proporzione  di  A  E  ad  FÉ;  onde  la 
fezione  DE  non  è  molto  differente  in  larghezza  dalla  FC:  tal  diffe- 
renza farà  di  poca  rilevanza,  ma  può  crclcere  all'infinito,  a  mifura  che 
le  fezioni  fi  fupponeflero  fempre  minori,  e  minori. 

X  X. 

Qualunque  impedimento,  che  venga  pofto  in  un  fiume,  può  efier 
confiderato,  come  fé  elfo  fiume  in  quel  tal  lu.>go  venifTe  a  rmringer- 
fi  :  e  benché  nella  ragione  contraria  della  fezione  libera,  ed  impedita 
dovefie  confervarfi  il  medefimo  fcanco  dell'acqua,  accrefeendofi  propor- 
zionalmente il  corfo  ;  nientedimeno  la  cofa  non  patta  cosi,  fé  l'impe- 
dimento tiene  una  fenfibile  proporzione  con  la  larghezza  dell'alveo; 
mentre,  fecondo  quanto  è  (iato  efpofto  nel  numero  antecedente, crefeendo 
in  tale  circofhnza  di  molto  la  refiftenza  per  l'urto,  che  fa  l'acqua  in 
elfo  impedimento,  fi  ammorza  una  parte  della  velocità,  ed  il  fiume 
dovrà  crefeere  di  altezza  ;  e  quando  le  rive  non  fiano  fufficientemente 
alte,  annegherà  anco  le  vicine  Campagne.  Se  effo  impedimento  è  un 
folido  folo,  e  continuo,  facile  farà  il  rilevare  quanto  il  fiume  fu  per 
perdere  della  propria  velocità;  fé  tutta  quella  parte,  che  fomenterà  l'ac- 
qua, fi  faccia  eguale  ad  FA,  ovvero  ad  FA,  BC,  farà  la  perdita  cer- 
cata in  ragione  del  feno  tutto  al  feno  dell'angolo  d'inclinazione  A  E, 
ovvero  alla  fua  Joppia   AE  +    BD   ~   2.  A  E . 
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CXL  XXI. 

In  certi  canali  di  acqua  corrente  bensì ,  ma  chiara ,  e  crafTa ,  nafeo 
no  erbe  paluftri  in    molta  copia,  e  fé  niente  di  falfo  a  quefta  fi  unifee  , 
germogliano  le    cannelle,  dalle  quali  riceve  l'acqua    un    grande  ritarda. 
mento  nel  di  lei   moto .  Lo  fteffo ,  benché  non  si  gagliardamente  ,  fan- 
no anco  le  erbe,  coficchè  tali  acque  impedite  annegano  fovente  i    din- 
torni de'  loro  recipienti,  fenza  potervi  trovar  rimedio,  che  vaglia.   Na- 
fee  ciò,  perchè  tanto  l'erbe,  che  le  cannelle  coftituifeono   un    vero  im- 
pedimento all'  acqua  ;  ma  il  loro  refiftere  è  anche  differente  ,   e  maggio- 
re di  quanto  porta    l'eftenfione  di  elio  impedimento,    confiderato    come 
Tay.IX. un  folido,  mentre  difpofte    tali  piante  confufamente  in  e /,  e  f  nel   ca- 
'g'      naie  ABCD,  che  fi  muove  da  G  in  H,  fono  gli  urti,  ed    i   rimandi, 
che    incontra  un  filamento  dell'acqua,  tali,  e  tanti,  non  fedamente  per 
la  moltiplicità  della  fuperficie,  che    urta,  ma  altresì  per  i  piccioli   vor- 
tici, che  dappertutto  fi  eccitano,  che  il  moto  progredivo  fi  va  di  mol- 
to ritardando,  obbligata   che  è  l'acqua  a  palTare  per  una  fottile  trafila, 
ed  a  reftarfene  perciò  come  inceppata.  Nella  diverfione,  che  dalla  Sere- 
niflìma  Repubblica  di  Venezia  fu  fatta  della  Piave,  fatta  palTare   in  un 
Jago,  eflendofi   quello  imbofehito  di  cannelle,  e  fifa ,    benché  difeorrente 
per  molti  canali  profondi  di  effo  lago,  reftava  trattenuta,   fuori  dì    ogni 
credere,  prima   che  arrivar  potette  a   sboccare    nel   Briano ,  per  i    tagl; 
fatti  nella  Livenza ,  divertita  a  tal  oggetto  ;  e  con  ciò  reflava  ella  Piave 
rialzata  in  modo,  che  gli  argini  circondar;  di  detto    lago  andavano   fog 
getti  a  perpetue  dannoftfììrae  rotte. 

XXII. 

Quando  dunque  fi  voglia  intraprendere  una  bonificazione  per  alluvio- 
ne, coli' innalzare  cioè  i  fondi  delle  Campagne,  converrà  prima  ben  at- 
tendere alla  natura  de*  terreni,  ed  alla  qualità  della  torbida  portata  dai 
fiume.  Vi  fono  delle  Campagne,  le  quali  benché  batte,  ed  anco  fog- 
gette  alle  inondazioni  del  Mare,  contuttociò  non  lafciano  germogliare 
le  cannelle,  o  altre  erbe  falmaftre;  come  per  il  contrario  ve  ne  fono, 
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che  ne  producono  abbondantemente.  O.Tervai  aflìeme  anco  col   chiarifiì»  c*r. 
mo  fu  Sig.  Manfredi  l'anno    1731. ,  che  fulla  delira  d:ì  Lamone,  fiume    XI. 
della  Romagna,  che  ha   portato   con   la    protrazione   delia  propria   linea 
immenfe  torbide  ,  fopra  le  quali  il  mar  gonfiato  dal  Sirocco  pur  anco  vi 
può  andar  fopra,  che  ciò  non  ottante,  per  quanto  poteva  veder  l'occhio, 
niun  germoglio  di  canna  vedevafi,  anzi  fu  oflervato    il  piano  della  cam-. 
pagna  elevato  tutto  egualmente  ,  e  fenfibilmente  eftefo  fopra  di  una  fo- 
la orizzontale,  avendo  potuto  le  efpanfioni  del  detto  fiume  portar   anco 
alle  parti  più  lontane  dalle  proprie  rive  le  torbide,  che  copiofe  fono  ti* 
rate  da'  monti,  pe'  quali  effo  Limone,  ed  influenti  padano.     Per  Top- 
polio  nel  Po,  e  nella  Livenza,  per  tacere  di  molti   altri   fiumi,   ho  po- 
tuto ofTervare ,  che  effe  torbide  a   pochiilìma  diftanza   fono  portate;   ma 
predo  e  l'uno,  e  l'altro  di   quelli  fiumi  germogliano  di  molto  le  can- 
nelle ,  a  caufa ,  fi  crede ,  della  varia  qualità  de'  terreni ,  e  delle  Campa- 
gne, per  non  dire  delle  fteffe  acque  più,  o  meno  atte  ad  afliimere  ciò, 
che  contribuire  al  germoglio  predetto.    Quando  dunque   la   Campagna 
adjacente   ai  fiume,   che  ci  può  fomminiftrar  la  torbida,  fia  fenza  impe- 
dimenti, fi  potrà  penfare  a  bonificarla  per  alluvione;  ma  fé  farà  ripiena 
di  canna,  o  di   altro  confimile  naturale  impedimento,  difficile  molto  fo- 
ra l'ottenere  l'intento,   e  ricercherà  lunghiffimo  tempo,   molto   difpen* 
dio,  e  grande  attenzione  prima  che  pofla  ridurli  a  coltura. 

X  X  I  I  J. 

Si  fupponga,  che  i  detti  oftacoli  non  portano  impedire  la  dilata- 
zione dell'alluvione;  converrà  prima  di  ogni  altra  cofa  efaminare,  fc  la 
torbida  del  fiume,  che  fervir  deve  alla  noftra  bonificazione,  fia  feconda, 
o  no,  fé  di  pura  fabbia,  o  di  lezzo,  o  fé  partecipante  dell'uno,  o  dell' 
altro;  il  che  fi  conofeerà  dall' indagare ,  fé  nell'occafione  di  una  qualche 
rotta  feguita  in  effo  fiume,  o  anche  della  femplice  efpanfione  fopra  del- 
le rive,  ove  il  paefe  riefee  coltivato,  abbia  o  pregiudicati,  o  refi  mi- 
gliori i  terreni;  mentre  fé  folle  o  di  pura  fabbia,  o  contenere  mate- 
rie tali,  che  recaflero  la  fterilità  in  vece  della  fecondità,  farà  da  ab- 
bandonare qualunque  idea,  che  fi  avelfe  di  abbonar  per  alluvione  .  Ci 
Tom.V.  Ddd  fov- 
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Gap.  fovvUne,  che  nella    Vifita  del  1720.,   eflendo  noi  fopra  dell'  Idice  colà 
XI.     nelle  Valli    Bologne!!,   intendemmo,   che  quanto  quel  fiume  portava  di 
torbido,  era  tutto   infacondo.  Circa  poi  all' efame   da  fari!  fopra  gli  ef- 
fetti delle  rotte  in  ordine  alla  qualità  della  torbida,  convien   diftinguere 
il  fito,  ove  effe  accadono,  e  qualche  altra  circoftanza,   prima  di   giudi- 
care fé  buona,  o  cattiva  fia  la  materia  da  effe  portata.  E  anco  ofterva- 
bile ,  che  nelle   vicinanze  della  rotta  rimane  fempre  la  campagna    facri- 
ficata  ad    uno  flerile   inghiaramento  di  fabbione  crudo,  per  quanto    buo- 
na fia  la   materia  di   erta  torbida  j   quindi  è    neceffario  di  riconefeere  la 
qualità  di    effa   torbida  fuori  del  detto  inghiaramento,  a  qualche   diftan- 
za  cioè  dalla  rotta,  e   lateralmente,  potendoli  dare    il    cafo,    che    l'im- 
peto, con  cui  l'acqua  ekc   dal  fiume ,  fia  tale,   che  molto  lungi   porti 
le   materie    grolle ,   ed    i  fabbioni  valevoli    a   rovinar  il   buon   terreno 
della  Campagna.    Generalmente  parlando,  fé   le    rive  fono    naturali,   e 
formate   dallo  fteflb  fiume,  baderà  oflervare    la   qualità   dell'erbe,    che 
nafeono  in   quefte ,   mentre    della    medefima  natura    farà  anco  quell'  ac- 
crefeimento  di  terreno,  che  folle  fatto  dalle  depofizioni. 

XXIV. 

Quando  dunque  le  cannucce,  ed  i  virgulti  non  fi  trovino  nella 
Valle,  e  paludi  da  bonificarli  con  la  torbida,  faranno  da  tagliarfi  le 
rive  in  molti  fiti,  e  lafciar  che  il  fiume  liberamente  vi  fvaghi  ;  e  fi 
vedrà  a  poco  a  poco  aflbdarfi  il  terreno,  e  ridurli  più  alto  di  quel- 
lo era  prima.  Vi  fono  degli  Autori,  che  infegnano  il  modo  di  fiir  ta- 
li bonificazioni,  mediante  il  ridur  l'acqua  dentro  del  retratto  [lagnan- 
te col  cingerlo  di  arginatura,  ed  introdurvi  delle  chiaviche,  che  l'ac- 
qua torbida  ricevano ,  e  chiarificata  che  fia ,  la  lafcino  ufeire  ;  con- 
tuttociò  in  pratica  non  mi  è  fortito  di  vederne  buoni  effetti;  mentre 
e  conviene  affoggettarfi  a  grolle  fpefe  nell' arginare,  e  fé  il  retratto 
racchiude  qualche  confiderabile  fpazio,  la  torbida  non  fi  depone  dapper- 
tutto, ma  inegualmente,  coficchè  fi  giudica  miglior  configlio  il  taglia- 
re a  dirittura  le  rive ,  e  lafciar  che  V  acqua  difperfa  abbonifea  ove  il 
proprio  corfo  la  guida.  Egli  è  ben  vero,  che  non   guari  lontano   dalle 
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rive  cflervaG  per  ordinario  feguir  le  depofizioni,  le  quali  fé  non  ven-  Q\p. 
gono  però  con  l'arte  condotte  alle  parti  più  lontane,  mai  non  fi  ottiene  XI. 
il  fine,  che  fi  defidera  . 

XXV. 

Per    ricever    dunque    Taccrefcimento   di    altezza   in    fuperficie    ne' 
retratti,  non   balìa  formar  l'arginatura,  che  li  circondi,    e    munirla   di 
chiaviche,  come  non    bùfta   il  dar  de'  femplici    taglj  nelle   rive,  becche 
talvolta   più  giovi   del   primo    quefto  fecondo   ripiego;  ma  è  neceflario, 
che  con  folli  di  una  conveniente    profondità    fia  condotta  l'acqua   tor- 
bidi   verfo  i  fiìi   più  baffi  della  prefa,  e  che  quelli   folli,  che  d'ordina- 
rio ad  ogni    piena  s'interrifeono,  iìano  altrettante    volte  ricavati,  get- 
tando la   tirra    o  fopra  delle  fponde,  o  portandola  ne'   luoghi  più    baf- 
fi; ed  in  tal   modo  fianvi,  o  non  fianvi  i  virgulti,  e  le  canne  ,  fi  verrà 
ad  ottenere  il  d^fiderato  inalzamento  della  fuperficie  del  terreno ,  e  potrà 
quefto  col  tempo  acquiftare  una  lufficiente  pendenza  per  il  proprio  fcolo. 
Sarà  per  altro  d'avvertire,  che   molto    più  facile    farà  il   ricolmare  tali 
fondi,  ne'   quali  non   germogliaffero  le   cannelle,  che  ove  quefte  vi  fof- 
fero;  contuttociò  ovvero  che    effe  periranno  fepolte  fra  il   lezzo,  ovve- 
ro che  feguìta  la  ricolmata,  fi  potrà  poi  penfare  di  propofito   ad  eftir- 
parle  :  bensì  il  padrone  de'  fondi  da  bonificarli  non  avrà  ad   aver  fretta 
alcuna  per  ricavarne   il    frutto,   conciofìiachc  con    tali  mezzi   commet- 
tendofi  quafi  tutto  l'affare  alla  natura,  è  noto, che  quefta  quanto  opera 
ficuramente   nel  produrre   i  fuoi  effetti,  altrettanto  va  tarda   nella  per- 
fezione de'  proprj  lavorieri. 

XXVI. 

Una  terza  maniera  di  bonificare  i  terreni  paludofi  vi  è,  cioè  di 
formar  in  effi  lunghi ,  e  frequenti  folli  paralelli ,  perchè  la  terra ,  che 
efee  da  quefti,  ammontata  fopra  le  rive,  venga  a  rialzarle  in  forma 
da  poterle  feminare ,  e  fervano  i  foffi  per  lo  ricetto  delle  acque  piova- 
ne; ma  è  facile  da  vedere,  che  ciò  non  è  praticabile,  fé  non  in  pic- 
colo tratto,  mentre  per  altro  la  fpefa  falirebbe  oltre  i  limiti   del   con- 
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Cap.  veniente,  né  certamente  tornerebbe  il  conto  a*  padroni  di  acquiflare  il 
XI.  retratto  a  sì  caro  prezzo,  e  con  il  pericolo  di  ridurlo,  attefo  il  rifta« 
gno  delle  acque ,  con  una  peflìma  aria  .  Tali  acquifli  al  più  fon  prati- 
cabili ne'  vignali  di  codette  Lagune  di  Venezia ,  e  di  Chioggia  per  1* 
impianto,  e  coltivazione  degli  erbaggi  infervicnti  all'ufo  della  grande 
popolazione  della  Dominante,  e  de'  luoghi  fuburbani  ;  per  altro  gli  al- 
beri difficilmente  vi  crefeono  e  per  la  qualità  del  terreno,  e  per  il 
fàlmaflro,  che  d'ordinario  vi  domina.  Se  poi  il  terreno  da  retraerfi 
è  cuorofo ,  ed  inftabile,  farebbe  affatto  gettata  la  fpefa;  mentre  la  ter- 
ra ,  che  ufeifle  da'  folli  predetti ,  non  avendo  ne  nervo ,  né  confidenza , 
condotta  che  fofle  fopra  le  rive,  fi  marcirebbe ,  ed  in  breve  tempo  a 
poco  più  del   niente  fi  ridurrebbe  . 

XXVII. 

Sia  il  Retratto  fatto  per  efficcazione,  o  per  alluvione,  conviene 
Tempre  aver  molto  riguardo  alia  qualità  del  terreno,  e  del  fondo,  ef« 
fendo  che  fé  quefto  prima  flava  inzuppato  di  acqua,  o  era  con  le 
cuore,  efliccato  che  fia  o  coli' inalzarlo  di  fuperfìcie  con  le  dcpofizio- 
ni,  o  col  ridurlo  a  fcolare  quanto  balla,  calerà  egli  fenfibilmente ;  on- 
de per  non  andar  errati ,  converrà  aver  riguardo  ad  un  tale  abbaia- 
mento, che  farà  per  fare  il  nuovo  acquiflo,  perchè  non  refli  quello, 
dopo  perfezionati  i  lavoricri,  fenza  il  neceflario  fcolo.  Così  nello  flabilire 
gli  argini  circondari,  o  trafverfali,  fi  dovrà  aver  mira  alla  qualità  della 
terra  ;  mentre  oltreché  anche  la  migliore  refta  foggetta  dopo  ì*  efficca- 
zione ad  abbalfarfi,  fé  è  di  cattiva  qualità,  l'argine  calerà  ecceffiva- 
rnente,  e  fino  a  ridurli  in  niente,  fé  fia  di  pura  cuora:  né  altro  più 
reale  rimedio  vi  è,  che  nel  piantarlo  unire  la  buona  alla  cattiva  ter- 
ra, e  caricar  con  quella  fempre  più  l'argine,  mentre  il  pefo  farà  ad- 
denfare  il  di  lui  corpo,  e  di  rara  telfitura,  che  potette  edere,  lo  ren- 
derà denfo,  e  confidente  in  modo  da  non  più  abbaffarfi,  e  da  efclude- 
re  dal  Retratto  le   acque  forefliere  . 
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XXVIII.  C**' 

Rimane  da   indicare  il   modo,  fcolati  e<l  afciutti    che   fiano   i  Re- 
tratti, di  ridurli  a  coltura;  il   che  fi  ottiene   col  dividerli  con  argini, 
ftrade,  e  folto*  ;  il  che  chiamali  propriamente  in  quelli  noftri   pacfi  ,  im- 
prcfar   il  Re  frutto .  Regola  dunque  generale  deve    edere  prima   di  ogni 
altra  cofa  di  far  sì,  che  dalla  cima  al  fondo  per  le  fonazioni   più  bade 
cammini  lo  / "colo  generale ,   il    di  cui    condotto    abbia    una   larghezza, 
che  Ha  proporzionata  alla  grandezza  del   retratto,  che  gli  deve  fommi- 
niftrar  l'acqua.    Per   due  mila  Campi   di   un  Retratto  ho  io  dato  una 
larghezza  di  ao.  piedi    Veneti  al    foflb  dello   fcolo,    ed  una   profondità 
di  5.  piedi:   in  fecondo    luogo  conviene    impedire,  che   le  acque   tutte 
non  fi  accollino  immediatamente  alla  parte  bafla  dei  retratto;  il  che  fé- 
guir  non  potrebbe  fé  non  con  l'inondazione  di  molto  tratto  di  elfo,  al- 
lora  principalmente  che  h   chiavica  non  poteflfe  reftar  aperta,   e   quan- 
do  lo  fcolo  avefle  la   fervitù ,  e  foggezione  di  dover  ricevere   oltre  le 
proprie,  ancora  delle  acque  foreftiere.  Converrà  dunque,  fé  lo  fcolo  non 
fia  arginato  a  buona  altezza,  interfecare   elfo  rctratto  con  uno,  o   più 
argini  trafverfali,  e  munire  di  chiaviche  fecondane  lo  fcolo  al  fito,  ove 
effi  argini  trafverfali  tagliafieno  il  condotto,  facendo  però,  che  la  fuperior 
chiavica  del  Traverfagno  non  poffa  reftar  aperta,  fé  prima  non   ha    feo- 
lato  la  prima,  e  ciò    per  quel  tempo,  che  farà  giudicato  necetfario,  do- 
po il  quale  reitera  aperta  efla  chiavica  fuperiore,  ed  altre  ancora,  fé   ve 
ne  faranno;   altrimenti  facendo,  l'acqua   verrebbe   libera  ad   appoggiarli 
tutta  alla  chiavica  maeftra,   né  potendo  ufeire  così  prontamente  ,  patte- 
rebbe a  rilhgnare   largamente  fopra  le  vicine  Cimpagne,   con  danno,  e 
fommo  pregiudizio  di  tutto  il  coltivato;  il  che  non  s'incontrerà  fcolan- 
do  ordinatamente  di  chiavica  in  chiavica. 

XXIX. 

Liberato    il   retratto   dalle  acque,  conviene   poi  imprefirlo    con  le 
ftrade,  foffi  ,  ed  interni  viali,    e    rami   de*  folli    di   cornuti  cazion* .  Si*r*v.It. 
pettata,  il   fiume  FCBN,  ed  il  ritratto  BDAF,  la   di   cui  parte  ' :$ '• 

più 
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Cu.?,  p  ù  alta,  e  più  lontana  dal  fiume  fia  verfo  A:  s'intenda  tìr.tfò  Io  feo- 
XI.  lo  YGB,  che  palli  dalla  parte  più  elevata  Y  alla  più  balla  B,  ed 
abbia  il  fjndo  condotto  (òpra  una  cadente  fola,  quale  cioè  la  ri- 
chiede la  polìzione  dei  due  punti  eftremi  Y,  B;  (ìa  OT  l'indice  del- 
la Tramontana,  coficchè  O  riguardi  l'Opro,  e  T  il  Settentrione-  di- 
vifa  la  larghezza  del  retratto  E  F  in  tre  parti  di  240.  pertiche  incirca 
per  una,  fi  fegnino  i  punti  F,  R,  G,  H,  e  s'intendano  condotte  le 
oN,  Q.L,  AM,  che  dinoteranno  tre  ftradoni ,  i  quali  fi  potranno  te- 
nere di  una  larghezza  di  20.  piedi,  ed  anche  24.,  per  tirarvi  poi  ad  ef- 
fi  lateralmente  i  loro  foflì .  Dipoi  prefo  un  punto  K  dittante  dal  pun- 
to L  altre  240.  pertiche,  o  quei  di  più  che  folle  flato  prefo  H  G ,  fi 
divida  anco  il  rimanente  dello  ftradone  LQne'  punti  G,  P,  ed  altri, 
che  vi  capiffero,  falva  l'antedetta  divifione,  e  fiano  ridotte  le  rette 
DC,  EF,  oS  ad  angoli  retti  con  i  primi  ftradoni,  ed  a' lati  di  que- 
lli ftradoni  traverfali  fi  profonderanno  come  in  quelli  i  fuoi  foni ,  e 
con  la  terra,  che  ne  ufcirà,fi  alzeranno  elfi  ftradoni  rifpettivamente,  ed 
il  retratto  farà  imprefato,  e  divifo  in  tanti  quadrati ,  cia'lchcduno  de' 
quali  conterrà  un'area  quadrata  di   pertiche  quadrate  57600. 

XXX. 

Perchè  nella  piantagione  degli  alberi ,  e  viti  confitte  forfè  la  cofa 
più  cflenziale  de'  retratti ,  pertanto  farà  da  preferivere  la  maniera  più 
utile  per  praticarla  .  Regola  generale  fi  è  di  dar  a'  Sminati  la  mag- 
giore, e  più  forte  illuminazione  del  Sole,  che  fia  poflìbile;  ónde  ne 
emerge  quella  legge  fempre  offervata  nelF  Agricoltura ,  di  ftendere  gli 
alberi  in  modo,  ficchè  un  tal  necefiario  requi fi to  con  l'ombra  de'  loro 
rami  togliere  non  pollano;  quindi  le  piantagioni  degli  alberi  fi  fanno 
in  linea  retta  da  tramontana  a  mezzogiorno,  perchè  ricever  polfa  il 
terreno  il  caldo  del  Sole,  allorché  iiefce  il  raggio  di  quello  maggior- 
mente vicino  alla  fua  perpendicolare;  nel  che  veramente  confitte  la 
maggior  di  lui  forza  ;  e  l' impianto  predetto  fa  sì ,  che  gettandoli  fem- 
pre in  quello  noftro  clima  l'ombra  verfo  di  tramontana,  ogniqualvolta 
verfo  del  mezzogiorno  non  vi  fia  oftacolo,  avranno  tutto  il    campo    i 
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raggi  del  Sole  di  ftendere  la  propria  forza  a  profìtto  della  coltivazione  ;  ed  £Ap 
in  tal  maniera  farà  foddisfdtto  alle  due  maffime  tanto  neceflarie  per  la  XI. 
fecondità  de'  terreni,  di  aver  il  Sole  il  maggior  tempo  poflìbiie  del- 
la giornata,  e  di  averlo,  quando  fi  trova  nel  maffimo  fuo  vigore  ,  e 
vicino  alla  di  lui  culminazione.  Se  il  retratto  non  tiene  paludi,  e  fia, 
rifpetto  al  fiume  recipiente,  lo  fcolo  in  qualche  conveniente  altezza,  i 
foli  foflì,  che  le  ftrade  accompagnano,  de  quali  fi  è  detto  nel  numero 
antecedente,  faranno  fufficicnti  ;  ma  fé  mancafle  delle  predette  condi- 
zioni ,  converrà  da  tramontana  a  mezzogiorno  efeavarne  ancora  degli  al- 
tri a  tal  direzione  paralelli,  come  ad,  be ,  e/,  qs,  i  quali  comuni- 
chino con  gli  antedetti,  e  fra  quelli  farvi  i  fuoi  trami,  o  picciole  fira-  */j.  7. 
de  infervienti  per  la  comunicazione,  e  per  agevolare  lo  fcolo  delle  ac- 
que, ed  in  oltre  altri  faranno  da  formarli  da  Levante  a  Ponente  al  me- 
defimo  oggetto,  *£,  gh,  che  ferviranno  ancora  per  troncar  la  foverchia 
lunghezza  del  folco  per  l'aratro  .  Dietro  dunque  alle  ftrade,  e  trami 
dtftefi  da  Tramontana  in  Olirò  fi  pianteranno  gli  alberi,  e  le  viti,  e 
mai  in  quelli  da  Levante  a  Ponente,  a  riferva,  quando  fi  voglia,  di 
piantarne  dietro  alle  ftrade  principali,  onde  interromperfi  ancor  quivi  la 
foverchia  loro  lunghezza,  e  per  renderle  atte  al  palleggio  in  riguardo  del 
Sole  .  E  perchè  nell' inter-azione  delle  ftrade  come  in  G,  Z,  fé  i 
folli  devono  comunicare  ,  refteranno  effe  tagliate  ;  pertanto  faranno  da 
formarfi  o  de*  ponticelli  di  pietra,  fé  la  fpefa  lo  comporta,  ovvero  co- 
municar elfi  folli  con  de'  bottìcini  di  legno  fotterrati  fotto  il  piano  de" 
fìradòni  ;  e  finalmente,  fé  il  fiume  recipiente  può  crefeere  in  modo  da 
entrare  nel  retratto,  farà  da  munire  lo  fcolo  con  la  chiavica  B;  e  quan- 
do la  vaftità  della  bonificazione  folle  all'ai  confiderabile ,  o  do v effe  rice- 
vere acque  fuperiori .  e  foreftiere,  converrà  nello  fcolo  maeftro  Y  B  pian- 
tare delle  altre  chiaviche  di  mezzo  ,  e  ben  arginare  il  condotto,  per 
fmaltire   le   acque  a'  fuoi  tempi,  cerne  fi  è  efpofto  al  numero  XXVIIf. 

XXXI.     . 

» 

Ma  non  potendo  mai  la  fuperficie  de'  retratti   reftar  tutta  colloca* 
ta  fotto  una  fola  orizzontale,  ma  per  ordinario,  fatta  che  fia  la   beni- 
fica- 
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Cnv.  ficazione  ,  rimanendo  pure  de' piani  più  baffi,  e  che  facilmente  reftano 
XI.  inondati  dalle  piogge;  pertanto  imprefato  che  fia  il  retratto,  converrà 
diftinguere,  e  feparare  tali  piani,  riducendo  cioè  a  co'tura  di  (emina  il 
piano  più  alto,  a  prato  il  mediocremente  elevato  dall'acqua,  ed  a  paf- 
colo  quello,  che  retta  poco  (òpra  del  livello  di  ella:  nulla  fi  dice  né 
delle  fabbriche  dominicali,  ne  delle  coloniche  ,  né  tampoco  delle  al- 
tre per  ufo  di  Stalle,  fenili  ec. ,  tutto  ciò  appartenendo  alla  civile  ar- 
chitettura, non  ad  un  Trattato  di  acque. 

CAPITOLO  DUODECIMO. 

Della  forz^a   dell  acqua  per    rapporto   agli    Edificj , 

e  del  modo  di  ridurli    con    il  maggiore  poffibile 

vantaggio  nel  loro  movimento. 


B, 


I. 


>Enchè  altronde  ricavare  fi  pofTa  quanto  in  quefti  numeri  preliminari 
alla  teoria  delle  macchine  fiamo  per  efporre,  nientedimeno  a  maggior 
lume,  e  chiarezza  fi  è  voluto  qui  di  nuovo  ritoccare  que'  primi  princi- 
T*~j.ix. PÌ  della  Statica,  e  dedurne  analiticamente  la  loro  fòrgente.  Sia  dunque 
lig.  8.  ja  cercarfi  il  tempo  impiegato  dall'acqua,  confiderata  come  un  grave, 
che  difeende  da  A  in  C,  e  da  A  in  B,  vale  a  dire,  che  paflando  dal 
medefimo  punto  A,  arrivi  in  una  data  quantità  alla  fteflfa  orizzontale 
CB.  Colla  dalle  meccaniche,  che  fé  il  moto  farà  equabile  in  feorrendo 
un  piano,  lo  fpazio  percorfo  dal  mobile  e  in  ragion  comporta  della  ve- 
locità, e  del  tempo 5  fé  pertanto  chiameremo  s  il  detto  fpazio,  u  la 
velocità ,  e  t  il  tempo ,  farà ,  per  un  infinitefimo  della  difeefa  A  B  per- 
pendicolare, l'equazione  dsznudt.  Ifteflamente,  perchè  la  forza  folle- 
citante  (  che  quivi  altro  non  è  che  il  pefo  dell'acqua  )  moltiplicata 
nel  tempo  è  come  la  velocità;  farà  ancora  fdtzz  du{  dicendo  /det- 
ta forza  )  ;  quindi  —  =r  àt  =  ra    ,  e  però  udtt  —  fds ,  ed  integran- 

do 
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do  u  u  =3  zfs;c  perchè  la  gravità  è  una  forza  coftante , farà  u  =:  yj  zs;  Cap. 
onde  foftituendo  quefto  valore  di  »   nella  formola  ds-^  udt^hik  dszz    XII. 

dt  J  zs ,  ovvero   *//  ss    ;  ed  integrando  t~  J  zs\  onde   fi  rac- 

y/ZS 

coglie ,  che  i  tempi  ,  non  che  le  velocità  fiano  nella  dimezzata  del  dop- 
pio fpazio  percorfo;  ed  è  manifefto ,  che  verificandofi  tal  legge  ne'  moti 
accelerati,  fi  darà  ancora  quella  per  gli  equabili,  ballando  per  quelli 
prendere  il  doppio  dello    fpazio  corlo. 

I  I. 

Quando  poi  l'acqua  fi  muova  nel  piano  inclinato  AC,  la  di  cui  al- 
tezza fia  il  perpendicolo  A  B  :  allora  la  forza  della  gravità  non  già  tut- 
ta fi  eferciterà  nel  farla  difeendere  ,  ma  folamente  una  parte  di  ella, 
data  però,  e  coftante  .  S'inalzi  da  qualunque  punto  D  la  D  E  paralel* 
la  ad  AB,  ed  eguale  alla  gravità  aflbluta  dell'acqua,  o  fia  al  di  lei 
pefo  ;  dal  punto  E  fi  conduca  EF,che  ficcia  angolo  retto  con  la  A  C , 
farà,  come  è  noto  dalle  meccaniche,  DF  la  forza  refidua  ,  e  follecitan- 
te  la  matta  dell'acqua  alla  difecfa  per  quefto  piaro,  confumandofi  l'al- 
tra rapprefentata  per  FÉ  nel  premere  AC,  non  già  nell'accrefcergli  il 
moto  progredivo,  facendo  quefta  le  veci  di  forza  morra,  dove  l'altra  le 
fa  di  viva.  Sia  da  trovarli  in  qual  ragione  ftiano  i  tempi  di  quefte  di- 
fcefe;  fi  chiami  però  m  il  piano  AC,  T  il  tempo,  che  può  confumarfi 
in  percorrerlo:  e  perchè  tanto  negl'infinitefimi  de'  piani  inclinati  hanno 
luogo ,  quanto  negl'  infinitefimi  delle  perpendicolari ,  le  leggi  delle  ac- 
celerazioni, e  di  ogni  altro  fenomeno  del  moto;  pertanto  farà  come  nel 
numero  antecedente  d s  =2  u  d t ,  e  d m  s  udT  (  avendo  non  altro  di 
comune,  che  le  velocità  ;  mentre  è  già  dimcftrato,che  tanto  ne' piani  in- 
clinati, quanto  nella  perpendicolare    le  velocità   ne'  punti  analoghi  dell' 

orizzonte  B,  e  C  fono  eguali  ):  farà  dunque  dt:   dT  :  :  — ■  :    —  :: 

u         t* 

ds:  dm ,  ovvero  /:  T  :  :  s  :  m  :  :  AB:  AC,  cioè  a  dire,  che  i  tem- 
pi faranno  direttamente  come  le  lunghezze  del  piano  A  C ,  e  della   per- 
pendicolare AB,  come  anco  fu  dimoftrato  dal  Galileo. 
Tom.  V.  E  e  e  Per 
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Gap.  .  j  j 

XII.  x  *  1' 

Per  averfi  il  rapporto  delle  forze  rifpctto  ai  tempi,  fi  dica  F  la  for- 
za nel  piano  inclinato  —  D  F,  ed  il  refto  comefopra.  E  perchè ,  per  il  nu- 
mero primo  di  quefto,/V/  znduì  farà  ancora  ¥  dT  —  du',  onde 
fdt  —  F^T,  allorché  d  faccia  il  paragone  delle  fcefe  dell'acqua  in 
B ,  e  C  ;  e  pertanto  /:  F  :  :  d  T:  d  t ,  ovvero/:  F:  :  T  :  t  :  :  m  :  s ,  per  il 
numero  precedente;  quindi  le  forze  faranno  reciprocamente  come  i  tem- 
pi, o  come  gli  fpazj  percorfi  nel  piano  inclinato  ,  e  nella  perpendi- 
colare . 

I  V. 

Sia  da  ritrovare  nel  piano  inclinato  A  C  il  punto  R ,  a  cui  arrivi 
l'acqua  nel  medefimo  tempo,  che  partendo  dallo  fteffo  punto  A,  giun- 
ga in  B  nella  perpendicolare.  Porte  le  ftefle  cofe  come  fopra ,  fi  dica 
ARs;,  e  condotta  la  R  G  parallela  ad  AC,  fia  AG=:  #.  Eflendo 
che  per  la  fuppofizione  la  quantità  del  moto  deve  pareggiarli  in  B,  ed 
R,  cioè  dell'acqua,  che  difeende  nella  perpendicolare,  e  nel  piano  incli- 
nato, e  tal  moto  effendo  come  il  rifpettivo  pefo  nelia  rifpettiva  velo- 
cità, farà,  nel  piano  inclinato  Fv/AG,e  nella  perpendicolare  /v  AB, 
e  l'equazione  FVAG~fvs\  ma  F,  per  li  numeri  IL,  e  III.  di  que- 

fio ,  è  eguale  ad  —  (  elTendo  quivi  y  ciò ,  che  ivi  era  m  )  fi  ridurrà  pe- 
rò la  detta  equazione  ad  effere  sxzzj/y;  onde  AB:  AR  ::  AR:  AG, 
che  dinota,  che  il  punto  R  farà  fempre  in  un  circolo,  il  di  cui  diame- 
tro AB;  onde  ne  emerge  il  Teorema  affai  noto  a'  Geometri,  che  tutte 
le  corde  di  un  circolo  verticale  fiano  corfe  da  un  grave  nello  fteffo 
tempo,  che  il  medefimo  deferi  ve  il  diametro. 

V. 

Scolio.  Forni fee  la  Trigonometria  il  modo  di  conofeer  facilmente 
erta  A  R ,  data  la  A  B ,  e  V  angolo  d' inclinazione    R  A  B    nel    triangolo 

ABR. 
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ABR.   Sia  il  feno  tutto  R,  AB-5;   il  co-feno  dell'  angolo  d'  indi-    Cap. 

XII. 

nazione,   cioè   l'angolo  RBA^j/,    farà  l'analogìa  R:  s  ::  q  :    rr ,  che 

R 

fi  faccia  eguale  ad  _y  =  A  R ,  che  è  il  ricercato  fpazio. 

Se  dunque  faremo  5~ii,  #  —  43    •  2.5  ,  larajr: 

e     prendendo     i     logaritmi  1.0791812    -f-    98371456    —    xo.cooocoo. 
=:  0.9163258=:  8    in  circa. 

Ma  fupponendofi  data  la  A  R ,  ed  incognito  l'angolo  d'inclina- 
zione ,    farà    qz=x .     Sia  però  .y— 4,   j— 12,  farà  qzz  1. 10.0000000 

_f_  1.  o.  6020600  — •  I.  1.  0791812  =;  I.  9.5218788  =;  190,  28'    feno  del 
complemento;  onde  l'angolo  ricercato  d'inclinazione  farà  =3   70°.  32'. 

Parimente  fé  foffe>>=:i,  ed  il  rimanente  come  fopra ,  farà  q  ss 
1.  10.0000300  -f-1.  0.0000000  —  1.  1.0791812  =3  1.  8.9208188  ^4°.  46' : 
dunque  l'angolo  RAG  d'inclinazione  farà  850.  14',  e  tal  acqua  non 
farebbe  che  poco  viaggio  in  un'ora,  come  agevolcnente  fi  può  ricavare 
dal  calcolo,  né  diffimile  da  quello,  che  fa  il  Po  baffo   vicino  al  mare. 

V  I. 

Si  è  porta  la  AB  per  la  mifura  fiffa  della  caduta  dell'acqua  dentro 
di  un  fecondo  di  tempo,  a  norma  di  quanto  lafciò  regiftrato  a  prova  di 
Ofiervazioni  il  Mariotte  nel  fuo  Trattato  del  Movimento  dell'Acque 
Tomo  fecondo  ;  riabilita  la  qual  mifura,  andò  pofeia  determinando  la 
forza  dell'acqua  ne'  piani  inc'inati,  allorché  avanzandoli  fopra  di  quefti, 
s'impiega  a  muovere  le  ruote  de'  mulini  col  momento,  che  ne  rifuita 
dalla  quantità  dell'acqua,  che  urta,  e  dalle  refillenze  delle  palmette  del- 
le ruote,  che  devonfi  muovere. 

V  I  I. 

Un  vafo,   o  conferva  di  acqua  ABEF  tenuta  fempre  piena  fino  'mTav.IX 
B,  e  che  abbia   un  emiflario    quadrato  C   comunicante    col  mezzo    del     '*" 
tubo  AG  con  ella,  darà  il  getto  di  efs' acqua  CR,   che  di  fua  natura, 

E  e  e  a  prc- 
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Cap.  prelcindendo  dille  refiftenze,  falir  dovrebbe  fino  all'orizzontale  EB;  ma 
^"*  trovando  il  pefo  P,  farà  quello  fo  tenuto,  e  bilanciato  in  qualche  (ito 
rifpondentc  all'orizzontale,  che  pallerà  per  il  punto  D.  Sia  la  veloci- 
tà, con  cui  urterà  l'acqua  nel  pefo  predetto,  P,  V;  elfo  pefo  P=:/>,  il 
foro  Czzee,  e  BD=;x.  Perchè  1* imprefiione  dell'acqua  contro  di  P  è 
come  T  orificio  nel  quadrato  della  velocità ,  e  quella  nel  punto  D  in 
dimezzata  di  DB  farà  p-=ze  eV  zie  e» .  Sia  poi  da  paragonarli  la  refit 
(lenza ,  o  reazione  del  detto  pefo  all'azione  dell'acqua  con  l'urto  di  quel- 
la di  un  fiume  contro  deile  ruote  degli  edifizj,  e  Ila  generalmente  la 
proporzione  delle  velocità  della  fallente  predetta  alla  corrente  del  fiu- 
me   come   n    ad    m  ,    fé    fi    dirà    la    velocità    di     quello  u%    farà   ni 

m  ;  :  V  :  u ,  ed  V  =:  —,  ed  V  V  =3 e  *  ;  quindi   la  formola  d\ 

m  mm 

.     _  .     .  ee  nn  uu  mm  p 

fopra  polla  fi  cangia  in  p=5 ,  ovvero  zi  e  e  uu, 

r      r  mm  nn 

Vili. 

Dalle  ofTervazioni  fatte  dal  Mariotte  nel  Trattato  anzidetto  fi  ha, 
che  in  una  conferva  ?lta  piedi  «2.  di  Parigi,  fuccede  un  getto  di  ac- 
qua, valevole  a  foltenere  un  pefo  di  libbre  210.,  quando  il  foro  d'elfo 
getto  fia  quadrato,  e  il  di  cui  lato  fia  di  mezzo  piede:  fi  ha  in  oltre ? 
che  la  velocità  dell'acqua  all' ufeire  da  un  tal  foro  può  fare  24.  piedi  di 
moto  equabile  in  un  fecondo  di  tempo,  dove  quella  della  Senna  non  fa 
nel  detto  tempo  che  piedi  4.:   a  tal  conto  dunque  farà  e  =:  -•  £  =  2105 

mm  p 

n~6i  m=:i;   onde  la  forza  dell'acqua   di  ella   Senna  eeuu-zi t; 

nn 

2  -O  < 

• —5  _4_  -"-   di  una  libbra.    Se  dunque  la  dett' acqua  percuoterà  una 

30  6 

palmetta  quadrata  di  una  ruota,    che  foffe    di   un  mezzo  piede  di  lato, 

ri   f .fienebbe   che   la  trentèlima  parte    delle   210.  libbre.     Se   poi    la 

palmetta   crefeeffe,   più   ne  foftrrrebbe .    Sia  »si,   dove    prima  non 

era  che   -  di  piede    di  area,  crefeerà  dall'uno  al  quattro;    e  perciò  fo- 

fterrebbe  4   in  5  ^  s  io  -  s  23  -  in  circa,  ed  eficndo  le  palmette 

1  *  delle 
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delle  ruote   de'  mulini   della  Senna   lunghe   piedi  5.,    e  larghe  piedi  2.,  Cap. 
avranno  di  fuperficie   piedi  io.,    e  foftenteranno  libbre  233.   -, e  quando    XII. 
al  mede  fimo   affé  foflero  collocate  due  ruote  eguali    (otterrebbero  quelle 
libbre   466.    -. 

I  X. 

Cosi  il  Mariotte.  Noi,  feguendo  un'altra  ftrada,  cercheremo  diret- 
tamente ,  ed  a  priori  il  valore  delle  impreffioni  dell'acqua  fopra  delle 
ruote.  Sia  un  canale  aperto,  o  chiufo  collocato  a  piombo  come  AB,r<cu.  IX 
ed  un  altro  inclinato  come  AC,  ed  ambidue  fiano  ripieni  d'acqua,  e  '•'  l0' 
tali  fiano  confervati,  avendo  libera  l'ufcita  in  B,  e  C:  fi  deve  cono- 
feere  l' impreffione ,  che  farebbe  quefl'  acqua  all'  ufeire ,  fé  incontrafle  un 
qftacolo  ad  angolo  retto  con  la  direzione  del  di  lei  moto,  e  fuppofto, 
che  tanto  il  perpendicolare,  che  l'inclinato  terminaffero  nella  medefima 
orizzontale  BC.  Sia  BF  perpendicolare  alla  CA,  ed  efponga  AB  il 
pefo,  o  la  gravitazione  affoluta  dell'acqua  nella  perpendicolare;  effendo 
dunque  i  triangoli  CAB,  FAB  fimili,  farà  AC:  AB  ::  AB:  AF,  ed 

A  Bl 
A  F  =:  — — -  ;   efprefllone ,  che  vale  la  forza ,  che  rimane  ad  un   grave 

per  discendere  nel  piano  inclinato  qualunque  AC,  cioè  la  forza  folleci* 
tante ,  dove  nella  perpendicolare  ella  forza  vale  la  A  B  eguale  a  tutta 
la  gravitazione,  ed  è  lo  fletto  (nel  cafo,  che  il  grave  fia  l'acqua,  che 
difeende  pel  canale),  come  fé  nel  piano  inclinato  pcfaffe,  ed  agiffe  erta 
acqua  come  A  F,  dove  nella  perpendicolare  pefa,   ed  opera  come  AB. 

X. 

E'  da  trovarfi  l' impreffione,  che  può  effer  prodotta  dalla  difeefa 
dell'acqua  dal  punto  A  al  punto  C,  L' impreffione  è  come  la  f.  rza 
operante  in  un  m>mento,  applicata  ch'è  alla  refiftenza.  In  oltre  ella 
forza  è  come  la  malfa  moltiplicata  nel  quadrato  della  veloci  là;  ma  la 
malfa  è  come  la  fuperficie,  o  l'area  del'a  fezione:  dunque  l' impreffione 
farà  come  detta  fuperficie  nel  quadrato  delia  velocità.  E  fc  elfa  fuperfi* 
eie  fi  prenda  eguale  all'area  percoffa  dc.U  palmetta  di  una  ruota   di  un 

tdifi- 
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Cap.  edirizio,   farà  l'imprcflìone  come  la  fuperfkic  della  palmetta   nella  dupli- 

Y  I  T 

AU'  cata  delia  velocità,  o  ne  11' altezza,  da  cui  cade  l'acqua. 

X  I. 

Twv.lX.  Data  la  lunghezza  del  piano  AC,  e  (uppcftolo  inclinato  in  infinite 
f'&*  li.  maniere  fopra  la  CE,  fenza  però  che  relti  mai  alterata  la  di  lui  lun- 
ghezza, fia  da  ritrovarli  una  linea  DF,  ch'efprima  l'impeto  dell'acqua 
per  tutte  le  varie  inclinazioni  di  elfo  dato  piano.  Si  produca  C  B  o- 
rizzontaie  tanto  verfo  G ,  che  verfo  E ,  e  fi  faccia  CGsCH^  al 
prodotto  del  quadrato  della  fezione  di  C,  e  del  quadrato  AC,  lun- 
ghezza di  detto  piano;  indi  C  D  fi  faccia  eguale  al  prodotto  del  qua- 
drato di  detta  fezione  nel  quadrato  ilei  feno  dell'  inclinazione  di  detto 
piano,  cioè  nella  C  B  ;  dipoi  col  centro  C,  intervallo  CG,  fia  decrit- 
to il  femicircolo  GHFE;  fé  in  quefto  farà  condotta  l'ordinata  DF, 
dinoterà  ella  la  ricercata  impreflìone ,  e  la  metà  della  circonferenza 
EFH  farà  il  luogo  di  tutte  le  imprefiìoni ,  che  potranno  nalcere  dalle 
varie  inclinazioni  del  dato  piano  AC;  mentre  per  la  natura  del  circo- 
lo, G  D  (GC  -4-  CD  )  :  DF  ::  DF:  DE  (CE -CD);  farà  perciò 
D  F  quad.  =  G  C  quad.  — »  C  D  quad.  ;  ma  G  C  è  come  la  fezione 
snolriplicata  con  AC,  e  CD  è  pure  come  la  medefnna  fezione  molti- 
plicata con  CB  per  la  fuppofizione:  dunque  DF  quad.  è  eguale  al 
quadrato  della  fezione  moltiplicata  nella  differenza  de'  quadrati  di  AC, 
e  CB,  e  per  confeguenza  DF  è  eguale  alla  fezione  moltiplicata  con 
AB;  ma  AB,  moltiplicata  nella  fezione,  vale  V  impresone  :  dunque  ec. 

X  I  I. 

Td"j.7X.  Sia  da  cercarli  la  refiftenza  del  piano  orizzontale  DB,  pofte  le  ftef- 
"  fé  cofe  come  fopra.  Si  produca  AC  in  F,  dimodoché  CF  vaglia  V  im- 
preflìone dell'acqua  contro  un  piano  orizzontale,  fé  cadette  da  una  data 
altezza;  fi  conduca  DF  paralella  ad  AB,  la  quale  AB  dinota  l'altez- 
za della  caduta  rifpetto  al  piano  orizzontale  DB;  farà  l' impreflìone  FC 
rifolta  nelle  due  forze  FD,  DC,  di  cui  quefta  non  fa  arto  alcuno, 
per  operare  fempre  con  direzione  cquidiflante  al  piano  DCB;  onde  tut- 
to 
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to  lo  sforzo,  che  contro  di  effo  piano  s'impiega,  eppure,  che  è  lo  ftef-  Cap. 

fo,  il  contrannifo  di  effo  piano  rifpetto  all'impreffione  farà  come  laDF;   XII. 

ed  effendo  per  i  fimili  triangoli  DCF,  CAB,  AC:  AB::FC:  D  F, 

r  »     ^^       AB  in  FC  .,  ,'-**. 

farà    DF  =3 -r—^ »   ma'    Per  "  numero  antecedente,  FC=;AB 

moltiplicato  nella  fezione:  dunque  DF,  o  fìà  la  refiftenza  ricercata  fa- 
rà in  ragione  comporta  della  diretta  della  fczione  del  canale,  e  del  qua- 
drato dell'altezza  AB,  ed  inverfa  della  lunghezza  del  piano,  o  canale 
inclinato  AC;    il  che  ec. 

XIII. 

Corali.  I.  Nafce  da  ciò ,  che  a  mifura  che  il  canale  farà  con  ma^ 
gior  inclinazione  al  piano  orizzontale,  la  refiftenza,  o  reazione  di  que- 
llo diverrà  maggiore ,  e  maffiina ,  allora  che  fi  confonderà  con  la  per- 
pendicolare ;  nel  qual  cafo  la  reazione  diverrà  eguale  all'  impreffione  af- 
fouta  CF,  o  fia  al  momento  totale  dell'acqua  difeendente  a  piombo. 

Corali.  IL  E  fi  ricava  ancora,  che  eflendo  la  D  F  tempre  minore 
di  C  F  per  qualunque  obbliquità,  che  abbia  il  piano  AC  rifpetto  di 
AB,  e  folo  diventandogli  eguale  nella  perpendicolare }  quindi  l' impref- 
fione  totale  dell'acqua  in  tal  fuppofizione  farà  fempre  maggiore  di  quel- 
la, che  viene  efercitata  nel  piano  obbliquo ,  e  l' iiupreflìcne  parziale  di 
efs' acqua  farà  altrettanto  minore,  quanto  è  maggiore  l' obbliquità  dell' 
incidenza . 

Coroll.  /IL  Se  però  il  piano  DCB  foffe  coflituito  in  una  quiete 
amovibile,  refterà  più  tardamente  moffo  a  mifura  del  ricevere  l'im- 
preflione  dell'acqua  con  maggiore  obbliquità;  e  per  lo  contrario  farà 
modo  con  maggior  momento,  fé  l'angolo  dell'incidenza  farà  maggiore , 
e  meno  acuto. 

X  I  V. 

Per  tanto   fino  a  che  il  piano  DB   non  potrà  ricevere  tutta  l*  ini" 
preflìone   dell'acqua,   non    feguirà   il  maflìmo    di   lei    effetto,    né   quello 
potrà  fuccedere ,  fc  il  detto  piano  non  riefea  perpendicolare  a  C  A ,   co- 
me 
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Gap.  me  farebbe  PR,  ed  allora  il  momento  dell'  impresone   farà  il  maffimo, 
XII.   faCendofi  il  prodotto  della  fezione  nell'altezza  AB. 

X  V. 

La  fopraddetta  impresone  farà  della  maffima  forza,  ogni  qualvolta 
fucccder  porla,  che  l'acqua  difcendente  pel  canale  AC  fia  in  (tato  in 
un  momento  di  tempo  di  fottrarfi  dal  piano  PR:  che  fé  quefto  in  qual- 
che modo  (ricevuta  l'acqua  )  la  trattenere,  o  ribattelfe,  aMora  nella 
fuppofizione ,  che  efiò  piano  fia  movibile  intorno  di  un  centro,  non  po- 
trà con  eguale  celerità  fecondare  il  moto  dell'acqua,  né  fi  otterrà  il 
detto  maffimo  effetto,  benché  effo  piano  fia  normale  ad  AC,  concicffia- 
chè  il  momento  dell'  acqua  difcendente  refterà  non  poco  debilitato  da 
un  tale  ribalzamento,  o  quiete  dell'acqua  trattenuta.  Parimenti  fé  fi 
fupporrà  PC  una  palmetta  di  una  ruota  convertibile  attorno  del  centro 
C,  di  modo  che  non  potendofi  confervare  PC  perpendicolare  ad  AC, 
fé  non  per  un  iftante  di  tempo,  avrà  a  ricevere  eflà  palmetta  PC  va- 
rie, e  differenti  irrrprefficni  a  mifura  delle  varie  incidenze,  fotto  le  quali 
incontrerà  la  direzione  della  corrente  del  eanale  ;  quindi  per  fupputare 
con  l'efattezza  poffibile  il  movimento  di  una  ruota  moffa  dalla  forza 
dell'acqua,  farebbero  da  raccoglierfi  molte  pofizioni  della  palmetta,  e 
dall'aggregato  di  varj  momenti  rifultanti  ricavarne  pofcia  la  media 
impreffione,   che  ella  ruota  farà  per  ricevere. 

XVI. 

Tav.JX.  Sia  FFD  una  ruota,  che  girar  poffa  nel  centro  C,  ed  abbia  il 
F'S-  i3-  fuo  fufo  EC  ,  con  le  palmette  DF,  DF,  DF  ce,  nelle  quali  perco- 
tendo  l' acqua ,  che  cada  da  AB,  la  faccia  girare .  Si  fupponga  al  fuf© 
CE  attaccato  il  pefo  P  di  tanta  mole,  e  gravicà ,  che  non  ottante 
l' impreffione  dell'acqua  fatta  fopra  la  palmetta  B?  rimanga  in  equili- 
brio, né  punto  li  muova,  benché  per  pochiffuno  che  elio  pelo  feemafle, 
concepir  potelie  il  moto;  farà  il  pefo  in  ragione  diretta  dell'area  della 
palmetu  B,  d.-lla  diftanza  CB  dal  centro  della  ruota  al  centro  di  azio- 
ne di  detta  puimctta,   e  dell'altezza  AB,    e  reciproca  della  CE  femi- 

dia- 
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diametro  del  fufo:  concioffiacofachè  per  i  principi  della  Meccanica,  e  Gap. 
delle  leggi  di  quella  Macchina  detta  /JjTc  in  pcritrochio,  cfiendo  Tana-  **  * 
logia  come  la  forza  dell'acqua,  che  cade  (opra  la  palmetta  in  B,  alla 
refiftenza  del  pelò  P,  così  CE  a  CB,  e  la  forza  dell'acqua  in  B  va- 
lendo, per  il  numero X.  di  qu:flo,  la  fezione  dell'acqua  nell'altezza  AB: 
dunque  efla  fezione  nella  detta  altezza  alia  refiftenza  del  pefo  farà  nella 
ragione  di  CE  a  CB;  e  perciò  la  detta  refiftenza  P  in  ragione  compo- 
fta  della  diretta  della  fezione  dell'altezza  AB,  e  della  BC,  e  reciproca 
della  CE;  il  che  ec. 

XVII. 

Cordi.  I.  E  perchè  V  altezza  A  B  (la  come  il  quadrato  della  velo- 
cità, pertanto  farà  la  detta  refiftenza  in  ragione  della  fezione  della  CB, 
e  del  quadrato  della  velocità  direttamente ,  e  reciprocamente  come  la 
CE. 

Coroll.  IL  E  fé  lì  condurranno  E  A ,  e  G  H  paralelle  all'  orizzon- 
tale CB,  farà  il  pefo,  o  refiftenza  P  in  ragione  comporta  della  fezione 
dell'altezza  AB,  e  delia  AH  direttamente,  e  contrariamente  della  B  H  : 
imperocché  per  i  triangoli  fimili  efiendo  EB:  AB  ::  EC:  BH,  farà 
ancora  EB  in  BH=:AB  in  EC,  ovvero  EC-f-CB:  AB  ::  EC: 
CG;  e  perciò  il  rettangolo  CE  in  AB  eguale  a'  rettangoli  CE  in 
CG,  e  CB  in  CG,  e  farà  ancora  la  differenza  de"  rettangoli  C  E  in 
AB,  e  CE  in  CG  eguale  al  rettangolo  CB  in  CG,  e  per  confeguen- 
2a  farà  CE  eguale  al  rettangolo  CB  in  CG  direttamente,  e  reciproca- 
mente ad  A  H  ;  ed  efiendo  la  forza  impellente  dell'acqua  eguale  alla  fe- 
zione, altezza  AB,  e  CB  direttamente,  e  reciprocamente  alla  CE, 
farà  ancora  eguale  alla  compofta  della  diretta  di  detta  fezione,  altezza 
AB,  ed  AH,  e  contraria  CG,  ovvero  BH. 

XVIII. 

Per  poco  pofeia,   che    la  forza   impellente  dell'acqua  fia  maggiore 
della  refiftenza  del  pefo  P,  reitera  fubito  diftrutto  l'equilibrio,  e  la  ruo- 
ta dovrà  girarfi  attorno  del  centro  Ci  e  fé  il  pefo  P  fofte  infinitamente 
Tom.  K.  F  f  f  picco- 
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Gap.  piccolo  rifpetto  a  detta  forza  impellente,  e  la  ruota  farà  confiderata  co- 
XII.  me  non  grave,  fi  rivolgerebbe  con  la  fletta  celerità,  con  cui  difcende 
l'acqua  fopra  della  palmetta  ;  vale  a  dire,  che  fé  l'altezza  AB  alla  cir- 
conferenza della  ruota  fotte  come  r  al  #,  e  fupponendofi  col  Mariotte, 
chi  l'acqua  in  difendendo  percorrere  di  moto  equabile,  cicè  con  la  ve- 
locità inalterata,  ed  eguale  alla  mattìma  conceputa  nel  punto  infimo  del- 
la caduta,  i$.  piedi  in  un  fecondo,  fé  per  l'altezza  r  fi  chiamerà  n  il 
tempo  impiegato,  farà  quello,  con  cui  fi  farà  un  giro  intero  della  ruota, 

~zzn.    Così  per  efempio,  elTendo  r  di  12.  piedi,  cioè,  che  l'acqua  di 
r 

moto  accelerato  cadette  da  tal  altezza,  e  la  circonferenza  q  fotte  80.  pie. 

di,  farebbe,  fecondo  le  Ofi'ervazioni  di  detto  Mariotte,  t  =3  1"  ,  e  per 

confeguenza  un  giro  della  ruota  fuccederebbe  in  fci  fecondi  di  tempo  ,  e 

due  terzi . 

X  I  X. 

In  due  ruote  di  egual  raggio,  ma  motte  da  ineguali  altezze  di  ac- 
qua, e  con  ineguali  palmette,  farà  la  palmetta  della  prima  ruota  motta 
dalla  minor  caduta  di  acqua,  alla  palmetta  della  feconda  ruota  motta 
dalla  maggior  caduta,  in  ragione  dimezzata  compofta  delle  rivoluzioni, 
e  pefo  della  feconda,  altezza  della  caduta  dell'acqua,  e  tempo  confuma- 
to dalla  prima,  alla  dimezzata  delle  rivoluzioni,  e  pefo  della  prima  ,  al- 
tezza, e  tempo  della  feconda;  imperciocché  il  numero  delle  rivoluzioni 
di  una  ruota  è  in  ragione  diretta  del  tempo ,  e  dell'  impresone ,  che 
vi  pratica  l'acqua,  e  reciproca  del  pefo  della  macchina  da  muoverli; 
onde  farà  per  le  due  differenti  ruote  (  dicendo  N  il  numero  de'  giri  del- 
la prima  BC,  ed  M  quelli  della  feconda  EF;  il  tempo  della  prima  /; 
quello  della   feconda  T;   l' impresone  della  prima  /',   ed  I   quella    della 

feconda)  l'analogia  N;  M  ::  t~°-~^~l   ma  l'impresone   per  il  numero 

X.  di  jqucfto  vale  BC*  in  AB  per  la  prima,  e  E Fl  in  DE  per  la  fe- 

XT    iir        BCMnABin/-      EF1  in  DE  in  T 

conda:    dunque  N:  M  :: «-- : ,  ov» 

P  l 

vero 
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vero   N:  M  ::   BC1  in  AB  in  P  in  r:    EF*   in  DE  in/»  in  T;    e  Gap. 
perciò  M  in  BC1  in  A  B  in  P  in  /  =3    N  in  EF1  in  DE  in  p  inT,    XII. 
cioè    EF:    BC  ::    y/  N  in  D  E  in  p  in  T  :     v'M  in  A  B  in  P  in  ^ 

il  che  ec. 

X  X. 

Corollario  L  Se  i  tempi,  e  le  cadute  dell'acqua  faranno  eguali, 
U:lx  la  fezione  D  E  in  diretta  ragione  comporta  della  fezione  B  C,  de' 
giri  di  DE,  e  del  pefo  P,  e  reciproca  de' giri  di  BC,edel  pefo  p. 

Corollario  IL  Ed  il  pefo  p  al  pefo  P  farà  in  ragione  comporta  del- 
le rivoluzioni  di  D  E,  e  delia  fezione  B  C ,  al  numero  delle  rivoluzio- 
ni di  B  C,  e  della  fezione  D  E,  ovvero  in  ragione  diretta  del  nume- 
ro delle  rivoluzioni  di  D  E,  e  reciproca  della  fezione  di  erta  D  E,  al 
numero  delle  rivoluzioni  di  BC,  e  reciproca  della  fezione  BC. 

Corollario  III.  Onde  il  pefo  P  farà  in  ragion  comporta  del  pefo 
/>,  del  numero  delle  rivoluzioni  di  BC,  e  della  fezione  DE,  e  contra- 
ria del  numero  delle  rivoluzioni  di  DE,  e  della  fezione  BC. 

Corollario  IV.  Conofciuto  però  il  pefo  della  macchina  prima  di  ag- 
giungetegli nuovo  pefo,  note  le  fezioni,  ed  il  numero  de'  giri,  farà  pur 
conofciuto  il  pefo,  che  gli  verrà  aggiunto,   il   quale   fé  fi  nominerà  Q, 

N         xx 
E  F,  x;  BC,  e  ;  farà  P  zz  p  -h  Q  i  onde  Q  =5  p  in  -.   in    —   —  1  ; 

quindi  fé  fi  fupporrà  p  =3   4000;   N  ~  4;  M  =:  3;  x*  =s  144;   e  e  tz 
100.,  farà  Q  =5  3Ó80.,  e  perciò  P  ^j62>o. 

Corollario  V.  E  fé  i  pefi  follerò  ancora  eguali,  farebbe  il  numero 
delle  rivoluzioni,  come  le  aree  delle  palmette  percoflc  dalle  fezioni  dell' 
acqua;  e  vicendevolmente  date  le  aree,  o  fezioni,  non  potrà  rimaner  i- 
gnoto  il  numero  delle  rivoluzioni. 

XXI. 

Confirtendo  nel  giro  delle  ruote  più  o  meno  celere  tutto  ciò ,  che 
concerne  la  meccanica  degli  edificj,  non  farà  fé  non  di  profitto  il  cer- 
care le  poflìbili  facilità  per   ottenere  tali  movimenti,  ed  ogni  altro  van- 

F  f  f  »  tag- 
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Cap.  taggio  s\  per  l*  accrcfcimcnto  della  forza  dell'acqua,  sì  per  la  diminu- 
ii !•  zione  delle  refiftenze  delle  macchine,  ond' eflb  movimento  fi  venga  il 
più  che  fi  può  ad  accrefccre .  Softenuta  per  tanto  che  fia  1'  acqua  a 
quell'altezza,  che  non  fia  pregiudicialc  alle  vicine  Campagne,  o  ad  al- 
tri edifìcj  fuperiori ,  fé  ve  ne  fodero,  fi  forma  quel  Canale  detto  vol- 
garmente Gorna  di  una  figura  piramidale  tronca ,  a  motivo  di  riftringer- 
la  qualche  poco  nel  fito,  ove  l'acqua  ha  da  percuotere  la  palmetta  del- 
la ruota ,  mentre  accrefeendofi  con  ciò  la  velocità  dell'  acqua  nella  ra- 
gione inverfa  delle  fezioni  del  rimanente  del  Cinale,  fi  venga  anco  ad 
aumentare  il  di  lei  moto  di  miniera ,  che  fé  quello  fotte  di  un  fttto 
più  largo  all'entrar  dell'acqua,  che  al  fito,  ove  l'acqua  fa  l'impreflìone 
fu  la  palmetta,  oltre  dell'incremento  della  velocità  a  cagione  della 
maggior  caduta,  che  acquifta  a  mifura  dell'  accoflarfi  ad  etta  palmetta, 
renderebbe ,  come  è  noto,  accrefeiuta  ancora  la  detta  velocità  di  un  fe- 
llo di  quella  all' ingreflo,  ove  cioè  la  caduta  ha  l'origine  ,  fuppofto  però 
che  fempre  fi  confervatte  da  per  tutto  la  fletta  altezza  dell'acqua  nel 
Canale  della  Gorna:  contuttociò,  ancorché  quella  re ftafle  in  qualche  par- 
te alterata,  nientedimeno,  quando  la  fezione  retti  più  angufta ,  farà  fem- 
pre accrefeiuta  la  velocità,  e  con  quefta  il  momento  dell' imprettìone . 

XXII. 

Riputandofi ,  che  la  curva  della  breviflìma  difeefa  de' gravi,  quando 
fotte  pofta  in  pratica  nell'  affare  degli  edifìcj  ,  potta  ad  tiTi  procurare 
non  poco  vantaggio,  fé  ne  darà  quivi  l'idea,  ed  il  modo  di  fervirfene  a 
mifura  delle  varie  circoftanze .  Tal  Problema  è  fiato  fciolto  da  mol- 
ti celebri  Geometri:  noi  ci  appiglieremo  a  quella  foluzione,  che  viene 
regiftrata  negli  atti  di  Lipfia  1Ó97. ,  e  che  è  fondata  fepra  il  principio 
fifiato  già  dal  Fermazio,  dimoftrato  pofeia  dall' Ugenio,  e  dal  Leibnizio  ! 
intorno  alla  via  breviflìma,  che  di  fare  intende  la  natura  nel  far  pattare 
il  raggio  deha  luce  da  un  mezzo  men  raro  ad  uno  più  raro;  e  come 
che  fi  raccoglie  dalle  dimoftrazioni  di  detti  rinomatiffìmi  Matematici , 
efler  le  velocità  de' raggi  nella  ragione  collante  del  loro  feno  d'inclina- 
zione ,  ne  proviene ,  che  in  un  mezzo  ^  che  fotte  di  una  variante  d  en- 
fiti 
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fità  in  ogni  punto  di  fua  penetrazione ,  verrebbe  elfo  raggio  a  formare  Cap. 
la  cui  va  A  D  H,  nella  quale  prendendoli  D  d,  elemento  infinitefimo 
di  efla,  come  coftante ,  e  C  B  ordinata  della  curva  A  C,  per  una  li-  f;g'  u 
nea  efpnmente  la  velocità  del  grave ,  che  cadette  lungo  la  curva  A  D 
nel  punto  D,  farebbe  l'analogia  D  d:  D  E  :  :  a:  C  B  (prendendo  b  d 
infinitamente  proflìma,  e  paralelia  a  B  E  )  ;  dicendo  però  A  B^«;B  O 
=5  y  \  D  d  zz  d  ;;CB=!  u ,  farà  d  s  :  d  y  :  :  a  :  u ,  ed  a  d  y  =;  u  d  s  ;  ma 
d  s  zz    vdxx-hdyy:    dunque    a  d y  tz  »   Vdxx-t-dyy,    e  d  y  cr 

u  d  x 

"~.  ,  e  volendofi   fecondo   l' ipotefi  del   Galileo  »«=:  ax,  cioè 

\J  a  a  ~uu  yj  a  * 

la  curva  A  C  una  parabola  conica,  farà  dy  zz  dx  ■  ovvero 

y/  a  a  — «  a;  x 

V  x 
facendo  a  —  1  d y  zi  d  x — ,  eh' è  l'equazione  alla  cicloide,  come 

\J  a-+  x 
viene  dimoiato  nel  predetto  luogo  dal  chiariftìmo  Sig.  Bernoulli. 

XXIII. 

Rimane ,  che  a  perfetta  notizia  di  quella  propofìzione  fi  dia  anco  il 
metodo  di  formare  da  punto  a  punto  la  cicloide  fteffa,  fu  di  cui  pofeia 
fi  abbia  ad  affettare  il  ricercato  Canale,  o  Gorna  \  per  fare  il  che  non 
ci  allontaneremo  da  quanto  nel  detto  incontro  ha  prodotto  il  foprallo- 
dato  Signor  Bernoulli.  Siano  i  due  punti  dati  A,  e  B,  per  i  quali  deb-  T*o.  X- 
ba  pattare  la  porzione  di  cicloide  AFB.  Si  faccia  dunque  una  cicloi- 
de A  H  D,  che  abbia  la  fua  origine  al  punto  A,  e  la  di  cui  bafe  fia 
l'orizzontale  A  D  ;  di  poi  fi  unifeano  i  punti  A,  B  con  la  retta  AB, 
che  taglierà  in  C  la  deferitta  cicloide.  Si  faccia  A  C:  A  B  :  :  G  H 
diametro  del  circolo  generatore  della  detta  cicloide  alla  quarta  propor- 
zionale, che  farà  il  diametro  del  circolo  generatore  di  un'altra  cicloi- 
de, che  cominciando  pur  efla  in  A  ,  patterà  per  B,  e  farà  la  ricercata; 
fc  però  fopraAFB  farà  deferitto  il  Canale,  o  Gorna,  l'acqua,  che  per  A 
vi  entrerà,  giungerà  in  B  dentro  il  più  breve  tempo,  rifpetto  di  quel- 
lo confumerebbe  in   difeendendo   per  ogni    altra  curva  polla,  e  deferitta 

ira  i  medcfimi  termini,  non  efclufa  né  meno  la  linea  retta  A  B. 

XXIV. 
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m  x  x  l  v- 

Scolto.  Benché  generalmente  debba  etter  vera  la  predetta  analo- 
gia A  C  :  A  B  :  :  G  H  :  K  I  per  determinarti  la  ricercata  cicloide ,  che 
pafli  per  i  due  punti  A,  B,  qualunque  fia  il  fito  di  B,  b>  b  ec.  ri- 
fpetto  all'orizzontale  A  E;  retta  però  chiaro,  che  il  punto  E  cader 
mai  non  pofTa  in  quefta ,  giacché  quivi  il  grave  non  lì  muoverebbe  per 
forza  della  propria  gravità,  dove  nelle  cicloidi,  prefeindendo  dalle  refi- 
ftenze  del  mezzo,  dovrebbe  muoverli ,  e  percorrerla  nel  tempo  più  bre- 
ve, che  correr  potette  qualunque  altra  curva  pofta  fra  elfi  due  termini, 
e  ciò  attefo  l'impeto  conceputo,  allorché  arriva  al  punto  infimo  I;  do- 
ve nella  retta  orizzontale  non  potendo  mai  rauoverfi,  né  concepire  per 
confeguenza  ìmpeto  alcuno,  retta  quefta  efclufa  da  ogni  paragone.  Non 
così  per  altro  fuccede  per  le  rette  inclinate  A  £,  A  6,  terminate- fra  ì 
due  punti  I  ,  ed  E,  nelle  quali  benché  più  tardamente,  fono  però  per- 
corfe  dal  grave,  ed  il  tempo  per  quelle  al  tempo  per  l'arco  cicloidale, 
ha  una  fenlìbile,  e  finita  proporzione;  ciò  non  ottante,  ne' canali  incli- 
nati per  dar  moto  agli  edificj,  convien  far  in  modo,  ficchè  l'arco  A  F 
B  termini  fempre  di  qua  dalla  metà  della  cicloide  A  FI,  perchè  l'ac- 
qua nel  rifalire  non  bene  incontrerebbe  la  palmetta  della  ruota,  né  an- 
derebbe  efente  da  refittenze  tali,  che  potrebbero  notabilmente  ritardarla 
nei  proprio  movimento. 

XXV. 

Se  dunque  il  canale  non  deve  feorrere  oltre  del  vertice  della  ci- 
cloide I,  farà  la  A  B,  allorché  il  punto  B  cada  in  I ,  la  mafTima  cor- 
da di  detta  curva;  e  per  confeguenza  l'angolo,  che  comprenderà  colf 
orizzontale  A  E ,  farà  il  minimo  nelle  antedette  circottanze  :  fé  però  i 
due  punti  A,  B  fiano  collocati  in  modo,  cofìcchè  la  retta  A  B  faccia 
un  angolo  o  eguale,  o  maggiore  del  detto  minimo,  allora  la  cicloide  fi 
potrà  deferi  vere  per  formare  la  Gorna:  che  fé  l'angolo  tale  non  fotte, 
converrà  avvicinare  di  più  il  punto  A  alla  perpendicolare  K  I,  onde 
ottenerfi  l' apertura  defiderata  dell'  angolo ,  eh'  è  lo  fletto ,  come  accor- 
cia- 
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dare  di  qualche  piccolo  fpazio  la  Gorna ,  o  canale,  perchè  l'acqua   pof-  Cap. 
fa  per  la  ftrada  cicloidale  agire  fopra  della  palmetta  della  ruota .   11  det- 
to  minimo  angolo  fi  trova  efler  di  gradi  32.   28',   fuppofta  la   rettifica- 
zione della  linea  circolare ,  e  che  la  proporzione  del  diametro  alla  circon- 
ferenza fia  come  113.  a  355.  ;  il  che  fi  ricava  nel  modo  feguente. 

XXVI. 

Si  dica  il  diametro  G  H  =:  2  *,  farà  l'analogia  113  :  355  :  :  2  a: 

■ t=  alla  circonferenza  intiera,  il  di    cui  diametro  è   G  H:   dun- 

que  mezza  efia  circonferenza,  che  per  la  natura  della  cicloide  è  fempre 

3i<  a 
eguale  alla  retta  A  G ,  farà  ss  -= r  -,   e   quando  C  cada  in   H ,  farà 


^AG»  -4-GH*  -AH,  ovvero  A  C ,  ed  in  numeri  ss  a  J — - — ; 
f  ~  njóg 

ed  eflcndo  A  H  :  A  B  :  :  G  H  :  K  I,  fé  diremo  AB=:AIs  w,farà 

177101  z  m  y^ '1*769 

a  J —  :  m  :  :  2  a: ■  =3  K  I.  Se  però  fupporremo,  che 

1x769  yj  177101 

m  fia  il  feno  tutto,  farà  quefta  K  I  il  feno  del  ricercato  angolo  per  T 

inclinazione  del  ncftro  canale. 

log.  feno   tutto  r:  io.  oooodoo. 

log.  feno  2         ;=:    o.  3010300. 

Jog.  j  izjóg    =2    2.  05^9*53- 

li-  3539553- 
ed  il  log.  di  y/   177101    =3     2.  6x^1093. 

,9-  7^8460. 
logaritmo,  che  rifponde  proflìmamente  a  gradi  32.  28. 

XXVII. 

Riconofciuta  che  fia  la  differenza  dell'altezza,  che  corre  fra  i  due 
punti  A,  e  B,  computata  nella  perpendicolare,  che  dicafi  p ,  farà  faci- 
le da  rilevare  la  lunghezza  mafiìma,  che  in  quella  data  altezza  può  a- 
ver  il  canale  della  Gorna,  mentre  nel  triangolo   rettangolo  A  K  1  farà 

come 


\ 
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Cap.  come  il  feno  di  gradi  32.  iS*,  minima  inclinazione  della  corda  mafTìma 
XII.  della  cicloide  alla  K  I  (  p  ) ,  cesi  il  feno  tutto  alla  ricercata  A  I;  e 
prendendo  i  logaritmi  ,  refterà  fempre  efprefi'a  per  quefla  formola  1.  io. 
0000000  -f-  /  p  —  1.  0.  7298460.,  e  fupponendo  per  efempio  p  =3  40. 
once,  farà  A  I  s  1,  li.  <5o2o<5oo  —  1.  g.  72984Ó0  s  1.  1.  8722140 
a  74.  e  mezzo  in  circa;  onde  la  maflìma  lunghezza  della  Gorna  per 
detta  altezza  di  40.  once  di  cadente  non  potrà  efler  maggiore  di  once 
74.  e  mezzo,  cioè  poco  più  di  fei  piedi. 

XXVIII. 

Corollario  I.  Quindi  effendo  40.  once  la  caduta  ordinaria,  che  fer- 
ve in  grazia  di  efempio  per  far  girare  la  ruota  di  un  Mulino,  di  quelli 
cioè,  che  fono  in  ufo  nello  Stato  Veneto,  almeno  di  qua  dall'Adige, 
non  parlando  di  quelli  a  catino,  che  ricercano  caduta  aliai  maggiore  , 
uè  portando  queft'  altezza ,  che  la  corda  di  piedi  fei  per  la  cicloide ,  che 
non  è,  fé  non  uno  fcarfo  tratto,  retta  manifefto,  che  quanto  maggiore 
farà  l'altezza  della  caduta,  rendendoli  con  ciò  malto  più  fenfibile  la 
curvatura  di  ella  cicloide,  l'effetto  farà  ancora  più  fenfìbile. 

Corollario  IL  E  ne  deriva  ancora,  che  a  mifura  che  la  caduta 
farà  minore,  per  fupplirvi ,  fi  dovrà  accrefeere  la  mole  dell'acqua,  per 
ottenerfi  un'  impresone  fufficiente  pel  giro  della  ruota  ;  ed  allora  1* 
arco  cicloidale  farà  con  meno  di  faetta,  e  meno  fi  feofìerà  dalla  li- 
nea retta ,  dovendofi  fempre  (  quando  fi  voglia  la  cicloide  per  formar 
il  canale  )  confervar  per  lo  meno  V  angolo  comprefo  dalla  corda  , 
e  dall'  orizzontale  di  gradi  32.  28',  come  fi  è  rimarcato  ai  numero 
XXVI.  di  quefto . 

XXIX, 

Perchè  la  ruota  in  grazia  di  efempio  di  un  Mulfno  de'noftri,  gì- 
ri,  e  faccia  buona  macina,  ho  offervato  coftantemente,  che  l'acqua  ca- 
der deve  da  3.  piedi  in  circa  nella  fezione  di  un  piede  quadrato  ;  men- 
tre egli  è  ben  vero,  che  in   molto   maggior  quantità  ne  riftagna  fups- 

rior- 
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dormente  alle  portine,  o  Buove,  e  fopra  le  loro  foglie,  ma  le  parato  Cap. 
re  non  vengono  alzate  però,  che  per  mezzo  piede  in  circa  da  effe  fo.  ^*# 
glie  ;  dimodoché  elTendo  le  medefime  larghe  per  ordinario  due  piedi ,  o 
due  piedi  e  mezzo,  tal  apertura  non  dà  maggior  fezione  di  acqua  di 
un  quadretto,  o  fia  di  un  piede  quadrato,  o  poco  più;  bensì  ogniqual- 
volta manca(Te  la  detta  caduta  ,  converrebbe  fupplirvi  con  maggior  quan- 
tità di  acqua,  per  averli  un' impresone  nella  palmetta,  che  folle  più 
forte,  e  la  necefTaria  celerità  del  moto  della  macina  dentro  d'  un  dito 
tempo.  Così  parimenti  quando  1*  acqua  cadefTe  da  maggior  altez- 
za, una  minor  quantità,  o  fia  fezione  farà  un  urto  fufficiente  nelle  pai-, 
mette,  perchè  le  ruote  ottengano  le  loro  convenienti  rivoluzioni  ,  of- 
fervandofi  ne' Mulini  principalmente,  che  vengono  detti  a  Cope dello , 
a  motivo  della  forma  a  coppa  delle  palmette  delle  ruote  per  meglio  ri- 
cever l'acqua,  che  fupplendo  alla  fcarfezza  di  e(Ta  la  molta  altezza,  di 
cui  fcende,  girano  con  pochiffìma  quantità  di  quefta,  coadiuvando  a  ciò, 
oltre  il  gran  declivio,  e  fcefa  dell'  acqua,  il  gran  raggio  della  ruota,  e 
la  forma  fletta,  come  fi  è  detto,  delle  palmette,  deftinate  a  ricevere  1* 
impreflìone. 

X  XX 

Se  fi  voleflTe  da  varie  altezze  de' canali  AB,  AB  ec.  tutti  termi-  T.iv.x. 
nati  in  C ,  come  AC,  AC  ec. ,  che  le  impreflìoni  fatte  fopra  le  rifpet-  F's'  3' 
tive  palmette  CD,  CD  di  una  ruota  foriero  tutte  eguali,  s'  intenda 
prodotta  la  CB  indefinitamente  verfo  K.  Sia  E  la  larghezza  della 
palmetta  della  ruota;  M  rapprefenti  I!  unità;  indi  fi  faccia  E:  M  :  : 
Mg:  Nq.  Prendafi  poi  BHzs  N,  e  fi  formi  il  quadrato  BFGH  ;  fé 
per  il  punto  G  con  gli  afintoti  AB,  BK  refterà  deferitta  P  iperbola 
Appolloniana  1IG,  determinerà  quefta  con  le  ordinate  AI,  AI  ce.  1' 
altezza  della  fezione  dell'  acqua  ,  che  cadendo  dalle  rifpettive  altezze 
AB,  AB  ec,  e  percotendo  nelle  palmette  DC,  DC  ec,  produrrà  un' 
impreflìone  dappertutto  eguale,  onde  anche  le  rivoluzioni  dappertutto  fuc- 
ceder  debbano  eguali  in  numero  ckntro  di  un  dato  tempo  :  il  che  fi  di- 
mori ra;  perchè  effendo  E:  M  :  :  Mg:  N?,  farà  ancora  il  quadrato  di 
Tom.  K  G  g  g  N  in 
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Cap.  N  in  ragione  diretta  del  cubo  di  M,  e  reciproca  di  E  ;  ma  il  quadrato 
xn-  di  N  per  la  natura  dell' iperbola  è  eguale  al  rettangolo  Al  in  AB; 
dunque  quefto  rettangolo  farà  eguale  direttamente  al  cubo  di  M  ,  e  re- 
ciprocamente ad  E,  ovvero  il  prodotto  dì  E  in  A  B  in  A  I  (ara  eguale 
al  cubo  di  M,  o  fia  all'unità,  e  per  confeguenza  il  detto  prodotto  fa- 
rà dato,  e  collante;  ma  tal  prodotto,  per  il  numero  X  di  quefto,  vale  1' 
impresone  dell'acqua  fopra  della  palmetta:  dunque  ec. 

XXXI. 

Per  far  ufo  della  propofizione ,  figuriamoci  ,    che   battendo  1*  acqua 

in  altezza  di  once  12.  fopra  della  palmetta  pur  larga  once  12.,  cada  da 

un'  altezza  di  50.  once;  è  manifefto,  che   farà  AB=:  50,    AI  ^    12, 

E  =!  12. ,  e  che  l'impreffione  vakrà  7200.,  e  per  tutti  gli  altri  cafi  fa- 

7200 

rà  A  1=5  -7-^~- '->  data  dunque  AB, non  potrà  efler  ignota  AI;  co- 

AB  in  12  ^  '         r  & 

me  parimenti  data  la  A  I ,  farà  pur  nota  AB;  ed  in  grazia  di  efempio, 

fé  A  B  folle  36.,  per  averfi  un  momento  eguale  converrebbe,  che  la  AI, 

o  fu  l'altezza  della  fezione ,  che  percuote  fopra  della  pai  metta,  fo  (Te  16. 

once,  e  punti  ic.;e  quando  AB  fofft  60. ,  AI  farebbe  once  io. 

XXXII. 

T.iv.x  Che  fé  fi  voglia  invariabile  AB, cioè  l'altezza,  dalla  quale  cade  1* 
ò"  *  acqua,  e  variabile  l'inclinazione  di  CA;  porte  le  altre  cofe  come  fo- 
pra, benché  fembri,  che  l'impreffione  medefima  far  fi  doveffe  fopra  del- 
la palmetta  della  ruota,  nientedimeno,  come  che  ciò  accader  dovrebbe  fo- 
lamente  nel  vuoto,  e  quando  niuna  refiftenza  patir  poteffe  1'  acqua  nel 
difeendere ,  così  dove  fono  quelle ,  le  cofa  deve  andar  altrimenti ,  e  co* 
me  che  crefeono  le  renitenze  fecondo  la  lunghezza  del  piano  della  fcefa 
dell'  acqua  ,  fi  potrà ,  per  una  fpecie  di  probabile  ipotefi ,  prender  la  detta 
impreffione   in   ragione   diretta    della  fezione,  e  dell'altezza,  e  recipro- 

t  1  «     «         1  n     r    r         1  -  \  DC'inAB 

ca  della  lunghezza  del  piano  della  lcefa  predetta ,  cioè  come    r-^ — 

A  v-< 

,     Sup- 
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Cap. 
XXXIII.  Xl[. 

Suppofle  le  ftefTe  cofe,  come  nel  numero  antecedente,  fìa  da  tro- 
varli l'altezza  della  fezione  ,  desinata  ad  urtar  nella  palmetta  CD 
con  una  impresone  fempre  data,  e  collante  in  qualunque  lunghezza 
di  piano  AG.     Si  produca    GB  in  F,   e    fi   faccia    BE=:  A  B  =:  BF;r'r'A'- 

F:z.  5  • 
La  larghezza  della  palmetta,  o  fezione  dell'  acqua  cadente  fìa  M.  Pon- 
gali R  (  che  può  rapprefentar  V  unità  )  ad  A  B  :  :  M  q  :  P  q  (  di  cui 
P  fia  il  lato  )  come  pure  P1  :  2R1  :  :  R:  Zr;EG;  fé  col  diametro 
EF,  e  parametro  Z-  EG  fi  deferiva  l'iperbola  EH,  e  dal  punto  C, 
termine  del  piano  inclinato  AC,  fi  conduca  l'ordinata  CH,  dinoterà 
quefta  1'  altezza  ricercata  della  fezione ,  con  cui  la  palmetta  in  qualun- 
que inclinazione  del  piano  C  A  verrà  egualmente  urtata  ;  avvegnaché  per 
la  natura  di  detta  iperbola  efiendo  l'analogia  EF:FG  ::  BC'^EB1: 
CH4;  ed  effendo  EGz;  Z,edin  ragione  diretta  del  doppio  cubo  di  R, 
e  reciproca  del  quadrato  di  P ,  e  quefto  quadrato  effondo  in  ragione  di- 
retta comporta  di  AB,  e  del  quadrato  di  M,  ed  inverfa  di  R,  farà  Z 
in  ragione  diretta  comporta  del  doppio  cubo  diR,e  della  femplice  diR, 
e  reciproca  pur  comporta  del  quadrato  di  M,  e   dell'altezza  AB;  onde 

farà  ancora  EF:   -aR*    ■     :  BC4:-4-EBl:  CH1  ::  AC1:    CH;;e 

v   ,  v     ,^„         RrA  _     ^,TT  RR  in  C  A  in  Va 

però  farà  i/EF:     .     R  :  :  AC  :  CH;  e  pertanto — -— — 

Y  DC^AB  DC^/AB 

a  CH\/EF  a  DC/EF,  ovvero  RR  in  CA  in/as  DD  ^A  B 

.   ^      ,„„      DClin\/ ABin  EF     DC'v^AB1     DC'inAB 
inEF,edRR=^ —  . ^ -~ i 

CAv'ì  CA/2  A 

ma  quefta  efprefiione ,  per  il  numero  antecedente,  vale  l'urto  dell'  acqua 
nella  palmetta,  ed  è  collante:  dunque  ec. 


G  g  g  a  lecito. 
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^j-  XXXIV. 

Scolto.  Per  far  ufo  della  propofizione  precedente,  è  di  meflieri  de. 
terminare  realmente  un  valore  della  quantità  R  ;  il  che  fi  farà  col  mez- 
zo di  uno  fperimento  per  una  data  altezza  AB,  e  per  una  data  incli- 
nazione CB,  alzando  cioè  la  portina  di  un  edificio  in  modo,  che  ur- 
tando nella  palmetta ,  ftia  per  movere  la  ruota,  fenza  però  poterlo  fare; 
il  che  fuccederà  allora  che  l' impresone  pareggi  il  refiftere   di    efla  ruo- 

„..'■.  ^  ^      R1  in  A  C  f  v  „        M  in  D  C  in  A  B 

ta.    Perche  dunque   DC^  — -  .farà  ancora  Rl  ss  -n        . 

M  Min  AB'  AC 

generale  efpreflìone  per  determinarfi  effo  R,  o  fia  l'unità.  Se  coderà 
dunque  dallo  fperimento,  che  AB  fra  once  50;  BC  100;  M  12,  e 
DC  alzamento  delia  portina  fia  =3  4  farà  Rl  21  —  —  ;onde  R  =3  4  -  prof* 
fimamente . 

Facciafi  AB  =50—  CB,  diventerà/,  o  (ia  la  D C  ^  a-  ,  così 
batterà  levar  la  portina  a  tal  altezza,  ficchè  la  fezione  fia  non  più  al- 
ta di  once  a'-»*  perchè  fucceda  l'equilibrio  predetto  con  le  refiftenze;  e 
fé  BC  fotte  150,  reftando  le  altre  mifure  come  fopra ,  la  D  C  diverrà 
in  circa  di  once  5  ~.  Dal  che  affai  manifcftamente  apparifee ,  che  come 
il  variar  dell'altezza  della  cadente  altera  fenfibilmente  l'altezza  ricerca- 
ta nella  Gorna,  o  canale,  così  l'inclinare  più  o  meno  il  piano  di  elfo 
canale  (  confermandoli  la  ftefs' altezza,  nella  fuppofizione  che  1'  urto  o  il 
momento  debba  efler  fempre  lo  fteflò  )  non  ricerca  grande  differenza  di 
altezza  delle  fezioni. 

XXXV. 

La  forinola  del  numero  XIX.  di  quello  fornirà  il  modo  di  fapere 
quant' acqua  in  un  edificio  gli  fi  debba  crefeere,  acciocché  abbia  maggior 
forza ,  e  faccia  con  la  fua  ruota  dentro  di  un  dato  tempo  un  nu- 
mero di  rivoluzioni,  che  fia  badante  al  bifogno.  Così  fé  in  grazia 
di  efempio  un  Mulino  faccia  con  la  fua  ruota  otto  rivoluzio- 
ni in  un  minuto  d'  ora ,  e  fé  fi  volefle  accrefeere  di  due  al- 
tre nel    medefimo    tempo ,   fi    prenda    quella    formola    E  Fs  BC 

M 
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M      A  B      P       t  •  C-Aft, 

J  —  in  — 1  in  —in  —  ,incui  per  efler  dati  i  tempi, ed  i  pefi,o  refiften-    XII. 

N       DE       p        T  Tav.JX. 

F/g.  14. 

ze,  diverrà  EF=:  BCJ   -in  „,  nella  quale  EF  cl'alteizadella  fé- 

N      DE 

zione  ricercata,  o  fia  l'elevamento  maggiore  della  portina;  BC—  6  farà 
1'  altezza  della  fezione,  allorché  faceva  li  otto  giri;  M=s  io;  N  =3  8; 
AB—  50=:  alla  caduta  dell'acqua,  e  DE  1* altra  altezza,  quando  fi 
voglia  accrefeiuta ,  e  quando  no,  farà   ABsDE,  e  la   formola    E  F 

=3  BCy^:  adunque  ss  <5  v -%  che  valerà  poco  meno  di  once  7,  cf- 

fendo  il  fuo  logaritmo  o.  %z66o6z>  di  modo  che  ogniqualvolta  farà  ac- 
crefeiuta la  fezione  dell'acqua  difecndentc  per  la  Gorna  di  once  una  in 
circa,  dovrà  fare  le  dieci  ricercate  rivoluzioni. 

XXXVI. 

Succederà  il  maggiore  poffibile  impeto  dell'  acqua  discendente  nel 
piano  inclinato  AC  contro  della  palmetta  della  ruota  EH£,  il  di  cui  Fig' 6. 
centro  O ,  ed  il  raggio  OF,  ovvero  OC  le  palmette  hc\  quando  l'in- 
clinazione del  piano  AC  fia  tale,  che  uno  de' raggi  come  O  F  effondo 
coftituito  orizzontalmente,  un  altro  O  C,  che  corrifponda  al  termine  C 
di  detto  piano ,  comprenda  un  angolo  eguale  all'  angolo  A  C  B  ;  mentre 
producendo  OF  in  D,  faranno  i  triangoli  ODC,  ACB  fimili ,  e  per- 
ciò l'angolo  DCO  eguale  all'angolo  CBA;  e  perchè  quefto  è  retto, 
come  fatto  dalla  perpendicolare  AB  fopra  l'orizzontale  B  C,  l'acqua  in 
difendendo  per  A  C  farà  per  urtar  la  palmetta  con  la  maffima  energia  , 
per  quello  appartiene  a' piani  rettilinei;  e  quando  fucceda  lo  fteflb  nel 
prefentarfi  ogni  altra  palmetta  he  al  punto  infimo  C,  fuccederà  ancora 
in  tutte  il  detto  maffimo  effetto.  Perchè  poi  fi  è  veduto  ,  che  facen- 
doli la  Gorna  cicloidale ,  1'  acqua  farà  per  feendervi  con  maggior  forza  , 
che  per  la  retta  ;  quindi  fé  fatta  tangente  Ja  A  C  di  un  arco  cicloida- 
le, che  infifta  fopra  la  bafe  A^,  farà  fatta  la  Gorna  in   tal  modo,  che 

fi 
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Gap.  fi  verrà  ad  ottenere  il  maflìmo  poffibile  effetto,  come  dal  num.   XXIII. 
XII.  di  quefto  facilmente  fi  può  dedurre:  quando  dunque  fi    voglia    coftrutto 
il  canale  con  queHo  metodo,  1'  origine  fua  dovrà  avanzarti  da  A    in  a, 
attefa  la  curvatura  della  cicloide . 

XXXVII. 

T:tv.  x  Dati  il  punto  A  origine  del  canale  o   Gorna,    l'altezza    AB,    ed 

in.-. 8. il  punto  O  centro  della  mota,  e  data  di  polì/ione  l' orizzontale B  G ,  fia 
da  determinarfi  la    lunghezza   del  piano  AC,    ed    il   raggio    OC    della 
ruota,  di  maniera  che  unendoli  quelle  linee  nell'  orizzontale  B  C,    for- 
mino un  angolo  retto  OCA,  che  abbia  il  vertice  fempre  in  detta  oriz- 
zontale, cioè  in  C,  e  ciò  ad  oggetto,  che  difendendo  l'acqua  per  AC, 
faccia  fopra  di  OC   la   maffima  impreffione,  rifpetto  ad   un'altra,  che 
non  farebbe  tale ,  ogni  qualvolta  elfo  piano  A  C  non  incontrale  in  det- 
to fìto   ad  angolo  retto  la  palmetta.     Due   fono  i  cafi  ;    ovvero  che  il 
centro  O,  come  nella  figura  7.,  è  più  baffo   del  punto  A   rifpetto  alla 
BC,  ovvero  più  alto  per  rapporto  alla  medefima ,  come  neli'  ottava  fi- 
gura.    S'intenda  prodotta  nella   fettima   figura    AO   in  Q.  fino  a  che 
tagli  la  B  C  prodotta,  e  nella  ottava  fia  prodotta  OA    verfo    Q.  fino  a 
che  feghi  C  B  prolungata  dalla  parte  di  B  ;  e  dal  punto  O  in   entrambi 
le  figure  cadi   fopra  la  BQ_  la   perpendicolare    OR,     Facilifiimo   è  il 
modo  di  avere  l'intento,  e  di  trovare  in  un  ifVante,  fé  non  altro  grafi- 
camente, la  lunghezza  del  canale,  e  del  raggio  della  ruota  per  una  da- 
ta pofizione  del  centro  di  quella,  nella   data  altezza,  da   cui   difeender 
doveffe  l'acqua  a  muoverla,  badando  dividere    la   OA    in   due   parti  e- 
guali  in  D  ,  e  fatto  centro  in  quello  punto,   coli' intervallo    DO,   de- 
fcrivere  il  femicircolo  OCA,  il  quale  o   taglierà,    o   non    taglierà,  o 
femplicemente  toccherà  l'orizzontale  R  Q.:  nel  primo  cafo   del  tagliarla 
©  la  farà  in  due  punti  come  in  C,  e,  e  dinoteranno  quelli    le   due  ra- 
dici dell'equazione  BC,  Br;  ovvero  la  taglierà  in   un    punto  fclo,   ed 
allora  una  fola  ne  avrebbe.  Se  poi  non  la  tagliaffe ,  farebbe   fegno  deli* 
inipoffibilita  del  problema;  e  quando  la  toccafle,   ciò  indicherebbe,  che 

ic 
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le  due  radici  faranno  eguali,  e  che  coincideranno  in  un  fol    punto.    La   qap 
dimofìrazione  dipende  dalla  natura  dell'  angolo  nel  femicircolo ;  imperoc-  XII. 
che  conduceado  OC,   AC,    formeranno   fempre   1' angolo  retto:    dun- 
que ec. 

XXXVIII. 

Si  conduca  dal  punto  D  nelle  due  figure  la  perpendicolare  D  T  fan,  x 
all'orizzontale  RQ, faranno  i  triangoli  Q.BA,  Q.TD  limili; onde  AQtF/s-7-2. 
AB  :  :  QD:  DT;  e  però  quefta  quantità  farà  in  ragion  comporta  di- 
retta del  rettangolo  AB  in  Q.D,  ed  inverfa  di  AQ;  quindi  (e  i  due 
punti  O,  ed  A  non  ditteranno  fra  di  loro  che  del  doppio  di  detta  quan- 
tità, il  circolo  toccherà  l'orizzontale,  e  le  due  radici  fi  confonderanno 
in  una  fola$  e  fé  AO  farà  maggiore  della  doppia  quantità  predetta,  due 
faranno  le  radici,  che  foddisferanno  al  problema;  e  fé  minore,  farà  impof- 
fibile,come  che  il  circolo  Oc  C  A  mai  potrà  tagliare  V  orizzontale  R  Q. 
In  oltre  per  la  fimilitudine  de' triangoli  QRO,  QB  A ,  farà  fempre  O  R 
la  quarta  proporzionale  delle  tre  A  Q,  AB,  GO,  e  la  BR  farà  pari- 
menti la  quarta  proporzionale  delle  tre  A  Q,  AO,  Q_B ,  dimodoché  ella 

OR  farà  eguale  ad  ^-^  e  BR=   2^JfL2J?,  e  perciò   fra  {U 


AB    QB 
loro  faranno  come  AB  in  QO  ad  OA  in  QB,ov  vero  come  —  e.  ;r- • 

XXXIX. 

Siano  da  troVarfi  i  vantaggi,  e  facilità,. che  danno  le    ruote  ,   tìm>-T#v.X. 
pani  ,  e  rocchelli  per  muovere  i  pefi .  La  ruota  C  BE  Un'altra  ne  porti  f*  ?• 
CAD  concentrica,  da  cui  penda  il  pefo  R,  e   dalla  più  grande    il    pefo 
P,  cofìcchè  quefto  faccia  la  figura  di  forza  movente,    e    quello   di  refi- 
ftenza.  E'  manifefto,  che  quando  ftiano  efli  in  equilibrio,  farà  P:  R  :  : 

n     '  OD 

C  A:  CB;  orde  R  fe=  — — — - —  j  che  però  quanto  minore  farà  CA,o 
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Cap.  fia  il  raggio  delfa  piccola  ruota  o  timpanoF  A  D,  tanto  più  facilmente  farà 
XII.  fup^rata  la  refiftenza,  fminuendofi  quefta  allo  fminuirfi  del  raggio  CA. 
Intendafi  poi  tolto  il  detto  equilibrio  fra  la  forza,  e  la  refiftenza  ,  di 
modo  che  quella  prevalga  a  quella,  e  fia  ridotto  il  punto  della  ruota, 
che  era  nell'orizzontale  FB,ad  effere  in  D;  nel  qual  movimento  fi  fo- 
no deferitti  gli  archi  limili  BE,  AD,  i  quali  faranno  come  le  firade 
fatte  dalla  forza,  e  dalla  refiftenza  antedetta,  cioè  come  le  P/>,  Rr,  e 
quefte  ftrade  faranno  parimenti  come  i  raggi  rifpettivi  ;  di  modo  che 
anche  allora  che  un  intiero  giro  farà  compito,  la  lunghezza  di  quefto 
nella  ruota  maggiore  BC,  alla  lunghezza  di  quello  nell'altra  ruota 
AD,  farà  come  i  raggi;  e  nel  medefimo  tempo  compiendoli  le  dette 
rivoluzioni ,  faranno  anche  fra  di  loro  come  le  velocità ,  e  quefte  come 
i  detti  raggi,  cioè  la  velocità  della  maggiore  a  quella  della  minore  co- 
me C  B  a  C  A  ,  oppure  come  GB  a  FA. 

X  L. 

Nel  girarli  delle  ruote  concentriche  CAD,  CBE  due  cofe  con- 
trarie pare  che  fuccedano,  la  prima, che  il  moto  della  CAD  è  più  ve- 
loce a  mifura  che  CA  è  maggiore;  la  feconda,  che  la  facilità  del  vin- 
cere la  refiftenza,  e  del  vieppiù  animar  l'edificio,  fi  ottiene  quanto  più 
CA  è  minore  di  CB,  come  dal  precedente  numero  agevolmente  fi  può 
rilevare.  Per  averfi  dunque  e  il  maggiore  pofìibile  moto,  e  la  maggior 
facilità,  converrà,  che  C  A  fia  eguale  alla  metà  in  circa  di  CB ,  temperan- 
do»* in  tal  lunghezza  di  raggi  le  predette  due  azioni  vicendevolmente 
coli*  accrefeerfi  il  moto,  fenza  perderfi  il  vantaggio  di  vincere  nel  mi- 
glior modo  poflìbile  la  refiftenza  ;  contuttociò  nello  ftabilire  il  diametro 
della  ruota  CAD  rifpetto  a  quello  della  CBE,  devefi  oltre  alla  det- 
ta regola  aver  riguardo  alla  forza  deftinata  a  muovere  la  macchina,  eX- 
fendochè  fé  fcarfa  fia,  converrà  tener  il  timpano  di  minor  diametro,  e 
fc  abbondante,  di  maggiore. 


Scolio . 
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Scolio.  Vittorio  Z)nca,  Ingegnere  Padovano,  di  non  ofcuro  nome 
nel  principio  del  Secolo  XVII.  nel  fuo  Trattato  ,  che  intitola  Teatro 
delle  Macchine,  determina  per  i  Mulini  fabbricati  fopra  de'  Sandòni, 
che  fono  due  Barconi,  che  foftengono  1'  Edificio  del  Mulino  collocati 
nella  corrente  di  un  fiume,  come  Po,  Adige,  o  qualunque  altro  fiume 
di  molta  larghezza,  e  di  molte  acque,  determina,  dico,  per  quefti,  che 
il  diametro  della  maggior  ruota  fia  di  ia.  in  14.  piedi  Veneti,  e  quello 
del  Timpano  CAD  di  piedi  5.  once  3.  E  ne'  Mulini,  che  e' chiama 
Terragni,  quelli  cioè, che  ftanno  fabbricati  in  terra,  ed  hanso  il  moto 
da' condotti  particolari  tirati  a  pofta  per  il  giuoco  dell'edificio,  vuole  il 
diametro  della  ruota  grande  come  (opra;  ma  allo  feudo  o  timpano  dà 
il  diametro  di  cinque  in  fei  piedi  ;  in  quelli  poi ,  detti  a  coppa  ,  o  co- 
pedello ,  fa  la  ruota  di  16.  in  to.  piedi  di  diametro;  lo  fcudo  di  fette  e 
mezzo .  Dal  che  apparisce ,  che  come  in  quelle  mifure  vi  è  la  fua  la- 
titudine, così  convien  lafciar  in  libertà  l'Ingegnere  di  adattarle  al  bifo- 
lco, ed  alle  circoftanze;  come  avrà  pofeia  ad  ufar  molta  diligenza  nella 
ftelta  de'  legnami ,  e  nella  perfetta  conformazione  di  tutte  le  parti  deli' 
edificio,  perchè  i  tanti  impedimenti ,  che  nafeono  dalla  conneffione  di 
tanti  materiali,  refiflano  al  moto  il  meno  che  fia  poffibiie. 

XLII. 

Sia  da  investigare  il  valore, che  ha  la  potenza,  fopra  della  refiften-  Ttv  x 
za  in  una  macchina  a  ruote  combinate  in  varie  guife,  come  per  efem-  Ffc«  **• 
pio  in  quella  XC,  che  debba  euer  motta  dall'acqua,  la  qual  ruota  ne 
abbia  una  concentrica , e  (labile  BF,e  quefla  facendo»*  dentata  nella  fua 
circonferenza,  ne  muova  un'altra  FY  S  pur  dentata,  la  quale  ne  abbia 
un'altra  concentrica  DM,  che  fèco  lei  (labilmente  giri.  Se  quefla  fa- 
rà dentata,  e  ne  muova  un1  altra  parimenti  dentata  MZ,  a  cui  fia  af- 
finò il  timpano  S,  dal  quale  dipenda  il  peto  V,  farà  la  potenza  per 
girare  A  alla  refiftenza  V  nella  ragione  comporta  della  diretta  dell'  in> 
preffionc,  che  farà  l'acqua  fopra  della  palmetta  di  detta  ruota  X  C,  e 
Tonu  K  Hhh  & 
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Gap.  di  ciafeuno  de' raggi  delle  ruote  maggiori,  e  reciproca  di  ciafeun  raggio 
XII.  delle  minori,  o  fi  a  no  di  quelle  concentriche,  che  con  le  maggiori  con- 
temporaneamente fi  girano,  e  ciò  qualunque  fia  il  numero  di  efle  ruo- 
te ,  che  nel  cafo  prefente  fi  vogliono  fupporre  tre  maggiori ,  ed  altret- 
tante minori  concentriche.  Si  dica  P  l'impulfione  dell'  acqua,  che  fi  fa 
fulla  prima  per  porla  in  movimento;  R  fia  la  refiftenza,  che  proverà  in 
movendoli  la  ruot3  BF,  che  fa  la  figura  di  timpano,  che  ne'  Mulini  n 
direbbe  Io  feudo:   farà  dunque,  fecondo  i  principi  della  Statica,  P:  R  :: 

P  in  A  G 
BA:  A  C,  ed  R  =:    :  il  qual  valore  rifpetto  al  moto  della  ruo- 

BA 

ta  FY  deve   confiderarfi  come  la  potenza   rifpetto  all'  altra    ruota   da 
muoverli,   e  fia  Q,  la  refiftenza,  che  ha    ella  ruota  ;   onde    1'  analogia 

— :  Q_  :  :  ED:   DF,  e  l'equazione  Q.  in  E  D   in    AB-   P 

..^•^r.       ^        P  in  A  C  in  D  F   n    . 

in  AC  in  DF,e  Q.  =:    — ^      ': — — - —  .  Parimenti  quello  valore  ni- 
^  ED  in  AB 

petto  alia  ruota  MZ  dev'è  (Ter  considerato  come  la  potenza,  che  muover 

1  e  -         >\  11       .    .     P  in  A  C  in  DF 

deve  la  terza  ruota;  e  tara  perciò  1  analogia    — =-— r-rr-   :  V  (  di- 

&  E  D  m  AB  v 

cendo  V  la  refiftenza  del  Timpano  T  S  )  :  :  T  S  :    MS;    quindi   final- 

P  in  MS  in  DE  in  AC 

mente  fi  ricaverà  V  zi    — ■    r,  , — ...  ^  — — - — ,   ed    m     tal   modo 

T  S  in  E  D  in  A  B 

per  qualunque  altra  ruota,  che  vi  foflTe;  ma  MS,  DF,  AC  fono  i 
raggi  delle  ruote  maggiori ,  e  T  S ,  E  D ,  AB  quelli  delle  minori  : 
dunque  ec.  In  oltre ,  perchè  i  raggi  (tanno  come  i  diametri ,  e  quefti 
come  le  periferie,  farà  pertanto  la  detta  refiftenza  ancora  nella  ragione 
compofta  delle  periferie  delle  ruote  maggiori  direttamente,  e  dell'  im- 
pulfione  dell'acqua,  e  reciprocamente  come  le  periferie  delle  ruote  mi- 
nori ,  e  così  per  qualunque  combinazione  di  numero  di  ruote . 


Tra 
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Cap. 

X  L  I  I  I.  XII. 

Tra  le  bifogna  delle  macchine,  una  delle  più  confiderabili  fi  è 
quella  di  accelerare  il  moto  dell'intima  ruota,  e  renderlo  più  veloce, 
come  in  grazia  di  efempio  ne'  Mulini,  ne' quali  fi  deve  ridurre  ;la  mo- 
la ad  un  moto  sì  celere,  che  vaglia  a  ben  triturare  il  grano;  altrimenti 
molto  imperfetto  farebbe  eflb  Mulino.  Ne  daremo  l' artificio ,  deferendo- 
lo fopra  di  un  fol  piano,  benché  realmente  ftar  debba  fopra  diverfi  ,  non 
potendofi  in  altro  miglior  modo  efporre  un  tal  meccanifmo.  Sia  H  D  T(v  x 
la  ruota,  che  1'  acqua,  o  qualunque  altra  forza  animata,  o  inanimata  f^- n- 
muover  deve,  e  faccia  quella  dentro  un  determinato  tempo  un  cer- 
to numero  di  rivoluzioni,  cioè  ng  (  efprimendo  g  i  giri,  non  quanti- 
tà alcuna  )  ed  altrettante,  com'è  noto,  ne  farà  il  fuo  timpano,  o  feu- 
do AG,  fermamente  anneflò  a  detta  ruota.  Sia  condotta  CABD  dal 
centro  alla  circonferenza,  e  ria  da  ritrovarli  il  raggio  BI,  tale,  che 
deferivendofi  il  circolo  AI,  e  quefto  facendolo  dentato,  come  altresì 
dentato  il  timpano  A  G ,  ovvero  quefto  dentato,  ed  AI  con  bracciuoli 
a  modo  di  un  rocchello,  fecondo  1'  ufo  ordinario,  faccia  quefto  cir- 
colo AI  i  giri  mg  nel  medefìmo  tempo  che  GA  farà  i  giri  ng.  Per- 
chè dunque  le  rivoluzioni  delle  ruote  piantate  in  var)  centri  fono  co- 
me le  vie  corfe,  ovvero  come  i  diametri    o  raggi    reciprocamente;  per- 

tanto  fé  fi  farà  ng:  mg:  :  BI:  C A, farà  BI  =3^-^ forinola, che 

mg 

dinoterà  la  larghezza  da  darfi  al  raggio  ricercato ,  perchè  la  ruota  A  I 
faccia  i  giri  mg  nel  tempo  fteflò  che  la  fua  confondente  G  A  farà  i 
giri  ng. 

X  L  I  V. 

Scolto  /.  Faccia  la  ruota  girata  dall'acqua  dieci  rivoluzioni  in  un 
dato  tempo,  e  fi  ricerchi  il  diametro  del  Rocchello  BI,  perchè  nel  me- 
defìmo tempo  egli  ne  faccia  80;  farà  pertanto  ng  ^  io;  mg  ~  80, 
e  fia  C  A  il  diametro  del  timpano,  i   di  cui  giri  fono  appunto   tanti  f 

H  h  h  z  quan- 


^£  Leggi,    e   Fenomeni    ec. 

CAP#  quanti  quelli  della  ruota  maggiore  HD,  il  di  cui  raggio  CD:   fia    CA 

XII-   ,.  r  .  _.        30  in  io  %  ,  .,   „  ..     «- 

di  once  30,  farà  Bis   =3  3T  ;  onde  tutto  il  diametro    di  elio 

3  80  4  ■ 

Rocchello  fi  dovrebbe  fare  di  once  7JL.    Che  fé  dato  BC  fi  ricercaffe 

il  numero  delle  rivoluzioni  del  Rocchello,  allora  farà  la  formola  mg  =J 

»#inCA     _  "  ■      .  ,  ioinso 

— — —    ;  fia  B  I  =3  <5,  ed  il  rimanente  come  fopra ,  tira  mgzz — 

d1  6 

=:  50,  vale  a  dire,  che  elfo  Rocchello  con  quel  tal   diametro,   fuppofia 

la  ruota  o  timpano  girarfi  dieci  volte  in  un  minuto   primo,  farebbe  50 

rivoluzioni . 

X  L  V. 

Scolio  IL  La  propofizione  cfpreffa  nel  numero  antecedente  per  de- 
terminare i  diametri  de' Rocchelli,  com'è  puramente  teorica,  confide- 
randofi  i  perimetri  delle  ruote,  e  la  proporzione  de' loro  raggi,  cosi  farà 
di  molto  profitto  il  ridurla  alla  pratica,  coli* indicare  il  numero  de'  den- 
ti foli  ti  inferirli  ne' timpani,  e  quello  de'bracciuoli,  che  il  rocchello  co- 
fìituifeono;  e  perchè  pare  affai  a  propofito  la  determinazione,  che  fopra 
le  macchine  fa  il  Zonca  predetto,  traf:riverò  qui  il  precifo  di  lui 
ientimento,  regiftrato  a  carte  16.  :  die*  egli:  Dall'  altro  capo  del  Melo  vi 
è  il  fito  feudo ,0  timpano  ,  che  fi  dica,  di  cinque  piedi  ed  un  quarto  di 
diametro  compartito  da  54  denti-,  ed  è  da  por  mente ,  che  volendofi 
far  girar  le  muole  a  mano  deftra,  ficcome  è  F  ufo  comune,  e  che  il 
movimento  della  ruota ,  il  corjo  dell'  acqua  la  fncejfe  girar  a  finiftra , 
/;;  queflo  cafo  fi  mettono  i  denti  dello  feudo  ,  che  guardino  verfo  la 
ruota;  ed  il  Rocchello ,  ovvero  Inzcgnon  Jarà  collocato  fra  lo  feudo  ,  e 
la  ruota ,  ed  ejfo  avrà  [si  tacche*  Li  denti  degli  feudi ,  e  le  tacche 
de*  rocchelli  fi  co  fiumano  compartir  in  tre  maniere,  fecondo  la  diverfità 
de*  luoghi ,  cioè  fi  campartono  in  48.  ,7/254. -,ed  in  óo.,ed  i  rocchelli  in 
6.)tn  9.,  ed  in  li.  tacche,  ed  tn  tal  numero,  che  fiano  mifurate  dal 
numero  de'  denti  degli  feuit.  Ma  quelli  Timpani  di  60.  fi  faranno  in 
occafion  che  la  ruota  non  aveffe  acqua  a  bafianz,a  ;  ed  cdf  incontro ,  fé 
vi  farà  grati  copta  di  acqua ,  fi  muterà  il  Rocchetto  in  un  altro  di  mag' 

g'ter 


delle   Acque  correnti.  42*7 

g'tor  numero  di  tacche,  e  cosi  con  queflo  ordine  fi  accrcfctranno^   e  fmi*  ^AP>< 
nuiranno  le  forze  fecondo  le  occnfioni  ec.  XU. 

Dovendo  poi  aver  la  propria  fermezza  tanto  i  denti  del  timpano, 
che  quelli  de*  bracciuoli,  o  tacche  del  Rocche  Ilo,  quando  fi  dice  di  com- 
partirli con  maggior  numero  di  denti,  è  da  intenderfi  il  farlo  in  modo, 
coficchè  polTano  reggere  alla  violenza  del  moto.  Parrebbe  per  altro, 
che  accrefeendo  il  numero  de'  denti  con  il  diametro  del  timpano  ,  lì 
venifTc  anzi  a  render  minore  il  moto ,  fecondo  quanto  fi  è  detto  al 
numero  XXXIX.  di  quefto,  e  che  perciò  non  fi  potette  verificare  ciò, 
che  il  Zonca  afferma,  cioè,  che  la  divìfione  di  60.  fi  faccia  in  cafo  di 
fcarfezza  di  acqua;  ma  ciò  devefi  intendere,  perchè  allcra  fi  ha  molto 
più  ad  ingrandire  anco  i  diametri  delle  ruote,  che  fono  immediatamen- 
te percofie  dell'acqua;  onde  la  refiftenza  potrà  ancora  facilmente  efte.r 
fuperata . 

X  L  V. 

Scolio  III.  Sebbene  i  comparti  per  le  ruote  degli  edificj  fatti    fecon- 
do c"ò,  che    infegna  il  detto  Autore,  inno  molto  a   propofito  \    non   è 
però,  ch'elfi  iìano  i  foli,  che  pollano,  o  debbano  adoperarli   per  le  divi- 
sioni de' timpani,  e  de'Rocchelli ,  potendo   quelli   variare  in   molte  gui- 
fe ,  ballando  perchè  il  moto   fucceda ,   che  il   numero  de'  bracciuoli   del 
Rocchello   divida   fenza  frazione  quello   de1  denti   del   timpano  ,    com'  è 
fiato  notato;  onde  fenza  bifogno  di   fiffarfi   li  detti    tre  numeri  di   den- 
ti 48.  54.  e  60. ,  fé  ne  poiTono  prendere  altri,  e  minori  di  48.,  e  mag- 
giori di  60. ,  quando  però  abbiafi   in    rifletto ,    che    il   numero   non   fia 
troppo  baffo,  onde  il  Rocchello  riefea  o  di  troppo   minuto  diametro,  o 
di  troppo  grande:  riguarda  il    primo   la  confidenza   nel    formarlo   forte; 
il   fecondo  la  tardità,  a  cui  anderebbe  foggetto  il  di  lui    moto,    mentre 
quanto  maggiore,  meno  di  fiate  girerebbe  nel   tempo   dato.     Si    potreb* 
be  pertanto    ftabilire  il  minor  numero  de'  denti  dello  feudo  40. ,  e   del 
Rocchello  5.,  meno  atti  elìendo  8. ,  e  io.,  che  mifurano  il  detto  numero 
40.,  come  che  dove  il  5.  fi  girare  elfo  Rocchello    8.   volte   nel    tempo 
che  lo  Icilio  ne  gira  una,  1' 3.  non  lo  farebbe  girare  che    s-j  ed   il  io 

folo 


4zS  Leggi,  e  Fenomeni  ec.  delle  Acque  correnti. 
Cap.  folo  4.,  cioè  la  metà  della  divifione  fatta  dal  5.  Il  inanimo  numero  de* 
XII.  denti  potrebbefi  fìabilire  di  10S.  con  <?.  bracciuoli  per  il  Rocchello,  e 
girerebbe  12.  volte,  nel  mentre  che  il  timpano  una  volta  giraffe  ;  ma 
il  tardo  moto  delle  ruote  e  maeftra,  e  del  timpano,  a  caufa  del  gran 
diametro  per  un  tal  comparto,  non  darebbe  per  avventura  tanta  velo, 
cita ,  quanta  ne  ricercherebbe  il  bifogno  ,  né  vi  eflendo  altri  numeri 
fotto  il  9.  fc  non  il  6. ,  ed  il  tre,  che  dividano  108.  ,  e  tal  numero 
di  bracciuoli  eflendo  il  primo  poco  a  propoli to  ,  ed  il  fecondo  del 
tutto  inadattato  al  bifogno  della  macchina  ,  per  non  dar  fortezza  op- 
portuna ,  né  modo  a'  bracciuoli  di  rifcuoterfi  con  facilità  da'  denti ,  fa- 
rebbe il  numero  g.  il  folo  capace  della  ricercata  divifione .  Da  tutto 
ciò  chiaramente  ricavali,  che  come  le  malttrae  generali  poffono  indi- 
carli nel  propofito  delle  macchine  ,  così  non  poffono  ftabilirfi  quelle 
regole  particolari ,  che  fiano  a  portata  di  tutti  i  cafi  ;  per  fare  il  che 
li  ricerca  molto  difccrnimento  nell'Architetto,  dtftinato  a  foprainten- 
dere  alla  corruzione  delle  macchine. 


RELAZIONE 

PER  LA   DIVERSIONE   DE'   FIUMI 

RONCO,     E     MONTONE 

DALLA    CITTA'    DI     RAVENNA; 
INDRIZZATA     DEL      *7 $1 . 

Alt Emo  3  e  Revmo  Sig.  Cardinale 

BARTOLOMEO    MASSEI 

ALLORA    LEGATO    DELLA     PROVINCIA    DI    ROMAGNA. 


43i 

AVVERTIMENTO 
DELL'    AUTORE. 

^In  dall'anno  ij^i.Sua  Eminenza  il  Sig.  Cardinale  Massei,  in  quel 
tempo  Legato  di  Romagna,  chiamo,  d'ordine  del  Sommo  Pontefice  allo- 
ra  Regnante  Clemente  XII.,  a  fé  in  Ravenna  il  chtariffimo  fu  Signor 
Euftacbio  Manfredi ,  e  V  Autore  di  quello  Trattato  per  la  regolazione 
delle  acque  di  quella  illuflre  Città  ;  e  dopo  F  efattiffima  Vtfita ,  che  dà 
medi  finn  ne  fu  fatta,  fu  e  fiotta  al  detto  Sig.  Cardinale  la  Relazione 
fegttente  intorno  a  quanto  credevano  effi  di  doverft  fare  per  liberarla 
dà  qraviffimi  danni,  che  fempre  maggiori  le  fovr  aliavano  dai  due  fiu- 
mi Ronco,  e  Montone ,  covrendo  nelle  loro  piene  più  alti  di  qualche  pie» 
de  della  fommità  dà  terrapieni ,  e  della  muraglia ,  di  modo  che  reflava 
come  feppeU  ta  nella  (ìerminata  altezza  delle  arginature ,  che  Jìrana- 
mi,nte  Granfi  dovute  rialzare* 

P affato  Vanno  apprejfo  il  Progetto  n  R->ma  fotto  V  efame  di  una 
partii  lar  Congregatone  a  tal  oggetto  dalla  Santità  Sua  deputata ,  te- 
fio  dilla  fteffa  approvato  Cotto  gli  n.  V7 tzt,  decretando,  che  ultimarli 
lineam  Zendrn-.i  .  &  M  •ifrcdi  demardandam  efie  executioni;  £  nello  flejfo 
anno  li  17.  di  Novembre  fu  rilaj ciato  ti  Breve  dalla  Santa  Memoria 
dell'  ante  ietto  Pontefice,  o-iie  quanto  prima  fojfe  data  mano  all'  opera , 
efprimendoft ,  rhe  avendo  il  ìig.  Cardinale  Majfei  fatti  venire  in  det- 
ta noltra  Città  il  Zendrim  Primario  Matematico  di  Venezia,  ed  il  Man- 
fredi della  noftra  Città  di  Bjlogna ,  i  qmli,  dop«>  efaminate  tutte  le 
circoftanze,  e  riconofeiui  i  luoghi  con  nv.fure,  livellazioni,  e  fcandiglj , 
formatterò  una  nuovi  linea  diftinta  dalle  aitre  due  di  già  in  pnffato 
efibite ,  ed  efTcndofi  poi  quefta  efami  nata  in  una  Congregizione  partico- 
lare da  noi  deputata ,  e  compolla  di  fette  Reverendiflìmi  Cardinali  ,  e 
quattro  Prelati,  ne  eminaffe  ec,  dava  poi  la  facoltà  ejfo  Breve  agli 
Eminentiffimi  Legati  prò  tempore   di  approvare   qualunque   correzione, 

Ili  0  ag~ 
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o  Aggiunta  da  farfi,  fecondo  l'emergenze,  o  da  noi  due  infame ,  o  da 
uno  di   noi,   dichiarando,    che  tali  correzioni,   o  aggiunte  fi   dovejfero 
intendere  come  in/erte,  ed  efpreffe    nel  Chirografo,   che  allora  veniva 
rilafciato  . 

Fu  dunque  cominciata   Panno    1733.  Vimprefa,    di  cui   certamente 
F  Italia  da  gran  tempo  ,    /';/  tal  materia,   non  ha  veduta   la  fimtle  ,    0 
fi  riguardino  gli  alvei  profondati   di   nuovo  attraverfo  delle  Campagne 
fino  al  mare ,    0  le  fabbriche  di  muro ,  che  fopra   di   effi   è  flato    necef- 
fario  di  piantare ,  0  finalmente  il  grave  difpendio  impiegato/i ,  fommi- 
ni (Irato  e  dalla  generofa  munificenza  del  defunto  Pontefice,  e  dalla  ca- 
rità verfo  la  Patria  di  quei  di  l'I  muffimi  Cittadini ,  per  nulla  dire,  per- 
chè quanto  fi  dicejfe ,  troppo  poco  farebbe,  del  zelo ,  attenzione,  e  fati- 
che impiegate  dagli  Eminentijfimi  Legati ,  che   nel  tempo  delle   rifpet- 
tive  loro  Legazioni  hanno  con  la  loro  autorità,  prudenza,  e  cognizione 
faputo  dirigere,  e  moderare  la  grand-opera ,  ormai  ridotta    affai  vicina 
all'  ultimo  fuo  termine . 

Conveniente  dunque  mi  è  paruto  di  render  per  la  feconda  volta 
pubblica  quefia  noftra  fondamentale  Relazione ,  che  potrà  fervire  in  gran 
parte  di  modello,  e  norma  per  molti  titoli  a  quelli,  che  nuove  inai- 
veazioni  di  fiumi,  0  di  altri  canali  comunicanti  col  mare  aveffero  ad 
intraprendere.  Perchè  poi  tutto  il  progreffo  non  folamente  delle  opera- 
zioni fatte  fi  veda,  ma,  ciò,  che  moltiffimo  importa,  ponderare  fi  pojja- 
no  i  di  loro  effetti  ;  il  che  agevolmente  fi  pub  ormai  fare  dopo  due  an- 
ni che  i  fiumi  corrono  nel  nuovo  letto ,  e  dopo  che  hanno  fofienute  fu- 
viofiffime  eferefeenze  ,  fi  è  la  detta  Relazione  corredata  di  note,  e  di 
offervazioni ,  con  le  quali  meglio  fpiegandofi  i  paffi ,  vengono  poi  addi* 
tati  i  cangiamenti  feguiti ,  ed  ogni  altra  cofa  inferviente  ad  illufìrare 
quttnf  concerne  le  circaftanze  tutte  della  gran  diverfione. 


Emi- 


">> 
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Emìnentìffimo ,    e    Reverendtffimo 

PRINCIPE. 


Refentiamo  all' Eminenza  Vostra   il  noftro  riverente  pare- 
re fopra  la  diverfione  de'  fiumi  Ronco  ,  e  Montone ,  e  fo- 
pra  il  generale  regolamento  delle  acque ,   che  (corrono    ne* 
dintorni  della  Città  di   Ravenna.   I   fondamenti,  fu'  quali 
l'abbiamo  riabilito,  fono  le  offervazioni  fatte,   e  le  mifure 
prefe  da  noi  fteffì  fopra  i  luoghi  per  lo  fpazio  di  un  mefe,  delle  quali  lì 
fono  lafciate    in   ifcritto   alla   fteffa  Città   le   memorie ,     Moki  fono  i 
capi  de'  difordini ,  a'  quali   doveva    provvederli,  ed  altrettante  l'inten- 
zioni ,  che  dovevano  averfi   in    vifta ,  per  giudicare ,   quale  fra'   diverfi 
partiti    folle   il   migliore ,   ed  il    più  adattato  al   bifogno  :    liberare  la 
Città  dal  prefente ,  e  manifefto  pericolo  di   reftare  foramtrfa,  e  devafta- 
ta  da*  fiumi,  nell'angolo  de'  quali    è  comprefa  :   provvedere    alla   necef- 
fità  de'  Mulini  per   lo   foftentamento  del  popolo  :    rifanare   l' aria ,  che 
retta  fepolta  fra   un  labirinto  d'argini,  ed   infetta    dal    riftagno,  e  dal 
puzzo  delle  cloache:  regolare  i  canali  di  fcolo,  per  modo  che  le    cam» 
pagne  perfettamente  fi  afeiughino  dalle  acque  delle  piogge:  mantenere, 
anzi   migliorare  il  Porto  oggimai  perduto   a  cagione   degl'interramenti, 
dandogli  una  fpedita  comunicazione  colla   Città  fletta:    in    fine   confer- 
varie  il  comodo  della  vicinanza  dell'acqua  del   Montone   ad  ufo   di  be- 
vanda, per  fupplire  o  alla  fcarfezza ,  o  alla  rea  qualità  di  quella  de' poz- 
zi. Il  concepire  un  progetto,  per  cui  fi  unifeano  in  un  perfetto    accordo 
tutte  le  predette  maflime ,  e  che  pofia  mandarli  ad   effetto  con  una  tol- 
lerabile fpefa,  è  quello,  che  ha  fempre  renduta  difficile   una  tant' opera. 
Ci  fono  fiate  comunicate  molte  propofizioni  fatte  a  tal  fine  -da  un  feco- 
lo  in  qua  da  rinomati,   e  abilitami  Uomini-     Da    tutte  abbiamo  prefi 
dei  lumi;   ma  in  tutte  qualche   cofa  abbiamo  defiderata.     Si  fono  fpè- 
dalmente  efaminate  con  particolaT  cura  le  due  celebri   linee  dcli'Azzo- 

.     1  ì    ì  4  Al» 
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ni ,  e  del  Nadi  (  i  ) ,  fopra  le  quali  fono  ufcite  da  alcuni  anni  in  qua  alle 
ftampe  diverfe  Scritture.  La  prima  di  quefte  linee,  anche  dopo  tutte  le 
correzioni,  che  le  fono  fiate  fatte,  non  ci  è  paruto,  che  provvegga  ba- 
fìantemente  né  ali'intereffe  del  Porto,  né  alla  ficurezza  della  Città,  la 
quale  ne  conofce ,  e  ne  teme  le  confeguenze .  Molto  più  volentieri  ci 
faremmo  appigliati  all'altra  del  Nadi,  fé  non  avuflimo  avvertito  pcter- 
fì,  fenza  perdere  alcuno  degli  avvantaggi  di  effa,  migliorare  la  condi- 
zione del  Porto,  trafportandolo  altrove,  ed  infieme  diminuire  la  fpefa . 
L'Eminenza  Vofira,  al  cui  riverito  giudizio  fot*  mettiamo  il  prefente 
parere,  faprà  meglio  di  noi  ftefli  difcernere,  fé  nel  partito,  che  propo- 
niamo, fi  foddisfaccia  a  tutte  le  predette  intenzioni  :  il  che  fé  per  dif- 
ficoltà della  materia  non  avremo  forfè  ottenuto  ,  non  avrà  almeno  Vo- 
fira Eminenza  da  dsfiderare  né  la  nofira  diligenza,  né  la  noitra  fede 
-Dell'ubbidirla  . 

Per  maggior  chiarezza  efporremo  prima  in  compendio  tutto  il  fitte- 
ma  del  regolamento  da  noi  divifato  .  Palleremo  poi  a  fpecificare  l'or- 
dine ,  la  forma ,  e  le  mifure  di  ciafcuno  de'  lavori  da  farli  ,  con  diftin- 
guerli  in  più  capi  ,  fecondo  Ja  relazione,  che  avranno  o  alla  diverfio- 
ne  delle  acque  de' fiumi ,  e  degli  fcoli,  o  all'ufo  de'  Mulini,  o  all'in- 
terefie  ad  Porto,  o  al  miglioramento  dell'aria.  Nell'ultimo  diremo  al- 
cuna cofa  della  fpefa,  con  cui  ftimiamo  potere  a  un  diprelTò  condurfi  a 
.fine  tal  bonificazione;  e  tanto  {limiamo,  che   polla  baftare,   per  far  in- 

ten- 


(  t  )  Le  d'ie  linee  Azzoni.,  e  Nadi;  la  del   ietto  de'  fiumi    uniti  dalla  Senfeda  al 

primi    delle   quali   divertiva    il  Montone,  mare,    e    per    i' infenfibile    abbreviamento 

prendendolo  poco  fnperiormente  alla  chia-  del  cammeo;  il  Candiano   poicia  fa' ebbe 

vica  ìnlèrvientc  al  Mulino  vecchio,  -e  por-  riulèito  tempre    più  pregiudicato,  attela  la 

tandoio  aliai    vicino  alla  Città    nel    Ron-  vicinanza    dello    sbocco   de'    fiumi   nipetto 

co,   lafciava   con  ciò   tutte    le  acque   alla  alla  di  lui  foce"". 

dertra;  onde  ben  lungi*  che  quella  linea  Quanto  alla  linea  del  Nadi,  oltre  che 
provvedere  alle  clieenze  >  che  anzi  maggio-  impegnava  in  alvei  fòverchiamente  lunghi, 
ri  farebbero  fiati  i  pericoli ,  mentre  i  pailàndo  eflà  per  ClafTe  di  fuori ,  incontra- 
ri^urgiti  molto  lenfibili  fi  farebbero  refi,  va  terreni  affai  baili,  paluftri ,  e  difficili 
allorché  uno  de"  fiumi  folle;  venuto  pieno  da  ricever  buone  arginature,  ed  il  Com- 
prima dell'altro.  E  ciò,  che  merita  tut-  diano  in  tanta  vicinanza  dello  sbocco  de' 
to  il  rifleflb,  f\  è,  che  le  eferefeenze  ne  nuovi  fiumi,  ancorché  folle  reflato  taglia- 
poco  ,  ne  molto  f\  farebbero  abballate  in  to  a  Tamarifi ,  non  avrebbe  potuto  cer- 
tal  diverfion;  e  per  la  fòverchia   larghezza  tamente  lòftencrfi. 
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tendere  le  ragioni ,  che  ne  hanno  indotti  a  prefceglierla ,   e  per  dilegua- 
re  quelle  difficoltà,  che  potettero  inforgere  fopra  di  effa. 


CAPO    PRIMO. 

Compendìo 5  ed  idea  generale  del  regolamento. 


I 


L  Regolamento,  che  proponiamo,  fi  riduce  ai  feguenti  Articoli,  che 
dipingeremo  con  numeri ,  per  riportarci  ad  elfi  ne!  profeguimento  del 
difcorfo.  Le  linee  punteggiate  fegnate  nella  Mappa  generale  Tavola  A,  Tav. 
la  quale  efibiamo  annefla  a  quefti  fogl),  meglio  faranno  intendere  i  Iuo-  ^ 
ghi  delle  derivazioni  delle  acque,  e  quelli  degli  altri  lavori.  Quefta 
Mappa  è  ricavata  da  quella,  che  fu  fatta  anni  fono  coli' affi  Renza,  e  fot- 
to  la  direzione  del  Nadi  (2).  Noi  l'abbiamo  rifcontrata  con  diverfe 
riprove,  e  trovata  molto  efatta. 

I.  Si  divertirà  il  Montone  fulla  delira  nel  punto  K  due  quinti  di 
miglio  in  circa  fopra  la  chiavica  del  canale  del  mulino  vecchio,  (otte- 
nendo in  C  con  chiufa   di  muro  il  fondo  fuperiore  (  3  ) ,  e  fi   condurrà 

a  tra- 


(  z  )  Almeno  per  quello  riguarda  quelle 
Campagne ,  per  le  quali  aveva  ella  a  pal- 
(àre,  non  arsì  veli)  della  Piallila  ,  Bajona, 
e  Foflina ,  die  come  di  quefte  fonazioni 
niun  ulo  ne  voleva  fare  il  Nadi ,  non  fo- 
no fiate  con  l'accuratezza  necciìària  de- 
liri itte;  efàtte  però  quanto  balta  le  dimo- 
ftra  la  Tav.  A  ,  che  in  quella  parte  fi  è 
voluta    riformare . 

(3)  L'andamento  di  quella  linea  olia- 
to cicciuto,  fé  fi  eccettua,  che  il  canale 
Panfilio,  il  quale  doveva  reftar  per  molto 
tratto  (lilla  delira  della  nuova  linea ,  tu 
fatto  entrare  nel  mezzo  di  ella,  e  fu  le- 
vato con  ciò  queir  ufo,  che  <c  n'avrebbe 
potuto  tare  per  la  di  lui  cotanto  neceflària 
navigazione  fino  alla  Voltazza  ,  nel  tempo 
che  duravano  i  lavorieri.  Nella  mia  Re- 
lazione 1733.  a   ftampa,    intitolata   Sopra 


alcune  modificazioni  per  la  divcrjìone  A  e  fiu- 
mi ài  B^ivenna  a  carte  15.,  refta  efprcf- 
lo ,  come  fegue  *  con  fi  dorando  pertanto  ,  che 
qua.fi  in  tutto  il  tempo  dell7  efcai'azjone  può 
rimaner  intatto  il  canale  Tanfilio  ,  che  do- 
vrà ,  come  fi  è  detto  ,  refiar  Julia  defira  del 
nuovo  alveo,  da  allargarfi  pero,  e  profon- 
dar/i foltanto  quanto  porta  il  bil'ogno  della 
terra  da  pren-lerfi  per  le  arginature  alla  fi- 
ni/ira ;  quindi  le  barche  potranno ,  egual- 
mente che  ade(Jh ,  paffare  ver/o  Ravenna 
per  efjo  canale  ;  e  quando  fi  verrà  ad  in- 
teftare  alla  Vultazja,  fi  fermeranno  a  qtie- 
fta,e  dipoi  intefìato  fuccr/fivamente  a  Tor- 
to,  fino  a  quefto  fìto  arriveranno  allora  i 
naviglj ,  per  effer  poi  le  merci,  il  rima- 
nente del  viaggio  per  lo  ftradone  di  Torto  , 
carreggiate  fino  alla  Citta ,  e  vicendevol- 
mente da  qv.efia  verfo  del  Candiano  . 

Ma 


a  traverfo  la  Regione  di  mezzo  ai  due  fiumi  ad  unirli  col  Ronco  alla 
Cafi  Taflinari  in  E .  I  due  fiumi  congiunti  fi  faranno  imboccare  nel 
canal  Panfilio  all'angolo  di  quefio, chiamato  laVoltazza  in  L,  e  profegui» 
ranno  per  lo  detto  canale  fino  al  palTo  di  Tamarifi  in  M,  dove  ufeen- 
do  per  un  altro  taglio  alla  finiftra,  fi  porteranno  al  mare  in  F,  ducen- 
to  pertiche  in  circa  (opra  la  foce  del  Candiano. 

II.  L'alveo  O  I  (  4  ),  per  cui  corrono  di  prefente  uniti  il  Ronco, 
ed  il  Montone,  fi  efeaverà  a  mano  dalla  confluenza  in  giù  fino  al  ma- 
re due  piedi  (òtto  il  pelo  baffo  di  quefto ,  e  (i  proseguirà  la  medefima 
efeavazione  dalla  confluenza  in  fu,  nel  Montone  fino  al  Pontecanale  in 
P,  e  nel  Ronco  fino  allo  sbocco  della  chiavica  della  Lama  in  R  (  5  ) . 
Quell'alveo  efeavato  fervirà  di  Porto,  dandofi  per  interamente  perduto 
quello  del  Candiano ,  che  finora  ha  fervito . 

Sì 


Ma  tagliato  che  fa  il  r\onco ,  e  derivata 
f acqua  nel  nuovo  alvei,  dovendo  per  qual- 
che fpazjo  di  tempo  coi  rete    effò  fiume  divi- 
fo  al  mare ,  fenza  che  più  il  "Panfilio ,  ed  il 
Candiano    poffano    dure   altra    navigazione  t 
eh:  la  brev'-IJìna.  del  prefente  Vjrto  fino  al 
paff  di  Taniri/i ,  aìfrra ,  ben  he  la    riuoVX 
foce  de'  fiumi  non  fofj'e  refi  profonda  quan» 
to  bafìa,    non  e  (fendo  pero  credibile  >    che  si 
prefio  fi  ricolmi  l' alveo  del  Tanfilio  per  fi  a*, 
bilirfi    la  nuova   cadente,   fi  potrà   per  un 
tempo,    e  beni  (Timo   con   barche  ?   che    arri, 
•veranno  al  paffo  predetto  ài  Tamari  fi ,  tra- 
pittare    le  merci  in  altre  barche,    che  fiffi- 
ro  nel  nuovo  alveo  ,    da  effer    con  effe  tra- 
dotte fino  aliti   Voltazga?   e  poi  carrellate 
4  Riaventi.* . 

Onde  affolutamentè  parlando,    benché  'con 
•Qualche  difficoltai  vi  farà  fempre  b  o   quafi 
fempre  una  tal   quale  comunicazione    tra  il 
mare,  e  la  Città;    che  fé  anco    reftajfi   af- 
fatto intercetta-,    non    durerà   pero    l'intet- 
rompimento  del  commercio  che   per  due  mè- 
fi ,  0  poco  più,    de  fi  confumeranm  nel? efi 
tavazjone  dell7  alveo  abbandonato  di'  fiumi , 
tnde  ridurre  il  nttovj  naviglio  ali'  ufo  della 
navigatole . 
-Il  che  iu  tkttos  .perchè  fi  comprenda^ 


clic  quando  fodero  date  efeguite   le    prefé 
dilpolizioni ,   che   {'mono   fin   da  principio 
alterate,  la  Città  non  poteva  redar   priva 
della  navigazione ,  che  per  pochiffimo  tem- 
po) eppure  fi  e  quefto  punto  tatto  padàre 
per  il  più  forte  motivo  di  aver  cangiato  il 
Porto,  Coli* idei    di   (bftituire    quello   del» 
la  Pialadà , come  luàelpodo  più  innanzi. 
C  4  )  Quello  capo  di  regolazione  non  è 
dato  cie^uito,  ma  mutata  la  linea  in  quel- 
la  del  Pontecanale,   e    (colo  della   Città, 
eifcndod  creduto  di  riiparmiare  molta  fpe- 
ia,  rifpettd  a  quella ,  che  farebbe  importa- 
to il    da  rtot    propodo  Cavanlento   nell'ai» 
veo   abbandonato   da'  fiumi    uniti  QO I  : 
benché  il    tatto  abbia  poi  modrato    di   cU 
tère  data  molto  maggióre 3  non  odante  che 
molto  ancora  vi  manchi,  quando  d  voglia 
render  il  Porto  della  Pialaifa  -compito,   e 
perfetto . 

(  5  )  Si  dava  per  perduto  il  Porto  del 
Candiano,  cflendod  di  noi  potuto  ollcrva* 
re,  che  anche  avanti  di  por  màrto  nella  re- 
golazione ,  i  tondi  di  quella  foce  erano 
icarfiftìmi  per  il  bilogno  della  navigazione» 
comechò  rimanevano  atterrati  dalla  vie»* 
lece  de' fiumi  vecchj  I. 
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III.  Si  taglierà  il  canal  Panfilio  alla  finiftra  nella  rivolta  della  Dar- 

fina  in  Q,  (  6  )  e  gli  fi  darà  comunicazione  con  1'  alveo  prefente  del  Ronco  . 

IV.  Le  acque ,  che  fcolano  nel  Panfilio  per  lo  Follo  vecchio ,  in 
vece  di  correre  verfo  il  mare,  fi  obbligheranno  a  voltar  all' indietro  al 
palio  di  Tamarifi,  e  ad  isboccare  con  Chiavica  nel  nuovo  fiume  (  7)  . 
Qiiando  l'acqua  di  quello  farà  torbida,  fi  chiuderà  la  Chiavica,  e  fé 
ne  aprirà  un'  altra  da  colìruirfi  nella  parte  inferiore  del  Panfilio  di  fot- 
to  allo  sbocco  del  FofTo  vecchio,  acciocché  1'  acqua  vada  allora  per  la 
prefente  flrada  al  mare . 

V.  Quelle  dell' Arcabologna  (8),  e  l'altre,  che  ora  mettono  ca- 
po nel  Panfilio  a  delira  di  fotto  alla  Voltazza,  fi  manderanno  per  un 
folo  canale  a  feconda  del  nuovo  fiume  ad  isboccare  in  elio  con  Chiavi- 
ca poco  fopra  il  pafiò  di   Tamarifi. 

VI.  Le  altre  di  fcolo,  che  entrano  nel  Panfilio  parimenti  a  delira 
(  g  ) ,  ma  di  fopra  alla  Voltazza  per  la  Chiavica  Mazzolini ,  feguiteran- 
no  ad  andarvi,  ma  per  elfo  Panfilio  correranno  all' indietro,  riufcendo 
nel  Ronco  abbandonato  per  Io  Taglio  fatto  alla  rivolta  della  Darfina. 

VII.  Quelle  poi,  che  sboccano  nel  Panfilio  alla  finiftra  o  fopra, 
o  fotto  alla  Voltazza ,  fi  potranno  ricapitare  con  Chiavica  o  nel  Ron- 
co abbandonato,  o  nel  Panfilio  fìefTò  fra  la  Voltazza,  e  la  Darfina,  0 
finalmente  nel  nuovo  fiume  verfo  il  paflb  di  Tamarifi,  fecondo  che  V 
uno  ,  o  l'altro  di  quelli  termini  farà  più  comodo  ai  terreni,  che  le 
tramandano. 

Vili.  Quanto  alle  acque  della  Regione  di  mezzo  a' due  fiumi,  fi 

ri  voi* 


(  6  )  Il  Taglio  della  Darfina  vecchia  fi  (  9  )  Quelle  poi,  eh'  entravano  nel  Pan- 
tara  ,  quando redi  effettuata  la  regolazione  (ìlio  iupenormcntc  alla  Voltazza  per  li 
da  me  ulti inamente  propolla  ,  cifendorima-  Chiavica  Mazzolini ,  aneleranno  in  ora ,  con 
l'bmele^uita  quella,  che  in  quello  numero  l'acqua  desinata  alla  macina  del  Mulino 
li  e  indxata.  nuovo,  a  icaricarfì  nella  nuova  linea  alla. 
,  \7)  L;l  Chiavica,  di  cui  qui  fi  parla ,  non  di  lei  finiftra  per  la  Chiavica  ivi  coflrut- 
c  fiata  fatta,  Icoiando  le  acque  di  quelle  tati  detta  della  Mattamolla , e  qualche  vol- 
baflo   Campagne  veriò  dei  lodo  vecchio.  ta  potranno  pur  elTcrc  indrizzate  per  il  Ta- 

(  8  ;  Anco  le  acque  dell' Arcabologna ,  glio  della  Darfina    nel  Ronco  abbandona- 

ed  a, tre  fono  Irate  condotte  voi  lo  deh'  ab-  to  ,   e   verlo   il  nuovo  Porto. 
b    d    iato  PanriUo  oltic  elei   palio   di  Ta> 
manti . 
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rivolterà  (io)  il  condotto  della  Lama  dal  punto  S  a  paffare  per  Botte 

fotto  il   vivo  della   chiufa  del   Montone    in  C,   e  quindi   ad   unirli  nel 

punto  T  alla  Canaletta,  e  con  ciò  le  acque  dell'uno,  e  dell'altro  lcolo 

fi  ridurranno  a  sboccare   nel  Ronco  a  foce  aperta  per  la  Chiavica  ,  per 

cui  ora  vi  sbocca  la  Lama   verfo   R  ,  la  cui   foglia  fi   dovrà  abbafiare , 

come  fi  dirà  a  fuo  luogo. 

IX.  Lo  fcolo  della  Città,  il  quale  paffa  di  prefente  per  Botte, 
chiamata  il  Ponte-canale  (  n),  fotto  il  letto  del  Montone,  fi  ricapite- 
rà nello  fteifo  Montone  abbandonato  ,  ed  efcavato  come  fopra ,  e  p=:r 
elfo  andrà  al  nuovo  Porto. 

X.  Nel  medefimo  Porto  fi  potranno  ricapitare  il  Dirittolo,  la  Via 
Cupa ,  il  Valtorto ,  ed  altre  acque  chiare  fra  il  Montone ,  e  il  Lamo- 
ne,  che  ora  vanno  nella  Foffina,  come  fi  fpiegherà,  parlando  in  parti- 
colare del  Porto  . 

XI.  Il  Mulino  vecchio  feguiterà  a  macinare  comev  di  prefente  coli' 
acqua  del  Montone ,  condottavi  per  un  canale  da  farfi  dentro  all'  alveo 
abbandonato  di  quello ,  il  qual  canale  riufcirà  alla  Chiavica  prefen- 
te del  canal  del  Mulino,  e  con  quefto  fi  unirà  (  12  ).  Il  fondo 
fuperiore  del  fiume  farà  foftenuto  dalla  Chiufa,  come  fi  è  detto,  e  fo- 
pra di  quella  fé  ne  alzerà  il    pelo  quanto   bafta   nella   maniera,  che  fi 

efpor- 

(10)  La  Botte   formatali  nel  vivo  del-  effà,  e  fotto  al  Montone,  fcrvir  poffà  ali' 

la  gran  Cimila  desinata  a  iòfreneie  le  ac-  effetto   predetto   a   norma  della  Relazione 

que  del  Montone  per  la  molitura  del  Mn-  1740. 

Imo  vecchio,  non  ha  lervito  per  lo  ledo  (u)  Non  fi  è  alterato  l'andamento 
della  Lama,  e  Canaletta  ,  come  crafi  da  dello  (colo  della  Città,  ma  in  vece  di  ri- 
prima divilàto,  ma  con  Chiavica  apporta  capitarlo  nel  Montone  abbandonato,  fi  è 
le  acque  di  effi  fcoli  fi  fono  fatte  sbocca-  laicato  nel  antico  fito,e  coli' al  largar  fi,  e 
re  nel  nuovo  Montone  poco  fiiperiormen7  profondarfi  lòtto  il  pelo  baffo  del  mare ,  fi 
te  al  ponte  di  legno,  che  lo  traverfa ,  e  la  è  fatto  fervile  al  nuovo  Naviglio,  e  Por- 
Chiavica,  che  rimane  ienz' altro  ufo  lui  to  della  Pullara;  e  quefto  canale  fino  a' 
Pvonco  abbandonato ,  fervila  poi ,  quando  C\  Fenili  de'  PP.  di  S.  Vitale  potrà  fèrvire 
effettui  l'ultimo  progetto,  per  l'acqua  de-  ad  ogni  altro  ricapito,  che  dar  fi  volcllè 
Amata  alla  macina    del    Mulino  nuovo  da  alla  navigazione  . 

prendei fi  al  Chiavicone    Spadoni  alla  fini-  (  i-  )  Il  Mulino   vecchio  fiato  interrot- 

ftra  di  eflo  Ronco,  e  da  paffarfi  per  Bot-  to  nel  fuo  ufo,  macinerà  come  faceva  pri- 

re  fotto  della  Lama  ivi  dirimpetto,  e  con-  ma,  quando  s'inalzi  5.  once  il  ciglio  del* 

diirfi  poi  per  alveo  fcparato  alla  Botte  del-  la  Chiufa  fiato  tenuto   nell' dedizione  più 

h  Chiufa  j   onde  paffàndo  lòtto  al  vivo  di  baffo  delle   prefa  itte  mìlùre .   Il  detto  ci- 
glio 
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efporrà,  parlando  dell' efecuzione  del  progetto;  ma  non  fi  dovrà  giam- 
mai far  macinare  che  con  acqua  chiara ,  la  quale  avrà  fcarico  nel  Ron- 
co abbandonato  per  la  ftrada  preferite. 

XII.  Il  Mulino  nuovo  potrà  feguitare  parimenti  a  macinare  fenza 
alcuna  mutazione  colla  fola  acqua  chiara,  che  vi  fi  condurrà  dal  Mon- 
tone (13),  e  dal  Ronco  uniti,  foftenendo  il  pelo  de' due  fiumi  all'al- 
tezza, che  fi  dirà,  e  l'acqua  di  etto  fi  fcaricherà  come  ora  nel  Panfilio, 
e  quindi  per  Io  taglio  della  Darfina  nel  Ronco  abbandonato . 

XIII.  Il  Mulino  dei  Macello  potrà  regolarmente  macinare  ad  ac- 
qua chiara,  ma  non  dovrà  macinar  mai  con  la  torbida.  Si  potranno 
abbaffare  le  foglie  fuperiori  di  quello  Mulino  once  quattro,  ed  altret- 
tanto i  Catini.  L'acqua,  che  avrà  fervito  alle  Macine,  avrà  libero  fca- 
rico nel  Ronco  abbandonato  per  la  folita  fua  ftrada. 

XIV*.  Se  l' efperienza  moftrerà  efler  indifpenfabile  il  macinare  tal- 
volta con  acqua  torbida,  fi  deriverà  con  Chiavica  un  canale  a  deftra 
dal  Montone  mezzo  miglio  in  circa  fopra  il  punto  della  fua  diverfione , 
la  cui  acqui  rientrerà  nel  Montone  fieflb  di  fotto  alla  Chiufa  da  farfi 
nel  detto  luogo,  pattando  per  Ponte-canale  fopra  la  Lama  non  lungi 
dal  punto  C  (  14  ) .  Su  quefto  canale  fi  fabbricherà  un  Mulino  verfo 
il  fuo  sbocco,  e  volendo  farvene  due,  ciò  fi  potrà,  tenendo  il  canale 
più  ampio,  e  diramandolo  in  due  sbocchi  ,  e  quefti  Mulini  riuniranno 
lontani  poco  più  di  due  miglia  dalla  Città ,  e  potranno  macinare  amen- 
due  ad  un  tempo,  quando  l'acqua  del  Montone  fia  torbida. 

Tom.  K  Kkk  XV. 


glio   dunque  ,   quando  rcfti  j)iù  bado  della     vata  dal  Ronco  al  Chiavicene  Spadoni ,  e 
coltellata    della    Chiavica  d(  elfi)  Mulino,     condótta  j  corni  fi  è  detto  al  mira.  X. ,  po- 
lli' efifte  liil  (Montone  al  principio  del  con-     tra  macinare  ad  acqua  parimenti  chiava, e 
to,  enervi  poita  l'acqua,  p.  è.  $.  #. ,  e    toibda;  e  quando  n*  voleffè  ravvivare  an- 
reftmc  pur    abballati  i  Cuoi  catini  piedi  11-     co  quello  del  Macello    in  fupplémento  dvl 
no  e  mezzo,   fi  potrà   far   Botte,  o  fia  l'    nuovo,   non    vi    può  eflèr   difficoltà  d:  ri- 
dell'acqua,   come   fseerafi  prima     marco  per  ridarlo  ad  un  conveniente  dìo. 
della  diverfione,  e  potrà    macinare   egual-        (14)  Quindi  lì  fa  affatto  mutile  .1 
mente   con,   1*  acqua   chiara,   clic  con   la     fare  alla    tabbrica    di  vcrun    altro  Mulino 
c'a  •  _  >  da  macinare  ad  acqua  torbida. 

(13)  Il  Mulino  nuovo  collTacjua  ea-À 

<»5) 
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XV.  Per  accodare  l' acqua  di  quefto  fiume  alla  Città  in  fupplemen- 
to  di  quella  de' Pozzi,  fi  farà  una  piccola  Chiavica  nell'argine  finiftro 
del  canale,  che  condurrà  l'acqua  foftenuta  del  fiume  al  Mulino  vec- 
chio, e  fi  farà  rientrare  parte  di  efifa  nell'alveo  abbandonato,  e  ciò  a 
certi  tempi,  che  fi  flabiliranno,  col  riguardo  di  non  portar  pregiudizio 
al  macinare  (15).  Con  quell'acqua  fi  empirà  l'alveo  preferite  del 
Montone  dal  punto  della  diverfione  fino  a  porta  ferrata  a  quel  fegno 
d' altezza ,  che  parrà  fufficiente ,  rincagnandola  con  un  piccolo  cavedone 
di  fotto  a  porta  ferrata.  Quando  fi  vorrà  darle  fcolo  ,  acciocché  non 
imputridifea,  fi  aprirà  un'altra  Chiavichetta ,  che  farà  in  quello  cave- 
done, e  fi  lafcierà  feorrere  1*  acqua  per  la  parte  inferiore  del  Montone 
abbandonato,  fino  a  fcarìcarfi  nell'alveo  del  nuovo  Porto. 

CAPITOLO    SECONDO. 

Dell  ordine,  e  della  forma  de  lavori  da  far  fi  per 
la  diverfione  de  Fiumi,  e  per  lo  recapito  degli 
fcolt, 

Remeflb  in  univerfale  il  fiftema  del  regolamento  di  quefle  acque , 
foggiungeremo  ora  in  quali  precife  forme ,  e  mifure ,  e  con  qual  ordine 
filmiamo,  che  fi  debba  mandare  ad  effetto  in  ogni  fua  parte.  A  tal 
fine  prefentiamo  all'Eminenza  Vofira^  oltre  la  detta  Mappa  generale  de* 
luoghi,  la  Pianta  fpeciale  delle  linee  di  diverfione  de'  due  fiumi,  da' 
quali  fi  dovrà  dar  principio  all'opera. 

Quella  Pianta  fpecifica  la  condizione  de'  terreni ,   pe*  quali  pattano 
le  dette  linee  di  diverfione;  le  fabbriche,  ch'elle  incontrano;   le  firade 

pub- 

(  1?)  Ne  vi  farà  bifògno  alcuno  di  con-  Montone;   come   pure    il   condotto  per  1' 

durre   l'acqua   del    Montone  per  bevanda  acqua  chiara,  che  fi  farà  per  eflò  mulino, 

della  Città,   potendo   a  ciò    eifer  (ìipplito  potrà  (ùffragare  dall'altro  lato  della  Città 

con    buche   protonde,   da  elcavarfi  da^li  ad  una  tale  esigenza, 
abitanti   nell'  alveo    abbandonato  di  efìò 
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pubbliche,  che  attraverfano ;   i  condotti  maefiri,  che  interfecano,  ed  ci- 
gni altra  appartenenza,  fuorché  i  nomi   de'  Poffeffori   de1   terreni,   de* 
quali  non  abbiamo  Mimato  neceftario  prender  notizia . 

Aggiungiamo  alla  detta  Pianta  un  profilo  delle  campagne,  tra  le 
quali  patteranno  gli  alvei  progettati  de'  fiumi ,  fecondo  le  livellazioni 
da  noi  fatte;  avvertendo,  che  febbene  i  punti  di  campagna  livellati 
non  cadono  tutti  fu  le  precife  linee,  che  proponiamo,  ci  fiamo  tuttavia 
accertati,  che  poca  differenza  di  altezza  pofla  correre  tra  quelli  del 
profilo,  e  quelli  delle  predette  linee  in  diftanze  eguali  dallo  sbocco. 

Nei  medefimo  profilo  fono  notate  le  linee  cadenti  de'  nuovi  fondi, 
e  degli  argini,  ftabilite  fopra  le  offervazioni  delle  pendenze  prefenti  de- 
gli uni,  e  degli  altri,  tanto  nel  folo  Montone,  quanto  ne*  fiumi  uniti, 
le  quali  cadenti  non  abbiamo  alcun  luogo  di  temere,  che  poffano  al- 
zarli, ma  piuttofto  abballarli  dopo  fatta  la  diverfione  (16),  per  lo  me- 
no fino  a  tanto  che  fegua  un  notabil  prolungamento  della  linea  nel 
mare ,  il  quale  flimiamo  non  poterli  evitare  con  qualunque  arte ,  ma 
folo  diminuirne  gli  effetti,  con  mantenere  retto,  e  nftretto  al  poflìbile 
l'alveo  del  fiume. 

Dovrà  dunque,  prima  d'ogni  altra  cofa,  fabbricarli  nel  (ito  efpreffo 
di  fopra  all'Articolo  I.  la  chiufa  del  Montone,  e  nei  vivo  del  muro  di 

Kkki  effa 


(  i6  )  Rimane  a  tutti  palciè  l'abbaC  farà  feguita  una  molta  prolungazione  delia 
famento  feguito  del  Ronco  dopo  che  fu  nuova  linea  in  mare,  allora  il  fondo  avrà 
sboccato  nella  nuova  linea ,  anche  maggio-  ad  elevarli  ;  ma  la  rettitudine  del  cammi- 
re  di  quello  potevafi  concepire,  non  arri-  no,  e  lo  sbocco  in  fito  affai  vantaggilo, 
vando  aderto  le  piene  f'uperiormente  al  fanno  (perare,  che  mai  fìano  per  giungere 
punto  della  diverfione  gran  fatto  oltre  deU  alle  esibitami  altezze,  alle  quali  giungc- 
la  metà  de'  rivali;  e  sì  forte  è  la  veloc:-  vano  nel  tempo,  che  correvano  alle  mura 
tà,  che  in  tal  incontro  concepì  (ire  l'ac-  di  Ravenna,  e  quando  andavano  al  mare 
qua,  che  anco  nelle  parti  più  lontane  ne  per  l'alveo  vecchio  de'  fiumi  uniti  cccelfi- 
nfentono  per  le  corrofioni  elfi  rivali ,  fèn-  vamente  alla  loro  efigenza  largo  ;  di  modo 
za  loro  pericolo  però,  attefà  la  moderata  che  io  fono  perfùafò,  che  chi  aveflè  da 
altezza,  a  cui  inora  falgono  le  piene,  principio  avuta  attenzione  a  tenerli  più 
Cosi  il  Montone  limitato  dal  labbro  della  ìiftrctti  con  le  arginature,  difficilmente  Ci 
Chiula  il  fondo  fùo  naturale,  (è  non  ha  farebbero  veduti  sì  (concertati,  e  fatti  si 
potuto  abbaflarfi  rifpetto  ad  erta  ,  tiene  incapaci  tanto  nelle  fiiperiori ,  che  nelle 
certamente  le  di  lui  eferefeenze  affai  più  inferiori  parti  a  contenere  le  loro  eferc- 
barte  di  prima  a  caufà  della  forte  chiama-  feenze. 
u  della  Chittfa  medefima .  Quando  pofeia 
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effa  la  Botte,  per  dar  paflaggio  alla  Lama,  acciocché  quefto  edlfizio  ab. 
bia  tempo  badante  a  confolidarfi  prima  di  efler  efpofto  al  tormento 
dell'acqua. 

L'  ufo  della  chiufa  predetta  deve  efiere  di  dar  caduta  al  mulino ,  o 
ai  mulini  dell'acqua  torbida  (17),  quando  fi  rifolva  di  volerli,  come 
all'Articolo  XIV.;  di  alzare  più  facilmente,  e  più  follecitamente  l'ac- 
qua chiara  del  Montone  a  comodo  del  mulino  vecchio,  fecondo  l'Arti- 
colo XI.;  e  di  tradurre  dalla  delira  alla  fiuiftra  dei  nuovo  letto  del 
Montone  gli  fcoli  della  Regione  di  mezzo,  a  tenore   dell'Artico^  Vili. 

Si  rimette  a  chi  avrà  la  foprantendenza  all' efecuzione,  lo  flabilire 
le  fondamenta,  e  il  regolare  lo  ftramazzo,  le  ale,  i  loro  attacchi  con 
gli  argini,  e  tutto  il  rr/.ifiìccio  di  quefta  fabbrica  colle  avvertenze  ne- 
cefTarie  per  la  fua  fuflìftenza,  attefo  maffimamente  qualche  abbaiamen- 
to, che  dovrà  feguire  del  fondo  del  nuovo  alveo  di  fotto  alla  mede- 
fima. 

Per  quello,  che  a  noi  prefentemente  appartiene,  ballerà  dire,  che 
la  luce,  o  larghezza  del  piano  fuperiore  di  effa,  per  cui  dovrà  pattare 
tutta   l'acqua  del  Montone,   deve  edere   di  pertiche   otto   (18)5    che 

il 


(  I7  )  Quando  le  ultime  piopolìziom 
1740.  da  me  fatte  debban  aver  luogo  , 
ièrvirà  la  Chuttà  per  dar  l'acqua  al  mu- 
lino vecchio  ,  trattenendolo  col  (ùo  ciglio 
alla  divi  fata  altezza,  e  la  Botte  fabbricata 
nel  vivo  delle  di  lei  muraglie  non  più 
lervirà  a  dar  il  pattàg^io,  almeno  per  a- 
detto,  alle  acque  della  Lama,  e  Canalet- 
ta,  come  potava  il  noftro  primo  Proget- 
to, ma  a  tradurre  (òtto  del  Montone  un 
condotto  di  acqua  tirata  dal  Ronco  per 
lèrvizio  del  Mulino  nuovo,  prendendola 
e  chiara,  e  torbida,  lenza  dittinzione  al- 
cuna . 

(  18  )  Le  minare  di  effa  Chiula  fono 
poi  ftate  dal  Signor  Manfredi,  e  da  me 
in  varie  volte  regolate  nel  feguente  modo  : 
la  larghezza  del  labbro  di  i5.  piedi  agri- 
mcnlorj  di  Ravenna ,  c\k  tono  di  Vene- 
zia j6. ,  e  due  terzi ,  èflèndofi  latta  mino- 
re di  luce  (ùll'efempio  di  quella  di  Matet 
lica ,  avuto  riguardo  alla  portata  dell'  ac- 


uita del  Savio,  ed  a  quella  del  Montone. 
La  lòmmità  del  di  lei  ciglio  ,  fecondo 
le  riforme ,  doveva  etter  più  batta  della 
coltellata,  verfò  il  fiume,  della  Chiavica, 
eh:  di  1'  acqua  al  canale  del  Mulino  vec- 
chio ,  piedi  8.  4.  7.  di  Ravenna ,  come  di 
quefta  mifura  fono  tutte  le  altre;  ma  da 
chi  ha  (bprantetb  alla  fabbrica ,  è  ftata  te- 
nuta più  balla  dello  ttabikto  once  4. ,  e 
punti  uno  ;  di  maniera  che  viene  eflò  ci- 
glio a  riuLcir  più  batto  di  detta  coltellata 
p.  8.  8.  8.  per  due  terzi  della  di  lei  lar- 
ghezza ,  e  per  l' altro  terzo  ag^iacente  al 
fianco  fmiflro  retta  più  bada  p.  9.  5.  8. , 
coiì  regolata  dai  Signor  Manfredi,  come 
ne  fui  aw  lato  con  lue  Lttere  4.  Ottobre 
1735.,  lafciandofi  cioè  un  teizo  dell'aper- 
tura, come  tu  ftabiUto  del  1733  >  e  gli 
altri  due  teizi  rialzandola  un  piede,  ed 
un'oncia.  La  fòglia  ueiia  Botte  rimane 
più  batta  piedi  16.  in  punto  del  detto  (la- 
bile. 
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il  piano  predetto  nella  fua  parte  più  alta,  o  fia  nella  creda,  o  ciglio 
della  chiufa  deve  edere  più  baffo  piedi  8.  5.  della  Coltellata ,  vedo  il 
fiume,  delia  Chiavica,  che  dà  l'acqua  al  canale  del  mulino  vecchio; 
che  il  muro  dell'ala  finiftra  fuperiore  della  chiufa,  deve  fervire  per 
facciata  d'avanti  alla  Chiavica  d'un  canale  da  derivarli  ad  ufo  del 
detto  mulino  ,  la  cui  acqua  deve  pattare  a  traverfo  il  detto  muro , 
come  fi  dirà  parlando  de'  mulini  ;  e  finalmente  che  la  foglia  della 
Botte  per  la  Lama,  che  pallerà  fotto  la  chiufa,  deve  reftar  balTa  fol- 
to il  detto  ciglio,  o  fommità  di  quefta  piedi  7.,  e  la  larghezza  della 
detta   Botte  nel    fuo   fondo,    o   foglia  deve   e  fiere    di  piedi  6. 

Nello  fletto  tempo  che  fi  farà  la  chiufa,  fi  coflruiranno  ne'  debi- 
ti luoghi  le  Chiaviche  (19)  di  fcolo,  mentovate  negli  Articoli  V. , 
e  VII.,  acciocché  ancor  effe  abbiano  tempo  di  ftabilirfi  prima  di  efler 
porte   in  opera . 

Allora  fi  potrà  venire  all' efeavazicne  dell'alveo,  che  deve  fervire 
alle  acque  unite  del  Ronco,  e  del  Montone.  La  larghezza  di  queft' 
alveo  da  argine  ad  argine ,  cioè  dal  ciglio  interiore  dell'  uno  a  quello 
dell'altro,  fi  farà  di  pertiche  15:  quella  del  fondo  dev' eflere  di  per- 
tiche io. 

Non  giudichiamo  necettario  fare  tal  efeavazione  a  mano  a  tutta 
la  larghezza  predetta,  fuorché  per  un  tratto  di  100.  pertiche  in  circa 
all'origine  del  detto  alveo  (  20  )  ;  ma  fi  potrà  dopo  quel  tratto  di- 
minuire a  poco  a  poco  la  larghezza,  riducendola  ad  una  Cunetta,  di 
3.  pertiche  in  circa,  con  poca,  o  niuna  fcarpa ,  acciocché  l'acqua 
polla  più  facilmente  dilatarla.  Si  debbono  eccettuare  que*  fiti  ,  ne' 
quali ,   attefa  la  battezza  della  campagna ,   la   terra  efeavata  &on  baftaf- 

fé 


(  19  )  Circa  alle  Chiaviche  per  1  feo-  trato  ne'  tondi  un  terreno  troppo  refi- 
ll, vc^afi  quanto  fi  è  detto  a'  numeri  7.  ftente,  che  certamente  l'acqua  non  a- 
8-  9-  vrebbe  potuto   corrodere,   e  ciò  tanto  me- 

(  20  )     Si  è  poi  dovuto  dopo  l' immif-  no ,    quanto   che   contemporaneamente    al 

fione  del  Ronco  nella  nuova  linea  (cavar  Ronco,   o  poco  dopo  non  fi  è  sboccato  il 

a  mano  molta  parte    dell'alveo  nuovo   de'  Montone  ad  accrclccr  forza,   e  momento 

fiumi  uniti,  e  c>ò  più  lì  è  la-M  per  tutta  all'altro  fiume, 
la  Luca   dei  Montone,   per  eilèriì    meon- 
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fé  a  formare  gli  argini  nelle  dovute  mifure,  intendendoli,  che  per  tut- 
to fi  efcavi  in  larghezza  almeno  tanto ,  quanto  balìa  per  compiere  l'ar- 
ginatura ;  e  quando  a  ciò  fare  follerò  foverchie  le  tre  pertiche  di  lar- 
ghezza ,  fi  efcavino  ciò  non  oftante   le  fuddette   tre  pertiche . 

Si  crede  bensì  neceflario,  che  l' efcavazione  fi  faccia  per  tutto  alla 
profondità  della  cadente  fegnata  nel  detto  profilo.  E  perchè  il  canai 
Panfilio  deve  per  lungo  tratto  fervire  a  quell'  alveo ,  ed  elfo  è  già 
più  baffo  della  cadente  predetta,  e  la  fua  larghezza  è  di  una  pertica 
(  zi  )  e  mezzo  in  circa,  batterà  dilatarlo  altri  15.  piedi,  metà  da  una 
parte,  e  l'altra  metà  dall'altra,  efcavando  quelli  15.  piedi  folo  alla 
profondità  della  predetta  cadente .  La  terra  ,  che  fi  trova  in  for- 
ma d'  argine  irregolare  fu  le  ripe  di  quello  canale ,  fi  dovrà  trafporta- 
re   fu   le  linee  degli   argini  reali  da  coflruirfi. 

L'altezza  di  quelli  fi  regolerà  fu  la  loro  cadente  fegnata  nel  pro- 
filo ,  fopra  la  quale  refia  aliai  di  franco  dalle  maggiori  piene  (  22  ) . 
La  groflezza  in  fommità  farà  di  piedi  5.  Per  altro  fi  rimette  a  chi 
avrà  la  direzione  del  lavoro  il  dare  agli  argini  la  dovuta  fcarpa,  e  bi- 
fognando,  il  munirli  di  banca  in  campagna,  come  pure  il  dar  le  fcar- 
pe  alle  ripe,  o  golene  ne*  luoghi,  dove  tutta  la  larghezza  dovrà  farli 
a  mano;  l'atear  quelle  ripe,  e  il  fortificarle,  e  follenerle  con  lavori 
dove  o  la  battezza  foverchia  della  campagna,  o  la  condizione  del  ter- 
reno  lo  richiedelTe;  il  difendere  le  concavità  delle  piccole  piegature  de- 
lineate nella  Pianta,  per  prevenire  le  corrofioni,  e  le  tortuolità  del  fiu- 
me, e  di  ufare  in  fomma  tutte  le  necelTarie  cautele  fecondo  Tarte. 

Fatta  l' efcavazione  nei  modo  predetto,  tutte  le  acque  di  fcolo, 
che  dovranno  ricapitarli  per  gli  Articoli  V.,  e  VU.  in  quell'alveo, 
fi  condurranno  alle  chiaviche  loro  defluiate,  e  potranno  avere  per  elfo 
il  loro  corfo. 

Quando  i  nuovi  argini  faranno  raflòdati,  e  aderbati,  e  fi  giudiche- 
ranno 


(  zi  )    Il  Panfilio  è  fiato,   come  fi  è  (  2»  )    Fa   anco   riformato    d   profilo 

detto ,  preio  nel  mezzo  dell' alveo  in  vece  col   tenera  l'arginatura  più  alta  di  pn« 

di  lalciarlo  alla  delira,  come   erafi  deter-  nja. 
minato  nel  1735. 


445 
ranno  in  iftato  di  refiftere  al  corfo  dell'acqua,  fi  farà  una  forte  intefta- 
tura,    o  cavedone  attraverfo  il  canal  Panfìlio  alla  Voltazza   nella   linea 
dell'argine  finiftro  del  nuovo  alveo,  ed  un'altra  pure  attraverfo  il  Pan- 
filio a  deftra  al  paffo  di  Tamarifi ,   ed  afpettando  una  piena  del  Ronco  , 
fi  taglierà  l'argine  deftro   di  elfo  dirimpetto  all'alveo  preparato.     L'ac- 
qua dei  fiume  non  mancherà  di   prender  corfo  per   queft'  alveo,   come 
quella,  che  vi  troverà  una  caduta  di  tre  piedi  in  circa  da  fondo  a  fon- 
do,  e  comincierà   a  corroderlo,   e  a  dilatarlo.    Si  lafcierà  nulladimeno 
fui  principio  aperto  l'alveo  prefente,  il  quale  a  poco  a  poco  fi  verrà  at- 
terrando, a  mifura  che  il  nuovo  fi  renderà  più  capace.     Ma  dopo  qual- 
che piena,  fi  potrà  chiudere  affatto  il  vecchio  con  un  inteftatura  (13), 
acciocché  tutta  l'acqua   fi  riduca  nel  nuovo;  e  allora    fi  farà   il   taglio 
accennato  all'  Articolo  III.  alla  rivolta  della  Darfina ,  che  darà  comuni- 
cazione al  canal  Panfilio  coli' alveo,  che  il  Ronco  avrà  abbandonato. 

Allora  le  acque  della  chiavica  Mazzolini,  mentovata  all' Articolo 
VI.,  e  le  altre,  che,  fecondo  l'Articolo  VII.,  dovettero  entrare  o  nel 
Panfilio  fra  la  Voltazza,  e  la  Darfina,  oppure  nel  Ronco  abbandonato, 
comincieranno  a  sfogarli  per  quefti  alvei;  ma  lo  fcarico  di  elfi  non  il 
renderà  affatto  libero,  fé  non  dopo  fatta  l'efcavazione  del  nuovo  Porto, 
come  fi  dirà  a  fuo  luogo. 

Intanto  fi  dovrà  voltare  il  condotto  della  Lama  per  la  linea  notata 
nella  Mappa  generale  alla  botte  preparatale  fotto  la  chiufa,  e  quindi  a 
trovare  la  Canaletta,  e  con  effa  andare  alla  chiavica  comune  del  fuo 
sbocco  nel  Ronco  (  24  ) .  Si  toglierà  la  comunicazione  della  Canaletta 
coli' acqua,  che  viene   dal  mulino  vecchio,   acciocché    tutta  vada  alla 

detta 


(  23  )    La  Darfina   non   fu  allora   ta-  ftcrà  aperta   per  fervizio  del   mulino  nuo- 

gliata,   perchè   e  fiata   mutata    l'idea   del  vo;  ed  in  ogni  calò,  che  il  letto  del  nuo- 

Porto,   ed    il  ricapito   de'   Icoli,   come   fi  vo  Montone   dalla  chiufa  al  Ronco   f\  al- 

anderà  a  ino  luogo  indicando.  zaffe,  e  perdeficro  la  Lama,    e  Canaletta 

(  24  )  Non  tu  rivoltata  la  Lama  alla  lo  Icolo,  potranno  (empie  con  l'acqua  di 
Botte ,  ma  con  Chiavica  propria  fabbrica-  detto  mulino  eflcr  pafiàte  per  la  detta  Bot- 
ta nella  defila  del  nuovo  Montone  fu  re-  te,  e  (òtto  il  vivo  della  chiufa  vcifò  il 
capitata  in  quefio;  quindi   la  Botte   rima-  mare,    (ccondo  le   prime  idee  della  rego- 


le chiufa,    perchè   iènz'ufo.    Ma   quando     lazione. 
refii  effettuata  la  regolazione    1740.,  re- 
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detta  Chiavica,  la  cui  luce  potrà  dilatarli  alquanto,  e  la  foglia  fi  dovrà 

abballare  piedi  2.  7.,  per  darle  tutto  lo  fcarico  pofiibile}  con  che  reite- 
ra ancora  alta  un  piede  fopra  la  bada  marea.  I  folli,  e  fcoli,  che  met- 
tono acqua  nella  Lama,  o  nella  Canaletta,  fi  dovranno  condurre  a  que- 
lla nuova  linea  del  di  lei  corfo,  e  farà  anche  necelTario  efeavare  il  fon- 
do della  Canaletta  fino  al  piano  della  detta  foglia  abballata.  Le  due 
Chiaviche  fuperiori,  per  le  quali  parte  della  Lama  ha  sfogo  nel  Ronco, 
non  fi  iìimano  più  neceflarie;  ma  volendoli  aprire,  fé  ne  potranno  ab- 
bacare le  foglie  due  buoni  piedi. 

Ad  un  raedefimo  tempo  dovrà  efferfi  preparato  l'altro  alveo  nuovo 
da  condurre  V  acqua  del  Montone  al  Ronco,  il  qual  alveo  fi  dovrà  ar> 
eh'  elfo  efeavare  per  le  prime  cento  pertiche  di  fotto  alla  chiufia.  a  tutta 
larghezza,  la  quale  farà  per  quefto  fiume  di  6.  (  25  )  pertiche  in  fondo, 
e  poi  ridurli  alla  Cunetta  di  3,  pertiche ,  facendo  per  tutto  gli  argini 
dittanti  fra  loro  pertiche  io. ,  e  regolandoli  in  ogni  altra  cofa  fecondo  la 
pianta,  ed  il  profilo,  e  fecondo  le  avvertenze,  che  fi  fono  date  nel  par- 
lare de'  fiumi  uniti,  e  colla  ftefla  groffezza  d'argini  in  fommità.  Si 
taglierà  finalmente  l'argine  deliro  del  Montone,  e  fi  farà,  feendere  l'ac- 
qua di  elfo  nell'alveo  nuovo  per  la  chiufa  già  preparata,,  per  cui  avrà 
caduta  intorno  a  5.  piedi  dal  fondo  fuperiore  all'inferiore,  e  contempo- 
raneamente avendo  tagliato  l'argine  finiftro  del  Ronco  all'unione  del 
nuovo  alveo  del  Montone  con  elfo,  confluiranno  le  acque  dell'uno,  e 
dell'altro  per  l'alveo  deftinato  ad  amendue>  le  quali  nelle  prime  piene 
finiranno  di  corroderlo  (  26  ) ,  e  ftabilirlo  alla  raifura  proporzionata  alle 
forze  dell'uno,  e  dell'altro.  Si  ftarà  avvertito  fui  principio  nell'impeto 
delle  fiumane,  per  impedire  le  rotte,  che  potefiero  forfè  temerli,  e  per 
accorrere  al  riparo. 

Le  linee   della  proporla  diversione  fono  in  ogni  loro  parte  fepolte 

fra 


(  t$  )  Erafi  veramente  preparato  il  da  per  tutto  efeavare  a  tutta  larghezza, 
nuovo  alveo  del  Mormone  dalla  chiufa  al-  (  16  )  Shoccati  che  furono  tutti  e  due, 
Ja  confluenza,  co:ne  qui  veniva  preferitilo  ;  fi  proporzionarono  fecondo  la  loro  natu- 
rila eifendoiT  da  frì£  enervato  del  1739.  la  ra  il  fondo,  e  fono  corfi  con  la  più  defi* 
Serrr.c;:à  della  terra   dei  fondo,  fi  è  fatto  derapile  idiòta  al  mare. 
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fra  terra,  tanto  rifpetto  al  fondo,  che  al  pelo  baffo:  gli  argini  di 
moderata  altezza,  e  con  grolTezza  in  fommità  di  piedi  5.  (27):  il  cor- 
fo  delle  acque  quafi  affatto  retto,  e  baftantemente  lontano  dalla  Città, 
perchè  in  cafo  di  Rotte  a  finiftra,  non  portano  quefte  accoftarvifi  ,  fé 
non  molto  dilatate,  e  dopo  aver  perduto  l'impeto:  circoftanzc,  che  non 
concorrevano  nella  Linea  Azzoni  ;  onde  in  cafo  di  Rotte  a  finiftra ,  o 
Tetteranno  trattenute  dall'alto  della  Campagna,  o  frenate  dagli  argini 
del  canale  del  Mulino  vecchio,  o  da  quelli  dello  fteffo  Ronco  prefente, 
o  al  più  avranno  per  elTo  Ronco  lo  sfogo  ;  onde  la  falvezza  della  Città 
ci  pare  riabilita  con  tutta  la  ficurczza  poflìbile. 

L'alveo  vecchio  del  Montone  di  fotto  alla  diverfione  fi  chiuderà 
con  argine ,  o  inteftatura  ben  robufta  (  28  ) ,  e  con  buona  banca  cite- 
riore, e  forte  palificata  interiore,  acciocché  refifta  agli  sforzi,  che  fa- 
cefle  il  fiume  per  tornare  a  rivolgerli  a  quella  parte.  Stabilito  l'alveo 
nuovo  comune  ai  due  fiumi ,  fi  potranno  fabbricar  le  due  Chiaviche 
dell'  Articolo  quarto  per  lo  FoiTo  vecchio  (  29  ) ,  e  indirizzare ,  fecondo  1* 
Articolo  fettimo,  quelle  acque  di  fcolo,  che  non  aveifero  per  anco  avu- 
to ricapito . 

Ev  foverchio  avvertire,  che  pendente  il  tempo  di  quefìi  Lavori,  re- 
itera interrotto  l'ufo  del  canal  Panfilio,  che  ora  ferve  al  Porto,  e  quel- 
lo del  Mulino  nuovo,  e  del  Macello,  e  finalmente  anco  quello  del  vec- 
chio (30).     Onde  converrà  fupplire   il  m  glio   che   fia   poflìbile   al  di- 
Tom.  V.  L  1  1  fetto 


(  17)  Non   arrivano   veramente  da  per        (30)  Quando   fi  avelie  tenuto  il  Pan- 
nai   dtv.fati    piedi    vi  nii  la    terra  s  fìlio  alla  deftruj  fi  avrebbe  avuta  una  na- 
ti: cu;  fono  compofli,  è  di  <-!  buoni  qua-  vigazionc  baflevole  fino  a  tanto  che  il  nuo- 
ti  e   refteno   le  p:cn?   di   sì  moderata  vo  naviglio  fi  aveflè  latto;  ma  all' improv- 
jzza,    che    noil  e  da    tem:rfi  ni  meno  viló  incito  un  altro  progetto  per  il  Porto, 
£er  co  danno  alcuno  .  non  più  fi  è  penfato  al  primo  da  noi  pro- 
(;8)  L' inteftatura  è  ftata  bensì  fatta,  porto,  e  crea  a' Mulini, è  rimafta  la  Cit- 
ma  lenza  banca  citeriore,  né  la  palificata  tà,  attefo  il  detto  cangiamento,  per  mol- 
(  ;Lata  piantata  Come  poitava  il  progetto;  ti  meli  priva  affatto  della  molitura  de'gra- 
lura  però nmeflà  opportunamente  nella  più  ni,  con  molto  incomodo,  e  danno  princi- 
valida  torma  .  palmento  del  minuto  popolo . 

(  2.9  )  Le  Chiaviche  rtort  fono  fiate  fat- 
te, ma  fi  e  procurato  di  fupplire  in  altro 
modo  a'  predetti  icoli. 
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fetto  del  Porto,  valendoli  di  quello  della  Foflina,  e  prevenire  la  man- 
canza delle  Farine ,  con  raccoglierne  prima  quantità  baftevole  per  tutto 
il  tempo  de' lavori  predetti, 

U  interfecazione,  che  il  nuovo  alveo  farà  delle  (trade  pubbliche 
(31),  obbligherà  anch'  effe  a  far  un  parlo  fopra  barche,  almeno  alla 
ftrada  Romana,  finché  vi  li   provvegga   (labilmente  colla  coftrgzione  di 

un   Ponte  • 

Im. 


(31)  Il  numero  de' Ponti  fu  poi  coli' 
intervento  della  Deputazione  della  Città 
ftabilito  del  1733.  con  particolar  Relazio- 
ne a  ftampa,  diretta  al  Signor  Cai  dinaie 
Maffei ,  intitolata  Sopra,  il  Mulino  ad  ac- 
qua torbida  con  il  progetto  del  numero  de' 
Tonti  fopra  de7  nuovi  alvei  ec.  In  quefra  a 
cart.  9.  il  dice  :  Quattro  vorrebbero  effer  ì 
Tonti,  uno  cioè  fopra  de' fiumi  uniti  alla 
Voltazjzjt  per  la  comunicazione  della  Hr?ja 
ftrada  di  J\t>ma  :  il  fecondo  alla  Tafp.nara 
fopr*  del  nuovo  Montone  poco  fuperiormcn- 
fe  al  punto  della,  nuova  confluenza  per 
Forlì ,  e  Forlivefe  :  il  terzo  nel  fianco  in 
faccia  alia  ftrada  detta,  della  Cella ,  e  ftp-, 
plirà  alla  ftrada  del  Dì/mani ,  che  nel/'  In- 
verno principalmente  refta  affatto  .imprati- 
cabile .     Il   quarto  fi   cojìrnira  fopra    della 


Cbiufa ,  e  fi  farà  di  pietra  ,  e  fervirà  per 
la  I\ezìoie  di  mezjj)  li  fiumi ,  fenza  obbli- 
gare quelli ,  che  abitano  verfo  del  Montone  , 
a  paffare  al  Bronco  per  venire  a  Ravenna . 
Tutti  quenh  Ponti  fono  frati  tatti ,  a  ri- 
ferva d:  quello  f^pra  della  Chiufà .  Quel- 
lo poi  alla  ftrada  Romina  dalla  magnani- 
ma idea  dell' Eminentillimo  Cai  di  naie  Al- 
beroni  è  rtato  fatto  fabbricare  di  pietra 
cotta ,  e  di  marmi ,  divifo  in  cinque  arca- 
te vive ,  e  due  morte  vicino  a'  fianchi  : 
tabbrica  veramente  fuperba  ,  e  degna  della 
grandezza  del  Pontefice,  (òtto  di  cui  e  fia- 
ta innalzata,  e  dell'animo  (ublime  di  chi 
J' ha  tatta  efèguire.  L'  Ifcrizione,  che  1' 
adorna,  collocata  (òpra  di  un  eminente 
piedeftallo,  è  la  tegnente 


CLFMENS.   XII.   PONT.    MAX. 

BEDESIS   LT  VITJS.   AQVS 

RAVENNAE.    VTRINQVE.  IMMINENTI BVS 

CORRI  VATIS 

MAGNIFICO.  PONTE.  SUPER.  EMPOSITO 

ROMANAQVE.  VIA   REST1TVTA 

VRBEM.  AB  ALLVVTONE.  IMMVNEM 

REDD1D1T 

VIATORVM.  SALVTI.    hT   COMMODO 

PROSPEXIT 

A.  S.  MDCCXXXVI.  PONT.  VI. 

OPVS.  CVRANTE 

1VLIO.  CARD.   ALBERONO.   FLAMINIAE 

LEGATO 

S    P    Q_   R. 

PRINCIPI.  BENEF1CENTISSIMO.  P. 


E  dirim- 
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Immediatamente  dopo  la  chiufura  del  vecchio  alveo  del  Montone, 

fi  metterà  mano  alla  efcavazione  del  nuovo  Porto,  di  cui  fi  parla  all' 
Articolo  fecondo  (32  ),  e  all'introduzione  in  elio  delle  acque  dei  Pon- 
te-canale, ed  altre  di  fcolo,  come  agli  Artiooli  IX.,  e  X.;  ma  noi  dif- 
feriremo di  parlarne  all'  ultimo ,  per  le  molte  ifpezioni ,  che  fono  an- 
nette a  tal  materia. 

L  1  1  a  CA- 


E  dirimpetto   in   altro   piede/tallo. 


INCHOAT. 

DIE  VIGESIMA.  SECVNDA.  IVLII 

ANNI.  M.DCCXXXV. 

ABSOLVT. 

DIE  VIGESIMA.  DECEMBRIS 

ANNI.  M.  DCCXXXVJ. 


In  qualche  parte  della  Relazione  pre- 
feritati l'anno  1730.  al  Signor  Cardinale 
Alberoni  predetto  in  propofito  di  quefro 
Ponte,  di;H,  e  qui  lo  voglio  ripetere:  Di 
non  poter  fi  negare ,  che  chi  giunge  la  prima 
•volta  al  magnifico ,  e  fontuofo  Tonte ,  che 
il  nusvo ,  e  grani'  alveo  traverfa  per  la 
continuazione  della  ftrada  Bimana ,  che  dal- 
la condotta  de7  fiumi  ne  refi  ava  interrotta, 
e  d'^ifa,  non  debba  reftar  forpreft  e  dal- 
la  mole  di  quefta  Regia  fabbrica  ,  e  dalle 
nuove  linee  de' fiumi ,  che  a  perdita  di  ri- 
fa di  qua ,  e  di  la  fi  e  fendono ,  e  che  non 
abbia  a  concludere  ,  che  tal  opera  fi  a  ben  de- 
gna dell'  animo  xAngufto  dì  Clemente  XII. 
Sommo  Pontefice ,  e  fia  per  effere ,  fra  i 
moiti/fimi  altri  del  fuo  "Pontificato,  un  e- 
terno  monumento  della  fbmma  Jua  Trov- 
videnzj* ,  ed  infieme  della  faggia  ,  ed  ottima 
direzione  di  Vofira  Eminenza  ;  e  concludere 
con  giuftizja,  che  tmprefa  fimile ,  termina- 
ta che  fia ,  farà  da  equiparar  fi ,  in  materia 
di  condotta  di  acque,  alle  maggiori ,  che  da 
maggiori  Trincipi  fiano  fiate  fatte . 

E'  lémbrato  a  tal  uno  quefio  Ponte 
troppo  alte,  ma  circa  a  ciò  aggiunfi  in 
altro  §.  i  (cguenti  (enfi  in  detta  Relazio- 
ne.  Di  quefio  Tonte  ef porro ,  che  ì  aver  fi 
fatto  tenere  all'altezza,  in  cui  fi  trova , 
farà  un  giorno  benedire  la  faggia  di  lei 
previdenza ,  mentre  dovendo/}  fuori  di  dub- 
bio il   movo  fittme   prolungar  la  linea  nel 


mare ,  è  poi  inevitabile  il  rialzamento  del 
proprio  fondo ,  e  per  confeguenzjt  della  por* 
tata  dell"  acqua  ;  ed  allora  fi  vedrà  ,  fé  fo- 
verchio ,  o  affatto  neceffario  fia  (lato  l' aver- 
lo coftrutto  ad  una  tale  altezja ,  che  final- 
mente non  eccede,  che  di  once  fé ì ,  ed  un 
punto  quello  del  1{pnco  a  Torta  Sifì . 

Non  è  piaciuto  ad  alcuni  il  fico  (celtofi 
per  eflb  Ponte ,  come  che  fuori  della  di- 
rittura della  ftrada  Romana ,  e  più  verfo 
della  confluenza  de7  nuovi  fiumi .  L' aver- 
fi  da'  Periti  detto  al  Signor  Cardinal  Le- 
gato, che  il  fondo  alla  detta  fi-rada  non  fi 
trovava  confidante  quanto  era  d'uopo,  ha 
fatto  rifolvere  il  formarfi  la  fabbrica  nel 
luogo  antedetto.  Che  poi  tal  cattivo  fon- 
do vi  fia  veramente  nell' accennato  fito, 
niun  fiiggio  avendone  fatto,  nulla  potrei 
di  certo  affermare  ;  certamente  che  il  tra- 
fporto  ha  cofiato  all'  impre(a  lòmme  gran- 
di, non  che  nell'attuale  grandiofia  fabbri- 
ca, ma  nel  formarfi  le  neceffìrie  Ialite, 
e  nella  comunicazione  della  nuova  firada 
tanto  a  deftra,  che  a  finifira  per  unirla 
alla  Romana  ,  efièndo  ivi  ballìffìma  la 
Campagna,  e  di  un  inffabile  terreno. 

(32)  Cangiatafi  l'idea  del  Porto,  non 
fu  proleguita  l' elocuzione  del  Naviglio  da 
noi  progettato,  ma  data  mano  a  ridurre 
lo  fcolo  della  Città  in  un  canale  atto  al- 
la navigazione. 
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CAPO     TERZO. 

De  Lavori  da  far  fi  per  t ufo  de  Mulini. 

i\Ell'ala  finiftra  fuperiore  della  Chiufa  del  Montone  fi  aprirà  la  lu- 
ce d'una  Chiavica  con  foglia  più  baffo  un  mezzo  piede  del  ciglio  della 
predetta  Chiufa,  per  la  qual  luce  munita  di  Cateratte  entrando  parte 
dell'acqua  del  fiume,  riulcirà  in  un  picco  o  canale,  che  poco  p:ù  fotto 
fi  farà  rientrare  neli' alveo  vecchio  di  quello,  e  fi  condurrà  per  etto  a 
canto  ala  Ripa,  o  Golena  deftra,  fiancheggiandolo  con  argine  a  finiftra 
fino  alla  prefente  Chiavica,  onde  cke  il  canale  del  Mulino  vecchio, 
lunghezza  di  un  quarto  di  miglio  incirca. 

L'argine,  che  accompagnerà  il  canale,  fi  potrà  far  alto  fopra  il 
fondo  di  elfo  piedi  3.  La  larghezza  farà  eguale  a  queila  del  prefente 
canale  del  Mulino  vecchio,  e  il  fondo  fi  fpianerà  da  foglia  a  foglia 
delle  predette  due  Chiaviche ,  alzando  però  prima  quella  della  Chiavi- 
ca prefente  un  piede  in  circa.  L'acqua,  che  iì  prenderà  dal  Montone 
per  la  nuova  Chiavica ,  pallerà  per  l' altra  prefente ,  e  verrà  al  Mulino 
per  lo  foiito  canale ,  il  cui  fondo ,  ora  interrito ,  fi  dovrà  efeavare  oriz- 
zontalmente al  piano  della  foglia  di  quell'ultima. 

Qualora  1*  acqua  del  Montone  farà  torbida ,  fi  terranno  chiufe  le 
Porte  della  nuova  Chiavica,  dovendo  in  tale  fiato  il  Mulino  vecchio 
onninamente  ceftare  dal  fuo  ufo,  né  ricever  giammai  acque  torbide,  fé 
non  fi  vuole  rovinare  affatto  il  Porto  (33).    Anzi  farà  bene,  che  Mie- 

no 


(33)  Con  la   mutazione  del  Porto,  a-  mine  di  quefra  grande  imprefa .    Secondo 

vendofi  per  neceifità   dovuto  variar  molte  dunque    quanto    ho   lafciato    in  iicr.tto  a 

altre  cole  ftab.lite,  fièpropofto  altro  prò-  Sua  Eminenza,    potrà    il    Mulino  vecchio 

getto  per  i  Mulini  l'anno  171.0.,  quando  macinare  cguai niente    e  c'm  l'acqua  chia- 

d' ordine  di  Sua   Santità   Benedetto  XIV.  ra,  e  con  la  torbida,  mentre    il  progetto 

felicemente   Regnante,   fui  a  riconolcere ,  editare,  all' dare  della  Chiavica  di  que- 

fervendo  S.  E.  il  Signor   Cardinale  Mari-  fto  Mulino  l'I    Ronco  abbandonato,  due 

ni,  tutto  ciò,  che  concerner  poteva  il  ter-  mediocri  Chiaviche,  e  due  canali,  the  in 

effe 
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no  parimente  chiufe  le   Porte  dell'altra  Chiavica  preferite,  acciocché, 
penetrando  qualche  poco  di   torbida   per  le  prime,   non  fi   eftenda   che 
nel  piccolo  tratto  del  canal  nuovo,  e  fé  ne  pollano  levare  facilmente  a 
mano  gì'  interrimenti . 

In  tempo  poi  di  acque  chiare  fi  aprirà  l'una,  e  l'altra  Chiavica, 
e  fi  darà  il  corfo  all'a.qua  fino  al  Mulino,  la  quale  potrà  talvolta, 
cioè  in  tempo  d'  abbondanza  d'  acque ,  effer  forfè  baftevole  al  macinare , 
fé nz' altra  manifattura. 

In  tempo  di  (carfezza  d'acqua  fi  dovrà  foftenere  il  pelo  del  fiume, 
affinchè  entri  in  fufììciente  altezza  per  la  nuova  Chiavica .  A  tal  ufo 
potrà  qualche  volta  baftare  riftringer  la  larghezza  della  fezione  del  fiu- 
me immediatamente  di  fotto  alla  nuova  Chiavica,  e  di  fopra  al  ciglio 
della  Chiufa  co'  foliti  tavoloni ,  i  quali  dal  fianco  finifiro  della  Chiufa 
fi  eftendano  ad  un  pilone  di  muro  fabbricato  a  tal  ufo  fopra  la  fommità 
di  effa,  ed  alto  piedi  4.  in  circa,  entrando  il  gargame  nell'uno,  e  nell' 
altro  ftabile  (34).  Ma  perchè  il  più  delle  volte  non  riufcirà  col  folo 
riftringìmento  di  alzar  l'acqua  abba danza,  fi  potrà  per  ora  feguitare  a 
praticare  il  folito  argine  ,  o  cavedone  di  terra  .  Per  altro  ci  riferbiamo 
di  fuggerire  con  maggior  comodo  un  provvedimento  più  ftabile ,  e  più 
fpedito,  che  fi  va  divifando  per  tal  effetto,  e  con  ciò  rifparmiare  la 
fpefa  del  detto  argine ,  e  il  ritardo  al  macinare . 

Se- 

elle  pongano  capo  ;  il  deftro  avrà  a  lèrvi-  f Vedi  3  fi  dovrà  fare  un  alzamento  ad  elio 
re  per  l'acqua  quando  torbida  fia,  la  qua-  ciglio  di  once  cinque  ,  indi  fi  avranno  ad 
le  mediante  un  taglio  verfo  la  Darfina  abballare i catini  del  Mulino  da  un  piede, 
vecchia  del  Panfilio,  (irà  portata  a  sboc-  ic  non  più,  potendoli  ciò  ben  tare,  da  che 
car  in  quello,  perchè  vada  alla  Chiavica  il  Ronco  dopo  la  diverfione  è  rimafto  del 
della  Mattamolla  a  Tamarifi  ne'  nuovi  fin-  tutto  vuoto  di  acqua,  ed  in  tal  maniera 
mi;  ed  il  fìniftro  da  tenerli  aperto,  ed  u-  fènz' a  Itro  argine,  o  Camm'nelli,  che  vor- 
iù\C\  nel  (òlo  tempo  delle  acque  chiare^il  rebbero  elTér  fatti  nell'alto  del  labbro  del- 
qual  condotto  dovrà  aprirli  a  canto  ia  mi:-  la  Chiufa  3  fi  renderà  macinante  il  Mit- 
raglia della  Città  fino  al  nuovo  naviglio.  no  vecchio;  e  quando  in  vece  di  un  tal 
(34J  Lficndofi  tenuto,  com'è  ftato  no-  provvedimento,  che  fi  reputa  il  più  tacile, 
tato  al  numero  (  18^  il  ciglio  della  Chiù-  f\  volcifc  introdurre  i  Camminelli,  làran- 
ià  più  ballo  della  coltellata  della  Ch'avi-  no  da  piantarli  aleni  itanti  di  marmo 
ca  nel  Montone  abbandonato  inlcrviente  per  i  tnedefimi,  e  dipoi  vi  un  ponticello 
al  Mulino  vecchio,  p.  S.  8.  8. ,  ciré  once  di  legno  per  chiuderli,  ed  aprirli  lecondo 
4.,  cu  nn  punto  meni  delio  ftabilitofi  il  bitogao. 
nelle  ultime  riforme  lattei  1  ual  Suj.  Man- 
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Secondo  le  livellazioni  da  noi  fatte,   e   rifcontrate  con  ogni  efat- 

tezza,  batterà  (ottenere  il  pelo  di  quell'acqua  piedi  i.  7.  fopra  il  ciglio 
della  chiufa,  perchè  il  Mulino  potta  macinare  a  botte;  perocché  in  tale 
flato  il  pelo  rittagnato  dalle  portine  del  Mulino  fi  equilibrerà  in  un 
medefimo  livello  con  quello  del  fiume  alla  nuova  chiavica, e  quello  pe- 
lo farà  alto  piedi  2.5.  fopra  la  foglia  delle  dette  portine, che  è  quell'al- 
tezza maggiore,  a  cui  poffono  contenerla  gli  argini  del  canale  fuperiore 
al  Mulino  . 

Attefo  ciò,  batterebbe  che  l'argine  da  farfi  attraverfo  il  fiume,  fof- 
fe  alto  fopra  il  ciglio  delia  chiufa  piedi  1.  7.;  ma  per  ogni  impenfato 
accrefeimento  d' acqua ,  e  fempre  chiara ,  che  potette  darfi ,  fi  potrà  fa- 
re alto  piedi  2.  2.;  e  dandofi  tal  cafo,  il  Mulino  macinerà  feguitamen- 
te,  e  dovrà  aprirfene  lo  sfogatore,  affinchè  l'acqua  non  formonti  gli  ar- 
gini del  canale,  oppure  abbaffar  di  nuovo  il  pelo  del  fiume,  con  levar 
d'opera  uno,  o  più  dei  tavoloni  predetti. 

Né  qui  ,  per  accrefeer  l'altezza  del  detto  argine,  avrà  più  luogo  il 
riguardo  di  poter  foflenere  una  piena  mezzana  del  fiume,  che  fopraggiu- 
gneffe  ;  perchè  non  dandoli  piene  fenza  torbida,  dovrà  in  tal  cafo  il 
Mulino  attblutamente  ceffare  dal  macinare,  e  dovrà  chiuderli  la  nuova 
chiavica ,  lafciando ,  che  l'acqua  demolifca  l'argine;  anzi  fi  dovrà  ef  prev- 
iamente proibire,  che  quello  non  fi  faccia  mai  più  alto  de'  predetti  pie- 
di 2.  2.,  acciocché  venga  torto  formontato,  e  afportato  da  qualunque 
principio  di  piena;  il  che  toglierà  eziandio  le  querele  degli  adjacenti  fu» 
periori ,  i  quali  ora  con  qualche  ragione  fi  dolgono  (  35  ),  che  per  la 
grande  altezza,  che  al  prefente  fi  dà  al  detto  argine,  ftieno  in  collo  le 
fiumane,  e  poi  nel  demolirlo  che  fanno,  tirino  feco,  colla  gran  caduta 
acqui  fiata,  le  ripe  fuperiori  . 

Pare  a  prima  villa,  che  togliendofi   al  Mulino    vecchio  l'ufo  della 
torbida,  fia  per  averfene  più  fcarfo  fervigio  di  quello, che  ora  fé  ne  ab- 
bia ; 


(?>)  La   qual  altezza  della  chiufa  non  Montone,  e  col  vantaggio  della  chiamata 

potrà  mai  pregiudicare  a'  riguardi   de'  poi-  del    declivio  della    chiufa,  eflèndofi   offer- 

fidenti    (ijperiori ,   avvegnaché   riufeirà  all'  vato ,  che  dopo   la   diverfionc    le  piene  di 

incirca  di  livello  col   tondo   vecchio  del  molto  non  arrivano    agli  antichi  legni  • 
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bia ;  ma  quefto  timore  non  fi  troverà  ben  fondato,  fé  attentamente  fi 
paragonerà  Io  flato  nuovo  col  prefente.  Venendo  torbido  il  fiume,  fup- 
pofto  che  l'argine  refifta  alia  fiumana,  che  fpefle  volte  non  vi  refifte, 
oppure ,  che  ,  fquarciandofi  ,  redi  ancora  tanto  di  acqua  da  fervire  alla 
macina,  non  però  in  tale  flato  fempre  fi  può  macinare,  mentre  balla  , 
che  il  Ronco,  in  cui  quell'acqua  (i  fcarica ,  corra  nei  fuo  letto  in  al- 
tezza di  3.  piedi ,  per  annegar  il  Mulino }  il  qual  cafo  fi  può  credere, 
che  fpelTe  volte  fucceda,  maflìmamcnte  in  Inverno,  e  più  in  Primavera 
allo  icioglierfi  delle  nevi, le  quali  mantengono  alle  volte  per  fettimane, 
e  mefi  una  mezza  piena  perpetua.  In  oltre  nel  preferite  flato  di  cofe, 
neppure  fempre  fi  macina, ove  le  acque  fieno  chiare,  a  cagione  del  lun- 
go tempo,  che  convien  perdere  a  fabbricar  l'argine.  Noi  fleffi  Io  ab- 
biamo veduto,  nel  noftro  foggiorno  in  Ravenna,  diftrutto  da  una  piena 
di  Agoflo,  non  poter  effere  interamente  riparato  che  li  2.  Ottobre  ;  on- 
de il  Mulino  celsò  più  d'un  mele  dal  fuo  ufficio;  e  appena  lo  ripigliò 
nel  predetto  giorno  ,  che  l'argine  per  poco  non  fu  di  nuovo  afportato 
da  un'altra  piccola  piena,  che  fopraggiunfe .  Di  quefli  cafi  fi  può  con- 
fiderare  quanti  ogni  anno  ne  accadano;  onde,  computando  il  tutto,  il 
Mulino  non  macina  affolutamente  per  la  metà  dell'anno,  né  forfè  per 
la  terza  parte. 

Nel  regolamento,  che  fi  propone,  non  devendo  farfi  che  un  ar- 
gìnello  di  piedi  2.  2.,  fi  potrà  perfezionare  l'opera  in  uno,  o  due  gior- 
ni, e  torto  ripararla  quante  volte  farà  diftrutta  dalle  piene,  né  vi  farà 
più  timore,  che  altre  acque  inferiori  facciano  pefeare  il  Mulino,  perchè 
quefto  fi  fcaricherà  fopra  un  pelo  d'  acqua  poco  più  alto  del  livello  del 
mare;  onde  egli  macinerà  quante  volte  il  Montone  avrà  acque  chiare, 
che  vuol  dire  per  la  maflìma  parte  dell'anno  (3Ó),  e  fi  potrà  abbaca- 
re 


($6)  E  circa    alla  facilità  della  moliti!-  Prima   di   lafciar    la    confìdera?ione   di 

ra,    lc^ui'à   quefra   anche    meglio  di  pri-  quc'to  Mulino,   che   e  d'    lina  infìgne,  e 

ma,  eflèndofì    anrho  abballata  la   chiavica  ragguardevole  fabbiica,  0  vuole  qui  addur- 

di  sfogo   d:  detto  Mnlino    al    Ronco,   di  re  certa,  (guanto  ler-ida,  altrettanto  fcn(a- 

modo  che  potià   quali  tèmpre   macinare  a  tiffìma  ifcrizione,    fatta  <!i  Girolamo  Do- 

focc  aperta.  nato,  celebre  Soggetto  fra  i  rinomar;  Let- 
terati 
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re  a  piacere  la  foglia  della  chiavica  di  sfogo  di  effo  Mulino  nel  Ronco, 

anzi  lafciarlo  sboccare  a  foce  aperta . 

Aggiungali,  che  quando  quello  Mulino  macinerà  a  botte, come  per 
lo  piti  fuccede,  il  pelo  fuperiore  non  fi  abballerà  così  follecitamente , 
come  ora  fa  all'aprirli  delle  portine,  attefa  l'ampiezza  del  vafo,  che 
gli  farà  botte ,  e  farà  tutto  il  tratto  del  canal  prefente  tutto  quello  del 
nuovo,  e  quello  finalmente  dell'alveo  fuperiore  del  Montone  per  la  lun- 
ghezza di  oltre  un  miglio  di  fopra  alla  chiufa  :  laddove  al  prefente  il  ri- 
stagno fatto  dalle  portine  fino  al  detto  livello,  neppure  arriva  per  lo 
canal  fuperiore  fino  alla  Chiavica  fui  Montone,  atteri  gl'interramenti, 
che  inevitabilmente  egli  foffre,  per  darli  adito  alla  torbida.  Potrà  dun- 
que durarli  a  macinare  prima  di  vuotare  la  botte  per  molto  più  lungo 
tempo,  che  ora  non  fi  fa,  oppure  fi  potrà  macinare  a  3,,  e  4.  pofte 
con  quell'altezza  di  botte,  con  cui  ora  fi  macina  ad  una,  o  due.  E 
febbene  in  ricompenfa  più  tempo  vi  vorrà  ad  empiere  il  vafo  predetto, 
lì  potrà  fare  tal  riempimento  nelle  ore  della  notte,  e  macinar  feguita- 
mente  le  intere  giornate ,  buona  parte  delle  quali  fi  fpende  ora  nell'  af- 
pettare  ,  che  fi  riempia  la  botte,   la  quale  ogni  3. ,  o  4.  ore  è  vuota. 

Palpando  al  regolamento  de'  due  Mulini,  Nuovo,  e   del    Macello  , 
compita  la  di  ver  fionc   de' fiumi,  dovrafìì  nell'argine   finifìro  dell'alveo 

co- 


terati  del  fuo  tempo,    e  Pi  elìdente    della  reo  nella  facciata  dell' edificio  a  fianco  de!* 

Provincia   delh  Romani   per   la   Veneta  la  Porta  maeftra,  e  contiene  in    ima  ipc- 

Repubblica ,   che  n:I  Secolo   decimnqninto  eie   di    lc^e,   e   d'avverti  mento  cirsi   a' 

ne  era  m  potfèilb  .    E'  itila  elfo,  in  mar*  Mugnaj   quanto   fegue. 

HIERONJMVS.  DONATYS.  PRiESES, 
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CVPVLAM.  NIHIL.  EXIMlTO  XL.  NVM.  EXSOLVITO.  COLEUM.  ET, 
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CORRICI. 

t  49  J' 


45  S 
comune  di  effi  un  poco  di  (otto  alla  confluenza  fabbricare  altra  Chiavi- 
ca (  47  ),  e  derivarne  un  canale  della  larghezza  del  canal  fuperiore  di 
effi  Mulini ,  il  quale  fi  farà  rientrare  poco  dopo  nell'  alveo  abbandonato 
del  Ronco  ,  e  fi  condurrà  per  etto  a  canto  alla  ripa  delira  fino  alla 
prefente  chiavica  de1  Molini ,  continuandolo  col  canal  fuperiore  di  quelli, 
che  dovrà  efpurgarfi  dagl'interrimenti.  La  foglia  della  chiavica  da  co- 
fìruirfi  fi  potrà  fare  alta  un  mezzo  piede  più  di  quella  della  prefcnte 
Chiavica  fui  Ronco  all'  ufeir  dell'acqua  nel  canale,  e  con  ciò  riufeirà  a 
un  diprefìb  eguale  in  altezza  al  fondo  riabilito  del  nuovo  alveo.  Si  darà 
al  canale  la  cadente  del  predetto  mezzo  piede  dall'una  all'altra  foglia, 
e  gli  argini ,  che  dovranno  contenerne  le  acque ,  fi  faranno  alti  piedi  fei 
fopra  il  fendo  di  efTo. 
Tom.  V.  M  m  m  Si 


ro 


($7)  Al  cangiameii'o  del  fito  del  Por- 
,  fi  è  cangiata  anche  l'idea  di  condur  1' 
acqm  dalla  confluenza  pei  il  Ronco  ab- 
bandonato al  Mulino  nuovo,  o  fia  flato 
per  la  fpefà,che  irapa  aa,  oppure  perdio 
diiegnandofi  allora  di  noi  pia  férvirfì  de' 
Mulini  ord  narj  della  Città,  o  al  più  del 
Teccho,  e  voicndolène  tino  da  macinar  in 
ogni  tempo  ne'  Prati  della  Lauia,  oltre 
delle  nuove  linee,  è  reflata  affatto  giacen- 
te la  noflra  proporzione  ;  ma  sboccato  che 
fu  il  Ronco  nel  nuovo  alveo,  ha  macina- 
to bep-i  1  Mulino  vecch  o  per  moki  me- 
li, atrela  l'umida  fhg;'-ne  coi  ih,  quanto 
poteva  biliare  per  la  C;*tà  ;  ma  divertito 
poi  anche  il  Montone,  né  regolato  'I  ci- 
glio della  Chuifa,  né  abballati  i  Catini 
del  cbtro  Mulino,  fono  rima  Ai  tutti  e  tre 
i  Mulini  immacinanti  con  grave  dinno del- 
la popolazione  ;  finalmente  dal  zelo  dell'  fi- 
no .Sig.  Cardinale  Marni  Lega- 
to è  fiat  >  riporto  in  un  conveniente  mo- 
to il  Mulino  nuovo  coli' acqua  d  1  Mon- 
lla  Cliiula,  e  latta  paffare  nel 
Ronco  abbandonato,  ed  in  ora  con  la  rc- 
.■  174,0.,  quando  refli  effettuata, 
P  ò  fperarfl  rimefla  anco  in  tutti  e  tie  i 
Mulini  la  molitura  nel  modo,  che  lentie  : 
fi  vuol  prender  l'acqua  del  Ronco  al  Chia- 
vicone  Spadoni,  collocato  filila  finiftra  di 
quello  fiume  in  diflanza  di  fei  miglia  da 
Ravenna,  dovendoli  fermar  prima  l'acqua 


di  detto  fiune  con  lavoriere  amovibile  all' 
altezza  di  piedi  t-,  e  mezzo  in  circa,  con- 
ducendola  polca  con  canale  proprio  fino  a 
panar  lotto  la  Lama  con  Botte ,  ;ndi  con 
alveo  a  quella  i  a  alello  porta: la  l'otto  alla 
Ch.ufa  nella  Botte  ivi  efìftente  ;  tradotta 
polca  alla  finiftra  del  nuovo  Montone,  Cx 
porterà  al  Mulino  nuovo,  ed  in  tal  modo 
la  detta  botte  della  Ch.ula  ,  che  lèrvir 
doveva  per  lo  fcolo  delia  Lama ,  e  Cana- 
letta,  fervirà  a  quell'altro  cifenzialifTìmo 
ufo  del  Mulino  nuovo,  ed  occorrendo, 
com'è  flato  detto  al  num.  z\  ,  in  ogni 
incontro  di  crefeimento  del  fondo  de'  nuo- 
vi fiumi ,  anco  il  detto  lcolo  potrà  fem- 
prc  eilòr  (otto  di  eflà  b  ttc  ricapitato,  non 
ottante  quell'acqua,  che  all'ufo  predetto 
veniflè  derivata  dal  Chiaviconc  Spadoni  j 
quell'acqua  polcia  così  condotta,  le  torbi- 
da, dopo  aver  animato  il  Mulino  nuovo, 
dovrà  palline  alla  chiavica  della  Matta- 
molla  a  Ta  rnarifi  per  il  vecchio  Panfilio 
ne'  nuovi  fiumi ,  e  le  chiara ,  col  mezzo 
di  certo  taglio  da  munirfi  con  chiavica,  fi 
farà  pafìarc  attravcrlò  del  Ronco  abban- 
donato, come  balìantementc  lo  efprime  la 
mappa  annefla  al  nuovo  Poito;  e  pertan- 
to il  detto  Mulino  farà  ridotto  a  ma( 
re  in  tutti  i  tempi:  vantaggio,  che  non  fi 
aveva  ,  elèguendo  le  prime  idee  di  «ot 
concedute . 
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Si  avrà  per  maflima  inviolabile  di  non  far  mai  entrare  in  quefto 
canale  acqua  torbida,  e  perciò  in  tempo  di  fiumane,  o  iien  del  Monto- 
ne, o  del  Ronco,  daranno  chiufe  le  porte  tanto  della  nuova  ,  che  della 
prefente  Chiavica;  anzi  f.irà  cura  de'  cuftodi  .il  chiuderle,  qualunque 
volta  fi  avrà  probabilità,  che  fopraggiunga  nell'uno,  e  nell'altro  fiume 
qualche  elevazione  di  torbida  . 

In  acque  chiare  fi  potranno  quefte  condurre  ai  due  Mulini ,  (otte- 
nendole ad  un'altezza  non  minore  di  piedi  5.  2.  Copra  la  foglia  della 
nuova  Chiavica,  tanto  richiedendofi  per  far  giugnere  l'acqua  folle  foglie 
de' due  Mulini  all'altezza  necefiaria  per  macinare  a  botte  L'acqua  cosi 
alzata  rigurgiterà  nel  Ronco  per  5.  m  glia  in  circa  al  di  fopra ,  e  nel 
Montone  ancora  fino  alla  chiufa,  fenza  però  formontarla,  ma  con  refta* 
re  pài  balTa  della  fommità  di  ella  un  piede,  e  3  once  in  circa. 

Per  ottenere  il  predetto  alzamento  fi  potrà  continuare  per  ora  l'u- 
fo de'  tavoloni,  e  dell'arane,  o  cav'edo.ie,  nella  maniera  poc'anzi  det- 
ta (38),  non  permettendoci  ora  V anguilla  del  tempo  di  dirigere  quan- 
to fi  va  penfando  intorno  ad  altro  modo  più  facile,  e  più  ficuro  di  que- 
fto .  Ma  qui  l'argine  dovrà  avere  almeno  la  detta  altezza  di  piedi  5.  2. 
fopra  il  fondo  del  fiume,  anzi  di  piedi  6.  per  ogni  buon  fine,  e  più  an- 

co- 


(58)  Fu  progettato  da  me  nel  173 3. 
«ella  Relazione  a  (rampa  intirizzata  al  Sig. 
Cardinale  Maflei ,  col  titolo  di  Me  toh  ej'e- 
cutivo  di  tutte  le  ooerazjoni  al  §.  Ma  per- 
chè una  folta  finalmente  ec.  quanto  ricer- 
cavafi  per  fòftituire  un  valido,  benché  a- 
movibile  riparo  all'  argine ,  eh'  era  (olito 
farfi  nei  due  fiumi  a  mot.vo  delle  mici- 
no, dovendoli  per  quefte  innalzar  l'acqua 
fino  ad  un  certo  ièino;  confifteva  il  ripie- 
go nel  piantar  9.  piloni  di  buona  mvraAia 
roafua  platea,  e  battenti,  da' quali  recan- 
do divi/a  tutta  la  larghezja  del  fiume  in 
dieci  vanì  ,  di  larghezza  KnA  pertica,  e 
mezzo  per  cìafcuno  ,  dovtffero  ricever  i 
Tavoloni  per  ì  Camminelli  :  dichiarando  , 
che  a  maggior  facilità  fi  avrebbe  potuto 
porre  de' tavoloni  verticali,  o  bolzoni  or- 
dinar) ne'  4.  vani  accanto  le  rive ,  cioè  due 
per  parte,  e  ne^U  altri  fei   poivi  la  trava- 


ta, o  pianconatura  diftefa  orizzontalmente 
da  cflere  e  quella,  e  quelli  levati  pronta- 
mente ad  ogni  piena  ;  ed  avendo  nella 
Relazione  1739-  verfato  di  nuovo  circa  al- 
la Formazione  di  tali  piloni  ,  ordinai  al 
Crpo-Mirtro ,  quello  fieno,  che  formato 
aveva  il  s^ran  Ponte,  di  minutare  la  (pe- 
la ,  il  quale  dopo  fatte  le  necefìarie  ol- 
fcrvazioni  calco'ò,  che  ogni  pilone  fareb- 
be coirato  (rudi  491.  6z.,  e  fra  tutti  feu- 
di 4450.,  e  la  chiavica,  e  fianchi  alla  de- 
fila alt:  i  laidi  4000.,  che  (òmmavano  in 
tutto  81^0.  (cudi  ;  ma  per  varj  incidenti 
n"lla  cflendo.fi  di  poi  fatto,  e  sbrecatofi 
anco  il  Montone  nel  nuovo  alveo,  fi  è 
poi  r  dotti  I'  efècuzione  di  fimi)  progetto  e 
troppo d'ffic le,  e  di  affai  maggior  di  (pendio; 
qu:ndi  (y  e  peniato  alla  prcia  dell'acqua  al 
Chiavicone  Spadoni  :  .operazione  afìai  più 
facile,  di   moderato  dilpcndio,  e  ficura. 
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cora,  fé  fi  dcfle  cafo,  che  il  fondo  de' fiumi  uniti  fi  abbaflafle  fotto  la 
cadente  dei  profilo;  onde  farà  quell'opera  di  maggior  manifattura  di 
quella,  che  è  necefiaria  per  l'altro  Mulino,  ma  non  però  maggiore  di 
quella,  che  ora  fi  fa  per  quefli  due,  de'  quali  parliamo  ,  tenendoli  ora 
l'argine  anco  più  alto,  per  refiftere  a  qualche  efcrefcenza  del  Ronco,  e 
per  condurre  eziandio  la  torbida  al  Mulino  del  Macello; il  che  nel  nuo* 
vo  regolamento  non  dovrà  più  aver  luogo. 

Il  gran  vafo,  che  dovrà  empierfi  d'acqua  per  farla  giugnere  alla 
detta  altezza  ,  richiederà  lungo  tempo  ;  ma  ficcome  oltre  F  acqua  del 
Ronco,  la  quale  è  quella  (ola,  che  oggi  ferve  a  quefli  due  Mulini, 
qualche  parte  ve  ne  farà  di  quella  del  Montone  avanzata  all'altro  fotte- 
gno  del  Mulino  vecchio,  così  il  tempo  non  dovrebbe  riufcire  troppo  più 
lungo  di  quello,  che  ora  s'impiega  per  far  botte  a  quefti  fieni  Mulini, 
maffìmamente  ove  i  tavoloni ,  che  fi  metteranno  in  opera  per  fare  il  ri- 
flagno,  fi  fp:anino,  e  fi  combacino  l'uno  con  l'altro  efattamente,  ne  la- 
fcino  ufeire  dal  vafo  alcuna  notabile  quantità  di  acqua. 

E' da  avvertire ,  che  febbene  nel  fondo  fuperiore  del  Ronco  riabilito 
alla  baflezza,a  cui  dovrà  ridurli ,  rigurgiterà  l'acqua  oltre  5.  miglia,  come 
fi  è  detto,  e  con  ciò  giugnerà  a  parti  p>ù  lontane  di  quelle,  alle  quali 
giugne  di  prefente  (ch'è  poco  oltre  la  Colonna  di  Gallone  di  Foix);nul- 
ladimeno  l'altezza  affoluta  del  livello  di  quefV acqua  rincagnata  farà  la 
medefima,  a  cui  ora  fi  riflagna ,  né  i  poflìdenti  fuperiori  dietro  al  Ron- 
co potranno,  come  ora,  dolerli  della  tropp' altezza  dell'argine  ,  mentre 
quello,  che  fi  farà,  non  eccederà  il  puro  bifogno  de'  Mulini,  né  dovrà 
Ilare  a  prova  delle  fiumane,  anzi  grugnendo  quelle,  fi  dovrà,  per  quan- 
to fia  poflibile,  cooperare  a    demolirlo. 

Coli'  acqua  così  foftenuta  macinerà  a  botte  non  folo  il  Mulino  nuo- 
vo, ma  in  parte  e?iandio  quello  del  Macello,  abballandone  le  foglie  fu- 
periori (  3?  ),  e  i  catini  once  4.,   come   fi  è   detto   all'Articolo   15.  , 

M  m  m  z  men- 


(39.)  Quanto  al  Mulino  del  Macello,  vive  quando  pur  anco  fi  credette  ,  che  i  due 
non  riputandoti  in  ora  ncceflàrio,  fi  potrà  Mulini  vecchio,  e  nuovo  non  fuppliflèro 
la/ciarc  few' alterazione,  da  potertene  fer-     al  bilògno  della  Città  j  nel  qial  cafo  avrà 
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mentre   l'acqua  contenuta  in  un  sì  gran  vafo    non  potrà    che  lenta- 
mente  votarli,   ancorché  oltre  le   portine   del  Mulino  nuovo,   s'aprano 
quelle  del  Macello. 

Ne  dovrà  riputarli  di  pregiudizio  per  quelli  due  Mulini ,  che  quel- 
lo del  Macello,  il  quale  altre  volte  macinava  colla  torbida,  debba,  non 
meno  che  il  nuovo,  cefTare   in  tal    cafo  dal   fuo  ufficio:   imperocché  da 
una  parte   fi  compenfa   quefto    difetto  dal    poter  egli    nel    regolamento, 
che  fi  propone,  macinare  ad  un  tempo    ftefio  che  il  nuovo    con    acqua 
chiara;  il  che  non  mai,  o  rariflìme  volte  faceva    per  1' addietro;   e  dall' 
altra  parte  il  cafo,  che  egli  macinarle  colla  torbida,  non    era    che    aliai 
raro,  per  l'impedimento,  che  trovava  al   fuo  fcanco  nello  fletto  Ronco, 
il  cui  pelo  anche  baffo  dirimpetto    al  Mudino  (  come   dalle    livellazioni 
abbiamo  riconofeiuto  )    per  l'alzamento  feguito   del    fondo   fi   foftiene  a 
tanta  altezza,  che  bada    per  renderlo  immacinante,   annegandone    i   ca- 
tini, fé  pure  l'altezza  dell'acqua  nel  canal  fuperiore  non  fofTe  tanta    da 
vincere  la  refiftenza  dell'inferiore;  cafo,  che  non  può  darli,  fé  non  vie- 
ne una  fiumana,  e  aiiora  per  lo  più  fi  fquarcia  l'argine,  e  il  Ronco  di- 
rimpetto  al  Mulino  più  che  mai  fi  alza,   e  totalmente  lo  affoga.      Noi 
abbiamo  offervato  quanto  fia  facile  il  ceder  dell'argine  ad  ogni  mezzana 
piena,  in  occafione  di  quella  del  dì  9.  corrente,  che  portò    un  accrefei- 
mento  di  acqua  nel  Ronco  non  più  che  per  due  piedi,  e  ciò  non  oftan« 
te  l'argine,  il  quale  dopo  più  di  un  mefe  di  lavoro  era  flato  pochi  gior- 
ni prima  compito,  fi  ri.afciò  nel  fuo  attacco  al  pilone,  e  convenne,  che  il 
Mulino  nuovo  cefTafie  dal  fervigio  poco  prima  ripigliato,  finche    la  rot- 
tura folle    faldata. 

Stimiamo   dunque,   che  col  prefente  progetto  non  folo  non    venga 

di- 


ad  efler  abbacato  ne' (noi  catini,  e  fi  ri-  badar  i  cani  ,  .-otcndofi  ciò  ben  fare,  ri- 
calcherebbe una  piccola  botte  lòtto  il  ca-  riunendo  lcnz' acqua  il  Ronco,  ed  il  ca- 
nale dell'acqua  torbidi  del  Mulino  vec-  naie  dell'acqua  torbida  del  Mulino  vec- 
chio ,  ciac  gli  paficri  a  canto  ,  onde  por-  chio  convenientemente  ballo  in  ogni  fta- 
tarfi  la  chiara  di  ciò  Macello  verlb  il  to  di  acqua ,  le  pure  non  fi  amafTe  meglio 
nuovo  Porto,  ed  in  tal  modo  farebbe  ri-  ài  ridurlo  a  ruote  verticali,  come  fi  cofh> 
dor.ro  a  macinare  e  con  acqua  eh  a,  e  ma  in  tutto  lo  Stato  Veneto,  ed  altrov 
torbidi;  che  ih  C\  vorrà  con  quefia  lòia  la  ancora,  ed  allora  macinar  potrebbe 
<ji  lui  molitura,  non  fi  avrebbe  che  ad  ab-  ahi  meno  corpo  di  acqua. 
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diminuito»  ma  refti  vantaggiato   l'ufo  di  tutti  e   tre  1  Mulini,   non  o- 

ftante  che  niuno  di  elfi  debba  macinare  ad  acque  torbide .  Ma  perchè  la 
Città  aflòlutamente  defidera,  che  non  fi  cedi  in  tate  (iato  dal  macina- 
re (  40  ),  abbiamo  nell'Articolo  14.  propofto  di  fupplire  a  ciò  coli' edi- 
ficio di  uno,  o  due  Mulini,  da  coftruirfi  al  Montone,  quando  V  espe- 
rienza ne  faccia  conofeere  la  necefiìtà.  La  diftanza  di  eflì  dalla  Città 
non  farà  più  che  2.  miglia,  che  è  quanto  fi  può  ragionevolmente  dc- 
fiderare ,  e  quanto  noi  troviamo  di  poter  accordare  colla  falvezza  del 
Porto,  e  con  tutto  il  fiftema  del  regolamento  propofto . 

L'acqua  per  quefti  Mulini  fi  dovrà  prender  con  chiavica  dalla  de- 
lira del  Montone,  mezzo  miglia  in  circa  fupcriormente  alia  nuova  chiu- 
fa,  e  farli  rientrare  nel  medefimo  fiume  con  altra  chiavica  inferior- 
mente a  quella,  pattando,  come  fi  è  detto,  per  Fonte-canale  fopra  il 
condotto  della  Lama  ,  e  i  Mulini  fi  collocheranno  a  25.,  °  3°-  pertiche 
dallo  sbocco  .  La  caduta  del  pelo  del  fiume  tra  quefti  due  termini  fa- 
rà intorno  a  5.  piedi,  che  è  fuffkiente  per  lo  raacnare  di  un  Mulino, 
o  pur  di  due,  fé  fi  vuol  prender  l'acqua  per  un  più  largo  canale,  e 
dividerla  in  due  rami.  Non  ci  diffonderemo  nelle  mifure  appartenen- 
ti alle  chiaviche,  né  al  canale,  o  agli  edificj,  perchè  niente  può  oc- 
correre in  ciò,  che  comunemente  non  fia  noto,  e  che  non  fé  ne  vegga 
l'efempio  in  altre  fimili  fabbriche  0  fu  quefti  medefimi  fiumi,  o  fu  gli 
altri  della  Romagna  .  Durante  il  colmo  delle  piene  maggtori ,  dovranno 
ftar  chiufe  amendue  le  chiaviche  d'imboc:o,  e  di  sbocco,  non  potendofì 
allora  macinare  per  lo  troppo  impeto  dell'acqua  fuperiore,  e  perla  trop* 
pa  altezza  dell'i  f-riore. 

I  medefimi  Mulini  fi  potrebbero  far  macinare,  quando  anch»  l'ac- 
qua del  Montone  fotte  chiara;  ma  filmiamo,  che  allora  (ì  vorà  piutto- 
fto  condurla  al  Mulino  vecchio,  come  più  comodo  alla  Città,  fofte- 
nendola ,  come  di  fopra  fi  è  fpiegato  ;  onde  in    tale  fiato  dovrà  diligen- 

tc- 


C-|°)  Ridotti    i  due  Mulini  della  Città     fabbrica  di  alcun  altro  Mulino,  com'erafi 
a  macinare  e  con  la  toibida  acqua ,  e  con     precettato  in  queito  paragrafo . 
■la.  ch.ua,  iimanc  fupeifh-o   il  peniaic  alla 
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temente  ferrarti  la  Chiavica  all'  imbocco ,  acciocché  entrandone   qualche 
parte  nel  nuovo  canale, non  fi  ritardi  l'elevazione  di  quella, che  fi  vuol 
condurre  al  Mulino  vecchio . 

Benché  la  chiufa  da  noi  propofta  fia  in  altezza  da  non  far  elevare 
fcnfibilmente  il  fondo  fuperiore  del  Montone  ;  nulladimeno  avendone 
noi  oflervati  gli  argini  faperiori  molto  badi,  e  molto  deboli,  Mimiamo 
indifpenfabile  alzarli  intorno  a  un  pied- ,  e  ingrolTarli  debitamente:  la- 
voro ncceflario  a  farfi  anche  prefcindLndo  daTimprefa  della  diverfione. 

Intorno  al  condurre  1'  acqua  del  Muntone  pretto  alla  Città  (  41  ) , 
come  bevanda  fperim.ent.ita  più  falubre  di  quella  de'  Pozzi,  niente  ab- 
biamo da  aggiugnere  a  quelo,  che  fé  n' è- detto  all'Articolo  15.,  ove 
abbastanza  fi  è  fpiegato  ciò,   che  dovrà  praticarli. 

CAPO     Q.U  ARTO. 

Alcune  notizje  circa,  ì  Porti  ài  mare  3  con  il  modo 
pia  fi  e  uro  ài  formarne  uno  alla  bocca  de  fiumi  in 
luogo  ài  quello  àel  Candiano,  che  fi  da  per  àuto* 

JlL  Porto  del  Candiano,  unica  ftrada  ,  per  cui  fi.  mantiene  aperta  la 
comunicazione  col  mare ,  ed  il  qualunque  commercio ,  che  pur  gode  la 
Città  di  Ravenna  ,  eflendo  -gli  da  qualche  anno  in  qua  con  fcnfibili  de- 
terioramenti ,  ha  chiamato  tutte  le  noftre  applicazioni ,  per  rintracciare 
ed  il  vero  di  lui  fiato,  e  le  cagioni  degli  accaduti  feoncerti  ,  onde 
poterfi  nel  miglior  modo  provvedere  all'  eflenzialità ,  di  che  fi  tratta  . 
E  perchè  nulla  più  abbiamo  creduto,  che  illuminar  ci  poffa  ,  che 
il  vivo,  e  fedele  efempio  degli  altri  vicini  Porti  di  quefta  fpiaggia;  quin- 
di 


(41)  Non  è  ftata  condotta  l'acqua  del  te  buche,  eh?  fi  formano   nell'alveo    ab- 

Montoncpcr  bevanda  della  Città  nel  dub-  bandonato  di  eflb  Montone,  e  che  danno 

b:o,  che  dalla  gente  difattenta  non  reftaf-  acqua   quanto  batta,   e  di  buona  qualità 

io  conqu  nata  col  l'ervirlcne  per  altri  ufi;  per  l'ufo  predetto. 
ma  viene  iùpplito  a  tal    efigenza  con  cer- 
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dì  fi  fono  voluti  vifitare  tanto  quelli  fopra,  che  fottovento  di  quefta 
foce,  perchè  dilla  varietà  degli  accidenti,  che  ci  fi  fono  prefentati  davan- 
ti, poteflìmo  trarre  ficuro  argomento,  onde  porre  elfo  Porto  nel  miglio» 
re  pottibile  fiftema;  perfuafi  ,  che  la  di  lui  confervazione  tende  diretta- 
mente ad  accrcfcere  il  luftro  aha  Città,  l'erario  al  Principe,  e  la  do- 
vizia a  tutta  la  Provincia. 

Coftao temente  dunque  ci  è  accaduto  di  oflfervare  quanto  coli'  intel- 
letto ,  fui  fondamento  dell' efperienza,  ci  andavamo  già  figurando,  vale 
a  dire,  che  nulla  più  può  contribuire  all'atterramento  de'  Porti,  che  le 
torbide  de*  fiumi,  e  eh?  mai  fiume  torbido  non  reale,  e  che  abbia  del 
torrente ,  può  da  fé  fbrm  ire ,  e  mantenere  foce  aperta  ai  naviganti  fui 
mare;  e  che  per  lo  confrario  anJie  poche  acque,  chiare  che  fieno,  o 
dolci,  o  ialfe ,  e  più  quefte  di  quelle,  godono  fempre  di  un  tal  privi- 
legio, e  vagliono  a  confervarfelo,  fé  la  natura,  od  altro  non  ifturbaìfero 
fovente  il    loro  operare. 

Efporremo  brevemente  a  Voftra  Eminenza  quanto  ci  pare  po- 
ter efier  fuffi.iente,  p-rcnè  fi  comprenda  l'idea  generale  dell'affare  in 
quiftione. 

Tre  movimenti  fenfib-'li,  e  poffiam  dire  coftanti,  hanno  nel  Golfo 
Adriatico  le  acque  del  Mare,  cioè  di  fljlTo,  e  riflutto,  e  di  radente  il 
lido.  Cofpirano  i  due  ultimi  inficme  fulle  bocche  de'  porti  di  acque 
falfe,  o  dolci,  ma  chiare:  il  primo  del  flutto  incontra  il  terzo  radente 
ad  angolo  quafi  retto ,  e  lo  fofpingi  al  lido ,  fenza  che  fenlìbilmente 
le  debiliti;  onde  ne  na fee ,  che,  come  alternativamente  vanno  i  due 
primi  di  crefeente  ,  e  di  decrefeente  fuccedendofi ,  cosi  1'  ultimo  con 
forza  cofiante  fuflìfte  fempre. 

Da  ciò  ne  deriva,  che  le  fibbie  del  mare,  o  tirate  da  proprj  cupi 
fondi  dalle  burrafche,  o  porr  ite  da'  fiumi  ,  fieno  fempre  fpinte  da  Tra- 
montana in  Oilro,  dirimpetto  le  foci  predette  de' Porti  falfi,  o  dolci, 
ma  però  d'acqua  chiara. 

Quanto  a  quelli  di  acqua  torbida  de'  fiumi,  o  che  etti  fono  reali, 
o  perenni,  oppure  temporanei;  fé  della  prima  fpecie,  non  mai  valendo 
il  moto  ordinario  dei  flutto  del  mare  a  far  rivolgere   in   contrario   fenfo 

il 
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il  loro  corfo,  ne  proviene,  che  folo  ritardano  in  tal  tempo  la  propria 
velocità ,  e  s' ingroflano  a  qualche  diftanza  dalla  foce  nel  proprio  alveo  • 
ma  fé  l'energia  del  loro  corfo  vale  a  fuperare  il  momento  della  creden- 
te, molto  più  riefeono  a  portata  di  tagliare,  e  (ottenere  il  moto  ra- 
dente; che  p:rò  reftando  il  mare  alla  loro  d?ftra,  con  niuno,  o  pochif- 
fìmo  moto  hanno  campo  le  torbide  di  quivi  deporfì,  e  ne  forgono  pre- 
ftamente  gli  fcanni,  ed  alla  loro  finiftra  fermano  folamente  le  arene 
ordinarie  del  mare,  fé  pure  alcun  altro  fiume  fuperiore  non  fomminiftra 
nuova  materia  anche  a  quefta  parte  .  Ma  eflendo  fempre  in  minore 
quantità  la  naturale  torbida  portata  dal  mare  lungo  i  lidi  di  quella  por- 
tata dal  fiume  nelle  piene,  e  mezze  piene,  maggiore  anche  per  necef- 
faria  conleguenza  efler  deve  lo  fcanno  fotto ,  che  fopravvento,  cioè  a 
oeftra,  che  a  finiftra,  ed  a  mifura  della  forza  del  corfo  del  fiume,  mag- 
giore fuccede  la  protrazione  di  elfo  fcanno  verfo  il  mire. 

E  perchè  laddove  l'acqua  corrente  del  fiume  trova  minor  refiften- 
za,  ivi  fi  volge;  perciò  forgendo  lo  fcanno  a  deftra  più  alto,  e  più  lun- 
go, e  prima  del  finiftro,  però  le  foci  de'  fiumi  rivolgono  per  ordinario 
fu  quefta  nofìra  fpiaggia  a  finiftra  il  loro  corfo,  che  nella  decrefeente  vie- 
ne poi  fatto  più  vegeto  dall'  alzamento  delle  proprie  fezioni  acquiftate 
durante  l'alta  marea  . 

Quanto  al  radente,  è  quefti  forzato  a  feoftarfi  dal  lido  per  quel 
tratto,  che  dura  l'energia  del  rifluirò,  facendo  quefti  in  tal  tempo  l'uf- 
ficio di  un  vero  oftacolo  alla  detta  correntìa ,  paffato  il  quale  ritorna 
pofeia  ad  accoftarfi  più  che  può  alla  fpiaggia. 

Ma  fé  un  tal  fiume  averle  per  avventura  lo  sbocco  di  un  altro  tor- 
bido fopravvento,  e  verfo  Tramontana,  in  tale  flato ,  potendoli  da  que- 
fio  contribuire  molta  fibbia  alla  parte  finiftra  dell'inferiore,  potrà  per  un 
tal  accidente  accadere,  e  che  lo  fcanno  fuperiore  fia  o  maggiore,  o  e- 
guale  all'inferiore,  o  pur  anche  aflblutamente  più  dilatato,  ed  avanza- 
to verfo  il  mare ,  e  che  il  fiume  in  vece  di  volgere  lo  sbocco  foprav- 
vento,  lo  rivolga  ad  Oftro,  e  fottovento ,  come  è  accaduto  a  tutte  le 
bocche  del  Po  grande  dal  Camello  in  giù,  e  fpecialmente  a  quella  di 
Goro,  ed    allo  ikfto   Lanione   nelle  vicinanze    di  quelli   lidi  ,    benché 

il 
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il  ravvolgimento  della  fóce  allo  Scirocco  di  queft'  ultimo  poffa  an- 
che effer  accaduto  dall'  afciuttarfi  che  fa  o  del  tutto,  o  quali  ad 
tutto  effo  Lamone  nel  proprio  alveo,  e  cosi  durare  molto  tempo, 
dando  luogo  al  mare  di  occupar  la  di  lui  bocca,  e  di  rivolgerla  a 
fuo  talento  fottovento,  fecondo  le  leggi  degli  sbocchi  delle  acque 
falfe ,  che  fempre  fi  rivolgono  verfo  Oftro  a  rovefcio  de'  fiumi  pre- 
detti , 

Accade  ciò,  perchè  lo  fcanno  non  fi  potendo  formare,  che  dal- 
le fabbie  dd  mare  provenienti  da  Tramontana ,  e  non  potendo  elle 
oltrepaflare  nel  rifluirò  la  correntìa  di  quefte  acque,  le  depongono 
a  finiftra  (  4%  ) .  Così  va  fuccedendo  in  tutti  i  Porti  formati  dal- 
le lagune,  falfe,  o  dolci  che  fieno,  comt  accade  alla  Bajona ,  che 
è  un  Porto  ,  che  prende  le  acque ,  e  non  in  poca  quantità  dalle 
Valli,  alla  delira  del  Lamone,  e  quella  fta  rivolta  colla  ftia  foce  allo 
Scirocco . 

La  Foflina,  altro  Porto  di  quella  fpiaggia ,  guarda  il  Levante, 
reftando  in  efia  dalla  detta  Bajona ,  che  le  fta  troppo  vicina ,  ed  a 
cavaliere,  alterati  gli  effetti,  che  produrrebbe  .  Il  Savio,  fiume  tor- 
bido, ed  impetuofo,  feguendo  la  legge,  che  a  lui  compete,  fi  è 
trovato  con  lo  sbocco  affai  prolungato,  e  volto  a  Tramontana  .  In 
lomma  ,  fé  particolari  circoftanze  non  intervengono ,  non  mai  feor» 
gefi  alterato  il  detto  fiftema ,  anzi  coftantemente  offervanfi  adem- 
pite le  leggi,  che  dalla  combinazione  di  molti  fenomeni  fi  è  Sfiata 
la  natura. 

Dalle  confiderazioni  generali  difendendo  alle  particolari,  a  motivo 

di  concretar  pofeia  la  propofizione,  che  ci  fiamo  prefa  a  maneggiare ,  li 

fono  vedute  le  Bocche  sì  antiche,  che  moderne  de' due  fiumi  Ronco,  e 

Montone,  per  le   quali   dopo  aver  corfo  quattro  miglia  uniti ?  tributano 

Tom.  V,  N  n  n  al 


(42)    Del    17J-I»  così  flava    rivoltata  \l\l-r  tiene  lo  sbocco  ver  Co  Greco,  e  la 

la  bocca   della  detta   B'.ijona  ,  efaminatafi  FoilTna  fi  è  fatta  unire  con  opere  di  paii- 

da  noi  con  la  diligenza  maggiore  col  mez-  fìcate    alla   dettai    Bajona,,  formando  fi   di 

io  di  ottimo  ago  calamitato;   in  ora,  at-  due   un    lòlo  canale  » 


te  fi  i.  molti  lavorieri  praticatifi   dogo  il 
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al  mare  le  proprie  acque.  Quelli,  che  prima  di  dfeci  anni  sboccavano 
fopravvento  verfo  certo  Porto  chiamato  Pialafla,  furono  con  breve  taglio 
di  fole  do.  pertiche  gettati  fottovento,  coir  averfi  loro  accorciato  il 
cammino  per  ben  due  miglia  ,  colla  lufìnga  di  un  gran  follievo  alle  loro 
eferefeenze ,  ridotte  intollerabili;  il  che  non  cflendo  fucceduto  che  per 
poco  tempo,  n'è  poi  derivato  altro  efienzialiflìmo  dilordine,  cioè  l'at- 
terramento del  Porto  del  Candiano ,  malgrado  tutte  le  acque  chiare , 
che  in  elfo  cadono,  e  le  palificate  con  grave  difpendio  mantenute  alla 
bocca  del  medelìmo. 

La  natura ,  che  colio  sbocco  de'  fiumi  verfo  la  Pialan*3 ,  e  con  i 
gran  banchi,  che  aveva  usabilmente  piantati  fottovento  di  quelle  foci, 
era  venuta  a  formare  una  vera,  e  reale  difefa  al  Candiano  ,  che  reftava 
a  coperto  dalle  fabbie  portate  da  elfi  fiumi  nell'  eferefeenze ,  col  nuovo 
predetto  taglio,  ridotto  più  vicino  ai  Porto  lo  sbocco,  e  quel  eh' è 
peggio ,  lafciati  in  balìa  del  mare  gli  fcanni  dai  fiumi  dilatatamente  for- 
mati, fono  flati  quefli  dalla  corrente  del  mare  disfatti,  e  portati  fotto- 
vento in  tutto  il  tratto,  che  giace  fra  quello  sbocco,  ed  il  Candiano 
predetto,  ed  hanno  sì  fattamente  attediata  la  di  lui  bocca,  che  in  baf- 
fa  di  acqua  appena  ve  ne  refla  tanta  da  coprire  fottilmente  Io  fcanno, 
che  gli  fta  a  fronte. 

E  vaglia  il  vero,  riconofeiuto  da  noi  lo  sbocco  de' fiumi ,  oltreché 
lo  abbiamo  ritrovato  ne' foli  dieci  anni  antedetti  protratto  per  lo  fpa- 
zio  rifiefììbile  di  duecento  e  trenta  pertiche ,  quello ,  che  poi  ci  ha  fat- 
to toccar  con  mano  la  vera  origine  della  perdita  del  Candiano,  fi  è  Io 
sfacimento  degli  fcanni  della  gran  punta  fopravvento  ,  ridotta  adeflo 
quafi  in  retta  linea  col  lido  della  Pialafla,  quando  per  lo  innanzi  fpor- 
geva  più  di  quefta  da  un  miglio  in  mare. 

|s!è  contenti  di  aver  vifìtati  quelli  fiti,  abbiamo  voluto  vedere  an- 
che la  fpiaggia,   che  fino  al   Porto  predetto   fi   diftende,  e  quefta  pure 
l'abbiamo  trovata  a  proporzione  ingrofTata,  coficchè  in  tal  luogo  il  ma- 
re adefio  non  arriva  che  a  ioo.  pertiche  lontano,  da  dove  prima  di  di» 
ci  anni  batteva  il  lido . 

Se  tali  dunque  fono  a  noftro  credere  le  indubitate  cagioni  della  ro- 
vina 


46$ 
vina  di  quefto  Porto,  dopo  fatte  le  più  mature  ponderazioni,  ed  accu- 
rati efami  di  tutte  le  più  rimarcabili  circoftanze,  non  ci  è  flato  potà- 
bile di  penfare  a  rimedj  tali,  coficchè  lafciando  il  Porto  nel  fito,  in  cui 
adeffo  fi  ritrova,  fi  poffa  dal  noftro  offequio  proporre  il  di  lui  riftabili- 
mento  in  modo,  che  fia  durevole,  ed  abbia  nell'avvenire  a  renderfi  an- 
che migliore  di  quello  era  in  paflato,  tale  eflendo  e  la  pubblica  giuflif- 
fima  premura,  e  l'efigenza  di  quefta  Città,  cui  abbiamo  l'onore  di 
fervire . 

Innanzi  però  che  ci  interniamo  di  vantaggio  nell'  individuale  del 
progetto,  fiaci  lecito  di  fpiegarci ,  che  per  Porto  in  tutta  la  fpiaggia 
dal  Po  fino  in  Ancona  non  può  intcnderfi  fé  non  quel  canale,  o  Boc- 
ca, che  arriva  ad  aver  quattro  piedi  in  circa  di  profondità  a  comune, 
nafcendo  ciò  da  doppio  motivo;  il  primo  per  la  mancanza  di  corpo  di 
acqua  interna  comunicante  col  mare ,  che  agifca  alternatamente  col  fluf- 
fo,  e  rifluirò  ;  ed  il  fecondo  per  effere  effa  fpiaggia  con  la  faccia  volta 
al  Greco,  e  Levante,  ed  obbliquamente  allo  Scirocco,  ed  Oftro,  pro- 
prietà de'  quali  è  il  zappare  il  lido  (  per  parlare  con  la  frafe  della  Ma- 
rina ) ,  ed  afportarc  le  fabbie ,  dove  i  primi  le  fpingono  alla  fpiaggia ,  e 
le  addenfano  :  per  tacere  di  molte  altre  circoftanze,  e  fra  le  altre  di 
quelle  ben  rimarcabili  ,  che  nafeono  dal  Po,  che  ne' tempi  addietro  ha 
potuto  con  le  proprie  torbide  ridurre  Ravenna  in  Terra  ferma,  levan- 
dola dal  mare,  ove  maeflofamente  fedeva. 

Per  averfi  dunque  un  Porto  di  tal  natura,  rendefi  neceffario,  che 
abbia  le  feguenti  condizioni  : 

Prima,  che  fia  egli  di  acque  chiare,  e  che  le  falfe,  in  deficienza, 
o  fcarfezza  delie  dolci ,  pollano  liberamente  entrare  ne'  canali ,  che  con 
effo  comunicar  dovranno ,  ed  abbia  internamente  il  maggior  corpo  pof- 
fibile  d' effe  acque  chiare  . 

Seconda ,  che  non  abbia  alcun  fiume  torbido  fopravvento  almeno  per 
la  diftanza  di  7.  in  8.  miglia. 

Terza,  che  fottovento  non  abbia  Fiumara  torbida  in  diftanza,  che 
non  fia  minore  di  3.  miglia. 

Quarta,  che  le  acque  influenti  di  elfo  Porto  fieno  ne'proprj  cana- 

N  n  n  z  li 


466 
li  tenute  riftrette,  ed  unite,  né  pottano  divagare  per  Paludi  di  poco  fon- 
do, o  per  alvei  foverchiamente  larghi. 

Quinta,  che  fa  munita  la  bocca  del  Porto  con  le  opportune  pali- 
ficate, o  guardiani,  ttabilito  che  fia,  che  vagliano  con  le  loro  lunghez- 
ze a  coprirlo  da'  venti  nocevoli ,  e  iafcino  luogo  a'  favorevoli  di  poter 
coadiuvare  allo  fpurgo  delle  materie  lezzofe  (  43  ) ,  che  potettero  effer- 
vi  depofte. 

Con  tali  vedute  effendofi  da  noi  efiminato  collo  fcrupolo  maggio- 
re, quale  fotte  veramente  quel  (ito,  che  le  prime  tre  condizioni  fonda- 
mentali perfettamente  falvatte  ,  giacché  le  altre  due  dipendono  poi  dall' 
arte  fola,  niun  altro  luogo  ci  è  occorfo  di  ritrovare  più  a  propofito, 
fuori  che  quello  della  prefente  bocca  de'  fiumi ,  e  ci  è  fembrato  fenza 
comparazione  il  più  adattato,  per  ottenere  il  fine,  che  fi  delìdera,  men- 
tre il  fiume  torbido  più  vicino,  ch'egli  avrà  fopravvento,  farà  i)  La- 
mone  ,  la  bocca  di  cui  gli  farà  dittante  poco  meno  di  8.  miglia ,  e  con 
un  breve  (44),  e  facile  taglio,  che  in  certa  gombiata,  che  ha  verfo 
il  mare,  gli  fi  può  dare  nel  di  lui  alveo,  oltre  un  qualche  non  ifprez- 
zabile  miglioramento,  che  potrà  ricevere  almeno  per  qualche  anno,  fi 
verrà  ancora  ad  allontanare  <Ji  un  altro  miglio  dalia  foce  del  nuovo 
Porto .  •  Col- 


(  43  )    Una    lefta  condizione  (è  gli  può 
aggiungere,  ed  è  (  come  mi  fono  efprcilo 
in  altre   Relazioni  pofeeriovi  )  che  il  Por- 
to non  fìa  ingolfato,    cioè  die   tanto   fo- 
pra,  che  iottovento  non    abbia  (pargimen- 
ti  d:  banchi  di  avena,  che  vengano   a  co- 
flituire  le  foci   ritirate,  e  non  nell'aperto 
mare.  Ingolfato   certamente  e  quel  leno, 
che  forma    la   Pialalfa    con    le  acque  pro- 
prie della  Bajona,e  Follìna,  onde  le  fab- 
bie   provenienti   dal   fopravvento    trovano 
quivi  da   largamente  deportarli ,  e  qucfto 
fu  il   vero   motivo   dell' avcifi   da  noi  tal 
{ito  efeluib   per   il  Porto ,  e  di  ellerci  at- 
tenuti   allo   sbecco   de' fiumi    vecchi,  fito 
airai   irorto  Verfo  il    mare,  ed  in  cui  lal- 
vav^nfì  quanto  balla  tutte  le  antedette  con- 
dizioni .   L'  eflerf;    atterrato  F  ant'eo  Piro- 
tolo,  che  altrevolte  in   qucfto  fteflp  feno 


poneva  foce ,  e  che  era  un  Porto  non  che 
capace  di  piccoli  legni ,  come  in  ora  fono 
tutte  le  foci  di  quefte  fpiagge ,  ma  di  Ga- 
lee, e  d'altri  Basimenti  grolfi,  fa  una 
prova  affai  convincente  de. la  poca  durabi- 
lità della  bocca  della  Pialalfa  . 

(  4 1  )  E*  ftato  effettuato  il  detto  Taglio  del 
Lamone;  ma  un  tal  ripiego  quanto  utile 
per  fol levar  le  parti  fuperiori  ccceffivamen- 
te  caricate  dall'  acque  di  eferefeenza  di 
quefto  Torrente,  altrettanto  può  pregiu- 
dicare al  Porto  della  Pialaffa ,  mentre  ol- 
tre il  -trovar fi  anco  troppo  vicino  a  quel- 
la foce,  d'ove  prima  gettava  le  lue  toi bi- 
dè vci  fò  terra  lopra  gli  antichi  fcanni ,  a- 
deffò  le  va  difendendo  a  feconda  del  mo- 
to radente  nell'aperto  mare,  e  da  qucfto 
poi  nel  fluitò  fono  portate'  a  danni  di 
detta  foce. 
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Colla  nuova  diversione  de1  fiumi,  che  fi  progetta  dovere  sboccar  di- 
rimpetto al  pafìb  di  Tamanfi  in  mare,  non  effervdo  meri  dittante  que- 
lla bocca  di  quattro  miglia  in  circa,  fi  fai  va  perfettamente  la  nuova 
foce  di  quello  Porto  anche  da  qualunque  timore  ,  che  dalle  torbide  fot- 
tovento  a  caufa  de'  venti  aver  fi  poteffc . 

Ma  perchè  le  fabbie  hanno  di  molto  elevato  il  fondo  di  queft1  al- 
veo de' fiumi,  coficchè  levata  l'acqua  di  effì ,  ancorché  nel  loro  alveo 
fi  volgefiero  e  le  acque  chiare  de' Mulini,  e  lo  fcolo  della  Città,  e  qual- 
che altr' acqua,  che  con  utihfiìmo  ricapito  potefie  quivi  avere  un  feli- 
ce efito,  non  potrebbefi  per  anco  dire  formato  il  Porto,  mentre  la  for- 
za di  effe  acque  in  un  alveo  foverchtamente  dilatato  farebbe  troppo 
fcarfa  per  ifmovere  le  depofizioni  da  molto  tempo  ftabilite;  per  tanto, 
fecondo  quello,  che  a  è  detto  nell'Articolo  fecondo  del  Capo  primo, 
farà  da  sgombrare  a  mano  gli  atterramenti ,  con  formare  neh"  argine  ab- 
bandonato da  Porta  nuova  al  mare  (45  ),  o  per  dir  meglio,  avuto  ri- 
guardo alla  maggior  cadente  da  darli  al  Mulino  vecchio ,  giurìa  il  con- 
tenuto n--l  Capo  terzo,  dalle  Chiaviche  della  Lama  fui  Ronco  fino  al 
mare ,  un  canale  di  larghezza  di  piedi  30. ,  e  che  il  di  lui  fondo  riefea 
più  baffo  del  pelo  baffo  del  mare  da  piedi  due  incirca,  e  dal  più  al  me- 
no come  vìa,  o  ftar  dovrebbe  il  fondo  del  canale  Panfilio. 

Né  tale  efeavazione,  come  l' Eminenza  Voftra  colla  fua  grande  co- 
gnizione può  facilmente  vedere ,  farà  per  riufeire  di  molto  impegno , 
trattandoli  di  ricavare   un  alveo  già  fatto    e   con  fola  fabbia   (46),  e 

lezzo, 


(45)  Tal  condotta  di  acqua  per  il  mio-  co,  che  prima  del  nuovo  Taglio  aveva; 
vo  naviglio  non  (ì  è  poi  fatta,  eflèndofi  ma  la  foce  G  fili  mare,  benché  l'interno 
fòftituito  un  cavamento  nell^  (redo  (colo  de'  canali  fia  con  buoni  fondi  ,  rimane 
della  Città,  dilatandolo,  e  profondandolo  con  sì  poca  altezza  di  acqua,  che  nelle 
fino  alla.  Foffina ,  ed  indi  ccA  mezzo  di  bade  del  mare  non  vi  pofTòno  entrare  ne 
lunghe  lince  di  palificate  fi  è  procurato  d'  meno  le  barche  atfai  mediocri, 
incallir  le  acque  di  quefto  fta^no  fino  al-  (46)  Tal  Scavazione,  che  H  era  propa- 
la bocca,  come  rena  elpreno  per  P  H  G  fta,  ha  (paventato  gPImprelirj,  di  medo 
nella  Mappa:  venendo  limitato  e(lò  fta-  che  col  farla  compatire  poco  meno  che 
gnodallo  (canno  to-.mato  da' fiumi  vecchi  imponìbile,  tanto  C\  lono  maneggiati,  che 
Sopravvento  della  lo  o  bocca ,  e  da  quel-  in  quel  mezzo  ufeita  la  propofizione  di 
lo  del  Lamonc,  iottovento  di  quello  sbec-  poterfi   far   il   Naviglio  alla  Pillarti  tori 

poca 
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lezzo,  ed  in   poca   profondità,  non  arrivando  oltre  i  piedi  4.  e  mezzo 
fotto  il  prelente  fondo,  e  più  verfo  il  mare  anche  meno,  come  fi  ande- 
rà  a  fuo  luogo  efponendo,  ed  apparifce  dagli  efibiti  profili. 

All' obbietta,  che  da  taluno  potrebbe  efler  fatto,  che  la  fabbia  fof- 
fe  per  ricadere  nell'alveo  efcavato,  e  render  fruftranco  il  travaglio,  che 
s' intraprendefte ,  fi  rifponde  ,  che  potendoli ,  anzi  dovendoti  tenere  il 
nuovo  canale  fempre  accanto  una  delle  rive,  non  reitera  dunque  che 
(ottenere  nella  oppofta  la  fabbia,  che  non  fdruccioli  ;  il  che  agevolmente 
fi  potrà  fare  in  quello  fteiTo  modo,  che  fu  praticato  nella  formazione 
del  canale  Panfilio,  cioè  a  dire  coli'  impianto  delle  viminate  lungo  la 
nuova  riva  ;  la  qual  difefa  poi  col  tempo  fi  feppellifce ,  e  la  della  fab- 
bia forma  il  cotico,  e  s'aflòda. 

Tutta  la  linea  non  oltrepafferà  le  pertiche  1550.  che  fono  50.  per- 
tiche più  di  6.  miglia;  ma  non  per  tutto  fi  ha  da  operare,  ma  folo  o- 
ve  T  acqua  baffo  de' fiumi  corre  adeffo  incaffata,  cioè  (ino  all'origine 
in  circa  del  taglio  nuovo ,  mentre  farà  il  rimanente  la  natura ,  aspiran- 
do infieme  con  le  acque  del  mare  quelle,  che  di  fopra  perennemente 
faranno  quivi  incamminate. 

Prima  però  di  prender  in  efame,  quali  debbano  eflere  quelle  acque, 
ci  farà  permeilo  d' indicare  le  variazioni ,  che  fucceder  probabilmente 
dovranno  alla  bocca  preiente  de' fiumi,  rimoflì  che  quefti  fieno,  e  ri- 
dotta che  fia  alle  acque  falfe,  e  dolci  fopravvenicnti . 

Secondo  tutte  le  olfervazioni ,  una  gran  parte  della  nuova  prolun- 
gazione feguita  dopo  il  mentovato  Taglio  nuovo,  dovrà  corroder  fi  (47), 
ed  afportarfi,  in  quella  guifa   appunto  eh' è  fucceduto  ai  due  sbocchi 

fupe- 


poca   fpeià ,  e  fenza   perderti    per   un  ibi  tre  otturatafi  la  bocca ,  e  corrofofi  Io  fcan- 

giorno  la  comunicazione   con  la  Città,  fi  no,  che   per  molto  tratto  l'accompagnava 

è    intraprelò   il    progetto   della   Foifina,  e  in  mare,  le  n*è  dirtelo  un  altro  lòttovcn- 

Bajona,   benché  tre    miglia  più  lungo,  e  to,  che  lalcia  verlò  la  riva  ferma  interna 

di  pari,   (e   non  di  maggiore  impegno,  e  una  nuova  Pialafla   di   buoni  fondi,  e  fi- 

certamente   di    maggiore   fpefà   e  nel  for-  cura  da   tutti   i  venti,  efTendof»  diretto  il 

marlo,  e  nel  confèrvarlo  lido  per  Tramontana,  col  Levante  dirira- 

(■fj)  Puntualmente    fino  a  qneft'ora  è  petto  ad  angoli  retti, 
feguito  quanto  qui  fi  era  preveduto)  men- 
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fupcriori  degli  alvei  abbandonati,  che,  come  fi  è  efprefFo,  fi  fono  ben 
più  di  un  miglio  riconcfciuti  adeffo  più  brevi  di  quello  erano,  allorché 
i  fiumi  vi  correvano. 

Le  acque  correnti,  Eminentiffimo  Signore,  laddove  nel  mare  met- 
ton  foce,  non  (blamente  depongono  le  fabbie,  e  la  terra,  che  feco  por- 
tano ,  ma  ancora  del  lezzo  più  fottile  fi  fpogliano,  il  quale  ferve  pofcia 
di  un  legamento  sì  forte,  e  tenace  ai  fabbioni ,  che  i  banchi  facihffi- 
mamente  (ergono ,  e  durano  a  fronte  della  furia  del  mare;  anzi  corre 
tanta  differenza  fra  le  depofizioni  gettate  dal  mare,  e  quelle  de' fiumi, 
che  bafta  ai  Pratici  vederle  per  riconofcerle . 

All'oppofio,  fé  viene  levato  il  fiume  da  quel  tale  sbocco,  col  la- 
feiarfi  che  il  mare  liberamente  agifea,  egli  col  fuo  fallo  feioglie  in  bre- 
ve tempo  il  legame  predetto  ;  onde  poi  le  fabbie  fatte  libere  obbediro- 
no facilmente  ad  ogni  movimento  di  elfo  mare,  e  reftano  per  la  maf- 
fima  parte  afportatc  fottovento. 

Quando  dunque  fieno  ridotti  altrove  i  fiumi,  non  potrà  che  fucce- 
dere  l'accorciamento  di  quella  linea:  tanto  perfuadendo  la  ragione,  il 
fatto,  e  la  collante  oflervazione . 

Ma  come  ogni  altro  naturale  effetto,  anche  un  tale  accorciamento 
avrà  i  fuoi  limiti,  a'  quali  quando  fiafi  giunto,  allora,  e  non  prima 
converrà  fedamente  penfare  a  munire  con  palificate  ,  o  guardiani  la 
bocca  del  nuovo  Porto,  dirigendoli  per  quel  Vento,  che  la  combinazio- 
ne di  moire  circoftanze  allora  farà  per  additarci;  e  chi  adeffo  volerle 
dileguarle ,  darebbe  fenza  dubbio  in  molti  equivoci  (  48  ) ,  non  elTendo 
lecito  nella  materia  fempre  contingente  dell'  acque ,  e  fpecialmente  di 
mare,  di  potere  a  capello  prevedere  gli  effetti j  che  ne  fono  per  de- 
ri  vare . 

Pafle- 


(48 )  Nella  Piatala  fòpravvento  non  fi  delle   acque   fatto  maggiore   per    il   detto 

e  feguita  quefta   legge   di   attendere  gl'in-  incafTamento ,  fpecialmente   nel  tempo  del 

dicj   della   natura,  fc   fin  dal  principio  f\  rifilino,    molti    fabbioni,   i  fcanni  f\  lono 

iòno  incartate  le  acque,  perchè ufcitfèro  in  gettati  più  a  largo  con   lènfibilc  incomodo 

mare  a  noi  ma  del  conceputo  progetto;  ma  di  quella  navigazione . 
e  poi   i'ucceduto ,  che  alportatifi  dal  corfò 
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PalTeremo  aderto  alla  con  lì  derazione   dì  quelle .  acque  fuperìori ,  e 

chiare ,  che  dovranno  derivarli  nella  nuova  Navigazione  » 

Corre  una  maffiraa  appretto  tutti  i  pratici  di  mare,  che  gran  La- 
guna fa  gran  Porto,  e  che  poca  Laguna  di  poco  fondo  lo  produca.  Ne' 
tempi  andati  allorché  quefta  iliuftre  Città  godeva  la  prerogativa  di  effer 
cinta  dalle  acque  falfe,  e  di  avere  a  fé  vicine  immenfe  Lagune,  non  vi 
ha  dubbio ,  che  il  Porto  fuo  non  dovette  effer  felice .  Durano  ancora  i 
nomi  di  Porto,  e  di  Claffe  ove  gli  antichi  Romani  avevano  la  ftazione 
della  loro  Armata  Navale*  ma  nell1  avanzarli  delecoli  barbari,  fconvol- 
to  affatto  il  fiftema  di  quefte  acque,  la  Città  fi  è  ridotta  in  Terrafer- 
ma, non  comunicando  adefio  col  mare,  che  con  la  (tentata,  e  difpen- 
diofa  Navigazione  del  canale  Panfilia,  formata  gli  anni  addietro  dalla 
magnanimità  de'  Pontefici  allora  regnanti  %  e  fòftenuta  adeflo  con  grave 
difpendio  di  quefta  Città * 

Nel  canale  predetto ,  e  nel  Porto  del  CandTano  vi  vanno  oltre  F 
acqua  chiara ,  che  cade  dal  Mulino  nuovo ,  le  acque  temporanee  di 
molti  fcoli  collocati  lungo  elfo,  e  fpecialmente  quelli,  che  vi  mettono 
capo  per  lo  foffo  vecchio,  e  Candianazzo ,,  che  prende  le  acque  di  mol- 
ti altri  fcoli  dal  fiume  Savio  in  qua,  e  riefee  un  corpo  tale,  che  per 
dir  vero  (49),  fe  altre  caufe  non  fo fiero  concorfe  a  rovinare  il  Porta, 
farebbe  ftato  ben  valevole  a  conlervarlo  aperto,  ed  abbaftanza  felice. 

Dovendoli  dunque  y  fecondo  quanto  ci  fiamo  onorati  di  efporre  , 
mutar  adeffo  la  navigazione,  egli  ha  da  cercarli,  Eminentillimo  Signo- 
re, di  rivolgere  nel  nuovo  ideato  canale  la  maggior  quantità  poflibile 
di  acqua  r  purché  fia  chiara ,  fecondo  i  principi  j  che  di  fopra  abbiamo 
polii,  ed  efaminati. 

In  due  modi  può  provvederli  ad  una  tale  efigenza ,  e  con  preparar 
uà  canale  tanto  baffo  di  fondo,  che  contener  polla  una  infigne  quanti- 
tà di 


(49)  Le  caule/  per  le  quali  fi  e  rovi-  glio  furono  portati  a  sboccare  più  ad  eflò 
nato,  e  perduto  il  vecchio  Candiano,  di  già  Candiano  vicini,  avendo  in  quelle  vici- 
tòno  frate  baftantemente  indicate:  fra" le  nanze  da  rei  tutto  inalzata  la  (piaggia,  e 
principali  fi  contano-  quelle  della  vicinan-  tolto  Mondo  alla  foce  di  detto  Candiano» 
za  de'  fiumi  vecchj ,.  da  che  con  certo  ta«- 
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tà  di   acqua,   cofìcché  il  mare   ifleffo    fomminiftrar   la   potette    in   cafo 
che  roancafle  la  fuperiore ,  e  col  prendere   e    da' fiumi  divertiti,  e  dagli 
fcoli  vicini  una  congrua  quantità  di  acqua,  che  fia  anzi  maggiore,  che 
minore  di  quella ,  che   prefen  te  niente    nel  Candiano   per  lo  Panfilio  in- 

fluifce . 

Noi,  che  col  riftagno  del  detto  Panfilio  abbiamo  potuto  dare  una 
bafe  ficura  a  tutte  le  noflre  Livellazioni,,  abbiamo  anche  potuto  perfet- 
tamente conofcere  tutti  i  fondi  di  quefto  canale  di  comunicazione,  il 
quale  benché  riceva  dentro  le  proprie  rive  la  navigazione  anche  di  bar- 
che grolle  ,  lr abbiamo  però  ritrovato  non  eccedere  ragguagliatamente 
piedi  2.  8.  4.,  ridotto  a  comune,  o  fia  al  pelo  dell'alta  marea  ordina- 
ria; e  fecondo  le  noflre  oflervazioni ,  calando  il  mare  per  il  riffuflò  pa- 
rimente ordinario  once  12.,  e  punti  3.,  ne  nafce,  che  ogniqualvol- 
ta fi  abballane  fotto  del  pelo  ballo  del  mare  il  nuovo  canale  once  16. , 
e  punti  1.  ragguagliatamente,  farebbe  elfo  alla  fteffa  prefente  condizio- 
ne del  Panfilio* 

Con  tutto  ciò  a  fludio  di  maggiormente  felicitare  queffa  navigazio- 
ne, ci  fiamo  determinati  di  profondarlo  dappertutto  piedi  2.  fotto  del 
mare  baffo  predetto  (50),  e  tenerlo  fempre  di  livello  a  quella  altezza, 
non  effendovi  neceffità  veruna  di  dargli  pendenza,  acciocché  il  mare  vi 
agifca  nel  miglior  modo  pofTibile;  e  le  acque  fuperiori,  con  innalzare  1* 
altezza  delle  proprie  fezioni ,  abbiano  da  loro  fteffe  ad  acquiflare  quella» 
cadente,  di  cui  follerò  per  abbifognare» 

A  tal  oggetto  col  mezzo  delle  livellazioni,  che  fi  fono  prefe,  fi  è 
anche  eflefo  il  detto  efibito  Profilo  del  precifo  cavamento,  che  fi  avrà 
a  fare  nell'alveo  abbandonato  de' fiumi,  e  fi  è  trovato,  che  la  maggior 
efcavazione  nelle  vicinanze  della  Città  farebbe  di  piedi  4.  e  mezzo  per 
pertiche  500.,  poi  di  piedi  3.  per  pertiche  7Ó0. ,  e  di  piedi  1.  e  mezzo 
per  il  rimanente  fino  al  mare- 

Tom.  V,  O  o  o  Farc- 


(?°)  .E    fopra   tali    milure    fi  e  anche     furc   enunciare   in   oucfta    RcLvicnc  fono' 
torrm<-o  il   nuovo  navgìio  dentro  lo  (colo     le  Agrirr.enlcnc  d.  Raveiin.i  . 
della  Città .    Si  avverte ,  che  tutte  le  mi- 
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Faremo  un  divoto  cenno  a  Voftra  Eminenza  circa  la  maniera,  con 
cui  tali  efcavamenti  fenza  molta  difficolta  praticar  fi  potranno.  Sareb- 
be dunque  da  inteftarfi  una  partita  di  alveo  di  50.  pertiche,  e  ancor 
meno,  fé  fi  vuole,  allorché  il  fiume  folle  già  divertito,  e  per  confe- 
guenza  quafi  fenz' acqua,  da  levarli  ancor  quella,  gettandola  con  gli  op- 
portuni finimenti  di  fotto  della  inteftatura  inferiore,  poi  celeremente  e- 
fcavare  la  detta  partita  alla  divifata  altezza ,  col  porre  la  materia ,  che 
ne  ufeiffe,  fui  la  riva,  da  ftabilirfi  di  nuovo,  e  da  aflkurarfi  pofeia  con 
la  Viminata,  di  cui  fi  è  detto  di  fopra  (51).  Compita  che  farà  la 
prima  partita  ,  dovrà  farfi  divenir  fuperiore  1'  inteftatura  inferiore ,  e 
piantarne  una  nuova  altrettante  pertiche  più  fotto,  e  così  f uccelli vanien- 
te  fino  ove  il  bifogno  lo  ricerchi,  avvertendoli,  che  il  travaglio  vor- 
rebbe effere  follecito  e  per  gl'incidenti,  che  potrebbero  nalcere ,  e  per- 
chè i  Mulini  non  aveffero  a  (tare  lungamente  fenza  agire,  e  perchè  la 
navigazione,  che  farebbe  intercetta  già  per  il  Cannano  dalla  nuova  li- 
nea desumi,  potette  avere  prontamente  il  libero  acceifo  a  Ravenna. 

Minutata  così  Tefecuzione  del  nuovo  canale,  ci  onoreremo  di  a- 
vanzare  le  noftre  ricerche ,  per  provvedere  l' acqua  fuperiore ,  che  va- 
glia ad  impinguare  quefio  canale. 

Perchè  dunque  cura  noftra  particolare  fu  fra  le  altre  cofe  di  non 
cangiare,  lo  fiato  prefente  de* Mulini,  bensì  di  trarli  poffibilmente  dalia 
inazione,  in  cui  con  grave  detrimento  e  pubblico,  e  privato  fé  ne 
giacciono  per  molto  terrpo  dell'anno  inofficiofi ;  così  tutta  quell'acqua 
chiara,  che  adeflb  va  nel  Panfilio  (52),  allorché  macina  il  Mulino 
nuovo,  farà  da  rivoltarfi  nell'alveo  abbandonato  del  Ronco,  vale  a  di- 
re del  nuovo  propofto  canale  di  navigazione,  eflendochè,  fecondo  quan- 
to fi 


(  51  )  La  Viminata,  di  cui  tanto  fu  du-  (  51  )  A  motivo  del  (cguito  cangiamen- 
bìtato  dagli  Appaltatori  di  porla  in  ope-  to  del  Poito,  (iranno  da  ricapitarli  le  ae- 
ra, è  ftata  poi  lènza  tema  veruna  di  iua  que  chiaie  de' Mulini  nuovo,  e  vecchio 
buona  riul'eita  adoperata  nel  naviglio  del  nel  nuovo  naviglio,  che  dovrà  accoftarfi 
r^nte-onalc,  e  quefta  in  tutto -quel  trat-  alla  Città  dalla  paitc  del  Montone,  come 
to  di  lavoricrc,  in  cui  furono  trovate  le  ne* numeri  antecedenti  i\  è  (piegato. 
rive  con  la  (abbia. 
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to  fi  è   detto  nel  Capo  terzo,,   tanto  il   Mulino   del  Macello,  che  il 
nuovo,  mediante  la   comunicazione  da  aprirli   fra  la  Darfina    prefente, 
ed  il   detto  alveo   abbandonato  del   Ronco   dovranno   con  detta   acqua 
chiara,  e  non  altrimenti  dar  il  moto  alle-  proprie  Macine. 

Parimente  il  Mulino  vecchio  non  avendo  erto,  pure  a  macinare 
che  con  acqua  chiara,  giacché  un  nuovo  Mulina  nel  detto  Capo  terzo 
fi  progetta,  da  farli ,  occorrendo,  dalla  parte  deftra  del1  Montone  per  la. 
fola  acqua  torbida,  ecco  dunque,  che  dove  prima  il  Panfilio  non  aveva 
di  acqua  fuperiore,  che  la  fola  chiara  del  Mulino  nuovo,  in  quella 
nuova  regolazione  tanto  il  Mulino  del  Macello,  che  il  vecchio  daranno, 
acqua  alla  nuova  navigazione  con  molto  di  lei  profitto  (  53  )  .  In  ol- 
tre avrà  il  Porto  le  acque  della  Canaletta,  e  Lama,  che  per  Ponte-ca- 
naie  faranno  portate  fotto  la  chiufa  del  Montone  nel  Ronco  per  l'an- 
tica. Chiavica ,,  ma  abbattati  di  foglia,  che  fta  fopra  del  Ronco  me* 
defimo . 

Se  poi  un  tale,  benché  notabile  accrefeimento  di  acque  chiare  fof- 
fe  con.  feiuto  pur  ancora  fcarfo  pel  mantenimento,  del  nuovo  Porto;  in 
tai  cafo  perciò  appoggiandone  alla  maflìma,,  che  abbiamo  piantato,  cioè 
dv  maggiore  quantità  di  acqua  fa  migliore  il  Porto,  ci  avanziamo  a 
dire  a.  Voftra.  Eminenza,,  che  con.  mota  facilità,  gli  fcoll  di  Diritollo, 
Via-Cupa,  Valtorto,  Fiunetto,  e  forfè  ancor  parte  delle  acque  delle 
Valli  adjacenti  di.  Palazzuolo,  e  di  Savama,;  che  adeflb  vanno  ad  ifea- 
nicarfi  parte  nella  Foflina,  e  parte  nella.  Bajona,,  con  breve,,  e  diritto 
cammino  dietro  alcuna  delle  ftrade,,  che  portano  al  Montone ,  ed  alla 
Città,  cioè  0  di  Canalazzo,  o  della  Rotta,  o  del  Ronco,  o  finalmen- 
te-ddla  Chiavica,  portare  fi  potrebbero  a  profitto,  della  nuova  naviga- 
zione» con  la  fola  avvertenza  di  lafciarle  venire,  quando  fieno  chiare, 
e  farle  pattare  per  L  loro  vecchj  condotti,  quando  torbide  venuTero. 

Q  o  o  z.  Ac- 


o.O  Le  acque   de'fcoli  Lama,,  e  Ca-  Botte,  come  pure  fi  è  notato  al  num.  24. , 

f*a!ctta„  cflcndo   fiate  portate    nel    nuovo  anche  le  ella    Botte    (ara  obbligata  a  r:cc- 

Montonc,  come  fi  e  detto  al  num.  X. ,  e  ver  quelle  del  Chiaviconc  Spadoni  per  Icr- 

non    otto  alla  Chiuda ,   potranno,  fempre  vizio  del  Mulino  nuovo, 
clic  ;1  bilojjno  vi  fia ,   eflcr  portate  alla 
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Accrefciutj  di  tal  maniera  la  mole  delle  acque  fupcriori ,  vi  fa- 
rà tutta  la  probabilità  di  averfi  la  confervazione  del  Porto,  e  il  di  lui 
miglioramento  a  vantaggio  del  commercio  ora  affai  languente  della  Cit- 
tà ,  e  Provincia. 

Ci  retta  finalmente  da  avvertire,  quando  venifie  rifoluto  di  abbrac- 
ciare quella  noftra  ultima  proporzione ,  d' incamminarli  cioè  gli  (coli 
per  alcuna  delle  accennate  llrade ,  che  per  non  confondere  le  acque  di 
elfi ,  che  hanno  del  paluftre  con  quelle  del  Montone,  che  vicino  alla 
Chiufa  di  elfo,  fecondo  il  tenore  del  Capo  terzo,  dovranno  effer  eftrat- 
te  in  limitata  quantità,  perchè  abbiano  a  discorrere  per  l'alveo  abban- 
donato di  quel  fiume  fino  a  Porta  ferrata ,  ove  farà  da  piantarvi  una 
balla  inteftatura,  come  parimente  refta  efpreffo  nel  medefimo  Capo  (  54 ) ; 
però  a  motivo  di  confervar  quelle  acque  da  bere  incontaminate  ,  con- 
verrà condurre  l'acqua  de' predetti  fcoli  inferiormente  alla  predetta  in- 
teftatura nell'alveo  del  Montone,  da  ricavarli  in  una  conveniente  lar- 
ghezza per  un  giudo  condotto  fino  alla  confluenza,  che  farà  allora  del 
canale  della  navigazione  con  quefte  acque,  delle  quali  fi  è  detto:  e  con 
ciò  fi  lufinga  il  noftro  rifpetto  di  aver  umiliato  all'  Eminenza  Voftra 
il  men  difettofo  fra  tutti  i  progetti  circa  il  Porto,  che  fi  potette  fare, 
avuto  riguardo  alle  fpinofe  cìrcoftanze  di  quella  fpiaggia,  sì  per  rappor- 
to al  mare,  che  la  bagna,  che  ai  fiumi,  che  la  fendono. 


•Sr^tìl 


C  A- 


(54)  Ogni  altra  mutazione,  benché  di  non  poteva   alterarli    un   membro,   fenza 

legger  momento,  è  derivata  da  quella  del  che   altri   ancora   non   dovettero   reftarne 

naviglio,   mentre   il    fi/rema    della   noftra  diverfificati . 
regolazione  era  talmente  concatenato,  che 


e 
CAPO    QJJ  INTO. 

Stato  frefente  dell'aria  "ài  Ravenna  ?  e  recapito  del- 
lo fcolo  della  Citta  3  con  altri  frow£Àim£ntÌ  per 
la  pubblica  falute . 

LJ  No  de1  punti,   che  ci  fiamo  propoli]   a  ventilare,   fi  è  quello  di  ri- 
durre mig'iore   Io  fcolo  della  Città,  che  aderto    con  viaggio   affai  lungo 
va  a  metter  capo  in  mare  per  il  canale  della  Foflìna:    e  come  che  di- 
pende  molto   dalla  felicità    di    quello  fcolo    anche    la   falubrità  dell'aria 
della  Città}   così,  Eminentiffimo  Signore,   ci  faremo  lecito  di  toccare, 
almeno  di  paffaggio,    le  affezioni  generali   di  quell'aria,    e  quale  effetto 
ne  fia  per  derivare  dal  regolamento  progettato  di  quelle  acque,  da  quel- 
lo dello  fcolo,  e  da  altri  utili  provvedimenti  diretti  al  medefimo  fine. 

Ben  vediamo,  che  farebbe  quella  fola  abbondante  materia  di  un  in- 
tiero Trattato,  non  che  di  un  femplice  Capitolo  di  quella  nollra  divota 
Relazione.  Per  non  ufeire  però  da'  limiti,  che  ci  fiamo  prefitti,  non 
produrremo  a  Vofira  Eminenza  che  i  fommi  Capi  di  quella  Propofizio- 
ne  dello  (lato  dell'aria;  e  fenz' altro  impegno  d'internarli  nella  natura 
di  quello  elemento,  ci  reftringeremo  a  dire,  che  è  un  fluido  in  fé  ftef- 
fo  omogeneo,  che  a  mifura  delle  terrcflri  evaporazioni  fi  va  alterando 
col  declinare  dallo  flato  di  quel  perfetto  universale,  ed  incelante  ali- 
mento ,  a  cui  dalla  natura  fu  delibato  per  lo  foftentamento  dell'  umana 
vita. 

Ci  diedero  gli  Antichi  molti  documenti,  perchè  fodero  fabbricate 
le  Città,  e  le  abitazioni  in  ottimo  fito  ,  per  la  migliore  falute  de'  Cit- 
tadini, e  fra  gli  altri  Vitruvio  al  Libro  I.  e.  4.  de'  fuoi  Libri  d'Archi- 
tettura ci  lafciò  fcritto,  che  Ravenna,  ch'egli  chiama  Città  grandiflì- 
ma,  folle  fra  le  meglio  collocate,  e  più  falubri:  Esemplar  autem  hu'tus 
rei  Gallica  paludes  pojfunt  ejje>  qua  circa  Altinum ,  Ravennani ,  Aqu'u 
lejaniy  altaque,  qua  in  ejufmodi  locis  municipio  funt ,  proxima  paludi* 
bus ,  quod  hts  rationtbus  habent  incredibilem  falubritatem. 

Così 
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Così  Ippocrate,  riftoratore  della  Medicina,  de'  fuoi  tempi,  o  altro, 
che  fi  fotte,  dottiflìmo  Filolbfo,  che  il  celebre  Trattato  de  Aere ,  A- 
$uis9  &  Locis  fcriveffe,  tanti  precettaci  dà,  per  conofcere  la  falubrità 
dell'aria,  che  facilmente  da  chiccheflìa  ogni  circoftanza ,  che.  vaglia,  ad 
alterarla,  agevolmente  fi  potrà  intendere.. 

Quanto  a  noi,  diremo,  che  l'aria  può,  reftar  contaminata  dalle  e» 
falazioni  o.  prodotte  immediatamente  in  un  dato  fito,  o  portate  da 
parti  rimote.  Contribuifcono  alle  prime  le  qualità  terreftri,  fieno  o.  di 
minerali,  o  di  acque  (Ugnanti ,  e  paluftri;  le  immondizie,  ed  altre  ma- 
terie ,  che  vagliono  a.  promuovere  la.  corruttela  de'  mifti  ;  onde  feparanr 
dofi  il  piii  dal  meno  volatile,  l'aria  fé  ne.  imbeve. 

Ma  le  rimote  qualità,  pullulano,  bensì  dagli  ftefli.  principi,,  ma.  i; 
venti  portandole  più  in.  un.  luogo,  che.  in  un  altro,  rendono  quel,  tal 
fjto,  foggetto.  ai  mali,  effetti,  della,  contaminazione ..  Una  terza,  caufa  in.* 
terviene  ancora,  a  render  men  pura  !'  aria ,  quando,  cioè.  quel,  tal  luogo. 
ila  meno,  efpofto  ai.  venti  fani,.  di.  quello,  fia  ai  nocivi.. 

Quindi  ne  deriva,  che  fempre  udiamo,  dire  doverfi  ventilar  l'aria, 
fé  fi  vuol,  fana,  anzi  perchè  la  corrente  de'  fiumi  è.  creduto  mezzo,  affai 
idoneo  per  un  tal  vaglia  mento,,  quelle  Città,  e  luoghi,  che  collocate, 
fono  fu.  le  rive  delle  acque  correnti r  a  fui.  mate  fempre  inquieto,  vea* 
gono  riputate  d'  aria,  molte  falubre,.. 

Siede.  Ravenna ,  dacché  le.  alluvioni  l'han;  ridotta,  ben:  cinque  migliai 
diftante.  dal  mare,,  con  il  fiume  Montone  a.  Ponente,,  e  Tramontana,  e; 
con.  il.  Ronco  a  Mezzogiorno,  da,  Pòrta  Samammo,  fino  a.  Porta.  Nuova-;, 
ma.  a  Levante  ha  i  due  fuddetti  fiumi' r  che  con;  angolo  affai  acuto  in, 
diftanza  dalla  muraglia,  di.  35.0..  pertiche  formano,  la.  loro  confluenza.,,  e. 
refta.  folamente  dalla  parte  di  Libeccio  fenza.  effer  circondata,  da'  fiumi,,  . 
cioè  verfo  la.  regione  dettai  di  mezzo-  i  fiumi .. 

L'elevazione  feguìta>  dej.  fondo,  de'  fiumi:  predetti  ha,  obbligato,,  per- 
chè: non;  refiaffe  ad;  ogni;  piena,  fommerfa,  a  umanamente  innalzare,  le  ar- 
ginature,, che  pattando  viciniflìme  all'orlo  di  uno  filetto,,  ed!  anguria 
foflb ,,  che  per  regola  militare  fi  è.  lafciato  al;  recinto ,  fono-  ridòtte  le 
muraglie,  i  rampari ,  e  tutto  il]  piano,  della.  Città,  sì.  baffo,,  che.  da'  tre 
lati  predetti  fi  può  dire  affatto  fepolta ..  St 
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SI  aggiunge  a  ciò,  che  il  piede  dell'argine,  itante  la  <ii  lui  molta 
altezza,  cotanto  fi  è  avanzato  verfo  il  follo,  che  lo  ha  in  tal  luogo  ali' 
eftremo  anguftiato;  onde  e  le  acque,  che  vi  marciscono,  ed  alcune  delle 
braccia  dello  fcolo  pubblico,  che  quivi  riefcono,  incontrando  molti  in- 
toppi di  erbe,  che  l'ingombrano,  immondizie,  e  frantumi  di  pietre,  fi 
può  dire,  che  la  Città  viene  per  la  malfuna  parte  circondata  da  una 
fentina  la  più  putrida,  e  nocevole,  ch'efprimer  fi  pofla .  Ci  fiamo  ab- 
battuti, fui  cader  del  Sole,  fuori  di  Porta  Serrata,  ed  abbiamo  veduto 
con  noftro  ftupore  una  deofa  nebbia,  che  forgeva  dai  predetto  cupo  fon- 
do del  follo:  fegno  mamfefiiflimo  della  grave  efalazione,  che  ne  va  u- 
feendo,  a  rmnifello  danno  della  falute  degli  Abitanti. 

Quanto  alla  parte  verfo  la  confluenza  de'  fiumi,  e  verfo  la  Sen- 
feua,  è  vero,  che  l'arginatura  de'  fiumi,  feoftandofi  ivi  fenfibilmeft- 
te  dalla  Città,  dovrebbe  l'aria  avere  più  libero  campo  di  trafeorrere, 
e  muovere  anche  l'interna  della  (Uffa  Città;  ma  è  anche  vero,  che 
talmente  quel  fertile  angolo  di  terreno  refta  occupato  dal  foltiflìmo 
arboramento  della  campagna,  che  la  neceffaria  comunicazione  refìa  pur 
troppo  intercetta,  ed  impedita. 

La  fola  parte  verfo  il  Libeccio  li  fta  aperta,  fé  non  quanto  anche 
quella  ingombrata  non  poco  dalle  piante ,  non  può  godere  affatto  del 
libero  movimento  ,  che  dallo  fpirare  di  quel  vento  verrebbe  talvolta 
a  ricevere .  Contuttociò  infatti  P  aria  migliore  della  Città  fi  è  dalP 
Arcivefcovado  a  Porta  Sifi ,  e  nelle  parti  adjacenti ,  Coadiuvando  an- 
che a  ciò  il  fito  più  elevato,  che  quivi  ha  là  Città  ftefla. 

A'  tempi  di  Strab  ne,  con/ egli  fi  efprìme  nel  Libro  V.  della 
Geografia  ,  palTava  Paria  di  Ravenna  per  una  delle  ottime  d'  Italia 
tutta  ,  e  ne  adduce  in  pruova  l'educazione,  che  quivi  de'  Gladia- 
tori ,  ed  Atleti  fi  faceva  .  Hoc  pitto  igitut  falubcrrimus  compe» 
Yttur  focus,  linde  Glndtatorìbus  educandh^  ne  cxeràtatione  cvudicnd'ts 
hunc  ìdoneum  magiflri  locum  deftgnavemnt .  Il  che  tutto  nafeeva  dal 
cofpirar  che  facevano  le  acque  del  mare  con  quelle  de'  fiume  al  va- 
riamento deli'  aria ,  ed  a  purgarla  da'  nocevoli  vapori  delle  paludi: 
dove  ad;flò  lontano  il  mare  ,  avendo  dovuto  di  molto  innalzarfi  i  fiu- 
mi 
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mi  per  andarlo  a   trovare,  ha  perduto   Ravenna  cort  la  bontà  del   cli- 
ma il  mezzo    più   reale   della  propria  felicità . 

Ma  poflo  anche,  che  il  fito  della  Città  reftafTe  da  molte  parti  et 
polio  ai  venti,  che  valettero  a  togliere  ogni  rea  influenza,  che  forger 
potette  nel  di  lei  circondario,  egli  è  da  efaminarfi,  fé  que'  tali  ven- 
ti, in  vece  di  afportare  le  nocive  evaporazioni,  non  ne  portattero  del- 
le peggiori,  od  equivalenti. 

I  venti ,  in  ordine  alla  loro  qualità  ,  relativamente  airalterazione 
dell'aria,  ed  alla  falute  degli  uomini,  devono  confiderai  non  come  una 
femplicc  mozione  di  quefto  elemento,  sbilanciato  o  dalla  rarefazione,  o 
dalla  condenfazione ,  che  in  qualche  lontana  parte  va  feguendo,  ma 
bensì  dcefi  aver  in  rifletto  la  loro  direzione,  e  tendenza:  cosi,  in  grazia 
di  efempio,  lo  feirocco,  che  in  quefte  parti  è  umido,  e  rilavante,  -tale 
non  è  nella  coftiera  boreale  dell'Africa,  che  è  afeiutto,  dove  per  lo- 
contrario  la  tramontana  è  umida,  e  mal  fana;  in  fomma  la  varia  cofti- 
tuzione  delle  paludi,  de'  mari,  e  delle  terre,  per  le  quali  pattano  i 
venti ,  loro  contribuisce  or  V  una  x  or  l' altra  qualità  o  giovevole ,  o  no- 
civa. 

Avendo  dunque  Ravenna  il  fianco ,  ove  il  Montone  la  copre ,  efpo* 
Ito  ai  venti,  che  fpirano  dalla  Tramontana  al  Maeftro,  pattando  qucfU 
col  loro  foffiare  per  la  grande  eftefa  delle  Valli  di  Comacchio,  Longa- 
ftrino,  Savarna,  e  Palazzuolo,  fi  renderanno  etti,  che  in  altre  parti  fo- 
no fani ,  non  tali  in  Ravenna  >  mentre  fé  fi  faranno  fentire  principal- 
mente in  certi  tempi,  ne'  quali  le  efalazioni  fono  copiofe ,  l'aria  della 
Città  ne  potrà  reftar  pregiudicata,  e  tanto  più ,  quanto  che  trovando 
1*  obice  degli  alti  argini  del  detto  Montone,  retta  l'aria  dentro  le  mura 
fenza  il  necettario  movimento,  ed  in  iftato  di  ricevere  l'effetto  nocivo 
delle  dette  efalazioni . 

Meno  pregiudiziali,  benché  umidi,  dovranno  effere  i  venti  di  Gre- 
co, e  di  Levante,  per  provenire  direttamente  dal  mare,  e  dall'  alpeftre 
Dalmazia,  quando  bene  gl'impedimenti  della  Senfeda,  e  fors'anche  quel- 
li della  Pigneta  a  quella  parte  piantata,  non  levattero  molto  alla  lora 
fclubrità.    Lo  feirocco,   che   attraverfa    parte  del  Golfo  %  e   le  valli  di 

Ma- 
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Mafullo,  e  Candiana,   dovrà  annoverarti  anch'etto  fra  i  venti  nocivi; 

tanto  più  che  come  il  Maeftro,  e  la  Tramontana  nel  Montone  in- 
contra l'altezza  degli  argini  del  Ronco  nella  linea,  che  fi  eftende  di 
Samammo  a  Porta  Nuova. 

L'Oftro,  (eppure  non  retta  contaminato  da  altre  paludi  più  fontane, 
dovrebbe  non  effer  pregiudiziale,  fé  non  fotte  foggetto  ali* impedimento 
lopraddetto  delle  linee  del  Ronco,  ficchè  rimane  il  folo  Libeccio,  o 
GarbinD,  proveniente  dagli  Appennini,  da  numerarli  fra  i  falutevoli,  i! 
quale  però  non  fi  potrà  contrapporre  al  pregiudizio,  che  recano  gli  ai- 
tri,  fpirando  egli  sì  rare  volte,  dove  quelli  frequentemente  fono  in  a- 
zione. 

Circa  all'acqua  corrente  de'  due  fiumi,  in  ordine  alla  ventilazione 
dell'aria,  diremo,  non  poterli  negare,  che  il  corfo  di  quetti  movendola, 
non  la  fpurghi  dalle  vaporazioni,  delle  quali  va  inzuppata;  ma  farebbe 
defiderabile,  che  un  tal  moto  per  una  Città  affai  eflefa,  e  sì  batta  di 
piano  fotte  ben  più  fendibile  di  quello  va  (accedendo,  non  già  che  l'in- 
clinazione de'  due  fiumi  non  fia  molta ,  ma  avuto  riguardo  al  loro  cor- 
po di  acqua ,  che  per  ordinario  dopo  la  piena  in  pochi  giorni  fi  riduce  a 
niente,  ettendo ,  fi  può  dire,  momentaneo  il  loro  corfo,  e  l'aria  per 
l'ordinario  in  tal  incontro  sì  umida,  che  l' effetto  non  può  efifere  di 
gran  lunga  pari  al  bifogno,  ma  foprattutto  le  arginature,  e  rivali  sì 
alti,  che  l'aria  dietro  di  etti  non  può  rifentire  che  troppo  fcarfamente 
del  vantaggio,  che  dal  corfo  delle  piene  può  nafeere.  Ciò  non  ottante 
farebbe  ancor  peggio  per  l'aria  di  Ravenna,  fé  fiume  alcuno,  o  foto 
molto  lontano  non  avette .  Quindi  noi,  uniformandoci  anche  al  dotto 
parere  di  quetti  Signori  Medici  ,  abbiamo  creduto  di  migliore  pubblico 
fervigio  il  non  ifeoftare  gran  fatto  i  fiumi  dalla  Città  in  quefta  nolìra 
regolazione,  non  oitrepattando  la  dittanza  della  nottra  linea  trecento  per- 
tiche dal  prefente  alveo  del  Ronco  pretto  alla  Porta  di  Sifi. 

Oltre  di  ciò,  quando  fi  rifletta   all'acqua    perenne,    e  chiara,    cfte 

da'  mulini   nel   nuovo  canale    della  navigazione    farà  per  etter  portata, 

retta  affai  manifefto,  che  la  lontananza  de'  fiumi   non  farà  per  recare   il 

minimo  pregiudizio  alla  Città,  anzi  la  di  lei  condizione  molto   fi  verrà 

Tom.  PI  P  P  ?  a  rcQ- 
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a  render  migliore,  fé  alcuno  di  que'  rimarcabili  impedimenti  farà  tolto 
di  mezzo  ($5),  dopo  fatta  le  diverfione,  e  fpecialmente  quello  delle 
arginature,  che  aderto,  come  fi  è  detto,  tenute  per  neceflìtà  ad  una  sì 
infigne  altezza,  rendono  la  Città  con  l'aria  troppo  (lagnante  a  grave 
danno  de1  Cittadini. 

Tale  altezza  dunque  de'  rivali ,  dopo  la  diverfione  non  più  fer- 
vendo  ai  fiumi,  potrà  di  molto  abballarli,  e  ridurli  di  qualche  piede 
inferiore  alla  fòmmità  della  Muraglia,  e  Rampaù,  ed  in  tal  modo  col 
lafciar  aperto  l'adito  al  moto  dell'aria  fi  rimoveranno  di  molto  i  per- 
niciofi  effetti  delle  evaporazioni . 

Ma  poco  ancora  fi  farebbe  rifpetto  all'urgenza  del  bifogno,  fé  non 
reftalTe  anche  provveduto  allo  fcolo  della  Città  .  Fu  egli  con  ottimo 
configlio  tirato  col  mezzo  di  una  grande,  e  capice  fotterranea  cloaca 
di  fodo  muro  dall'uno  all'altro  capo  della  Città,  e  con  la  moltiplici- 
tà  delle  braccia,  che  ftende  ,  va  ricevendo  da  ogni  angolo  le  immondi- 
zie, che  dovrebbero  poi  effere  afportate  al  mire  dalle  acque  deila  piog- 
gia, che  pure  in  ella  cloaca  hanno  il  loro  recapito. 

E  perchè  l'altezza  del  fondo  del  Montone  fi  oppone  al  libero  paf- 
fjggto  di  elfo  fcolo,  fi  è  traverfato  l'alveo  di  quefto  con  un  curvo  Pon- 
te canale ,  che  ha  ancor  dito  il  nome  al  condotto  ftelTo,  la  di  cui  foce 
è  al  prefente  la  Foffina,  che  colle  alluvioni  del  Lamonc  talmente  ha 
prolungata  la  linea  in  mare,  coficchè  molto  ha  perduto  anch'elfo  feo- 
lo  della  primiera  cadente  :  contuttociò  confta  dalle  noftre  livellazioni  , 
che  il  pelo  di  quefto  al  fito  del  Ponte  canale  refta  più  alto  un  piede, 
once  8.  punti  3.  del  mar  baffo,  di  modo  che  alzandoli  il  mare  un  pie- 
de, due  on:e,  e  tre  punti  dilla  baffa  all'aita  marea,  refta  pure  con 
caduta  di  fei  once  anche  fui  mare,  ridotto  al  comune  ;  inclinazione, 
che  non  lì  potrebbe  dire  fcarla,  fé  l'alveo  dello  fcolo  folle  fgorabrato  ; 
ma  troppo  è  mancante,  avuto  riguardo  agl'impedimenti,  e  riftrettezza , 
che  egli  nel   fuo  alveo  ritiene.  In 


(  f5  )  Non  (;>"ir>  fi  iti   per  anco  abbai-  voglia  ridotta  l'aria  di  Ravenna   ad  effere 

f.iti  gli  argni ,   b:ncnc  tutti  e  due  i  fiumi  a  mifura   del  bifogno  ventilata,   dovranno 

fìano  diveltiti, e  vad.ino  per  i  nuovi  alvei  elici  e  ridotte    le  antiche   arginature   meno 

felicemente  da  più   di  due  anni  il  Ronco,  alte  del  ciglio  della  pubblica  muraglia. 
e  da  più    di   uno   il  Montone  ;   quando  fi 
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In  vece  dunque  di  recapitarli  elfo  fcolo  alla  detta  Foffina,  con 
viaggio  molto  più  breve,  e  ficuro,  e  fenza  la  foggezione  de'  tanti  im* 
pedimenti,  che  ha  dal  Ponte-canale  al  mare  (  $6  ),  farà  da  rivolgerli, 
come  fi  è  propofto  all'Articolo  nono  del  Capo  primo,  per  l'alveo  del 
Montone  ad  unirli  ove  è  prefentemente  la  confluenza  de'  fiumi  ,  fenza 
più  fervirfi  del  Ponte-canale  .  Sarà  però  da  derivarù*  quefto  condotto  o 
nell'alveo  abbandonato  di  elfo  Montone,  prendendoli  poco  fuperiormen- 
te  al  detto  Ponte-canale,  oppure,  tenendo  la  detta  origine,  condurlo 
nell'alveo  del  Ronco,  o  fia  nella  nuova  predetta  navigazione  per  l'al- 
veo antico  da  quafi  un  fecolo  abbandonato  dello  ftelTo  Montone ,  che 
piega  a  traverfo  della  Senfeda  ad  infilare  direttamente  l'argine  finiftro 
di  elfo  Ronco. 

Nientedimeno  ,  benché  reale  fofle  un  tal  recapito ,  farebbe  pur  an- 
cora fcarfo  al  bifogno ,  fé  due  cole  non  fi  faceffero:  la  prima,  di  leva- 
re tutti  gl'impedimenti  di  elfo  fcolo,  e  fpecialmcnte  quello  degli  albe- 
ri, frafeumi  ,  ed  altri  materiali,  che  ora  con  danno  troppo  fenfibile  fra 
le  mura  della  Città  ,  e  gli  argini  de'  fiumi  dappertutto  ingombrano  con 
pelfimo  efempio  quell'alveo:  la  feconda  di  aprire  di  quando  in  quando, 
fenza  (tare  ad  attendere  il  folo,  e  molte  volte  troppo  lcarfo  foccorfo  del- 
la pioggia  (  57  ),  la  chiavichetta   opportunamente  piantata  poco  fupe- 

P  p  p  2  rior- 


(^r>)  Nella  mutazione  del  Porto  uopo  (òprawento,  e  dive  i  fondi  del  mare  fo- 
è  flato  pure  di  cannar  anco  le  colè  al  no  tali,  eh:  qiulunque  battimento  vi  na- 
medefimo  annette,  e  fra  quette  il  recapì-  viga  anche  vicino  alla  riva  ,  ettèndovi  mol- 
to dello  (colo  delle  cloache,  e  fogne  del-  to  vivo  il  moto  radente,  e  potendofi  con 
la  Città,  che  fecondo  l'ultima  redola-  affai  brevi  palificate,  o  guardiani  tener 
/.one  1740.  avrà  ad  ettèr  unito  al  navi-  femprc  quella  bocca  in  fondi  convenienti 
glio  quanto  pù  poffibil mente  dilcotto  dal-  alla  più  libe-a,  e  ficura  navigazione,  per 
la  D 11  Iena  per  il  puzzo,  che  produce  ne'  nulla  dire  della  brenta  della  linea  fno  a 
mefi  dell' Eftate,  ed  Autunno  con  l' inco-  Ravenna  da  <.  miglia  in  crea  più  coita  di 
modo  delle  genti  di  mire,  e  danno  dell'  quella  della  Foifina  ,  e  Pialaflà,e  del  corno- 
aria  :  al  che  tutto  In  d.-ti  regolazione  &>  della  Piallila  T , cosi  opportuna  al  1 
viene  provveduto,  come  viene  provveduto  vero  de'  naviganti  in  tempo  d'  burrasca. 
allo  freno  Porto,  nel  progetto  di  levarlo  (  5^  )  Il  condotto,  che  ièrviva  a  detta 
dalla  Pialatta  G ,  e  da'  Fenili  di  S.  Vita-  chiavica  irt  tal  luogo  della  Città,  ha  mo- 
le condurlo  direttamente  al  mare,  fecondD  (Irato di  non  potè;  contenere  le  proprie  ac- 
la  linea  HI,  col  farlo  sboccare  in  fito  que  ;  quindi  (e  n'é  quafi  del  tutto  trala* 
non    (oggetto   alle  fabbie   provenienti   dal  (ciato  l'aio. 


riormcnte  al  Mulino  vecchio ,  V  acqua  della  quale  vaglia  ad  afportare 
follecitamente  le  immondizie,  che  con  tanto  pregiudizio  dell'aria,  e 
della  pubblica  falute  impedifcono  e  dentro,  e  fuori  della  Città  dapper- 
tutto lo   fcolo  predetto. 

Tali  fono  i  fentimenti ,  che  prefentiamo  al  zelo  di  Voftra  Eminen- 
za intorno  lo  fhto  dell'aria,  ed  intorno  quei  ripieghi,  che  per  renderla 
migliore  crediamo   fenza  eccezione  neceflarj  . 

CAPO     SESTO. 

Della  fpefa  occorrente  per  le  divifate  operazioni  del 
nuovo  Progetto ,  con  alcuni  rifiejjì  intorno  lo  fiato 
infelice  della  Città  di  Ravenna. 


B, 


'Enchè  il  produrre  il  calcolo  della  fpefa  non  appartenga  realmente 
che  ai  Periti,  ed  a  quelli  deftinati  in  fpecie  a  fopraintendere  alla  efe- 
cutiva  j  nientedimeno  per  fervire  Voftra  Eminenza  nel  migliore  poffibi- 
Ie  modo,  che  ci  ha  permetto  il  noflro  debole  talento,  ci  fiamo  anche 
internati  nell' efame  di  tale  effenziale  requifito,  prefo  avendo  prima  da 
quelli  pratici  Sufficienti  notizie  del  valore  qui  nei  Pacfe  delle  opere, 
e  od  coftume  de'  pagamenti,  e  con  noftro  molto  contento  fcandagliato 
a  parte  l'importare  d'ogni  capo,  col  porre  anche  prezzi  affai  alti,  ed 
ai  quali  flon  crederemmo ,  che  una  cauta  economia  dovette  mai  giù- 
gnere;  contuttociò  non  afeendono  le  noftre  fomme  per  i  cavamenti 
sì  della  nuova  linea  de'  fiumi ,  che  del  Porto,  ed  alveo  abbandonato 
de'  fiumi,  oltre  agli  feudi  30.  mila,  cioè  per  la  prima  partita  aa.  mi- 
la, ed  8.  mila  per  la  feconda,  coficchè  unendo  a  quelli,  feudi  7.  mila, 
che  potettero  valere  i  beni,  fopra  de*  quali  pallerà  il  nuovo  alveo 
de'  detti  fiumi,  benché  di  poca  cultura,  e  per  la  maggior  parte  vegri, 
ed  in  tal  fito  di  niuno  ,  o  pochiflìmo  "valore   (  5S  )  j    non   oltrepatterà 

pe- 


ì  1  I!  calcolo  della  fpefa  eftefo  l'an-     di,   computato    falla    faccia   de'  luoghi,   e 
no  1751.  coil' intervènto  del  Sij.  Mante-     eoa  la  maggior   precilìone    potàbile    egni 


però  in  tutto  i  feudi  37.  mila.  £  per  la  fabbrica  della  Chiufa,  Chia- 
vica per  il  Mulino  vecchio,  Botte  per  il  trafporto  della  Lama,    cava* 
mento  della  fteffa ,  e  Chiavica   al  Ronco ,  taglio  della    Darfina  f  Ponti 
di  legno ,  che  anderanno  Copra  alcune  ftrade  principali ,  ed  anche  le  al- 
tre   chiaviche,  e  condotti    di  fcolo ,  che  Tederanno  alla    deftra   della 
nuova  linea  dalla  ftrada  Romana  in  giù,  fi  calcola   in  fomma    di  feudi 
15.  mila;  la  qual  partita  aggiunta  all'altra  dei   feudi   37.  mila,  monta 
in  tutto  a  feudi  52.    mila   in  circa;  ciò  non  ottante    volendo   aver  ri- 
guardo ai   cafi,  che  non  fi   poffono  prevedere,  ed   anche  alla  rifoluzio- 
nc,  quando  fi  ftimafle  neceflaria,  di  fare  un   Mulino    ad  acqua   torbi- 
da ,  fecondo  il  progetto    efaminato  nel  Capo  terzo,  fi   potrà    porre    un 
piano  di  feudi  60.  mila;  il    che,  psr  dir  il  vero,  non   farebbe  molto, 
fé  fi    trattale    di    folamente    formare   ad  una    Città   un    Porto  per  il 
commercio;  ma    farà  molto  poco,  quando  fi    rifletta  trattarfi  di  fai  vare 
pofitivamente  una    Città,  che   fenza  elagerazione  può    perire   fommerfa 
dall'acqua    ad  ogni    piena  di  queftì  fiumi,    che  fatalmente    la  circonda- 
no .     Se  dunque,  Eminentiflìrno   Signore,    con   prezzo  sì  moderato   fi 
può  ottenere  e  la  falute,  ed  il  commercio,    non  può  cader  in  dubbio, 
che  la  di   lei   paterna  carità  non  fia  per  dar  la  mano,   perchè  dalla   S. 
Sede  retti  concretata  una  quanto  neceffaria,  altrettanto  del    tutto  indif- 
pcnfabile  imprefa  . 

Non  abbifogna  il   zelo  di  Voftra  Eminenza,  e  ben  lo  conofeiamo, 

di 


capo  del  progotto,  afeefe  in  tutto  a  feudi  pio  di  quanto 
99790.,  i:a.  1  quali  lyiii.  pel  fòlo  ac-  co  per  ridurre 
quitto  de'  terreni ,   e  caie ,    che  andavano     Mulini ,  ed   il 


erafi  rinato ,  benché  pur  an- 
:rre  alla  perfezione  necciraria  t 
_J  il  naviglio  non  poco  danaro 
diftrutte;  formavano  le  Scavazioni  tutte  vi  (1  ricerchi;  ma  tale  è  il  dettino  delle 
de  nuovi  alvo.,  comprclo  anche  il  navi-  grandi  opere  di  non  poterfi  mai,  attefi  i 
glio.» e  le necefTarie arginature,  (cudÌ4s858. 5  mokUfimi  accidenti,  che  ne  emergono,  li- 
il  rimanente  era  allenato  per  i  lavorieri  m.tare  il  dilpendio,  qualunque  diligeiva 
e:  palificate,  ed  altre  opere  di  legno,  e  venga  praticata  da  chi  affitte,  o  da  chi 
ci  muro ,  che  ricercava  l'imprela,  lenza  iopramtende  -,  contuttociò,  trattandoli  del- 
cllctii  pero  computata  h  fabbrica  del  gran  la  pi  Nervazione  di  una  Città  in  ogni  fe- 
l-cnte  di  pietra  alla  (bada  Romana. 'Gli  colo  iì  illuftre  e  per  le  Divine,  e  per  le 
appalti  per  tutti  1  predetti  cavamenti ,  ed  umane  cole,  ogni  prezzo  e  bene  ìmpicga- 
;  ;inature  furon >  prefi  per  icudi  44500.;  to,  ed  intcriore  lenza  paragone  dell'ut:'- 
('•tutto  ciò  la  vafhta  de'  lavorieri  ha  ai:  le,  the  ne  deriva  ed  al  Principe,  ed  a' 
libito  una  f  ..nr.ru  aliai  madore  del  dop.     Cittadini . 
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di  cffcre  infiammato,  animate  che  fono  le  di  lei  premure  dall'intima, 
e  vera  cognizione  del  pericolo,  in  cui  fempre  più  giace  quella  Città. 
Contuttociò  ci  doni  generofa  licenza  la  di  lei  bontà  di  dirle  con  quel- 
la candidezza,  che  è  dovuta  al  venerato  di  lei  carattere,  el  alia  ono- 
ratezza di  noftra  puntualità,  che  non  mai  fiamo  paflati  in  quello  no- 
ftro  foggiorno  alla  vifita  di  quefti  fiumi,  principalmente  dietro  il  re- 
cinto della  muraglia,  fenza  molto  meravigliarci,  e  dire,  che  ben  con- 
vien  credere,  che  tanti  Santi  Protettori,  e  Cittadini  di  Ravenna  non 
Cellino  mai  d'intercedere  dal  Sommo  Dio  una  fpecie  di  nanovazione  di 
quel  grande  miracolo,  di  cui  Mosè  fu  il  Muiiftro  colà  nel  Mar  rof- 
fo ,  eflendo  che  in  tempo  di  piena ,  fé  i  fegni ,  dove  quefta  arriva ,  e 
che  ci  furono  moftrati ,  da  noi  veduti  con  orrore ,  non  fallano ,  fi  cam- 
mina per  Ravenna  coli' acqua  di  molti,  e  molti  piedi  più  alta  del  pia- 
no della  Città,  e  non  già  da  un  folo  lato,  ma  da  tutte  le  parti,  co- 
licene le  porte  perdendo  in  tale  incontro  il  loro  ufo  di  dare  il  palio  a 
chi  va,  e  viene,  reftano  con  ben  alti,  e  doppj  tavoloni  trincerate 
all'altezza  di  più  di  un  mezzo  uomo.  E  guai  fé  rompeflèro,  fendochè 
gli  effetti  d'  una  rotta  fono  quivi  affatto  lìraordinarj ,  rifpetto  agli  al- 
tri fiumi,  mentre  rompendo  quefti  di  Ravenna,  fé  lo  fanno  dalla  par- 
te della  Città,  e  della  regione  di  mezzo  li  fiumi,  e  polla  l'acqua  fu- 
perare  quel  miferabile,  e  folo  cavedone,  che  attraverfa  la  folfa  al  Tur- 
rione  Zancauo  (  59  ),  la  Città  refta  in  un  iftante  con  le  acque  all'al- 
tezza cklla  metà  delle  cafe,  ed  efpofta  al  lagrimevole  cafo  dell'inon- 
dazione feguita  del  1636.,  che  nel  folo  rammemorarla  inorridifce  l'a- 
nimo, per  tacere  del  danno,  che  recò  all'infelice  Città,  valutato  un 
milione,  e  100.  mila    feudi. 

Se  il  Po,  il  maggiore  de'  fiumi  d'Italia,  fi  apre  una  rotta,  la  di 
lui  acqua  eftravafata  trova  lo  Icarico  al  mare  ;  così  fé  gli  altri  fiumi 
di  minor  portata  fquarciano  le  proprie  arginature,  reftano  le  campagne 
bensì  inondate,  ma  in  altezza  tale,  ed  in  tanto  tempo,  che  almeno 
gli  uomini  falvano  la  vita;   ma   la  Città   di  Ravenna,    fé   l'acqua  vi 

pe- 


ra   di    quanto   fi    è  detto  nel     tat-o   ftr.iovd:naria ,    e  lacrimevole  da  vari 
numero  precedente,  Ha  l'inondazione    le-     A'itori;  ma  più _al  vivo  di  ozni  altvo  dal 


(59)   Prc 
limerò   prec 
giiita  del  1636.,  e  delcritta  come  colà  al-     Cavalier  Luca  Dande. 
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penetra,  refta,  fi  può  dire,  in  breviflìmi  momenti  foramerfa  affatto, 
giacché  alcun  idoneo  sfogo  da  veruna  partr,  dante  quel  fatale  ango- 
lo, in  cui  fi  unifcono  i  fiumi ,  non  può  ella  ricevere  .  Alla  inonda- 
zione fuccede  poi  il  diroccamento  delle  cafe,  la  miferia  degli  abitanti 
nell'inopia  del  vitto,  e  la  confufione  di  tutte  le  cofe  umane,  e  Divi- 
ne, falendo  l'acqua  di  più  piedi  fino  fopra  Eaugufte  menfc  degli  Alta- 
ri; in  fomma  pericolo  eguale,  né  circoftanze  più  lagrimevoli  non  pof- 
fono  imm3ginarfi ,  che  quelle ,  che  deriverebbero  da  una  fimiie  inon- 
'  dazione ,  che  Dio   tenga  lontana . 

Se  una  volta  finalmente  dopo  un  fccolo  di  efami  di  varj  proget- 
ti per  il  ricapito  di  quefti  fiumi,  avranno  col  mezzo  della  prefente 
progettata  regolazione  il  fine  i  giufti  timori  di  quefti  Cittadini,  bene- 
diranno efiì,  ed  i  loro  nipoti  la  magnanima  rifoluzione  (  60  ),  e  eie* 

men- 


cio) Conchiuderò  quefte  notazioni  col  Sommo  Ponte  ficeC  L  E  MENTE  XII.  1 

riferire  lMcrizion.?,   die  (òtto  alla  Statua  è  fiata  dn*  Cittadini   ad   eterna   memoria 

di  marmo  collocatafì    nella   maggior  Piaz-  di  un   tanto   beneficio    fatta  incidere, 
za  della  Città,   rapprclentantc    il    defunto 
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mcnza  del  Regnante   loro  Sovrano,  e  rìconofeeranno  l'Eminenza   Vo- 

ftra  come  il  primo  mobile    di   quella  felicità,  a   cui    certamente  ari- 
deranno incontro  dopo  il  regolamento,  e  recapito  di  quefte  acque . 

Ravenna  quello  dì  i$.  Ottobre  1731. 

Bernardino   2.  e  n  d  R I N I   Matemàtico  della  Sereni jfima  Repubbli- 
ca di  Venezia. 

Eustachio    Manfredi    Matematico  di  Bologna* 
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